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1,1  II  HO  SECONBO 


Miei  Delitti ,  e  della  toro  Punizione 
In  particolare . 


Osservazioni 
sulla  divisione  dei  delitti . 

Gli  scrittori  di  scienza  pe- 
nalo tanto  antichi  che  moder- 
ni, si  sono  dati  cura  di  classa- 
re  i  delitti  in  famiglie  fra  loro 
distinte,  aggregando  a  ciascu- 
na di  esse,  quelli  che  si  referi- 
vano alia  natura  ed  indole  giu- 
ridica dei  principali  diritti  vio- 
lati per  1'  azioni  criminoso.  0- 
gnuno  ha  a  suo  proprio  talen- 
to immaginata  ed  eseguilo  la 
cassazione,  sicché  su  ili  ciò  la 
scienza  che  aveva,  a  determi- 
nare per  suo  interesse  una  di- 
visione univoca  e  da  tutti  se- 
guila ,  ha  per  lungo  tempo  c- 
scillato,  a  seconda  del  modo  di 
pensare  di  quei  che  la  balla- 
vano. 

Dicevamo  aver  lo  scienza 
interesse  in  una  cassazione 
delle  azioni  criminose  in  sepa- 
rate famiglie,  perchè  non  ser- 
ve che  a  ciascuna  di  dette  a- 
zioni  vengano  assegnali  gli  e- 


slremi  che  la  costituiscono  , 
minacciate  le  pene  a  chi  ne  ù 
1'  autore;  fa  d'  uopo  che  si  co- 
nosca a  quali  dei  diritti  violali 
le  azioni  stesse  si  referiscono, 
mentre  da  questa  derivazione 
può  e  deve  attingersi  quel  giu- 
sto e  sano  criterio,  che  pone  in 
grado  il  Magistrato  di  farsi 
una  retta  idea  della  loro  mag- 
giore o  minore  politica  impor- 
tanza ,  del  vtro  loro  carattere 
giuridico  - 

A  questo  interesse,  a  questo 
bisogno,  ha  sodisfatto  il  dottis- 
simo Carmignani,  la  classato- 
ne del  quale  e  stata  accolta  con 
quasi  unanime  plauso  da  tutti 
gli  scrittori  o  contemporanei  o 
posteriori.  Egli  ha  diviso  i  de- 
litti in  tre  principali  classi  . 
Nella  prima  ha  postoquelli  che 
percuotono  la  sede  della  vitali- 
tà sociale  ,  e  che  ha  chiamato 
direlfamtnte  politici;  nella  se- 
conda quelli  che  fanno  ostaco- 
lo all'  azione  governativa,  che 
ha  por  scopo  di  mantenere 
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Mica  fede,  nella  quale  ha  com- 
preso le  falsità  in  documenti 
privati,  che  spettavano  più  con- 
grua mente  a  quelle  contro  la 
proprietà,  le  calunnie,  la  falsa 
testimonianza  e  delitti  conge- 
neri, i  quali  lutti  meglio  avreb- 
ber  trovato  sede  fra  i, delitti 
contro  la  pubblico  giustizia  . 
Nella  sesta  famiglia  (titolo  VI) 
ha  posti  i  delitti  contro  il  pu- 
dore e  I"  ordine  delle  famiglie, 
cumulando  con  questi  gli  altri 
relativi  alla  pubblica  continen- 
za .  Nella  famiglia  settima  (ti- 
tolo VII)  ha  collocati  i  delitti 
contro  le  persone  ,  ai  quali  ha 
aggiunto  quelli  che  spettavano 
olla  fama  dei  cittadini.  Nell'ot- 
tava ed  ultima  (titolo  Vili)  ha 
classati  ì  delitti  contro  gli  ave- 
ri altrui  ponendovi,  oltre  i  fur- 
ti ed  altre  azioni  congeneri, 
l' incendio,  la  sommersione,  la 
inondazione  ,  e  il  danneggia- 
mento delle  strade  ferrate,  de- 
litti eminentemente  contrarli 
alla  pubblica  tranquillità,  per- 
chè spargono  1'  aliurme  e  tur- 


bano la  sicurezze  delle  popola- 
ta becche  sia  delle  variazioni 
sopra  accennate  ,  a  noi  basta 
averle  fedelmente  enumerate , 
perche  i  nostri  lettori  vi  fon- 
dino sopra  un  giudizio  impar- 

Non  ci  è  lecito  per  altro  di 
nascondere  che  tulli  i  codici 
penali  italiani,  hanno  come  il 
nostro,  devialo,  senza  per  altro 
uniformiti  fra  loro,  dalla  divi- 
sione proposta  dal  Carmigna- 
ni  ,  seguitata  dai  più  che  dopo 
di  luì  hanno  trattata  la  scien- 
za nostra  .  Due  fra  essi  sono 
anterioriallapubblicazioue  del- 
la dì  lui  opera;  gli  altri  poste- 
Toscani  devono  a  tanto  mae- 
stro, a  lutti  fra  i  moderni  pri- 
mo in  Italia,  infondeva  negli  a- 
nimi  dei  cultori  delle  penali 
discipline,  la  lusinga,  che  il  no- 
stro codice  ,  alle  cui  basi  egli 
aveva  largamente  contribuito, 
si  fosse  alle  di  lui  dottrine  mo- 
strato, se  non  altro,  proclive  . 
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TITOLO  I. 

Del  delitti  contro  la  alca  rezza  Interna  ed 
esterna  dello  State . 


Osservazioni  «il  tìtolo . 

Ognun  vede  che  questo  tito- 
lo indica  ì  delitti  di  Moesto, pa- 
rola della  quale  è  stato  fin  qui 
tanto  usato  ed  abusalo.  Noi  per 
sodisfare  al  debito  che  abbia- 
mo contratto,  con  la  maggior 
possibile  brevità  esporremo  : 

i.°  il  disposto  delle  leggi 
Romane  ; 

2° le  teorie  che  i  maestri 
delia  scienza  hanno  insegnate 
sul  delitto  in  questione  ; 

3."  ciò  che  la  nostra  patria 
legislazione  e  la  nostro  giu- 
risprudenza avevano ,  avanti 
la  pubblicazione  del  Codice  , 
stabilito  sul  delitto  stesso . 

Esaurita  questa  materia  pas- 
seremo o  commentare  ciascu- 
no degli  articoli,  che  nei  tre  ca- 
pi, in  cui  il  titolo  medesimo  di- 
videsì,  sono  compresi,  r [ser- 
bandoci di  parlare  dei  Codici 
moderni,  che  abbiamo  col  no- 
st  ro  fin  qui  posti  in  confronto . 


Avanti  di  entrare  in  mate- 
ria., noi  crediamo  opportuno  di 
fare  una  solenne  protesta  .  La 
materia  che  dobbiamo  trattare 
è  assai  delicata  ,  e  nei  tempi 
difficili  nei  quali  viviamo,  an- 
che pericolosa.  Il  Governo  To- 
scano è  governo  monarchico 
assoluto:  il  Codice  penale  per- 
ciò doveva  contenere  disposi- 
zioni coerenti  alla  indole  del 
reggimento  :  e  tali  sono  quelle 
che  si  leggono  in  questo  titolo. 
Nel  nostro  commento  ci  man- 
terremo fermi  sii  questo  terre- 
no, e  sfuggiremo  costantemen- 
te di  tener  proposito  di  ogni 
altra  dottrina,  che  a  regime  di- 
verso appartenga:  chi  commen- 
ta la  legge,  non  può  dalla  di  lei 
lettera  e  dal  di  lei  spirito  al- 
lontanarsi, per  tener  dietro  ad 
insulse  e  ridicole  polemiche, 
che  ad  altre  disposizioni,  con  lo 
nostre  affatto  incompatibili,  si 
referiseano. 


1.  —  Disposto  delle  leggi 
Romane . 

Narra  Tito  Livio  (Histor. 
lib.  I)  die  sotto  i  Re,  esisteva 
ima  legge  emanata  a  tutela  del 
supremo  potere,  che  reggeva 
ima  nazione  nascente  composta 
di  gioventù  collettizia,  ordente, 
e  prona  ad  usurparlo.  La  legge 
fra  la  seguente  «  Duumviri 
»  perduellione»!  judieeal ,  si 
»  n  duumviri*  pravocavit , 
»  prQvocationecertalo:sivin- 
)•  cent  caput  obnubilo,  infeli- 
y>  ci  arbore  sitspendito,  verbe- 
»  rato  nei  intra  poemen'um 
u  vel  extra  poemerium.  n  Ec- 
co adunque  il  primo  appellati- 
io  dato  all'  autore  del  delitto , 
dappoi  chiamato  Maestà  ;  per- 
dutiti! chiamavasi  il  colpevo- 
le ,  perduellio  il  delitto.  Cotal 
voce  vuoisi  che  equivalesse  nel 
vecchia  latino  idioma  a  nemi- 
co, e  bene  sta,  perchè  nemico 
in  tutta  la  forza  del  termine 
può  dirsi  colui,  che  vuole  con 
violenza  rovesciare  la  legge 
fondamentale  su  cui  basasi  la 
società,  e  che  dirige  atti  ostili 
contro  chi  la  rappresenta  . 

La  legge  decemvirato  parla- 
va aneor  essa  del  pcrduellc.  — 
■Si  qus  (diceva)  perdi'elleh  . 


CONCITASSIT  .  CIVEHQUE  .  PER- 
DUELL1  .  TBA.1SDU1T  .  CAPITAL  . 

esto  .  11  Gravina  inlerpctra  il 
primo  membretto  di  questa 
legge  nel  modo  seguente  j  li 
7UÌ1  hoj/em  in  popufum  Ro  «la- 
nuto, rei  in  palriam  concìfa- 

Alcuni  scrittori  di  Roma  an- 
tica, e  alcuni  storici  fanno  men- 
zione di  tre  altre  leggi  che  ri- 
ferivansi  alla  perduellione  , 
perchè  reprimevano  le  sedizio- 
ni e  gli  eccitamenti  alle  guerre 
civili  ,  promulgate  nei  tempi 
posteriori  della  Repubblica  , 
chiamate  dai  loro  autori  Gabi- 
nia,  Apuleja  e  Varia  (Sigon.  de 
jud.  pop.  rom.  lift.  //  cap.  29. 

—  Ciceron.  de  orot.  cap.  49. 

—  faler.  Maxim,  lib.  fili 
cap.  6  n.°  4)  leggi  dalla  colle- 
zione Giustinianea  dimenticale. 
Ma  la  più  importante  di  tutte 
fu  quella  di  Cornelio  Siila  il 
Dittatore,  che  fu  primo  a  cam- 
biare il  nome  del  delitto,  chia- 
mandolo di  maei((),  nome  tut- 
tora conservato  dai  successivi 
legislatori,  e  che  tuttora  al  de- 
litto nella  scienza  rimane  .  Di 
questa  legge  ,  di  cui  Tribola- 
no non  ha  lascialo  traccia,  par- 
lano Cicerone  (Orntioncs)  in 
J' monchi,  prò  CUtentio,  e  Sve- 
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Ionio  in  Vita  Claudii  ed  altri. 

Alla  legge  Sìllsna  tenne  die- 
tro la  Giulia  ,  di  cui  fu  autore 
Giulio  Cesare,  ampliata  poi  dal 
fortunato  di  lui  figlio  adottivo 
Ottavio,  chiamalo  in  appresso 
Augusto.  I  frammenti  di  questa 
legge  ci  sono  stati  conservali 
nelle  Pandette  Giustinianee  .  1 
successivi  imperatori  ,  in  spe- 
eie  quelli,  che  per  il  comune 
consentimento  sono  riputali  ti- 
ranni ,  abusarono  ferocemente 
della  legge  Giulia,  e  a  testimo- 
nianza di  Plinio  il  giovane  /'■;- 
ad  Trayon.)  il  delitto 
di  maestà  fu  l' addebito  clip  da- 
>-im  a  quei  che  niun  delitto  are- 
vano  commesso. 

A  tali  leggi  succede  quella 
per  eOerala  barbarie  famosis- 
sima ,  promulgata  a  nome  de- 
gli Imperatori  Arcadia  ed  0- 
norio,  che  sotto  il  titolo  ad  Le- 
gem  Juliam  Majtttatis  trova- 
si trascritta  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano. Essa  è  stata  per  mol- 
ti secoli  il  tipo  ed  il  modello 
delle  legislazioni  successive,  ed 
i  primi  commentatori ,  quasi 
che  non  avesse  abbastanza  in- 
fierito ,  si  sono  Studiati  di  am- 
pliare il  senso  delle  sue  dispo- 
sizioni, e  di  dare  alla  lettera  e 
allo  spìrito  di  essa  una  esten- 


sione non  consentita  da  chi  la 
scrisse ,  nè  da  chi  l"  approvò  . 

Dopo  questa  rapida  narrati- 
va della  legislazione  Romana 
relativa  al  delitto  di  lesa  mae- 
stà, fermiamoci  alcun  poco  sul 
significato  etimologico  di  que- 
sto nome  ,  per  poi  conoscere  , 
Sulla  scoria  della  legislazione 
suddetta  ,  i  caratteri  giuridici 
costitutivi  il  delitto,  e  referire 
le  pene  che  contro  i  perdnclli 
veoivano  sancite . 

Se  la  voce  perdurile  indice- 
va al  pobblico  un,  nemico  in 
colui  che  ,  prese  le  armi ,  o 
creata  uoa  fazione  ,  insorgeva 
contro  la  patria  ed  il  prìncipe, 
V  altra  di  marnò,  sinonimo  di 
grandezza,  e  di  dignità,  sta  n 
rappresentare  I'  allo  potere 
che  nelle  società  costituite  vie- 
ne affidato  al  capo  dello  Stato, 
o  a  coloro  che  la  pubblica  co- 
sa dirigono.  Quindi  tulli  quei 
che  quel!'  alto  potere,  o  chi  ne 
è  rivestito,  e  le  leggi  fondamen- 
tali che  lo  costituiscono,  ostil- 
mente combattono ,  sono  stati 
chiamati  rei  di  lesa  maestà  . 

La  collezione  Giustinianea 
ci  ha ,  come  abbiamo  premes- 
so, conservali  nelle  pandette  i 
responsi  di  più  Giureconsulti 
alla  legge  Giulio ,  e  ci  ha  rife- 
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rilc  nel  Codice  molle  leggi  sul- 
lo stesso  argomento  emuliate' 
itogli  Imperatori .  Fra  i  primi 
abbiamo  quello  di  Ulpinno  (Itg. 
ì  ff.  ad  kg.  Jutiam  tnajetl.) 
che  ,  nel  'dichiarare  clic  il  de- 
litto di  maeslb  confina  col  sa- 
crilegio, ci  dì  la  definizione  del 
delitto  medesimo  in  questi  ter- 
mini :  »  Maiestatit  autem  cri- 
»  nieii  tifati  est,  quod  adver- 
*  suipopulum  Romanumvtl 

»  dir.  0  Questa  definizione  è 
assai  incompleta,  mentre  a  tem- 
po di  bipiano  la  potestà  Supre- 
ma essendo  negli  Imperatori , 
il  giureconsulto  dovevo  princi- 
palmente occuparsi  degli  atti, 
che  contro  il  potere  dì  questi 
ultimi  erano  diretti  ,  essendo 
stola  da  Tiberio  in  poi  ogni  rap- 
presentanza tolta  al  popolo  Ro- 
mano .  Ed  infatti  al  frammen- 
to ultimo  dello  stesso  titolo 
leggiamo,  che  lo  stesso  ripia- 
no da  la  definizione  comple- 
tissima dicendo  «  ivi  »  Per- 
ii duellionit  rem  est  ,  qui  ho- 
»  ilìli  animo  advermt  rem- 
>'  publicam,  vel  principini  a- 

«  mmaftu  o 

Abbiamo  di  sopro  osservato 
die  la  legge  vigente  in  Roma 
sotto  il  governo  dei  Re,  e  1'  al- 


tra dece ruvirale,  facevano  con- 
sistere il  delitto  negli  alti  osti- 
li dal  delinquente  usati  contro 
il  popolo  Romano  o  la  patria  ; 
le  leggi  posteriori  Gabinia,  A- 
puleja  e  Varia  reprimevano  le 
sedizioni  e  V  eccitamento  allu 
guerra  civile.  La  legge  Sillana 
vi  aggiungeva  la  disobbedienza 
agli  ordini  dei  Magistrali  ,  la 
ribellione  contro  la  pubblica 
autorità,  ed  altre  delinquenze 
•Y  indole  ben  diversa.  La  legge 
Giulia,  compreseti  le  aggiunte 
falle  da  Augusto,  estendeva  an- 
cor più  il  delitto  di  maestà  ,  e 
portavulo  a  fatti  dalle  prece- 
denti non  compresi . 

Ed  invero  la  legge  Giulia  di- 
videva in  due  capi  i  delitti  che 
concernevano  la  maestà.  Pone- 
vo nel  primo,  non  solo  tutti  gli 
atti  ostili  contro  il  Governo , 
come  sarebbero  le  sedizioni  , 
l'ajuto  in  qualunque  modo  pre- 
stalo al  nemico  ,  la  consegna 
ad  esso  fatto  delle  fortezze  ed 
accampamenti,  il  passaggio  al 
nemico  medesimo ,  ma  ancora 
il  sacrilegio  ,  la  uccisione  de- 
gli ostaggi,  la  strage  dei  magi- 
strali, P  abbandono  dell'  eser- 
cito ,  il  continuar  nella  carica 
dopo  la  ricevutane  dimissione, 
l'assunzione  di  pubblici  impie- 
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(ihi  non  conferiti  dal  Principe  a 
la  falsila  negli  aiti  pubblici,  la 
fabbricazione  della  falsa  mone- 
ta, il  carcere  privalo ,  1'  asso- 
luzione del  reo  confesso  ,  o  la 
liberazione  de!  reo  detenuto  in 
carcere  ,  tatti  delitti  estranei 
alla  maestà  ,  e  che  meglio  si 
rcrerisconoa  quelli  contrarli  al 
diritto  delle  genti  o  alla  giusti- 

Nel  secondo  capo  la  legge 
Giulia  poneva  lutto  ciò  che  era 
stalo  fatto  contro  la  venerazio- 
ne dovuta  al  Principe  o  capo 
dello  Stato  ,  o  contro  lo  splen- 
dore e  la  dignità  di  lui .  A  que- 
sto capo  si  riferivano  tutti  gli 
spregii  che  facevansi  alle  di  lui 
statue  o  immagini,  le  ingiurie, 
i  libelli  famosi  contro  di  lui  di- 
retti ,  1'  uso  della  porpora  im- 
periale nei  privati  ,  e  altre  si- 
mili azioni  (  redi  Ànt.  Maihto' 
De  crimitno.  lib.  XLVUÌ  Ut. 
2)  alle  quali  i  cattivi  Principi 
altre  ne  aggiunsero,  che  i  buo- 
ni spregiarono,  o  nei  limiti  del- 
la giustizia  contennero  . 

Veniamo  adesso  olla  già  det- 
ta legge  Quiiquis,  il  cui  primo 
paragrafo  fa  d' uopo  riportare. 
»  ivi  t>  Qmsquis  cimi  militi- 
li bus  nel  privati)  vd  barba- 
li ri(  sceiesfom  inferii  fuetto- 


»  tieni,  avi  factionia  f/in'iii  sii- 
v  jeeperit  racrantentum  vel 
t  dederit,  de  neu  edam  viri,- 
»  Tumilluitriumquiconsiliis 
»  et  conciitorio  noi/ro  inter- 
)>  Mini ,  5eno(orum  (  nani  el 
»  ipi£  pari  carparti  nostri 
»  tunt)  cadmi  ettim  ieueriln- 
•»  te  votuntatem  sceleri!  quam 
d  tffeetttm  puniti  jura  volue- 
»  runi  ,  ipst  auidem  nipote 
o  majeitatù  reui  gladio  (e- 
d  riutur ,  òonii  eiu»  amtiibui 
n  fisca  addictU  .  » 

Dopo  queste  disposizioni  la 
legge  passa  n  parlare  dei  figli, 
delle  figlie,  delle  mogli  dei  de- 
linquenti, dei  compiici  e  dei  ri- 
velatori. Ai  primi,  per  un  trat- 
to d' imperiale  clemenza  ,  la- 
sciata la  vita,  toglie  la  credila 
materna  avita  e  dei  prossimi 
congiunti  come  degli  estranei , 
e  per  una  feroce  conlradizione 
li  lascia  nella  miseria,  perche 
la  esistenza  loro  accordata  non 
sia  un  dono ,  ma  un  supplizio , 
e  la  morte  un  sollievo  .  Alle 
seconde,  verso  le  quali  il  legi- 
slatore per  la  infirmi  là  del  ses- 
so vuol  esser  più  milc,  perchè 
meno  le  teme,  lascia  sulla  ma- 
terna eredità  la  sola  quarta  fal- 
cidia, tanto  che  ad  esse  resti  il 
nome  di  eredi .  Alle  mogli  poi 
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ordina  restituirsi  la  dote,  e  se 
Iia  imo  (Ini  muriti  ricevuto  a  ti- 
tolo di  donazione  1'  usufrutto, 
per  passarsi  alla  lor  morte  ai 
figli  uniscili,  prescrive  che,  esse 
definite  ,  il  capitale  ceda  a  Fa- 
vore del  fisco  ,  riserbata  al- 
le figlie  la  quarta  falcidia.  Ai 
complici  decreti!  In  medesimo 
pena  clic  egli  autori  principali; 
vietando  per  gli  uni  e  per  gli 
nitri  intercedere  grazia  sotto 
pena  d'  infamia  .  Ed  a  quelli 
fra  i  delinquenti  che  rivelasse- 
ro le  fazioni ,  o  in  tempo  ,  sen- 
za avervi  preso  parte  ,  o  tar- 
di ,  dopo  avervi  partecipato , 
profonde  laudi  ed  onori  ,  o 
promette  assoluzione  e  per- 
nici percorrere  rapidamente, 
come  abbiamo  fntto  fin  qui,  la 
legislazione  Romana  sul  delit- 
to di  maestà.  ,  facile  è  lo  scor- 
gere, come  fra  i  molti  modi  coi 
quali  il  delitto  slesso  poteva  av- 
venire, non  si  fa  parola  dell'at- 
tentato alla  vita  del  eapo  dello 
Slato  ,  o  alla  di  lui  sovranità  , 
ed  invece  sì  provvede  espres- 
samente contro  quello  diretto 
contro  i  componenti  il  Consi- 
glio imperiale  e  il  Senato  .  IL 
Roberti  (  loc.  ci (.  pari.  li  lib. 
1  TU  2  cap.  i.  )  cui  fn  mera- 

TOM.  III. 


viglia  questa  omissione,  crede 
giustificarla  con  la  seguente 
ovverlenza  n  ivi  p  Domile  far- 
ri se  prevalere  U  nobile  dipi- 
fi  (allietilo  di  qucW  antico  le- 
ti gislatore  ,  il  quale  aveva 
»  pensalo  di  non  prevedere 
i)  nei  suo  Codice  V  esecrabile 
»  misfatto  del  parricidio,  per 
n  afimeniar  cosi  fa  piocenoio 
n  lusinga  di  non  esserui  fra 
»  ti  popolo  alcuno  che  coìpe- 
»  nule  arene  mai  a  dioenir- 
ii  ne;  ma  questa  idea  sublime, 
»  che  sì  (lofenfemenie  influiva 

»  jimiii  misfatti ,  non  tardò 
»  quasi  a  degradarsi,  quando 
n  ai  medesimi  si  vollero  com- 
»  parare  degli  altri  ,  che  in 
»  atrocità'  non  potevano  mai 
»  eguagliarli  ;  e  (filando  la 
n  ferocia  di  alcuni  imperato- 
li ri  die  giusti  mollili  ,  onde 
»  asserire,  che  il  misfatto  di 
»  lesa  maestà  fosse  ai  tempi 
ii  loro  sol  quello  di  colui,  al 
»  quale  non  si  potesse  alcun 
«  misfatto  imputare  .  » 

Passiamo  adesso  n  parlare 
delle  pene  che  dalle  sopra  men- 
zionate leggi  erano  minacciale 
ai  rei  .  Abbiamo  veduto  ,  che 
sotto  i  Reiperduelli  erano  pu- 
niti con  la  decapitazione  prc- 
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14  CODICE  TESALE  — 

ceduta  dalla  flagellazione;  (lol- 
la legge  decemvirole  con  peno 
capitale,  tentila  ferma  con  le 
successive;  la  Sillana  li  repri- 
mevo con  la  interdizione  del- 
l' acqua  e  del  fuoco  ,  non  per 
spirito  di  clemenza  ,  come  be- 
ne avverte  il  chiarissimo  Giu- 
liani (  op.  cit.  iib.  Il  ».  \  cap. 
i  §  6),  ma  per  la  necessita  nel- 
la quale  quel  dittatore  Irova- 
vasi  di  rispettare  le  leggi  vi- 
genti sulla  dignità  del  cittadi- 
no Romano.  La  legge  Giulia 
mantenne  in  principio  quest'ul- 
tima pena  ,  che  a  poco  a  poco 
si  convertì  nell'  altra  delia  de- 
portazione ,  e  sì  trasmutò  poi 
nella  capitale  .  La  legge  Qnit- 
quii  ritenne  quest'  ultima  e 
quella  accessoria  della  conGsea 
dei  beni  del  condannato,  che  ero 
giù  in  uso,  quando  trattavasi  di 
pene  che  toglievano  la  liberta, 
la  cittadinanza  o  la  vita  (  hg. 
-1  ff.  de  boti.  dammi.  )  —  Per 
altro  la  legge,  col  privare  i  fi- 
gli maschi  di  qualunque  eredi- 
ta paterna  in  favore  del  fisco  , 
e  con  lo  interdire  loro  qualun- 
que altra  successione  testala 
o  inlestatn,  attribuì  alla  confi- 
sca, pena  dì  per  se  ingiustissi- 
ma ,  tali  caratteri  di  barbarie 
e  di  atrocità,  da  merilare  !n  u- 


nìversale  indignazione  . 

Ritrovate  dopo  i  secoli  di 
mczzole pandette  Giustinianee, 
i  primi  commentatori  di  esse 
si  diedero  ad  esplicarle  ed  in- 
lerpctrarlc,  e  contro  ogni  prin- 
cipio di  naturale  equità  ,  e  in 
unta  alle  regole  di  legale  er- 
meneutica, che  impongono  nel- 
le leggi  penali  una  intelligenza 
restrittiva,  alle  medesime,  di 
per  se  stesse  severe  ed  atroci, 
aggiunsero,  come  abbiam  det- 
to, severità  ed  atrocità,  mentre 
determinarono,  senio  che  il  te- 
sto di  esse  per  lo  più  ve  li  auto- 
rizzasse, i  seguenti  canoni,  che 
per  più  secoli  sono  slati  cieca- 
mente ,  e  quali  oracoli  osser- 
vati e  ritenuti,  cioè  ; 

■i."  che  dovessero  punirsi 
alla  pari  gli  atti  ostili  al  Prin- 
cipe ed  allo  Stalo,  e  quelli  con- 
trarli alla  riverenza  dovuta  al 

2.  "  clic  tutti  i  fatti  crimi- 
nosi enumerati  nella  legge  Giu- 
lia, sebbene  alla  maestà  estra- 
nei, dovessero  alla  maestà  me- 
desima appartenere  ; 

3.  "  che  nei  delitti  di  mae- 
stà, il  mero  e  nudo  pensiero  di 
delinquere  si  punisse  come  il 
di'litlo  consumato  ; 

■i."  clic  qualunque  cittadi- 


CODICE  FERALE   

no  ,  anche  quelli  cai  In  legge 
interdice  1'  accusa,  qualunque 
testimone,  ancorché  inidoneo,  e 
ilal  deporre  in  giudizio  allon- 
tanato ,  qualunque  argomento 
o  meno  di  prova,  fosse  capace 
non  solo  ad  autorizzare  la  tor- 
tura del  preteso  reo  ,  ma  an- 
che a  condannarlo  ; 

5.°  che  dovesse  negarsi 
ogni  difesa  all'imputato  di  mae- 
stà ; 

6*  che  alla  pena  dì  que- 
sto delitto  dovessero  soggiace- 
re lutti  coloro,  che  avendone 
avuto  notizia  non  avessero  de- 
nunziato i  colpevoli  ; 

7°  che  i  figli  del  perducl- 
le  dovessero  dichiararsi  infa- 
tui, e  cosi  incapaci  di  ottenere 
onori  od  impieghi  ,  pena  dalla 
legge  non  pronunziala,  ma  che 
credevasi.  emergere  da  tutte 
quelle  privazioni  alle  quali  per 
il  fatto  paterno  erano  condnn- 

Qucste  furono  le  dottrine 
che  emisero  i  primi  e  più  fa- 
migerati interpelli  delle  leggi 
Romane  ,  fra  i  quali  ci  duole 
collocare  quel  potente  ed  acu- 
tissimo ingegno  del  Bartolo,  li- 
no dei  più  dolti  e  più  insigni 
fra  loro  :  1'  Anlon  Matteo  die 
le  rspone  e  le  confuta,  potrà  es- 


sere opportunamente  dai  no- 
stri lettori  consultato  . 

II.  —  Teorìe  ritenute  dalia 
mensa  mi  delitto  di  lem  mae- 


Le  massime  che  ahhìamo  ri- 
ferita caddero  al  sorgere  della 
nuova  scienza  criminale,  di  cui 
il  Itcccaria  fu  I'  antesignano  . 
Spogliata  questa  dalla  antica 
ferocia  e  barharic  ,  affrancan- 
dosi dal  cieco  rispetto  all'  au- 
torità delle  leggi  Romane, det- 
tò regole  che  separavano  dalla 
giusta  e  necessaria  tutela  so- 
ciale ,  tutto  ciò  che  recava  of- 
fesa alia  giustìzia  ,  alla  equità 
ed  alla  civiltà  ,  togliendo  olla 
legge  quelli  addobhi  che  le  da- 
vano un  aspetto  di  cupa  ed  a- 
troce  vendetta  . 

La  prima  ispezione  che  gli 
scrittori  moderni  assunsero  sul 
delitto  di  maestà,  fu  quella  di 

apprezzarne  di  poi  la  impula- 
hilità  civiie  .  Osservavano  che 
alcuni  di  delti  alti  investivano 
direttamente  il  supremo  potere 
dello  Stato ,  la  persona  che 
lo  rappresentava,  e  le  leggi  fon- 
damentali con  le  quali  si  regge 
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la  società;  mentre  altri  tende- 
vano n  menomare  il  rispetto  , 
la  reverenza  dovuta  a  chi  del- 
la maestà  è  insignito;  e  Tra  gii 
uni  e  gli  altri  giustamente  rav- 
visavano una  intrinseca  ed  es- 
senziale differenza  ,  perocché 
con  i  primi  si  tende  a  rovescia- 
re la  potesti  Suprema  ,  con  i 
secondi  le  sì  nega  il  debito  ri- 
spetto .  Quei  che  sostenevano 
doversi  tali  felli  fra  loro  con- 
fondere c  ravvisarsi  in  un  so- 
lo ed  unico  aspetto ,  osservan- 
do che  dalla  irriverenza  ni  di- 
sprezzo ,  alla  inabbedienza  e 
olla  rivolta  il  passaggio  e  ben 
tacile  ,  non  riflettevano  che 
quella  progressività  dì  alti  per 
esser  probabile  non  ero  neces- 
saria; che  debito  era  reprimer- 
la perchè  si  arrestasse  ,  ma 
che  la  giustizia  non  consentiva 
di  eonvertire  un  fatto,  che  alla 
sola  irriverenza  apparleneva  , 
in  un  alto  sovversivo  del  Go- 
verno,  sol  perchè  poteva  con  il 
tempo  condurre  a  tale  effetto  . 
Quindi  nacque  la  divisione  ne- 
gli alti  costituenti  1'  antico  de- 
litto di  maestà  in  alti  ostili  ed 
irriverenti .  Ai  primi  si  referi- 
scc  la  perditeli  ione;  ai  secondi 
la  lesa  venerazione  ;  aleuni 
scrittori  hanno  marcata  la  det- 


ta divisione  con  gli  appellativi 
di  maestà  di  primo  e  iccondo 
capo,  o  di  maestà  nera  e  pro- 
pria, e  di  maestà  impropria  . 

Un  altra  innovazione  im- 
portante la  scienza  ha  recala 
alle  antiche  regole,  quella  cioè 
di  togliere  dal  novero  dei  de- 
litti majestatici  quelle  azioni 
criminose  che  mancano  dell'at- 
titudine immediala  ,  e  dello 
scellerato  scopo  di  distruggere 
o  cambiare  il  Governo  ,  di  at- 
tentare alla  persona  del  capo 
dello  Slato,  o  di  mancare  alla 
dovutagli  venerazione  .  Quindi 
gli  atti  contrarii  alla  religione, 
I'  abuso  della  pubblica  autori- 
tà, la  fabbricazione  delia  falsa 
moneta,  il  peculato,  le  pubbli- 
che violenze,  il  carcere  priva- 
to, ed  altri  consimili  delitti,  dei 
quali  facevamo  menzione  diso- 
pra, dalle  Romane  leggi  confu- 
si con  la  maeslà  ,  ad  essa  non 
appartengono  ,  perchè  non  di- 
rettamente ,  ma  indireltamcn- 

Finalmente  gli  scrittori  ed  i 
legislatori  moderni,  indisposti 
forse  per  l'abuso  che  dello  pa- 
rola matita  si  è  fallo  ,  o  dal- 
l' adulazione  che,  come  dice  il 
Giuliani  (foc.  cft),  ha  sovente 
contaminala  la  penna  degli  an- 


tichi  Giureconsulti  interpclri 
del  Diritto  Romano  ,  hanno  a- 
bolito,  deleto  questo  nome,  so- 
stituendo ad  esso  l'  altro  assai 
più  appropriato,  dì  delitti  con- 
tro la  sicurezza  interna  ed  e- 
slcrna  dello  Stato  . 

Ciò  premesso ,  passiamo  a 
parlare  dei  caratteri  giuridici 
dei  primi,  per  occuparci  io  se- 
guito di  quelli  che  riguardano 
la  seconda  categoria  . 

Dice  il  Giureconsulto  Ro- 
mano —  umnis  definitili  peri- 
culata  eil  in  ;'nre.  —  Ciò  non 
pertanto,  se  la  definizione  ser- 
ve a  far  conoscere  il  caratte- 
re, la  natura,  i  requisiti  di  li- 
na coso  qualunque,  diverrà  ne- 
cessaria, in  specie  Dalle  mate- 
rie penali,  ove,  prima  di  azzar- 
dare un  giudizio,  fa  d'uopo  pro- 
cedere con  cognizione  di  cau- 
sa, con  freddezza,  e  imparzia- 
lità . 

Lo  inacslà  di  primo  capo,  che 
consiste  in  atti  ostili,  è  dal  dot- 
to Giuliani  definita  nel  modo 
-seguente  .  —  Qualunque  atto 
o  a  II  en  (a  Io,  diretto  ad  abbatte- 
re la  maettà  della  Nazione  o 
del  Principe  ,  che  ia  rappre- 
senta ,  intrapreso  con  deliba 
rata  volontà  da  km  sndditodtl- 
la  Nazione  medesima  .  —  Un 


analisi  minuta  ed  esalta  di  que- 
sta definizione  ,  ci  porrà  sulla 
vera  via  alta  a  darci  una  idea 
chiara  di  questo  gravissimo  de- 
litto, che  sovrasta  agli  altri  e 
per  intensità  e  per  pericolo. 

Ogni  politica  società  ha  in  se 
stessa  un  potere  supremo ,  un 
governo  cioè  munito  di  potestà 
legislativa  ed  esecutiva  ;  di 
qualunque  natura  sia  questo 
Governo,  qualsivoglia  nome  e- 
gli  assuma  ,  racchiude  in  se 
stesso  clementi  tali  di  grandez- 
za, che  non  impropriamente  è 
rappresentato  dalla  parola 
maestà  ;  queslo  Governo,  que- 
sto potere  supremo ,  e  chi  lo 
rappresenta  ,  si  basa  su  leggi 
fondamentali ,  consentile  dalla 
Nazione  ,  o  da  un  lungo  corso 
di  secoli  da  essa  rispettate  e 
venerate . 

Ora  ogni  cittadino  che  alla 
Nazione  appartiene,  è  tenuto  ad 
osserverò  quelle  leggi  fonda- 
mentali, che  a  lui  procurano  la 
conservazione  dei  suoi  diritti 
civili,  la  sicurezza  della  perso- 
na, delle  famiglia,  dell'  onore, 
della  proprietà  ,  ed  ogni  atto 
che  egli  faccia  per  alterarle  , 
per  manometterle,  per  portar- 
vi cambiamento,  costituisce  il 
delitto  di  maestà  ,  la  violazio- 


ne  cioù  ili  quei  doveri  e  rela- 
zioni che  passano  Tra  esso  e  il 
Governa  . 

K  colali  violazioni  possono 
avvenire  in  due  modi,  o  contro 
la  sicurezza  intarmi  dello  .Sla- 
to, o  contro  la  sicurezza  eiler- 
no  ;  nel  primo  caso; 

n  sono  diretti  contro  il 
Principe  o  altro  capo  dello  Sta- 
to per  tornii  la  vita  ,  per  pri- 
varlo della  sovranità  ,  o  per 
impedirgliene  I'  esercizio  an- 
che temporarìamenlc  ; 

Governo,  a  mutarne  la  forma, 
a  cambiare  l'ordine  di  succes- 
sione al  supremo  potere ,  o  a 
dislaccare  una  parte  del  terri- 
fici seconda  caso  si  veri- 
ficano coll'eccìtarc  alla  guerra 
contro  la  patria  le  potenze  este- 
re., col  prestare  ai  nemici  della 
patria  servizio  personale  ,  cui 
consegnare  od  essi  eserciti  for- 
tezze-, provincie  ,  danaro,  in 
uno  parola  col  porre  lo  nazio- 
ne nel  grave  pericolo  di  soc- 
combere o  di  perdere  lo  pro- 
pria indipendenza. 

Ecco  in  brevi  parole  la  in- 
dole e  natura  giuridica  degli 
alti  die  si  referiscono  allo  mae- 
stà di  primo  capo  .  Discorria- 


mo adesso  degli  altri  estremi 
che  costituiscono  il  delitto  stes- 
so ,  sempre  secondo  lo  defini- 
zione che  ne  abbiamo  data  . 

Perchè  la  maestà  sia  leso,  fa 
d' uopo  che  il  potere  supremo 
sia  independente,  che  egli  solo 
obbia  diritto  di  dare  alla  na- 
zione quelle  leggi  che  crede  più 
Conformi  alla  pubblico  felicito, 
e  di  farle  eseguire  ,  senza  sot- 
tostare od  altri  ;  poco  importa 
la  forma  o  il  nome  che  a  que- 
sto potere  supremo  compete  : 
la  ristrettezza  o  l' ampiezze  del 
territorio  ,  o  della  popolazione 
a  lui  soletta  non  influiscono  ; 
non  imporla  che  il  supremo 
potere  sin  in  alleanza  con  al- 
tro più  forte  o  più  potente,  pur- 
ché si  tratti  di  alleanza  e  non 
di  subiezione;  se  quest'  ultima 
esistesse  manche rebbe  la  indi- 
pendenza ,  c  con  essa  la  mae- 
stà ;  infine  lo  stessn  supremo 
potere  deve  trovarsi  nella  at- 
tualità dell'  esercizio  ,  mentre 
il  capo  dello  Slato  legittima- 
mente detronizzato  e  privo  ili 

Un  altro  requisito  o  estremo 
del  delitto  dì  maestà,  e  lo  sud- 
ditanza del  delinquente  ,  I'  ap- 
partenere cioè  alla  nazione  . 
l'essere  sottoposto  al  Governo 


ed  ai  Principe  lesi.  I  forestieri 
commettendo  ulti  o  attentati 
contro  lo  Stato  o  il  Principe 
non  sono  rei  di  maestà ,  ma 
sono  trattati  come  pubblici  ne- 
mici ,  e  come  tali  giudicati  e 
puniti  ;  nei  nostro  commento 
all'  art.  i  del  Codice  (  voi.  I 
png.  56)  abbiamo  detto  come 
si  acquista  la  cittadinanza;  sa- 
rebbe quindi  inutile  qui  ripe- 
terlo . 

Un  terzo  estremo  consiste 
nella  deliberata  volontà  del  de- 
linquente. Questo  delitto  vuole 
il  dolo  di  proposito;  ciò  che  av- 
viene Dell'  impeto  degli  affetti, 
per  errore  di  intelletto  ,  per 
coazione  anche  imperfetta,  per 
colpa,  non  conviene  al  delitto 
stesso,  perehè  consistendo  nel- 
la violazione  dei  vincoli  e  rela- 
zioni che  passano  fra  la  nazio- 
ne ,  il  Principe  ,  e  il  cittadino 
delinquente,  esige  quella  paca- 
la intenzione,  che  separa  i  gra- 
vi ed  atroci  delitti,  come  quel- 
lo di  cui  si  tratta  ,  dagli  altri 
che  meritano  se  non  venia,  li- 
lla considerevole  diminuzione 
di  pena . 

Finalmente  In  scienza  vuole 
per  quarto  ed  ultimo  requisito, 
che  l' atto  o  l' attentato  sia  di 
per  se  stesso  cnpncc  a  produr- 


re quel  donno  e  pericolo  nel 
quale  il  delitto  stesso  consiste; 
che  vi  sia  connessione  imme- 
diata fra  il  fatto  dell'  agente  e 
I'  effetto  che  questi  aveva  in 
mira;  il  che  vuol  dire  che  alla 
volontà  corrisponda  la  polcstè. 

Abbiamo  terminato  di  dare 
un  idea  chiara  del  delitto  di 
leso  maestà  di  primo  capo  ,  e 
degli  estremi  dai  quali  deve  es- 
sere necessariamente  accom- 
pagnato. Ora  dobbiamo  dire  in 
quanti  e  quali  modi  questo  de- 
litto può  commettersi  . 

Sono  gli  scrittori  di  diritto 
penale  tutti  concordi  nello  as- 
segnare al  delitto  di  cui  faccia- 
mo parola  cinque  modi  di  ese- 
cuzione ;  la  prodisiom,  lo  fa- 
zione, la  «dizione  ,  il  lutino- 
lo, ed  i  collegi  illeciti.  Fa  d'uo- 
po parlare  di  ciascuno  separa- 
tamente . 

La  prodigio  rie  ,  altrimenti 
chiamata  fellonia,  commcllesi 
da  colora  che  astretti  essendo 
per  ragione  di  carica  ,  di  di- 
gnità, d'  impiego  da  uno  spe- 
ciale vincolo  di  fedeltà  verso  il 
Governo  ed  il  Principe  ,  agi- 
scono ostilmente  contro  lo  si- 
curezza interna  o  esterna  del- 
lo Stato  .  Questo  modo  di  de- 
linquere è  assoi  più  grave  di 


quello  che  suole  comunemente 
accadere;  ni  legame  dì  fedeltà 
che  siringe  tutti  i  cittadini  ni 
Governo,  ed  al  Principe,  si  u- 
nisce  nei  felloni ,  un  altro  le- 
game ,  che  nasce  dai  doveri 
della  carica,  o  dell'  impiego  di 
cui  sono  insigniti ,  doveri  che 

a  danno  di  chi  avevo  in  loro  ri- 
posta fede  .  E  siccome  la  fidu- 
cia di  cui  sono  investili  rende 
ad  essi  più  fucili-  I'  azione  cri- 
minosa ,  cosi  dovrebbero  pu- 
nirsi assai  più  severamente,  se 
I'  esaurimento  della  scola  pe- 
nale non  vi  si  opponesse . 

La  (asiane  nuii'altroè, che 
una  società  occulta  e  misterio- 
sa diretto  alla  distruzione  del 
Governo  ,  o  al  danno  del  capo 
dello  Stato,  e  alla  preparazio- 
ne dei  mezzi  per  eseguirla.  La 
/asiane  è  una  società,  perchè 
si  compone  di  persone  riunite 
per  lo  stesso  scopo  :  per  com- 
porre questa  società  si  richie- 
dono, a  senso  dei  migliori  scrit- 
tori ,  almeno  tre  individui  . 
( Cremo» i  Inc.  eil.  cap.  3  art. 
■I  §  7.)  E  uccutta  e  misterioso, 
perchè  si  nasconde  i:  si  aliinen- 
lu  nel  segreto  e  nel  mistero  me- 
diante segni  convenzionali  pei 
quali  i  faziosi  fra  loro  si  cono- 


scono .  D'  uopo  è  infine  che  lo 
scopo  loro  tenda  olla  distruzio- 
ne dei  Governo,  o  al  danno  del 
capo  dello  Stalo  ,  ed  alla  pre- 
parazione dei  mezzi  per  ese- 
guirla ,  perchè  altrimenti  non 
esisterebbe  delitto  di  maestà  . 
La  fazione,  se  è  accompagnala 
dal  giuramento  con  il  quale  i 
sodi  si  legano,  diecsi  congiu- 
ra ,  altrimenti  cospirazione  ; 
la  ricorrenza  de!  giuramento 
dà  al  delitto  maggior  gravito  . 
Di  questo  modo  di  commettere 
il  delitto  di  maestà  parleremo 
più  a  lungo  secondo  i  principii 
della  scienza  nel  nostro  com- 
mento all'  art.  99. 

La  sedizione  è  una  dissen- 
sione ,  o  una  discordia  di  più 
cittadini  fra  laro;  e  miiilare  , 
se  insorge  fra  i  militari  ;  pa- 
gatitca  so  fra  i  paesani .  SÌ  di- 
stingue dalla  rissa,  perchè  nel- 
la sedizione  deve  concorrere 
almeno  un  uumcrodi  individui 
non  minori  di  IO  o  15,  mentre 
nello  rissa  due  o  tre  bastano  . 
Ter  tale  delitto  è  necessita  in- 
dagare lo  scopo  dei  sediziosi  ; 
non  il  fatto  ,  ma  la  causa  del 
fare  .  Se  la  sedizione  è  diretta 
a  fare  ingiuria  a  uno  o  più  pri- 
vati cittadini  ,  a  dare  sfogo  ad 
udii  e  rende  He,  ed  ollenerc  dal 
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Governo  una  qualche  cosa  con 
violenta,  non  può  sema  grave 
errore  referirsi  al  delitto  di 
maestà  ,  ma  dovrà  invece  col- 
locarsi nella  famiglia  delle  vio- 
lenze pubbliche  o  private  ;  se 
sarà  diretta  a  turbare,  abbai- 
tere,  cambiare,  o  modificare  il 
Governo,  o  contro  la  sicurezza 
del  Principe,  allora  soltanto  la 
sedizione  assumerà  i  caratteri 
del  delitto,  di  maestà  di  primo 
capo.  Non  però  tutti  coloro  , 
che  all'  atto  sedizioso  presero 
parte  saranno  tenuti  per  per- 
duelli,  la  esperienza  insegnan- 
do, che  nelle  sedizioni,  molti 
prendono  parte  senza  coscien- 
za dello  scopo  ,  cui  1'  atto  cri- 
minoso è  diretto;  quindi  fino  a 
che  la  dolosa  volontà  non  6  co- 
statata ,  di  delitto  maiestatico 
non  si  potrà  parlare  ,  ma  solo 
di  violenza  pubblica,  ritenuti  i 
principi!  di  equità  stabiliti  per 
il  caso  del  concorso  di  più  de- 
linquenti, (vediapag.  245boì. 
*■) 

Passiamo  al  tumulto  che  il 
Pri  nei  pe  de  1 1  a  R  om  ano  e  loqu  e  n- 
za  {Philip.  8  cap.  i)  dice  pro- 
venire dalle  due  parole  timor 
mulini:  questo  delitto  avviene 
per  mezzo  di  una  straordinaria 
riunione  di  cittadini ,  nata  im- 


provvisamente ,  e  prodotta  dal 
timore  di  una  vera  o  falsa  ca- 
lamita pubblica  ;  in  tale  Slato 
di  animo,  la  turba  insorgente  si 
attento  o  dettar  leggi  alle  pub- 
blica autorità,  a  prescriver  ri- 
medi) ,  o  trarre  vendetta  da 
chi  della  calamità  stessa  si  cre- 
de autore  ,  o  da  quelli  che  se- 
condo l' erroneo  giudizio  popo- 
lare potevano  ripararlo.  Il  tu- 
multo di  per  se  stesso  appar- 
tiene alla  famìglia  delle  pub- 
bliche violenze;  solo  può  assu- 
mere i  più  odiosi  caratteri  del- 
la maestà,  quando  quei  che  lo 
hanno  eccitato,  abbiano  della 
popolare  indignazione  profitta- 
to, per  rovesciare  lo  Stato  o  il 
Principe  ,  o  fare  impresa  che 
contenga  atti  ostili  contro  1'  u- 
no  o  1'  altro  .  Su  gli  altri  ca- 
dono le  stesse  osservazioni  che 
abbiamo  di  sopra  affacciate 
parlando  della  tediatone. 

Finalmente,  gli  scritturi  tut- 
ti della  scienza  pongono  fra  i 
modi  atti  a  produrrò  il  delitto 
di  maestà  ì  collegii  illeciti . 
V  uomo  è  di  sua  natura  esse- 
re sociale  ;  tende  adunque  a 
riunirsi  con  i  snoi  simili,  onde 
averne  oneste  e  piacevoli  di- 
strazioni, ed  anche  aumento  di 
propria  individuale  istruzione. 


spesso  convertirsi  io  abuso  ,  e 
le  storie  ci  insegnano  che  tali 
riunioni  d' uomini  hanno  spes- 
so avuto  in  mira  il  donnodella 
società,  o  lo  sfogo  d'  immorali 
istinti  .  Le  leggi  dello  XII  Ta- 
vole provvidero  alle  associa- 
zioni notturne  —  li  qui  in  ur- 
be coeha  nacturnù*  agitamt, 
capilal  esia  .  —  Leggi  poste- 
riori emanale  a  tempo  della 
Repubblica  modificarono  I'  uso 
delle  privale  associazioni.  Au- 
gusto ne  proibì  alcune  ;  1"  Ira- 
peralor  Severo,  come  può  ve- 
dersi nelle  Pandette  al  Titolo 
Oc  Collegiis  illicilis  ,  inibì  ni 
cittadini  di  formar  coltegli  e 
riunioni ,  qualunque  scopo  an- 
ello onesto  avessero  ,  se  non 
fossero  autorizzate  preceden- 
temente dalla  pubblica  autori- 
tà ;  sciolse  poi  quello  csislrnli, 
ordinando  ni  sopii  fosse  resti- 
tuito ciò  ohe  in  comune  posse- 
devano .  A  comporre  il  colle- 
gio illecito  bosforano  tre  indi- 
vidui, come  dice  lo  legge  iVe- 
ralius  ff.  ile  oerùor-  siijnif. 

Gli  interpclri  delle  Romane 
leggi  sostengono  che  nel  colle- 
gio illecito  ,  (  non  autorizzalo 
cioè  italla  pubblica  autorità  ) 
esiste  legale  presunzione  del 


delitto  di  lesa  maestà  ;  questo 
strano,  e  diremo  anche  feroce 
modo  di  presumere  un  gravis- 
simo delitto, è  stelo  dalla  scien- 
za cancellato;  ed  i  migliori  fra  i 
moderni  scrittori  distinguono 
i  collegi!  illeciti  in  due  classi  : 
semplici  e  politici .  Mia  prima 
classe  appartengono  quelle  riu- 
nioni del  tutto  estranee  alla 
politico  ,  e  rhc  hanno  per  sco- 
po lo  istruzione,  il  divertimen- 
to ,  o  nitri  oggetti  onesti  o  in- 
differenti ;  i  sodi  nel  riunirsi 
scine  l  assenso  del  Governo  , 
sono  pianili  come  debitori  di  un 
delitto  tal  generis,  che  presso 
alcune  legislazioni  è  ritenuto 
«nelle  come  una  mcratrnsgres- 
sione.  Se  poi  lo  scopo  deila  as- 
sociazione è  disonesto  ed  immo- 
rale, allora  l'associazione  me- 
desima indossa  i  cavalieri  giu- 
ridici di  quel  delitto  o  delitti  , 
cui  tende,  e  so  non  di  fatti,  ma 
di  teorie  si  occupo,  te  pena  del 
delitto  sui  generi*  si  «unitala 
per  la  perversile  dello  scopo 
elio  i  delinquenti  eransi  pro- 
posto. Ln  seconda  classe  si  sud- 
divide in  due  distinte  catego- 
rie ;  nella  prima  stanno  quelle 
associazioni  ,  il  cui  scopo  e  di 
cospirare  contro  il  Governo  ed 
il  Principe  ,  ed  in  questo  caso 


si  confondono  con  la  /asioiic 
della  quale  abbiamo  sopra  par- 
lato; nella  seconda  stanno  quel- 
le associazioni ,  il  cui  fine  ten- 
de ad  insinuare  dei  principi!  e 
delle  massime  speculative,  non 
pratiche,  che  conducono  a  poco 
a  poco  a  screditare  le  leggi 
fondamentali  dello  Slato  ,  a 
spregiare,  o  a  prendere  in  odio 
il  Governo  ed  il  Principe  ,  n 
diffondere  la  semenza  di  dot- 
trine sovversive,  e  a  prepara- 
re lentamente,  senza  violenza, 
senza  sedizioni,  un  cambia  men- 
to ,  o  una  modificazione  delle 
accennate  leggi  fondamentali  . 
Concordano  gli  scrittori  die 
tali  associazioni  pericolose  al- 
la sicurezza  intema  dello  Sta- 
to, sebbene  un  cotal  poco  affini 
alla  maestà  ,  alla  maestà  non 
appartengono,  ma  meritano  es- 
sere in  quei  che  le  compongo- 
no represse  come  del  il  lo  spe- 
ciale e  di  per  se  stante  . 

Abbiamo  ora  esauriti  j  modi 
mediante  i  quali  può  commet- 
tersi il  delitto  di  maestà  di  pri- 
mo capo ,  ciò  non  pertanto  a 
noi  sembra  che  ne  sia  stato  o- 
ìnesso  uno,  che  la  esperienza 
insegna  potere  sovente  verifi- 
carsi :  quello  cioè  dell'  uomo 
isolato  ,  non  rivestilo  di  auto- 


rità o  di  dignità,  non  unito  ad 
altri  per  fazione  ,  nè  autore  □ 
socio  di  sedizione  o  di  tumul- 
to ,  il  quale  di  per  se  stesso 
concepisce  e  risolve  1'  odioso 
progetto  di  attentare  alla  vita 
del  capo  dello  Slato  ,  di  rove- 
sciare o  modificare  le  leggi 
fondamentali.  Ed  è  perciò  che 
agli  indicati  modi  deve  aggiun- 
gersi ancor  questo . 

Resta  adesso  a  parlare  della 
parte  la  più  importante  dell'ar- 
gomento su  cui  ci  siamo  fin  qui 
(rallentili  ;  I'  esame  cioè  delle 
massime  eccezionali  che  le  Ro- 
mane leggi  ,  e  dopo  di  queste 
gliinterpelri,  avevano  stabilito 
sul  delitto  di  maestà  di  primo 

Abbiamo  già  temilo  propo- 
sito della  separazione  degli  at- 
ti ostili  dagli  altri  di  leso  ve- 
le azioni  criminose  che  le  leg- 
gi Romane  confondevano  con 
il  delitto  di  Maestà  ,  e  che  ap- 
partenevano ad  altra  ben  d ine- 
rente famiglia.  Le  massime  ec- 
cezionali cui  facevamo  cenno 
sono  ie  seguenti  ; 

i.°  la  mera  e  nuda  inten- 
zione di  delinquere  equiparata 
nella  repressione  al  dolitto  con- 
tinuato ; 
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2.  "  il  divido  della  difesa 
ai  rei  di  questo  delitto  ; 

3.  "  1'  uso  delle  prove  pri- 
vilegiale j 

4.  °  il  debito  di  denunziare 
alto  pubblica  autorità  i  delin- 
quenti j  sotto  la  pena  del  per- 
duelle  mancandovi  ; 

5.  "  la  punizione  dei  figli 
innocenti  del  delitto  paterno  . 

Colali  assurdità  alle  quali 
la  penna  venale  o  sconciamen- 
te adulatoria  dei  giureconsulti 
ba  fatto  plauso  in  tempi  nei 
quali  la  scienza  penale  era  av- 
vinta nei  lacci i  della  barbarie, 
non  meriterebbero  l'onore  del- 
la confutazione  .  Ciò  non  per- 
tanto ì  nostri  lettori  non  ci 
rimprovereranno  (lo  speria- 
mo almeno)  di  essercene  alcun 
poco  occupati  ,  se  non  altro 
per  far  loro  deplorare  i  tem- 
pi nei  quali  impudentemente 
si  professavano  e  si  insegna- 
vano alla  gioventù,  e  per  ren- 
der giustizia  ai  progressi  che 
in  un  periodo  non  lungo  di  an- 
ni la  scienza  ha  fatto  verso  la 
civiltà  . 

La  prima  fra  le  riportato  ec- 
cezioni viene  desunta  dalie  pa- 
role della  leg.  quisquis  Cod. 
ad  leg.  Juliam  Majest.  da  noi 
riportale  di  sopra  ,  e  che  qui 


giova  ripetere;  codeni  eiiini  se- 
ller ita  le  (JoI«nIaIcm  sccicri's 
guani  etfectumpujiiri/iira  vo- 
lueruii! .  Da  queste  parole  se 
ne  è  indolta  la  tanto  facile  , 
quanto  strana  conseguenza,  ebe 
la  legge  punisce  alfa  pari  tanto 
il  delitto  consumato,  quanto  il 
semplice  c  nudo  pensiero,  non 
manifestato  da  atti  esterni,  ne 
da  un  principio  di  esecuzione  . 
A  combattere  vit  toc  iosa  mcn- 

mente  dei  nostri  lettori  ciò  che 
abbiamo  detto  commenlando 
1'  ari.  43  (uoi.  Ilpog.  25)  sul- 
la legislazione  Romana:  ivi  ri- 
portavamo il  responso  di  Ul- 
piano  alla  leg.  48  jf.  de  pomi» 
»  ivi  »  coi;i/<ifioiu's  ;ioenam 
s  nono  patitili-  »  e  di  Paolo 
alla  leg.  4  (f.  eoifem  »  ivi  »  io- 
li io  cojiiniio  furti  faciendi 
»  non  facit  furem  ;  e  quindi 
dimostravamo  ,  che  quanto  di 
contrario  in  apparenza  diceva- 
no Callislrato  nella  leg.  44  //: 
ad  leg.  Cornei,  de  (icar. ,  e 
Saturnino  nella  leg.  46  {[.  de 
poetiis,  e  lo  stesso  Paolo  nella 
leg.  7  ff.ad  leg.  Cornei  de  li- 
cnr. ,  e  iib.  V  senleiit.  ec.  si 
riferiva  ali'  altra  massima  di 
diritto  penale  incontestata  ed 
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in  con  le  stabile,  che  1'  allo  ma- 
teriale in  cui  sia  la  violazione 
ilei l.i  '  logge  è  imputabile  sol- 
tanto, quando  vi  è  concorsa  la 
volonlì  del  delinquente;  senza 
1'  intervento  dell'  atto  che  i 
pratici  chiamano  interno,  non 
può  esservi  imputazione  in  co- 
lui che  abbia  dato  vita  all'atto 
esterno  .  La  sapienza  Romana 
non  ha  mai  pensato  a  punire  il 
nudo  pensiero  di  delinquere, 
che  1"  uomo  deve  abbandonare 
alla  giustizia  del  supremo  giu- 
dice . 

Un  grava  errore  adunque 
hanno  commesso  quelli  inler- 
pelri,  che  hanno  prestalo  un  si 
atroce  concetto  alla  Ug.  (»ut- 
auuita  quella  legge  ebe  aveva 
in  se  troppe  esorbitanze,  onde 
non  esser  calunniata;  imperoc- 
ché, quando  I*  autore  non  mai 
abbastanza  esecrato  di  essa  si 
rimetteva  alla  legislazione  pre- 
cedente con  le  parole  juru  vu- 
lnerimi, conveniva  provare  in 
un  modo  evidente  ,  che  era- 
massima  stabilita  ,  doversi  il 
pensiero  punire  come  il  delitto 
consumato  ;  il  che  era  impos- 
sibile ,  mentre  le  altre  parole 
wòfuiitojeni  seeieris  poste  di . 
froute  a  quelle  quatn  tffeetum, 
dimostrano  alla  evidenza  ,  che 


DEI  DELITTI  EC.  25 

si  intendeva  con  le  prime  indi- 
care il  tentativo,  la  intenzione 
cioè  di  delinquere  palesato  con 
atti  esterni  d'  incomincia  men- 
to dell'  azione  criminoso  ;  con 
le  seconde  it  delitto  perfetto  . 
E  questa  e  non  altra  era  la  in- 
telligenza da  darsi  olla  legge  , 
perchè,  come  obhioino  veduto 
a  pag.  28  voi.  II,  in  questo  de- 
litto come  in  altri,  i  Romani  pu- 
nivano il  tentativo  alla  pari  del 
delitto  consumalo . 

Tutto  ciò  premesso,  è  inutile 
il  dire,  come  per  la  concorde 
opinione  di  lutti  gli  scrittori 
moderni  dì  diritto  penale  ,  sia 
condannata  la  massima  che 
contro  In  lettera  e  lo  spirilo 
della  leg.  Quw/uU  .  e  contro  i 

gionc  comune  ,  gli  onlichi  io- 
terpiiri  professavano ,  doversi 
cioè  >l  nudo  pensiero  punire 
nel  delitto  di  maestà  .  Rimane 
ora  ad  esporre  quonto  gli  scrit- 
tori medesimi  stabiliscono  in 
riguardo  al  tentativo,  o  al  co- 
nato di  questo  delitto . 

È  comune  c  concorde  opi- 
nione di  questi  criminalistiche 
nel  delitto  di  innesta  di  primo 
capo  ,  il  tentativo  deve  essere 
punito,  non  come  tentativo,  ma 
come  dclilto  consumato.  Alcu- 


Digitizod  by  Google 


ni  per  altro  vogliono  restrin- 
gere questo  massima  al  tenta- 
tivo proisimo  ,  e  reprimere  il 
remoto  con  peno  straordina- 
ria .  Altri  e  ohi  prendono  ineso- 
rabilmente nella  massimo  stes- 
sa il  prossimo  ed  il  remoto  ; 
la  ragione  cui  si  appoggiano  è, 
quella  medesima  che  in  poche, 
ma  significanti  parole,  espone- 
va, al  dire  di  Sallustio,  Cotone 
nel  senato  di  Roma  parlando 
della  congiura  di  Catilina.  Ab- 
biamo riportate  queste  parole 
a  pag.  28  del  commento  all'art. 
A3,  e  qui  giova  ripeterle  «  ivi  » 
»  ffnnicoeteratìimperseijiin- 
*  re  ubi  faela  aunt  ;  hoc  nini 
>  prot'iderh  ne  accidet,  liti 
»  eucnit,  frustra  judicio  ini- 
»  plorci  .  n  .  : 

Infatti  non  vi  i  delitto  (co- 
me molto  opportuna  menle  os- 
serva il  già  lodalo  Giuliani) 
nel  quale  la  lusinga  della  im- 
puniti si  presenti  con  tante  at- 
trattive alla  mente  dell' agente, 
quanto  in  quello  di  cui  ci  oc- 
cupiamo .  Prevede  costui  che 
se  riesce  nella  sua  impresa  , 
mancherà  chi  abbia  potere  di 
punirlo  ;  rovesciato  lo  sialo  , 
ucciso  o  deposto  il  Principe  , 
queir  aulorita  qualunque  che 
allo  giù  estinto  succede,  o  sarà 


nelle  mani  del  pcrducllc,  o  in 
quelle  dei  suoi  seguaci .  Ora 
sarebbe  stolta  cosa  il  supporre, 
che  il  primo  volesse  di  per  se 
stesso  sotloporsi  olla  giustizia 
penale,  e  strano  il  credere  che 
i  secondi  vogliano  con  la  di  lui 
punizione  distruggere  citi  che 
è  fallo.  Da  ciò  emano  lo  rego- 
la die  nei  delitti  la  cui  puni- 
zione riesce  o  impossibile  ,  o 
difficile  ,  deve  accrescersi  in 
proporzione  la  pena  del  tenta- 
tivo, in  vista  della  impunità  a 
cui  soggiacerebbe  il  delitto  con- 
sumato .  È  questa  una  misuro 
di  prevenzione  tanto  più  neces- 
saria nel  delitto  di  lesa  maestà 
di  primo  capo  ,  in  quanto  che 
spiega  la  urgenza  della  difesa , 
là  dove  c  più  imponente  o  più 
incalzante  il  pericolo  . 

11  thiaro  autore  della  Teo- 
rica del  Codice  Penale  n  pag. 
-125  chioma  kigJoso  il  ragiona- 
mento che  do  Cotone  in  poi 
hanno  emesso  tulti  gli  scrilto- 

cseluso  né  eccettuato ,  sulla 
necessita  di  punire  nel  per- 
duclle  il  tentativo  allo  pari  del 
delitto  consumato  .  Egli  dice  e 
sostiene  «  ivi  »  efie  la  storio 
n  rh?i  ravvolgimenti  politici  e 
»  in  recente  nostra  tiperien- 
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»  za  domestica  ci  intignano, 
n  essere  sempre  punìbile  il 
»  ristabilimento  dell'  autori- 
»  tà  legittima  temporalmen- 
x  te  rovesciala  s  .  Questo  è 
ben  debole  argomento  per  chia- 
mar ci -fuso  un  principio  ap- 
pollaio alla  ragion  comune  , 
mentre  la  storio  ci  dimostra 
pur  troppo  in  lutti  i  secoli  dal 
Romano  Impero  in  poi,  non  es- 
ser tenue  il  numero  degli  u- 
surpatori  fortunati,  e  la  dome- 
stico ci  ammaestro,  che  se  l'au- 
torità legittima  fu  riposto  in 
seggio  ,  lo  fu  dopo  clic  coloro 
ebe  1'  avevano  da  esso  sbalza- 
la ,  assunsero  e  ritennero  la 
suprema  autorità  ;  sicché  la 
massima  che  debba  fortemen- 
te punirsi  il  tentativo ,  poiché 
sarebbe  impossibile  o  difficile 
reprimere  il  delitto  consuma- 
lo ,  rimane  nella  sua  piena 

Soggiunge  poi  il  lodato  au- 
tore dov.crsi  a  questo  delitto 
applicare  piuttosto  che  le  re- 
gole generali  relative  al  tenta- 
tivo, quelle  speciali  che  gover- 
nano i  delitti  formuli  dei  quali 
noi  abbiamo  tenuto  proposito 
a  pag.  4  voi.  II  commentan- 
do l'articolo  42,  o  così  ritene- 
re che  In  legge  ha  pei-  consu- 


malo il  delitto  di  perduellione, 
quando  un  qualche  atto  esecu- 
tivo di  grave  ed  imminente  pe- 
ricolo per  la  sicurezza  del  som- 
mo Imperante  o  del  territorio  o 
del  pubblico  ordinamento,  sia- 
si veri&calo.  Sia  pure  cosi;  ina 
con  lutto  ciò,  quando  si  esige 
che  I'  atto  esecutivo  sia  pros- 
simo alla  consumazione  ,  non 
vale  lo  stesso  che  dire  che  il 
tentativo  prossimo  equivale  al 
delitto  consumato  ?  Quando  si 
fa  uso  di  vocaboli  tecnici  che 
pongono  in  confronto  I'  alto  li- 
se cut  ivo  prossimo,  e  la  consu- 
mazione, à  impossibile  il  rece- 
dere dalla  idea  del  tentativo  , 
e  ciò  posto,  si  ritorna,  dopo  un 
inutile  giro  di  parole,  alla  mas- 
sima da  lutti  gli  scrittori  pro- 
fessata ,  senza  che  la  scienza 
abbia  fatto  un  posso  di  più.  Re- 
lativamente poi  allaragione  che 
informa  la  massima  medesima, 
giacché  la  scienza  non  si  con- 
tenta di  proposizioni  positive  , 
senz'appoggiarle  a  un  motivo 
che  le  giustifichi ,  se  non  vale 
quella  allegata  du  lultiglì  scrit- 
tori ,  e  dall'  autore  nominalo 
censurala,  quale  altra  vi  si  so- 
stituirà ? 

Concludiamo  :  nei  delitti  di 
maestà  può  verificarsi  il  ten- 
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lalivo  piuttosto  che  un  delitto 
consumalo  ,  quando  la  legge 
per  equipararlo  a  quest'ultimo 
nella  pena,  vuole  che  1'  alto  c- 
secutivo  sia  prossimo  alla  con- 
sumazione; c  può  verificarsi  il 
delitto  consumato  come  delitto 
/ormale  in  quelle  violenze  e 
trame  nascoste,  che  presento- 
no in  se  stesse  un  delitto  per- 
fetto ,  che  non  ammette  diffe- 
renza di  pena  fra  scopo  otte- 
nuto o  non  ottenuto . 

Ritorneremo  su  questo  gra- 
ve argomento,  allorché  dovre- 
mo commentare  le  disposizioni 
del  Cadice  eoo  te  onte  nel  primo 
titolo  di  questo  secondo  libro 

Il  dh  icto  di  ogoi  difeso  a  li- 
ni- del  perduellc  si  parte  dal- 
le seguenti  parole  della  suddi- 
visola kg.  Ouiitiuis  »  ivi  >  De- 
li nique  julienni*  elioni  eoi 
:>  kotabiles,  esse  «ine  venia 
n  7111  prò  talibut  unzioni  n- 
ii  pud  noi  interoeiiire  (cn(n- 
»  «crini  .  n  Perchè  il  legisla- 
tore proibisce  a  chicchessia  di 
intercedere  per  i  perduelli  , 
sotto  pena  d'  infamia  ,  se  ne  è 
trutta  la  conseguenza  strana 
ed  assurda,  che  ad  essi  deve 
denegarsi  il  difensore  ,  e  che 
sieno  a  mani  e  piedi  legali  con- 
segnati al  Giudice.  Da  una  leg- 


ge atroce  per  la  quale  la  su- 
prema potesti  volontariamen- 
te si  priva  di  uno  dei  più  bril- 
lanti diritti  della  Corona,  quel- 
lo Cioè  di  far  grazia  ,  se  ne  £ 
tratta  una  più  atroce  conse- 
guenza ,  quella  cioè  di  soppri- 
mere un  diritto  sacro  ed  in- 
tangibile ,  ingiustamente  equi- 
parando l' uomo  imputato,  che 
pure  può  essere  Innocente  ,  a 
chi  è  stato  come  reo  condanna- 
lo .  Si  farebbe  troppo  onla  al 
buon  senso  ,  con  1'  occaporsi 
più  a  lungo  s  confutare  mas- 
sime che  looto  repugnano  alla 
naturale  giustizia  ed  equità . 

Passiamo  adesso  a  tener 
proposito  delle  prove  privile- 
giale .  Oli  antichi  Giurecon- 
sulti io  odio  del  dclitlo  crede- 

dare  ampii  favori  al  Esco  in 
danno  del  credulo  perduellc  : 
si  riconobbe  il  diritto  in  lutti  di 
denunciare  :  ai  permise  l' esa- 
me per  mezzo  di  tormenti  ai 
servi  contro  i  padroni  ;  di  tor- 
turare l'imputalo  a  qualunque 
condizione  appartenesse;  si  af- 
francarono le  procedure  da 
qualunque  solennità  0  Torma,  e 
si  vollero  riserbato  olla  cogni- 
zione del  Principe  ;  tutti  i  te- 
stimoni anche  inabili  doveva- 
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no  sentirsi:  le  più  leggere  con- 
getture dovevano  equipararsi 
a  forniate  prove  ;  insomma  nei 
giurimi  di  maestà  ogni  regola 
di  diritto  potevo  conculcarsi  ; 
ogni  garanzia,  ogni  salvaguar- 
dia togliersi  a  chi  ne  era  pre- 
sunto autore.  Il  doti  issimi)  An- 
ton Matteo  {loc.  cit.  lib.  XTUl 
tic.  2  cap.  i),  nel  confutare  lun- 
gamente queste  esecrande  dot- 
trine, prova  che  le  leggi  Roma- 
ne non  hanno  somministrato  a 
chi  le  professava  il  più  lieve 
appoggio,  a  (al  che  noi  conclu- 
deremo col  Giuliani  *  che  non 
>•  rende  buon  servigio  ai  pa- 
li tiri  ile'  popoli,  chi  ver  tan- 
ti la  intesa  mania  dipereuo- 
»  tere  il  colpevole,  li  consi- 
«  olia  a  porre  a  repentaglio 
a  la  sicurezza  degli  imtoceii- 
»  li  .  n  Infatti  quanto  È  più 
grave  l' addebito  che  si  da  od 
un  cittadina  ,  allreilonlo  cre- 
sce il  bisogno  di  circondare  il 
giudizio  di  tutte  quelle  garan- 
zie che  tendono  ad  assicurar- 
gli una  piena  c  libera  difesa,  c 
ad  andare  in  cerca  di  quella 
verità  che  esser  dee  1'  unico 
scopo  di  coloro  che  ammini- 
strano la  giustizia,  rimossa  u- 
gni  prevenzione  ,  ni  bau  don  nto 
quel  ribrezzo  clic  in  ogni  ani- 


scellerata,  e  che  confonde  scia- 
guratamente il  delitto  con  il 
preteso  delinquente  . 

Che  diremo  del  debito  di 
denunziare  i  colpevoli  di  per- 
duellione sotto  la  pena  ,  man- 
cando, di  esser  ponili  alla  pari 
di  essi  ?  Ecco  il  frammento 
della  leg.  Quisqnis,  che  ha  da- 
to origine  a  questa  dottrina  ; 
»  ivi  o  id  quoti  rie  praedictis 
li  eorumqut  filiit  cavimui  et 
»  de  satellitibus ,  COSSC1IS  ac 
»  miiii'jlrij ,  fili'isque  eorum 
»  simili  sevcrilateceniemus.  a 
La  parola  comci'i*  è  stala  pre- 
sa nel  senso  indicante  coloro, 
clic  avendo  avuto  notizia  della 
esistenza  dì  una  trama  tenden- 
te al  delitto  di  maestà  di  primo 
capo ,  non  avessero  denunziati 
i  colpevoli  alla  pubblica  auto- 
rità :  da  qui  la  loro  parifica- 
zione ai  colpevoli  medesimi 
nella  punizione.  Questo  inlelli- 
genza,  di  cui  c  antesignano  il 
Bartolo,  si  fonda  sui  seguenti 

Si  osserva  che  il  legislatore 
ha  a  suOicienza  parlato  dei  par- 
tecipanti in  principio  ,  e  quin- 
di nel  sopra  citato  paragrafo  , 
c  più  specialmente  quando  ha 
in  questo  nominati  i  salelliti  ed 


i  ministri,  sicché  se  alla  parc- 

g  nifi  calo  di  comapcvoli,  l'olirò 
ili  complici  sarebbe  una  ripeti- 
zione viziosissima,  che  in  una 
legge  non  si  può  fiamma  i  presti  - 

i  ■  i  ■       ■■  ■   ì  i  /■  ■   -  : 

dep'tnìsha  scritto  «ivi»  magii 

>  rtie  /jumeinioi  qui        .  ■ 

>  rttfeuerinl  funi  /irò  tatn- 
»  (e  Principi»  habtre  «e  dice- 
»  re  ;■•■!::•  ni  ,  ebe  la  legge 
Pr.mptja  tic  parricidio,  «luci- 
la di  Giustiniano  tic  roplu  vir- 
31  iì  e  hi,  e  il  cap.  (Iticelo  deten- 
lait  exttotmm.  in  ¥1,  stabili- 
scono presunzione  o  sospetto 
di  complicità  ,  in  chi  potendo 
impedire  un  delitto  non  lo  im- 
pedisce, denunzi  ondulo  in  tem- 
po alla  pubi  .11  j  autorità  , 

Ora  queste  ragioni  con  mul- 
10  senno  e  paiieoz  combattu- 
te dal  lodalo  Anton  Mi.  fan- 
tiu  prova  di  quel  sottile  infe- 
rno clic  sostituisce  il  cai  ilio 
alla  ragione  ,  malignamente 
imprestando  ad  una  legge  pe- 
nale, olire  ogni  dire  inumana, 
concetti  non  suoi  che  la  ren- 
devano piti  barbaro-  Infatti  la 

contcieiiiio,  iteli'  idioma  del 
Lazio,  equivale  alla  nostro  di 
complici  adottala  nei  bossi 


tempi,  ed  è  evidente  non  esse- 
re in  questo  suo  semplice  e  na- 
turale senso  ozioso ,  accompa- 
gnata olle  altre  di  >atellitei,ini- 
tti»lri ,  dappoiché  queste  ulti- 
me denotano  coloro  ebe  sotto 
il  corooodo  altrui  operano  e 
coadiuvano  ,  e  la  prima  tulli 
gli  altri  ebe  volontaria  mente 
prestaoo  il  loro  aiutu  u  coupé- 
razione  in  qualunque  altro  mo- 
do .  Quanto  el  responso  di  Ul- 
pinno  che  lien  proposito  di  co- 
lui, che  condannalo  a  peno  ca- 
pitale, chiede  dì  parlare  ni 
Principe  per  di  lui  interesse,  e 

denegare  la  domanda  diretta  a 
solo  fine  di  dilazionare  il  sup- 
plizio ,  ognun  vede  quel  rela- 
zione possa  avere  sulla  retta 
intelligenza  da  darsialla  parola 
cumci i.  Relativamente  olle  al- 
tre leggi  sopra  citate  die  tengo- 
no proposito  del  parricidio,  del 
rollo  delle  vergini  ,  dei  delitti 
liei  servi,  astrazione  falla  dal- 
la regola  dì  ermeneutico  lega- 
le che  inibisce  di  estendere  In 
leggi  penali  da  caso  a  caso  ,  è 
polente  il  reflesso,  che  le  dispo- 
sizioni in  esse  contenute,  man- 
cano di  ogni  rcferiuililà  alla 
questione  che  esaminiamo  :  fi- 
iiohtteiite  se  Ili  non  rivelazione 
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porla  sospetto  di  complicilà  , 
alla  questione  <li  diritto  suben- 
tra la  questione  di  Tatto  ,  e  se 
il  sospetto  per  le  dedotte  prore 
sarà  convertito  in  morale  cer- 
tezza, allora  non  si  punirà  la 
non  rivelazione  ,  ma  si  punirà 
la  partecipazione  al  delitto  .  I- 
nutilu  e  poi  il  confutare  la  teorie 
del  Barlolo  sui  premi,  che  il 
legislatore  da  ai  rivelatori,  per 
indurre  confusione  delle  con- 


e  di 


pena,  non  supponiti! 
gislalore  ahfuanlo  assennato  . 

Concluderemo  su  questo  ar- 
gomento dicendu,  die  la  opi- 
nione del  Bartolo  in  lutti  gli 
scrittori,  cominciando  dal  Bal- 
do di  luì  discepolo,  ha  merita- 
mente incontrata  la  generale 
disapprovazione  ,  perché  alla 
storia  intelligenza  di  una  pa- 
rola di  evidente  chiarezza,  ac- 
coppiava miserabili  argomen- 
tazioni indegne  dell'elevato  di 
luì  ingegno.  Con  tutto  ciò, in  ta- 
luni tanto  prevale  alla  ragione 
l'autorila  del  maestro,  sebbe- 
ne erronea  e  fallace,  che  l'An- 
ton Matteo,  il  quale,  come  ab- 
biamo veduto,  ha  combattuto 
la  suddetta  teoria  ,  è  caduto 
pur  esso  nel  medesimo  errore, 
giustamente  rilevalo  dal  IWi 
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diluì  eommcntatore^n.flol- 
tftettm  voi.  //  pag.  209  noi.  9) 
doversi  cioè  il  non  rivelatore 
reprimere  con  pena  straordi- 
naria, facendo  così  a  se  stesso 
quel  rimprovero  che  dirigeva 
al  Bartolo  »  Erubescimui  tint 
ttgt  loyui  - 

Cosa  diremo  della  punizione 
dei  figli  innocenti  del  delitto 
paterno?  Questa  è  macchia  in- 
delebile della  iej.  quisquìs,  e  di 
quei  commentatori  che  habno 
svergognatamente  tali  disposi- 
zioni encomiale.  11  dire  che  la 
scienza  la  rifiuta  e  In  condan- 
na ,  come  un  esecrabile  e  ti- 
rannico abuso  del  sommo  po- 
tere, è  dir  tanto  che  basta  per 
abbandonarlo  al  dominio  della 
storia  ,  costretta  a  registrare 
sovente  nelle  sue  pagine  ad 
ammaestramento  delle  età  fu- 
ture, i  deliriì,  i  vizii,  e  le  atro- 
cità, piuttosto  che  le  virtù,  di 
quei  che  sono  collocati  a  capo 
delle  nazioni  dalla  Provviden- 

Finalmcntc  dovremo  occu- 
parci a  combattere  la  pena  oc- 
cessorio  della  confisca  dei  beni 
del  condannato?  I!  primo  ad 
abbandonare  alla  pubblica  in- 
dignazione questa  pena  che  pu- 
nisce, non  il  delinquente,  ma  i 
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suoi  successori,  fu  il  celebre 
Beccaria;  a  lui  fecero  eco  tutti 

i  buoni  scrittori  della  scienza 
ebe  ({li  tennero  dietro,  e  prin- 
cipalmente in  Toscana  la  Ri- 
forma Leopoldina  dei  50  No- 
vembre 1786  articolo  45  j  le 
cui  disposizioni  qui  ci  piace  ri- 
portare «  ivi  »  Abbiamo  con- 
>  siderali)  (fucililo  sia  ingiu- 
b  sta ,  in  qualunque  circo- 
li stanza  ed  in  qualunque  de- 
li filfo  che  dar  si  pana  anche 
b  atrocissimo,  la  confiscazio- 
b  ne  dei  beni ,  la  quale  si  oe- 
»  de  ionio  frequente  mente  iti- 
li frodolta  nella  leaisiacioiie 

ii  criminale,  non  solo  in  tutti 
v  quei  delitti  ,  nei  quali  con 
b  una  fallace  estensione  si  e 
b  immaginala  interessarvi  la 
»  lesa  maestà  ,  ma  molle 
b  volte  ancora  nelle  trasgres- 
»  jìoiiì  alle  leggi  di  finanze  t 
k  contrabbandi .  B  disappro- 
vi «andò  un  sistema  itiirodol- 
»  io  forse  più  per  acidita 
b  d°  impinguare  il  ftsco  ,  che 
b  per  le  vedute  di  bene  put- 
ii blico,  mentre  la  persona  del 
n  reo  £  la  sola,  che  per  sodi- 
li sfare  al  delitto  é  soggetta 
»  alfa  legge  ed  alla  pena  ,  ed 
«  i  di  (uì  fieni  non  possono 
»  essere  giustamente  obbliga- 
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ii  li  clic  per  la  refezione  dei 
>i  danni  di  ragione  dovuta  a 
n  chi  li  ha  sofferti,  o  per  qual- 
»  che  multa  pecuniaria  nei 
»  casi  nei  quali  non  giunga 
»  V  afflittiva ,  riguardiamo 
a  la  e  on/ìsc  anione  dei  beni , 
»  che  il  più  dette  volle,  non  /'fi- 
li risce  che  i'  innocente  fami- 
b  glia  e  gii  eredi  dei  delin- 

»  taira  ed  appropriazione  il- 
D  legittima,  che  fa  il  Gover- 
»  no  della  proprietà  delle  so- 
li stanze  altrui.  Inconseguen- 
ti za  di  queste  cotwiderasiotii 
b  ed  in  aumento  dei  motupro- 
ii  priidei  iO  Ottobre  1780  e 
b  24  Marzo  1781  con  i  quali 
ii  erano  slate  nella  massima 
u  parte  moderate  e  correlle 
»  le  leggi  imponenti  la  confi- 
li scasione  suddetta  ;  coman- 
»  diamo  che  resti  affatto  tal- 
li ta  ed  abolita  dal  genere  del- 
ii  le  pene  in  qualunque  caso 
»  la  confiscatone  dei  beni,  e 
»  che  non  se  ne  possa  giam- 
b  mai  far  uso  in  veruno  dei 
»  nostri  Tribunali  ,  ni  per 
ii  gualuntjttc  delitto  atrocissi- 
i>  ino  che  fosse  »  . 

Ciò  non  pertanto  non  sono 
mancati  fautori  che  hanno  pro- 
pugnala In  giustizia  e  la  con- 
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vcnienza  di  questa  perni:  Ionio 
può  ndl'  animo  dell'  uomo  il 
cullo  esagerato  delle  cose  pas- 
sate, la  forza  dell'  autorità ,  e 
talora  anche  lo  spirito  di  con- 
trizione !  Ed  infatti  notiamo 
come  vero  regresso  dalla  civil- 
tà alcune  disposizioni  dei  Co- 
dici Italiani  che  per  pudore 
sotto  speciose  forme  1'  hanno 
ammessa  .  Quello  poi-che  ulti- 
mo è  venuto  alla  luce  ,  a  cui 
più  di  ogni  altro  doveva  fare 
ostacolo  la  civittù  ornai  fatta 
adulta,  I'  ha  francamente  am- 
messa ,  dandole  peraltro  una 
tenue  limitazione  . 

Dal  fin  qui  detto  occorre  o- 
dunque  concludere  ,  che  la 
scienza  penale  moderno  nel 
tempo  che  concorda  doversi  in 
questo  delitto  il  tentativo  pu- 
nire come  delitto  consumato  , 
prossimo  secondo  alcuni,  pros- 
simo e  remoto  secondo  gli  al- 
tri ,  rigetta  i  privilegi!  delle 
prove  ,  animelle  i  rei  olle  di- 
fese, autorizza  i  condannati  od 
esperi  mentore  la  grazia  So- 
vrana ,  lascia  impuniti  i  non 
rivelatori  ,  abolisce  fa  con- 
fisca dei  boni  del  delinquen- 
te ,  e  ritenendo  il  princìpio 
incontestato  ed  incontestabile 
che  il  debito  della  pena  è  me- 


ramente personale  ,  abomi- 
na quella  odiosa,  quasi  direm- 
mo complicità,  che  addossavasi 
ai  figli  del  delinquente  per 
quel  barbaro  ed  efferato  prin- 
cipio suggerito  dalla  codarda 
paura  dì  una  coscienza  conta- 
minata «  paterno  enti»  defie- 
n  rent perire  supplititi,  inyiii- 
n  bus  paterni,  hoc  est  liaerc- 
n  aitarti  crimini*  ,  exempia 
b  ntefttitflfiir  »  (leg.  quisquis 
cod.ut  sup.) 

Conlinuando  Dall'  assunto 
argomento  ,  dobbiamo  tenere 
ora  proposito  di  due  questioni 
clic  si  sono  elevale  in  rapporto 
a  coloro  che  possono  essere 
sub  ietti  passivi  del  delitto  di 
perduellione  .  La  prima  consi- 
ste nel  sapere,  se  gli  atti  osti- 
li contro  le  persone  che  com- 
pongono la  famiglia  del  capo 
dello  slato ,  questo  eccettuato, 
hanno  i  caratteri  giuridici  del 
delitto  suddetto.  La  seconda  se 
gli  atti  stessi  diretti  contro  i 
ministri  e  le  altre  autorità  che 
formano  il  consiglio  del  Prin- 
cipe ,  costituiscano  il  delitto 
medesimo  . 

A  sciogliere  la  prima  que- 
stione i  moderni  scrittori  sono 
quasi  ludi  concordi  ,  rispon- 
dendo per  la  negativa  ,  con  la 


limitazione  di  fronte  all'  augu- 
sta consorte  del  Principe  ,  se 
sarà  incinta  dell'  crede  della 
corona  ,  di  fronte  . al  Principe 
Ereditario,  in  specie  se,  esso 
mancato,  non  esistano  succes- 
sori a!  trono  .  La  regola  gene- 
rale si  appoggia  al  reflesso  che 
le  persone  addette  olla  fami- 
glia del  capo  dello  stato,  quan- 
do si  (ratta  di  monarchia  ere- 
ditaria ,  sono  partecipi  della 
dignità  ,  non  della  maestà  del 
medesimo.  Le  due  eccezioni  si 
basano  sulla  considerazione 
che  1'  atto  ostile  diretto  alla 
madre  gestante  1"  erede  del 
trono,  o  a  questo,  hanno  una 
prossima  relazione  alla  maestà 

1'  esecrando  alto  tendente  a 
spengere  chi  dallo  legge  fon- 
damentolcèchiamalo  alla  suc- 
cessione della  corona  paterna, 
altro  non  è  che  un  attacco  di- 
retto alla  conculcazione  della 
legge  medesima  ,  nel  clic  per 
il  già  detto  consiste  anclie  il 
delitto  di  perduellione  .  ISinn 
dubbio  poi,  che  rei  di  questo 
slesso  delitto  sono  quei  che 
commettono  atti  ostili  contro 
il  reggente  del  trono  ,  sia  ma- 
schio, sia  femmina  ,  perchè  iti 
esso  risiede  la  maestà  ,  quan- 


tunque in  termalmente,  e  per 
tempo  detcrminato . 

Alla  seconda  questione  han- 
no dato  origine  le  espressioni 
già  da  noi  riportale  della  tan- 

sqiiis  clic  vogliamo  qui  ripete- 
re :  «  de  necc  elium  iiiromm 
»  W ustrini»  ,  ijhì  coniiliti  et 
»  concistorio  nostro  infer- 
ii situi  ,  ncnatorum  eliam  , 
i>  (noni  et  ijisi  pari  corporit 
»  nortri  timQ  nel  ouiuilieel 
ii  postremo  imi  tio&is  militai 
»  cogitaveril .  »  Queste  gene- 
riche disposizioni  che  il  vile 
Eulropeo  aggiunse  a  propria 
sicurezza,  per  consenso  univo- 
co degli  scrittori  moderni  di 
diritto  criminale,  sono  state  in- 
terpetrate  distinguendo  :  o  gli 
atti  ostili  diretti  contro  i  già 
rammentati  ministri  sono  un 
mezzo  per  giungere  olla  rovi- 
na del  governo,  o  sono  mossi  da 
privato  odio  contro  i  medesi- 
mi. Mei  primo  coso  consentono 
a  dare  ad  essi  il  carattere  del- 
la maestà  di  primo  capo  j  nel 
secondo  appartengono  ad  altra 
famiglia  di  delinquenze  ,  men- 
tre se  nell'  esercizio,  o  all'  oc- 
casione delle  loro  pubbliche 
funzioni,  fossero  avvenute,  po- 
trebbe verificarsi  delitto  di  via- 
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lenza  pubblica  ;  se  poi  fuori 
(iella  indicala  ricorrenza,  può 
ravvisarsi  delitto  contro  la  si- 
curezza privata  dei  cittadini. 

Esaurita,  il  più  brevemente 
che  abbiamo  potuto,  la  materia 
relativa  al  primo  capo  di  lesa 
maestà,  passiamo  adesso  a  so- 
disfare alla  promessa  già  fatta 
di  tener  proposito  della  maestà 
di  teeomfo  cupo  ,  dai  pratici 
moderni  chiamata  lesa  vene- 
razione . 

Sarebbe  inutile  lo  andar  in 
cerca  di  si  Hai  ti  delitti  nella  le- 
gislazione romana  al  tempo 
della  repubblica.  Partecipando 
in  essa  tutti  i  cittadini  ni  go- 
verno, col  censurare  gli  otti  di 
questo,  col  dispregiarli,  I'  au- 
tore ritorcevo  gli  schernì  c  il 
dispregio  sopra  se  medesimo  . 
Era  riserbato  alla  eloquenza 
degli  oratori  lo  svelare  quelle 
verità,  clic  d'  uopo  è  che  la 
moltitudine  comprenda  e  cono- 
sca. Spettava  al  Governo  Ditta- 
torio, o  Imperiale,  che  a  poco 
a  poco  riunì  a  se  stesso  tutti  ì 
poteri  ,  tutte  le  rappresentan- 
ze, a  creare  i  delitti  di  lesa  ve- 
nerazione - 

Abbiamo  gii  detto  a  pag.  42 
voi.  HI  clic  la  legge  Giulia  da 
Augusto  assiii  ampliata,  aveva 


stranamente  ed  incongruamen- 
te confusi  gli  atti  al  Principe 
ostili  con  gli  atti  irriverenti , 
assoggettandoli  ad  egual  puni- 
zione. Abbiamo  anche  osserva- 
to che  i  moderni  scrittori  li 
hanno  a  ragione  distinti,  e  per 
la  lorn  importanza  polìtica  li 
hanno  creduti  meritevoli  dì 
ben  diversa  repressione  .  Ora 
aggiungiamo  che  tali  delitti  per 
In  rammentata  legge,  come  per 
altre  dei  successivi  imperato- 
ri, consistevano  ; 

nelle  contumelie  contro 
il  Principe  ,  o  alcun  suo  con- 
giunto ; 

nella  violazione  o  spregio 
delle  di  lui  statue  o  immagini; 

nell'  uso  della  porpora 
fatto  dai  privati  ; 

nel  togliere  dai  tempj 
quei  che  vi  avevano  cercato  un 

nel  collocare  le  statue  o 
immagini  proprie,  in  luogo  più 
eminente  di  quelle  dell'  Impe- 

nel  ritenere  in  luoghi  o- 
sreni  la  immagine  del  Princi- 
pe, e  noli'  abbandonarsi  aven- 
ti di  essa  ad  otti  lubrici,  sozzi, 
sconvenienti  ; 

finalmente  nei  giurare  per 
il  genio  del  Principe. 
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Al  declinare  dell'  Impero  la 
tirannia  Imperiale  andò  tan- 
t'  olire  da  moltiplicare  gli  alti  . 
di  irriverenza  fino  od  esten- 
derli alle  cose  più  imi i Ulti: ut i 
ed  innocue,  ed  e  riprova  abbio- 
mo  sudi  ciù  un  lungo  lamento  di 
Plinio  nel  suo  panegirico  a  Tra- 
iano ,  ed  un  responso  di  Mar- 
ciano, ebe  ci  attesta  esser  do- 
vuto intervenire  un  rescritto 
degli  Imperatori  Severo  e  An- 
tonino, per  dichiarare  che  non 

do  un  sasso,  aveva  con  esso  ca- 
sualmente colpita  la  statua  di 
Cesare  (leg.  5  jf.  ad  leg.  Jul. 
mojest.) . 

Vero  c  per  altro,  che  fra 
tante  e  si  gravi  esorbitanze, 
possono  citarsi  nella  collezio- 
ne Giustinianea  due  esempii  di 
temperanza  e  di  umanità,  uno 
del  giureconsulto  Modestino , 
il  quale  nel  parlare  delle  con- 
tumelie dirette  contro  il  Prin- 
cipe insegna  (leo.  7  §  5  f[.  eoo.) 
nec  lubricum  linguae  adpoe- 
HOm  facile  trahettdum  est  .  » 
V  altro  degli  Impcrotori  Teo- 
dosio, Arcadie  ed  Onorio  nella 
leg.  utiic.eod.  tigni»  Imperai, 
maledixer,  ove  si  leggono  le 
seguenti  parole  a  ivi  »  SÌ  quii 
»  modelline  nncfBf  et  pudo- 


n  ria  ignara*,  improbo  petti- 
ii  lantique  matedhto  nomina 
»  iioilro  crediderit  tacesten- 
»  da,  oc  ttmuitalia  turbuttn- 
»  lui  obtreclator  temperimi 
ii  nóttrDrum  fuerit,  ratti  noe- 
»  noe  tioiumuj  subjngari,  ne- 
»  que  durimi  alìquid  ,  ncque 
n  os;ierimi  volttmus  «ittirie- 
■  re;  quantum  si  id  ex  levita- 
li le  processit,  contennendi!  ni, 
»  si  ex  {manta  ,  miscratione 

»  renufiendum:  tmde  integri* 
»  omnibus  ad  nostrani  scien- 
ti /inni  rtferalur  ;  ut  ex  per- 
•>  nnù  hamimim  dieta  pen- 
»  semiius,  ci  ufrum  ;irae(cr- 
»  intfft  et  exquiri  debeat  ceii- 
»  sennini.  » 

Onesta  legge  ,  l'orse  perchè 
tropp'  oltre  spingeva  la  equità 
e  Io  temperanza  è  stata  dal 
Baldo  e  suoi  seguaci  interpe- 
frata  in  modo  da  restringerne 
1'  applicazione  c  il  significato 
contro  la  chiara  lettera  di  es- 
sa .  Si  è  detto  che  gli  Impera- 
tori condonavano  le  maldicen- 
ze controdi  essi  proferite,  qua- 
.  loraderivasseroea;teri/a(e,ati/ 
intanta  ;  ma  se  fossero  state 
informale  dalla  prava  inten- 
zione di  recar  loro  ingiuria  , 
dovevano  punirsi;  a  tal  che  gli 
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Imperatori  stessi  esigevano, 
clic  a  loro  medesimi  ne  fosse 
deferita  la  cognizione,  per  de- 
cidere se  si  dovesse  o  nò  pro- 
cedere contro  1'  ingiurianle  . 
Una  tale  intelligenza,  o  pone  la 
legge  in  contradizione  con  se 
stessa,  o  fa  coBoscere  che  non 
se  ne  è  afferrato  lo  spirito.  E- 
sisle  contradizione  al  momen- 
to che  si  riserva  ul  Principe  il 
diritto  di  procedere  ,  esamina- 
te le  cose  ,  quando  la  legge  ha 
già  pronunziato  per  ogni  spe- 
cie di  ingiuria  la  impunita.  Che 
vogliono  dire  infatti  quelle  pa- 
role n  eum  poenae  nolnmus 
n  aubiugari  ,  uec  durum  ali- 
»  quid  irei  asperum  volunma 
»  siibxlinere  ?  e  le  altre  qttod 
n  li  ci  (evitate  procesierit 
»  conte ii jieiidum  ,  ri  ex  irua- 
»  ma  in  tic  rati  un  e  digiu'ssi- 
»  munì ,  si  ab  infuria  remit- 
«  leiidutii.'Sonesprimonofor- 
se  chiaramente  clic  le  ingiurie 
sono  pienamente,  procedessero 
o  nù  da  dolo,  condonate  ?  spe- 
cialmente quando  si  conclude 
con  le  seguenti  parole  —  unde 
integri!  omnium  ad  nostrum 
uienttam  rtferantur  ?  Ma  la 
condonazione  sparisce  c  si  dile- 
guo, se  si  suppone  che  il  Prin- 
cipe siasi  riscrboloil  diritto  di 


esaminarle  e  di.  ordinare  o  l'ab- 
bandono o  il  procedimento  - 
Non  sarebbe  forse  più  congruo, 
più  opportuno  il  ritenere,  che 
gli  Imperatori  si  riserbassero 
1'  esame  di  tali  affari  con  lo 
scopo  di  conoscere,  se  la  ingiu- 
ria ,  se  la  censura  si  referisse 
a  fatti  che  meritassero  il  loro 
esame  ,  per  remuoverc  ogni 
causa  di  maldicenza  per  il  fu- 
turo ì  Può  sovente  avvenire 
che  fra  mezzo  a  parole  impu- 
denti c  oltre  ogni  dire  riprove-  1 
voli ,  si  trovino  fatti  veri ,  ri- 
lievi sensati ,  che  e  utile  sieno 
conosciuti  da  chi  governa,  per 
riparare  gli  inconvenienti  e  gli 
errori  che  si  lamentano  .  Non 
vi  ha  governo  (dice  il  chiaris- 
simo Giuliani)  il  più  saggio  ed 
avveduto  che  siavi,  il  quale  non 
possa  incorrere  in  qualche 
mancanza  di  previdenza  nel- 
1'  amministrazione  pubblica  . 
Onde  è  che,  dando  alla  parto 
finale  della  rammentata  legge 
la  intelligenza  da  noi  proposta, 
si  eviterebbe  la  dimostrata 
con  tradizione  ,  e  si  prestereb- 
be ai  legislatori  un  concetto 
coerente  ai  principii  di  pruden- 
za e  di  prevenzione . 

Ma  qualunque  esser  possa 
la  intelligenza  da  darsi  alla 


«Ietta  legge  ,  certo  e  che  gli 
scrittori  di  diritto  penale  fan- 
no consistere  questo  delitto  sol- 
tanto nei  seguenti  fatti  : 

nello  offeso  fotta  olla  re- 
verenza dovuta  al  capo  dello 
stato,  mediante  ingiurie,  dì  fifa— 
mozione  ,  lineilo  famoso  ; 

in  eguale  offesa  in  un  go- 
verno monarchico  sia  puro  , 
sia  misto  ,  diretta  agli  indivì- 
dui componenti  lo  famiglio  rea- 
le ; 

nello  spreto  diretto  olle 
statue,  immagini  e  stemmi  del 
sommo  imperante  posti  in  luo- 
go pubblico  ; 

nelle  censure  contro  ìl 
modo  di  governare  del  Princi- 
pe., emesse  con  il  pravo  spirito 
di  insinuare  odio  e  disprezzo 
verso  il  suo  governa  ; 

nello  spregiare,  scredita- 
re e  deridere  malignamente 
le  leggi  che  reggono  la  società. 

Da  ciò  appare,  quanto  le  (li- 
sposizioni  delle  Romane  leggi 
in  proposito  sicno  stale  ristret- 
te o  ridotte  a  fatti  che  la  legge 
penale  non  può  lasciare  in  o- 
blio;  mentre,  se  è  vero  che  ogni 
privato  cittadino  debba  essere 
rispettato  ,  n  maggioranza  di 
ragione  dovrò  esserlo  ehi  rap- 
presenta nella  società  il  supre- 


mo potere,  e  tutte  quelle  augu- 
ste persone  che  compongono  la 
di  lui  famiglia;  dalla  irriveren- 
za, lo  abbiamo  giò  detto,  si  pas- 
sa al  disprezzo  ;  dal  disprezzo 
aHainobhedÌcnza;dalln  inobbe- 
dienza all'  aperta  ribellione  ; 
un  ostacolo  politico  adunque 
deve  porsi  agli  atti  sopra  enun- 
ciati mediante  adeguata  pena, 
per  non  trovarsi  poi  nella  du- 
ra necessità  di  reprimere  il  de- 
litto più  grave  fra  tutte  le  de- 
linquenze. 

Ha  la  peno  deve  rimanere 
nei  limiti  della  politica  neces- 
sitò, ed  esser  cosi  meramente 
correzionale,  e  devesi  soltanto 
irrogare  quando  nel  delinquen- 
te trovosi  la  prava  intenzione 
di  indisporre  gli  animi  contro 
il  Principe ,  e  insinuare  odio  e 
spregio  contro  il  suo  governo 
e  le  leggi  fondamentali  dellosia- 
to.  Se  le  contumelie,  sieno  ver- 
bali, sicno  scritte,  e  gli  alti  in- 
giuriosi si  partono  da  animo 
appassionato,  da  leggerezza,  o 
da  altra  simile  causo,  la  equitò 
insegno,  doversi  f  autore  ab- 
bandonare alla  censura  pub- 
blica, c  tener  dietro  alle  mas- 
sime di  temperanza  prescritte 
dalla  rammentala  costituzione 
degli  Imperatori  Teodosio,  Ar- 


cadiò  ed  Onorio,  (fedi  Giulia- 
ni loc.  cit.  lìb.  II  pari,  1  cap. 
unico  §  8.) 

HI. —  Leggi  e  Giurispruden- 
za Patria. 

Avanti  la  famigerata  legge 
del  30  Novembre  1786  vigeva 
in  Toscana  su  i  delitti  di  mac- 
sla  di  primo  e  secondo  capo  la 
non  mai  abbastanza  esecrata 
legge  del  15  Marzo  1348,  chia- 
mala Polverina  da  Jacopo 
Polverini  da  Prato  che  ne  fu 
il  redattore  ,  e  che  da  essa  ot- 
tenne una  triste  celebriti.  Que- 
sta legge  fu  promulgata  nei 
[>rimi  tempi  de!  regno  di  Cosi- 
mo I  ,  rapo  della  dinastìa  Me- 
dicea, dinastia  che  per  più  se- 
coli regnò  nel  nostro  liei  paese. 
È  ben  naturale  il  credere  che 
la  necessita  di  rassicurarsi  sul 
trono  in  tempi  succeduti  ad 
una  Repubblica  turbolenta,  nei 
quali  i  molli  esiliati  spettanti 
alle  più  cospicue  famiglie  co- 
spiravano apertamente  ,  ed  ai 
quali  il  recente  esempio  del- 
l'assassinio de! suo  predecesso- 
re poteva  dare  ansa  e  vigore  , 
obbligassero  Cosimo  a  rivesti- 
re di  soverchia  severità  quella 
legge  .  I  tempi  miserandi  nei 


quali  fu  scritta  e  sancita,  face- 
vano esulare  dalle  leggi  puni- 
tive ogni  misura  di  giustizia 
non  che  di  equità,  e  siccome  è 
molto  antico  l'errore,  che  più 
che  la  peua  è  grave,  più  facil- 
mente i  cittadini  si  astengono 
dal  commettere  delitti ,  cosi 
quella  legge  corrispose  piena- 
mente alle  massime  del  secolo 
e  al  desiderio  di  sicu rena  che 
ne  sperava  il  legislatore.  In- 
fatti la  legge  Polverina  fu  più 
severa  della  leg.  quisquis  eod. 
ad  leg.  Juliam  majest.  e  di 
tutte  le  altre  leggi  dell'Impero 
Romano  su  questo  argomento. 
Vi  si  leggeva  invero  fra  le  al- 
tre disposizioni  quella,  per  la 
quale  era  accordata  a  qualun- 
que cittadino  piena  facoltà  di 
uccidere  i  perduelli,  anche  pri- 
ma che  fossero  tradotti  avanti 
i  giudici ,  rinnuovando  cosi  i 
tristi  esempli  delle  proscri- 
zioni Sillanc  e  dei  Triumviri  . 
Una  tal  legge,  non  giustificala 
dai  tempi  infelici  in  cui  ebbe 
vita  ,  e  stata  legge  dello  stato 
fino  alla  riforme  Leopoldina  . 

La  legge  del  30  Novembre 
■1786  all'  articolo  62  cosi  par- 
la relativamente  al  delitto  di 
lesa  maestà  di  primo  capo  , 
mentre  essa  riconobbe  la  enor- 
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me  differenza  che  passa  fra  gli 
otti  ostili  e  quelli  irriverenti; 
«  ivi  n  Ordiniamo  che  rimo 
i)  lolle  e  cassate  little  le  leggi 
»  che  con  abusiva  estensione 
»  /tanna  costituito  e  mo(fi;iti- 
»  calo  i  delitti  di  fesa  mne- 
»  «Ili,  come  provenienti  nella 
»  maggior  parte  dall'Impero 
»  Romano  ,  e  non  lotJerafiiii 
»  tu  veruna  ben  regolala  so- 
»  cielà;  ed  a  togliere  un  tale 
»  aiuso,  abolita  ogni  special 
»  titola  di  dell'ita  di  così  detta 
»  lesa  maestà,  a&oiitecowe 
»  li  è  già  prescritto  gcneral- 
»  mente  di  sopra  all'articolo 
»  27  fiifletcproue  priniicgia- 
»  le  ,  anco  in  materia  di  si- 
fi  miti  delitti ,  ed  abolita  af- 
fi fatto  la  criminalità  in  tut- 
ti te  quelle  azioni  che  in  se 
fi  non  delittuose ,  lo  sono  di- 
ti ventale  in  siesta  materia 
»  jota  per  la  legge  ;  tulle  le 
ìi  altre  dorranno  eonsidcrar- 
n  si  come  delitti  ordinarli 
»  della  loro  classe  respettiva, 
i>  più  o  meno  qualificati  se- 
ti eondo  le  circostanze  ,  cioè 
n  furti,  violenze  te,  e  come 
»  fati  castigati,  non  coni ide- 
»  rata  la  gravità  maggiore, 
«  aggiuntavi  dalla  legge  col 
»  pretesto  di  lesa  maestà.  Ed 


»  in  conseguenza  tulle  te  vio- 
»  leirse  in  qualunque  modo 
n  commesse  ,  o  attentati  con- 
ti tro  la  sicurezza ,  libertà  o 
m  tranquillità  del  Governo  , 
«  non  eccettuatane  «cruna  , 
n  fogliamo  die  sieno  consi- 
»  derale  del  genere  delle  via- 
ri teme  pùbbliche,  e  come  la- 
yi  li  punite  in  quei  gradi  di 
a  pena,  che  l'atrocità  mag- 
ri gfore  o  minore  della  «io- 
li all'  ultimo  supplizio  E 
questo  pena  consistevo  per  il 
disposto  dell'  orlicelo  55  §  ul- 
timo nei  pubblici  lavori  a  vita 
esasperota  come  si  dice  in  det- 
to articolo  . 

Queste  disposizioni,  mentre 
incoi) tro rono  il  suffragio  dei 
buoni  scrittori  in  quella  parte 
nella  quale  abolivano  1'  atroce 
abuso  che  dalle  leggi  Romane, 
dagli  inlerpetri,  c  dalle  succes- 
sive legislazioni,  ero  stato  Tatto 
in  materia  di  delitti  di  lesa 
maestà,  vennero  a  ragione  cen- 
surate diirredessione  e  di  pre- 
cipitanti in  rapporto  all'  abo- 
lizione del  titolo  di  questo  de- 
litto, per  confonderlo  con  l'al- 
tro bene  assai  diverso  di  pub- 
blica violenza.  Nel  primo  trat- 
tasi di  rovesciare  ed  abbaitel  e 


la  persona  del  Principe  ,  e  le 
leggi  fondamentali  sulle  quali 
la  società  è  costituita  ;  nel  se- 
condo si  comprendono  tutti 
quei  fatti,  die  senza  essere  ani- 
mati da  spirito  ostile  contro  il 
Principe  o  contro  il  Governo, 
tendono  ,  in  qualunque  modo, 
a  turbare  la  pubblica  sicurez- 
za e  la  pubblica  tranquillità  . 
Da  questa  sostanziale  differen- 
za nasce  nei  due  delitti  una 
ben  diversa  imputazione  ,  sic- 
ché il  confonderli  Tra  loro,  ri- 
lasciando ,  come  fa  ['  articolo 
ebe  abbiamo  sopra  riportato  , 
ai  giudici  l' immenso  ed  ecces- 
sivo potere  di  punirli  o  loro 
fantasia,  col  porre  sotto  i  loro 
ocelli  tutta  quanta  la  scala  pe- 
nale dalla  legge  creala,  impor- 
ta un  non  tenue  errore  . 

La  sopra  indicata  confu- 
sione venne  tolta  dalla  succes- 
siva legge  del  50  Agosto  1795 
all'  articolo  9  che  abbiamo  ri- 
portata in  lettera  a  pag.  -HG 
voi.  1;  mentre,  ripristinato  il  ti- 
tolo di  lesa  maestà,  fu  ordinato 
quello  reprimersi  con  la  pena 
capitale  :  cosi  i  delitti  di  lesa 
maestà  e  di  violenze  pubbliche 
vennero  legalmente  distinti  ; 
la  pena  dovuto  al  primo  trova- 
vnsi  minacciata  nel  citalo  ar- 


ticolo 9:  la  repressione  merita- 
ta dal  secondo,  rimaneva  quel- 
la stabilita  dall'  articolo  62 
della  legge  precedente  del 
4786.  Ha  la  legge  deU795si 
dio  anche  cura  di  indicare  i 
caratteri  giuridici  del  delitto 
dì  maestà  ;  dal  lesto  di  detto 
articolo  si  rileva,  che  la  legge 
nel  definire  questo  delitto  si  po- 
se in  piena  concordia  con  i 
prìncipii  della  scienza. 

Tale  era  la  legislazione  che 
aveva  impero  in  Toscana  sul 
delitto  di  lesa  maestà,  al  mo- 
mento nel  quale  venne  attuato 
il  nostro  Codice  penale  . 

Scendiamo  adesso  a  vedere 
qual  fosse  la  Giurisprudenza  . 
Le  poche  volte  che  i  Tribunali 
Toscani  si  son  dovuti  occupare 
di  questo  delitto  in  tempi,  non 
di  reazione  ,  ma  calmi  e  tran- 
quilli, si  sono  fatti  seguaci  del- 
le vere  regole  di  diritto  pena- 
le, e  là,  ove  discordia  esisteva 
nella  opinione  dei  più  culti , 
hanno  abbracciato  la  più  mo- 
derata e  la  più  equa  sentenza. 

Infatti  essi  hanno  ritenuto  , 
che  il  delitto  di  lesa  maeslà  di 
primo  capo  è  limitato  soltanto 
a  quelle  elioni  che  direttamen- 
te tendono  alla  distruttone  o 
sovvertimento  della  società  e 
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dell'  ordine  pubblico,  e  che  im- 
mediata mente  attaccano  lo  Sta- 
to ed  il  Trono;  ed  hanno  sepa- 
rato cosi  questo  stesso  delitto 
dn  tulli  ;lì  altri,  che  male  a 
proposito  le  leggi  Itomene  e 
gli  ìnterpetri  eoo  esso  tonfoit* 
ile  vano  .  Hanno  ritenuto  quindi 
in  genere  la  regola  già  dalle 
leggi  Romane  ammessa,  che  in 
ijueslo  delitto,  il  lentalivu  o  il 
ronato  dovesse  esser  punito 
come  delitto  consomalo  ;  ma 
questa  stessa  regola  hanno  li- 
mitato al  solo  tentativo  o  co- 
nato cromino  ,  applicando  la 
pena  straordinaria  dei  primi 
gradi  dei  pubblici  lavori,  quan- 
do esisteva  conato  remoto. 

Rapporto  alla  fazione ,  uno 
dei  modi,  come  abbiamo  detto, 
con  i  quali  si  commette  l'enun- 
cialo delitto ,  la  nostra  pratica 
giurisprudenza  si  guardò  bene 
dal  seguire  la  severa  opinione 
di  alcuni  scrittori, portante  che 
costituita  la  società  cospiratri- 
ce  contro  il  Principe  o  le  leggi 
fondamentali  della  Sialo,  que- 
sta salo  fatto  ,  disgiunto  da  o- 
gni  atto  successivo  di  prepara- 
zione e  di  esecuzione,  sottopo- 
nesse tutti  i  socii  alla  pena  or- 
dinaria dovuto  ni  perdutili  , 
quasiché  la  esistenza  della  fa- 
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zione  equivalesse  aconatoproi- 
»Ì7iio:  e  stabili  invece  che  la  e- 
sistenza  di  una  società  cospira- 
trice,  dovesse  ravvisarsi  come 
un  tentativo  remoto  della  mae- 
stà lesa  di  primo  capo;  tentati- 
io  che  poteva  divenir  prossi- 
mo ,  e  sottoporre  cosi  i  cospi- 
ratori alla  pena  ordinaria  ,  sr 
vi  fossero  stali  ,  oltre  i  prepa- 
rativi, anche  gli  alti  di  incumin- 
ciamento  di  esecutinne  corri- 
spondenti al  progetto,  e  di  loro 
natura  capaci  a  giungere  al 
coi  i  segui  me  ni  u  dell'  iniquo  sco- 
po 

Esaminò  e  risolvè  ancora  lo 
nostra  giurisprudenza  la  im- 
portante questione,  se  il  penti- 
mento dei  cospiratori  nato  a 
rosa  intiero,  potesse  portare  al- 
la impuniti,  e  se  cosi  le  re- 
gole che  governano  la  materia 
del  conato,  fossero  a  lutti  i  de- 
litti, questo  compreso,  applica- 
bili .  Ora  aleuni  fra  i  moderni 
scriltori  professavano  la  opi- 
nione negativa ,  giustificandola 
col  riflettere  che  in  un  delitto 
di  lanta  gravita,|pieiia  di  peri- 
colo sarebbe  la  massima  sud- 
divisola ,  e  non  esservi  che  il 
solo  caso  della  denunzia  spon- 
taneamente fatta  dal  perdutile 
a  cosa  intiera  alla  pubblica  au- 
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lorilà  per  renderlo  impune  , 
come  espressati! ente  stabiliva 
la  Leg.  QuiKjUÙ  Cod.  ad  Leg. 
Jui  Majett .  Ma  i  Magistrati 
Toscani  si  appresero  allo  opi- 
nione affermativa  ,  e  dichiara- 
rono che.se  fosse  resultato,  che 
avanti  I'  assunta  procedura  i 
aoeii  avessero  spontaneamente 
sciolta  la  razione  con  la  risolu- 
zione di  non  più  riprenderla,  e 
per  il  loro  fatto  si  fosse  estinto 
quel  pericolo  che  per  la  loro 
riunione  sovrastava  alla  socie- 
tà ,  dovevano  andare  immoni 
da  pena  ,  in  quanto  che  la  co- 
spirazione o  congiura,  essendo 
un  conato  remolo  del  delitto  di 
lesa  maestà,  non  si  sarebbe  po- 
tuta trovare  ragione  per  non 

ti  che  in  tutti  i  delitti  la  scien- 
za accorda  alla  volontaria  re- 
sì  pi  scema,  non  potendo  in  pro- 
posito valere  I'  autorità  della 
citata  Leo.  Quisquis  ,  perchè 
abolita  con  tutte  le  altre  dal- 
l' art.  69  della  legge  del  50  No- 
vembre -178(5. 

Le  già  referite  dottrine  pos- 
sono riscontrarsi  in  due  nor- 
mali sentenze  della  soppressa 
Ruota  Criminale  del  25  Gen- 
naio e  8  Novembre  4854  ripor- 
tate, sebbene  imperfettamente, 
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quanto  alla  prima,  che  è  la  pin 
piena  ,  nel  Beperton'o  Cerrc- 
lelli  verbo  Lesa  Maestà. 

D'  uopo  è  ora  parlare  sulla 
scorta  delle  nostre  leggi  e  giu- 
risprudenza, dei  delitti  di  lesa 
maestà  di  secondo  capo,  o,  co- 
me diconsi,  di  lesa  venerazione. 

Le  leggi  Romane  ,  lo  abbia- 
mo accennato  ,  confondevano 
gli  atti  ostili  con  gli  atti  irre- 
verenti; quella  stessa  confusio- 
ne trovavasi  nella  legge  Polve- 
rina: la  riforma  del  50  Novem- 
bre 1786,  stabili  la  separazio- 
ne voluta  dalla  scienza  penale 
ali"  art.  65  ,  che  cosi  dispone- 
va »  ivi  o  Ma  le  si  tratterà  di 
»  libelli  o  piuttosto  cartelli 
»  contenenti  «empiici  maldi- 
b  cense,  come  pure  di  maldi- 
»  cen;c  verbali  contro  ii  Go- 
»  werno  ,  jhoÌ  magistrati ,  e 
n  ministri ,  cose  degne  più  dì 
o  dispresso  che  di  esser  u  en- 
fi diente  con  la  sanzione  di 
»  una  legge  ,  potrà  farsene 
b  rapporto  al  Presidente  del 
n  Buon  Governo  nello  Stalo 
»  fiorentino ,  e  nel  Senese  al- 
ti l'auditore  fiscale  ,  i  quali 
»  {persuadendoci ,  che  le  su- 
fi ranno  attaccati  loro  mede- 
fi  timi,  sopranno  non  ne  fare 
e  alcun  conto)  posto  in  chia- 
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ro  l' twtoM  ,  gli  daranno 
quell*  avvenimento  o  quel- 
la mortificazione  che  cre- 
deranno sufficiente  a  cor- 
reggerlo ,  e  farlo  ravvede- 
re; ùen  «lieto  jiero,  che  se 
la  cotiliitiielio  saràfatla  ai 
Giudici  o  altri  Ministri  nel- 
lo esercitare  il  loro  ufficio, 
non  sarà  permesso  di  dissi- 
mularla;  anzi  vogliamo 
che,  presane  cognizione  nel- 
le forme  e  tanto  a  querelo 
del  privalo  che  delpubhlico 
accusatore  ,  eil  ex  officio  , 
„  il  delinquerne  sia  concimi- 
li «alo  o  misura  del  di  lui 
»  iraacorio  ,  tu  quella  pena 
»  che  al  Giudice  parrà  di  do- 
»  vergìi  decretare ,  e  sempre 
»  ad  una  pubblica  ritralta- 
»  sione  dell'  ingiurio .  » 

Lasciando  da  parte  il  para- 
grafo finale  di  questo  articolo, 
che  parla  delle  ingiurio  dirette 
ai  pubblici  impiegati  nell'eser- 
cizio delie  loro  funzioni  ,  alle 
quali  come  elle  offese  più  spe- 
cialmente ha  provveduto  l'art. 
4 1  della  legge  del  50  Agosto 
4795  ,  in  quanto  che  1'  uno  c 
1'  altro  appartengono  ad  altra 
famiglia  di  delitti,  è  evidente, 
che  nella  prima  parte  il  Legi- 
slatore si  fa  seguace  dei  prin- 


cipii  da  noi  superiormente  e- 
sposli  in  rapporto  alla  Leo.  ti- 
mi. Cod.  sì  quis  Imper.  male- 
dir; se  non  che,  alla  professa- 
ta incuranza  delle  maldicenze 
dirette  contro  il  Principe  e  suo 
Governo,  credè  dovere  aggiun- 
gere una  mite  e  paterna  corrc- 
lione,  estranea  a  qualunque  i- 
clea  di  pena.  Infatti  nella  nostra 
Giurisprudenza  non  ci  e  riu- 
scito dilrovarc  un  esempio,  die 
ci  dimostri  essersi  i  Tribunali 
ordinavi"!  occupati  di  questo  de- 
litto . 

DÌj;josi;iotii  dei  Codice. 

Abbiamo  finito  di  parlare  , 
come  avevamo  promesso  ,  del 
delitto  di  lesa  maestà  di  primo 
e  secondo  capo  secondo  le  leg- 
gi Romeno  ,  i  prìncipii  della 
scienza,  ole  leggi  e  giurispru- 
denza patrie.  Ora  dobbiamo  oc- 
cuparci delle  disposizioni  del 
Codice  su  questa  interessantis- 
sima materia,  racchiusa  tutta 
nel  titolo  I  di  questo  secondo 
libro  . 

(Jucsto  titola  si  suddivide  in 
tre  distinti  Capi  .  Nel  primo  si 
l'iene  proposito  dei  delitti  con- 
tro la  sicurezza  interna  dello 
Stato  -  Nel  secondo  degli  altri 
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conlrnrii  alla  sicurezza  ester- 
na ;  nel  Uno  si  comprendono 
alcune  delinquenze  affini  a  quel- 
le contenute  nei  due  precedenti. 

11  Codice  nostro,  come  tutti 
i  Codici  moderni,  ha  saviamen- 
te abbandonato  il  titolo  di  mae- 
stà, di  cui,  come  avvertimmo, 
si  è  usato  ed  abusato.  Era  que- 
sto un  omaggio  dovuto  ai  pro- 
gressi della  scienza  ed  allo  ci- 
viltà dei  tempi . 

Sei  percorrere  uno  ad  uno 


gli  articoli  che  trovansi  sotto 
la  rubrica  dell'  indicalo  titolo, 
troveremo  rammentati  nel  pri- 
mo capo,  dopo  gli  atti  ostili 
quelli  irriverenti,  c  nei  secon- 
do capo,  oltre  i  fatti  che  com- 
promettono la  sicurezza  ester- 
na, alcune  azioni  criminose  che 
i  maestri  della  scienza  hanno 
credulo  appartenere  ad  altre 
categorie  . 

Ciò  premesso  scendiamo  a 
commentarne  le  disposizioni  . 


Tino  ut.  4 


Mi  CODICE  PESALE    SXT.  %. 

CAPO  1. 

Ilei  delitti  contro  la  sicurezza  Interna 
dello  Stato  . 

Aiit.  96.  —  Chiunque  commette  un  allentalo  con- 
tro Ì!  Granduca,  o  per  lorgli  la  vita,  o  per  privarlo  del- 
la sovranità,  o  per  impedirgliene,- anche  temporariamen- 
le,  I'  esercizio  è  punito  con  la  morte . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  s\  occupo 
del  modo  con  il  quale  il  delitto 
di  perduellione  può  commet- 
tersi di  fronte  alla  sacra  per- 
sona del  Granduca,  come  capo 
supremo  dello  stato;  le  parole 
usale  dal  legislatore  sono  cosi 
chiare  che  non  hanno  bisogno 
di  lungo  commento . 

Cosa  significhi  in  senso  giu- 
ridico Ir  parola  attentato  lo 
dice  I'  articolo  98,  di  cui  sarà 
luogo  in  appresso  a  parlare. 

La  persona  passiva  di  que- 
sto atroce  delitto  è  il  Grandu- 
ca; ciò  1'  articolo  ha  detto  per 
escludere  le  altre  persone  che 
la  kg.  qutequis  cod.  ad  Itg. 


Jul.  majest.  rammento  dando- 
ne per  ragione  a  nam  et  ipri 
pars  corporis  nostri  (uni  .  » 
Quindi  1'  attentato  commesso 
contro  le  suddette  persone,  ed 
anche  qualunque  altro  mem- 
bro del  LaRegin  famiglia,  all'au- 
gusto capo  dì  lei  nei  più  stret- 
ti vincoli  unito ,  non  si  com- 
prende in  questo  articolo;  e  la 
ragione  è  evidente  ,  mentre  il 
solo  Granduca  rivesto  gli  at- 
tributi della  Maestà  . 

Tre  sono  le  spinte  al  dclitlo 
che  possono  muovere  I'  agente 
a  commellcrlo  designate  dalla 
legge  ;  una  sola  di  esse  é  no- 
stante  a  costituirlo  :  la  prima, 
e  la  più  grave,  sia  nell'  inten- 
zione di  ucciderlo  ;  la  seconda 


di  privarlo  della  sovranità  ;  la 
terza  di  impedirgli,  anche  tein- 
porarìamente,  I"  esercizio  del- 
la sovranità  medesima  ;  ognu- 
na di  esse  racchiude  i  giuridici 
caratteri  della  perduellione , 
mentre  in  un  governo  monar- 
chico, il  privar  di  vila  il  Prin- 
cipe, il  turgli  la  sovranità  ,  o 
impedirgliene  anche  tempora- 
riamente  l'esercizio,  è  tale  alto 
che  scuote  dalle  sue  fondomen- 

di  più  sacro  nei  governi  civili. 

La  pena  minacciata  a  que- 
sto delitto  è  la  capitale.  Il  Co- 
dice Francese  e  gli  Italiani  clic 
abbiamo  scelti  fino  dal  princi- 
pio per  porli  a  confronto  con  il 
nostro  Cadice  ,  danno  al  per- 
duelle  la  stessa  pena  :  an- 
zi lutti  la  esasperano  nel  mo- 
do di  esecuzione  :  il  Fran- 
cese ,  il  Sardo  ,  il  Parmen- 
se e  I'  Estense  ,  col  mandare 
al  supplizio  il  condannato  a  pie- 
di nudi  ,  coperto  il  volto  di  un 
velo  nero,  al  che  il  Napoletano 
aggiunge  una  tavola  con  ruote 
su  cui  il  condannalo  deve  an- 
dare al  supplizio,  e  un  cartel- 
lo sul  petto  con  le  parole  uo- 
mo empio ,  e  la  morte  con 
strangolamento.  11  Gregoriano 


poi  prescrive  la  fucilazione  alle 
spalle.  I  rammentati  Codici  e- 
st elidono  la  pena  capitale  di- 
sgiunta dagli  indicati  modi,  an- 
che negli  attentati  diretti  con- 
tro i  membri  della  famiglia 
regia  ,  e  il  Gregoriano  contro 
i  Cardinali  di  S  M.  C.  e  i  Ma- 
gistrali . 

Ma  qui  non  si  limitano  tali 
disposizioni  penali  :  il  Sardo 
(art.  185)  vi  aggiunge  una  gra- 
ve multa  (50  mila  lire)  ed  il 
sequestro  dei  beni  del  condan- 
nato per  servire  al  pagamento 
della  detta  multa  ,  e  delle  in- 
dennità dovute  allo  stato:  il 
Gregoriano  (art.  84)  la  confi- 
sca della  parte  disponibile  del 
patrimonio  del  reo  :  1'  Estense 
(arl.-iU)  adotta  la  confisca  dei 
beni  del  condannato  ,  meno  la 
quota  legittima  assegnala  ai 
discendenti  ed  ascendenti  ,  e 
salvi  i  congrui  alimenti  alla 
moglie  :  il  Francese  (art.  86) 
stabilisce  la  confisca  generale, 
che  venne  poi  abolita  da  Luigi 
XVIII. 

Da  questo  confronto  resulta 
che  il  nostro  codice  è  più  mo- 
derato degli  altri  ,  perchè  non 
bui  mette  esaspe  r  azione  d  i  pen  a , 
ne  confisca  totale  o  parziale,  e 
perche  limila  all'  attentalo  di- 
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retto  al  sommo  imperante  le 
disposizioni  sue  ,  nonostante 
che  la  scienza  nei  cosi  da  noi 
esposti  o  pag.  53  voi.  Ili  lo 
autorizzasse  a  comprendervi 


quelli  che  attaccano  1'  crede 
del  Trono  che  non  abbia  un 
successore ,  o  la  Consorte  dot 
Principe  regnante  incinta  del- 
l' erede  Suddivisalo. 
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Art.  97.  —  La  medesima  .pena  colpisce  chiunque 
coramelle  un  allentato  per  rovesciare  il  Governo,  o  mu- 
tarne la  forma,  o  per  cambiare  l*  ordine  di  successione 
al  Irono  ,  o  per  dislaccare  una  parte  del  territorio  dal 
consorzio  politico  toscano,  e  renderla  independenle . 


Otierwtsioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  passa  dol- 
1'  attentato  diretto  contro  la 
persona  nella  quale  risiede  il 
supremo  potere,  all'  altro  me- 
diante il  quale  rimangono  com- 
promesse le  leggi  fondamenta- 
li dello  stato,  cioè  I' ordina- 
mento pubblico,  e  lo  integrità 
dei  territorio  .  In  esso  ancora 
si  adopra  la  parola  attentalo  , 
la  cui  definizione  si  legge  nel- 
I'  articolo  successivo . 

Sotto  la  inUuenia  di  una  del- 
le quattro  seguenti  distinte  e 
separate  categorie,  può  verifi- 
carsi il  delitto  di  perduellione, 
a  cui  allude  questo  articolo  . 

1.  Rovaciare  il  Governo:  il 
che  significo,  distruggere,  ab- 
battere il  Governo  esistente 
per  immergere  il  paese  Dell'a- 
narchia, o  sostituirvi  poi  qua- 
lunque siasi  regime  ,  perchè 
1'  anarchìa  ho  breve  durato,  e 


presto  sorge  il  bisogno  dell'or- 
dine. 

II.  Mutarne  le  forme:  ossia 
cambiarne  la  naturo  ed  indole 
originario;  al  governo  monar- 
chico assoluto,  attualmente  e- 
sislentc  sostituire  un-  governo 
misto  ,  nel  qtiale  entri  I'  ele- 
mento aristocratico  o  demo- 
cratico, o  un  Governo  puro  «- 
venie  i  caratteri  semplici  del- 
l' aristocrazia  o  dello  demo- 
crazìo  . 

III.  Catiioiore  i'  ordine  di 
mecemiont  al  trono  :  il  che 
avviene  quando  all'  individuo 
dalle  leggi  fondamentali  dello 
stato  chiomato  a  succedere  al 
Granduca  regnante,  vuoisi  so- 
stituire altro  individuo ,  o  del- 
la medesima  famiglio,  o  di  al- 
tro, e  finalmente; 

IV.  Distaccare  una  parte 
Jet  territorio  dal  consorzio 
politico  Toscano  ,  e  renderlo 
independente  :  esprime  la  idea 
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di  separare  una  citta,  una  pro- 
vincia, o  qualunque  altra  por- 
zione del  Granducato  dalla  fa- 
mìglia Toscana  ,  per  formare 
di  quella  citi»,  di  quella  pro- 
vincia ,  di  quella  porticine  , 
uoo  sialo  indepciiilenle  .  Pud 
ancoro  avvenire  che  la  par- 
ziale separazione  di  una  per- 
ir del  territorio  ablia  per 
scopo  di  sottoporre  il  terrig- 
no separalo  ad  altro  governo; 
può  allenire  anroro  che  la 
aggregazione,  non  parziale,  ma 
totale  del  territorio  toscano  a 
governo  estero  formi  lo  scopo 
del  delinquente:  ma  queste  due 
eventualità  hn  il  codice  credu- 
lo dì  collocarle  fra  i  delitti 
contro  la  sicurezza  esterna  del- 
io stalo  ,  e  di  parlarne  all'  ar- 
ticolo 114.  Al  nostro  commen- 
to a  detto  articolo  riserhiamo 
le  nostre  osservazioni  sulla  op- 
portunità di  questa  separaxio- 


A  colpo  d'  occhio  si  scorge 
che  ognuna  di  queste  azioni , 
che  il  delinquente  ha  delibera- 
to di  mandare  ad  esecuzione  , 
porla  profondoattsccoalle  leg- 
gi fondamentali  dello  stato  ,  e 
giustamente  appartiene  alla  es- 
senza giuridica  del  delitto  di 
perduellione  .  Coerentemente 
perciò  ai  principii  gifi  emessi, 
questo  deliltn,  considerato  nei 
quattro  aspetti  enunciali,  tro- 
vasi represso  con  la  medesima 
pena  del  precedente  ■ 

Non  sono  difformi  da  questo 
disposizioni  i  codici  Italiani  e 
Francese,  se  non  che  sonome- 
no  chiari  ed  espliciti  del  no- 
stro ,  mentre  contemplano  in 
genere  lutti  gli  attacchi  diret- 
ti alle  leggi  fondamentali  dello 
stalo,  o  contro  la  sicurezza  in- 
terna, comunque  avvengano,  e 
qualunque  sia  lo  scopo  del  de- 
linquente. 
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Art.  98.  —  Avvi  allentalo,  subito  che  è  slato  com- 
messo o  intrapreso  un  allo  esecutivo  prossimo  . 


Ouer  fusioni  >uit'  articolo. 

Eccoci  alla  definizione  della 
parola  attentato  rammentala 
nei  dite  precedenti  articoli  . 

Esso  avviene  quando  è  slato 

COMMESSO  O  INTRAPRESO  UH  Ot- 
to esecutivo  prossimo.  —  Fer- 
miamoci alcun  poco  su  questo 
definizione  . 

Il  vocabolario  della  Crusca 
prende  In  parola  attentato  in 
due  aspetli;  come  sostantivo  e 
come  odiettivo  .  Nel  primo  a- 
spetto  da  alla  parola  stessa  il 
significato  di  delitloo  di  ecces- 
so; nel  secondo  quello  di  un  co- 
rnili ci  amento  dì  una  azione  non 
per  anche  compita  o  perfezio- 
nala .  I  moderni  scritturi  di 
scienza  criminale  parlando  del- 
l'allentato, di  fronti'  al  delitto 
di  lesa  maestà  di  primo  capo, 
non  sono  concordi  quanto  alla 
intelligenza  da  darsi  alla  paro- 
la medesima  ,  mentre  alcuni 
I'  hanno  presa  come  sostantivo 
conducente  a  dare  al  fatto  de) 
perduellc  tntli  i  giuridici  ca- 
ratteri di  un  delitto  formale  , 


perfezionato  cioè  e  completo 
mediante  il  primo  atto  esecuti- 
vo (vedi  voi.  II  pag.  -i).  Altri 
poi  l' hanno  adoprata  nel  secon- 
do aspetto,  dandole  il  valore  di 
un  tentativo  del  delitto  di  lesa 
inacstè  ,  e  sottoponendolo  cosi 
a  tutte  le  regole  che  governa- 
no il  conato  ;  con  questa  diffe- 
renza peraltro,  che  tanto  fosse 
remoto  ohe  prossimo  secondo 
alcuni,  e  nel  solo  caso  che  fos- 
se prossimo  secondo  altri,  do- 
vesse esser  punito  olla  pari  del 
delitto  perfetto  e  consumato; 
cosi  la  diversità  che  rimaneva 
fra  I'  attentato  ed  il  delitto 
consumato  ,  equiparata  la  pe- 
no, consisteva  nel  non  avere  il 
delinquente  nel  primo  caso 
raggiunto  lo  scopo  ;  ne!  secon- 
do nello  averlo  ottenuto . 

Ora  a  noi  sembra  che,  ado- 
prata la  parola  attentato  tanto 
nel  valore  di  sostantivo,  quan- 
tocomeadicttivo.lc  conseguen- 
ze rimangano  le  stesse  di  fron- 
te all'  articolo  che  esaminia- 
mo. Infatti,  se  si  vuole  conside- 
rare 1'  attentalo  come  giuridi- 
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ca  consumazione  del  delitto,  ne 
avremo  la  conseguenza  che  il 
delinquente  sarà  punito  con  la 
pena  capii  aie,  come  se  avesse 
materialmente  consumato  '  e 
perfezionato  il  delitto  .  Se  si 
vuol  prendere  come  tentativo 
prossimo  del  delitto  di  per- 
"duellione,  ne  avverrà  del  pari 
che  I'  agente  sarò,  represso 
della  stessa  pena  che  gli  sa- 
rebbe inflitta  a  delitto  consu- 
mata .  Fer  Eo  che  non  sappia- 
mo imagiuare  a  quale  scupo 
mirino  tutte  le  regioni  che  l'e- 
gregio autore  delia  Teorica 
dei  Codice  Penale  espone  a 
pag.  137  per  preferire  il  pri- 
mo significato,  qualificando  per 
erroneo  il  seconda.  La  disputa 
si  riduce  a  mere  parole,  c  stan- 
do a  queste,  facile  è  lo  inferirne 
come  dalla  definizione  stessa 
data  dai  codice  all'  attentato, 
sorge ,  quasi  diremmo  ,  la  ne- 
cessita dì  appigliarsi  al  con- 
cetto del  tentativo,  mentre  un 
allo  esecutivo  prossimo ,  som- 
ministra la  idea  del  conato,  c 
richiama  alle  regole  che  go- 
vernano la  materia  per  sepa- 
rarlo dal  remolo. 

Esaminiamo  adesso  i  codici 
moderni  sulla  parola  attentato, 
della  quale  ancor  essi  si  sono 


serviti  in  rapporto  al  delitto  in 
esame . 

JI  codice  Francese  all'  arti- 
colo 88  definisce  nel  modo  se- 
guente 1'  attentalo  «  ivi  »  il  y 
n  o  ailetilat,  dèi  qu'un  ade 
»  est  commi*  ou  comtnence 
»  poiir  parvenu*  ù  i'  eiécu- 
»  iion  de  ces  crime»,  quoiqu' 
«  iU  n'  aient  pai  ile  COMOIR- 
»  mit  .  »  11  Codice  Francese 
dunque,  più  severo  de)  nostro, 
fa  consistere  I'  attentato  in 
qualunque  atto  commesso  o  co- 
minciato, e  cosi  comprende  tut- 
ti gli  atti  di  esecuzione  siano 
prossimi ,  sieno  remoli  .  La 
stessa  definizione  ritiene  il  Sar- 
do all'  articolo  186.  Il  Grego- 
riano non  si  da  cura  di  deu- 
nirlo ,  e  nella  sua  generalità 
può  far  supporre  che  vi  abbia 
compreso  qualunque  atto  ese- 
cutivo: il  Parmense  (art.  US) 
il  napoletano  (art.  124)  ci'  E- 
stense  (art.  146)  si  uniforma- 
no intieramente  ali'  articolo  in 
esame  ,  perchè  contemplano 
I'  atto  esecutivo  prossimo  ,  e 
cosi  seguono  la  opinione  la  più 
mite,  professata  da'  più  dotti 
cri  min  al  isti,  e  dalla  nostra  giu- 
risprudenza . 

Progredendo  adesso  nel  no- 
stro esame,  osserviamo  che  il 
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legislatore  si  serve  delle  paro- 
le commesso  o  iulrapreio.  La 
prima  a  parer  nostro  designo 
1'  allo  prossimo  di  esecuzione 
condotto  a  compimento  :  io  se- 
conda l'atto  di  esecuzione  pros- 
simo cominciato  ma  non  com- 
pito. Esse  equivalgono  al  com- 
messo a  cominciato  dei  codici 
Francese,  Parmense,  Napole- 
tano ed  Estense  ,  e  non  si  di- 
scostano  dal  dato  principio  del 
Sardo,  che  nel  comprendere  o- 
gni  atto  di  esecuzione  esprime 
lo  stesso  con  ed  lo  . 

L'  alto  esecutivo  pro-Mimo 
comprende  unicamente  quei 
fatti,  che  stanno  a  conlatto  del 
compimento  dell'  azione  cri- 
minosa in  discorso  ,  e  che  do- 
'  po  di  essi,  progredendo  nello  a- 
girc,  non  ne  può  avvenire  che 
la  consumazione  dell'  azione 
slessa.  Per  farsi  una  idea  chia- 
ra dell'  atto  esecutivo  prossi- 
mo, conviene  riposarsi,  noi  lo 
ripetiamo ,  alle  regole  che  go- 
vernano il  conato  di  delinque- 
re ;  per  esse  sole  si  Tiene  in 
chiaro  delle  gradazioni  che  su- 
bisce l' azione  cominciata  e  non 


compita .  Vero  è  per  altro  che 
il  decidere  se  un  atto  esecuti- 
vo è  prossimo  o  remoto,  è  que- 
stione di  fatto  rimessa  dalla 
legge  alla  coscienza  dei  giudi- 
ci; le  regole  di  diritto  sommi- 
nistrando ad  essi  critcrii  per 
ben  risolverla ,  è  da  crede- 
re che  non  si  dimenticheranno 
di  consultarle . 

Il  nostro  codice  negli  arti- 
coli 96  e  97  e  nel  presente,  ha 
parlato  soltanto  dell'attentato, 
che  fa  consistere  nell'atto  ese- 
cutivo prossimo;  ma  ha  taciu- 
to sul  fatto  perfetto  e  consu- 
mato. Sarebbe  stoltezza  censu- 
rarlo per  questo  silenzio,  men- 
tre, se  1'  alto  esecutivo  prossi- 
mo conduce  alla  pena  capitale, 

sta  pena  deve  percuotere  colui 
che  ha  ottenuto  il  suo  pravo 
scopo,  quando  sia  permesso  di 
raggiungerlo  .  Infatti  i  codici 
sopra  rammentali  tengono  in 
proposito  lo  slesso  silenzio  del 
nostro  ,  se  si  eccettua  il  Gre* 
goriano  che  prevede  l'attenta- 
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Art.  99.  —  La  cospirazione  ,  diretta  ad  uno  dei 
dclilli  contemplali  negli  articoli  96  e  97  ,  si  punisce 
con  la  casa  di  (orza 

a)  da  cinque  a  dodici  anni,  se  non  sono  slati  fal- 
li preparativi  di  esecuzione  :  e 

6)  da  dieci  a  venti  anni,  se  sono  siali  falli  prepa- 
rativi di  esecuzione . 


Ossemi- ioni  siili'  articoli). 

Abbiamo  esposto  a  peg.  SO 
mi.  Ili  in  (he  consiste  la  fa- 
giane, uno  dei  modi  atti  a  por- 
re io  essere,  secondo  il  parere 
defili  scrittori  di  scienza  penu- 
le ,  il  delitto  di  perduellione  ; 
neir  arlicol»  in  esame  il  rodi- 
le bit  chiamata  la  /asina*,  Co- 
j;jif  r.-:;  ,  che  he  poscia  de- 
finita nuli'  artìcolo  successivo. 
Si  è  servito  di  detto  vocabolo 
come  di  parola  di  genere,  men- 
tre nella  scicnia  la  fanone,  si 
divido  ìd  cespi  ras  ione,  quandi) 
i  «odi  non  sono  legati  ila  giu- 
ramento, e  io  congiura  quan- 
do giuramento  fra  loro  esiste  : 
icro  è  perù  che  tulli  ì  codici 
penali  moderni  danno  alla  fa- 
zione il  nome  di  cospirazione. 

Nel  parlare  della  fazione, 


come  uno  dei  merai'atli  a  com- 
mettere il  delitto  di  perduellio- 
ne, abbiamo  promessoci  indi- 
care le  teorie  ritenute  dalla 
scienza  in  proposito  -  fi  quasi 
comune  opinione  fra  i  moderni 
scrittori,  che  la  fatinne  di  per 
se  stessa  costituisca  attentato 
coolro  il  Priucipe  ti  contro  il 
pubblico  organamento,  senza 
che  vi  sia  bisogno,  ebe  j  faziosi 
sieno  scesi  ad  atti  di  esecutio- 
ne  prossimi  «  remoti ,  a  tal 
che  meriti  di  essere  repres- 
sa con  la  pena  capitale,  co- 
me delitto  consumato  Alcu- 
ni fra  loro  hanno  per  altro 
ritroiaio  nelln  fazione  un  ten- 
tativo remolo  del  delitin  di 
lesa  maestà,  da  reprimersi  con 
pena  straordinaria,  ma  grave, 
e  un  tentativo  prossimo  quan- 
do i  faziosi  avesscr  gin  dato 


comincia  mento  ai  lor  perversi 
conce  rial  i .  Abbiamo  già  vedu- 
to (o  pag.  42  di  questo  volume) 
che  la  nostra  pratica  giuri- 
sprudenza aveva  seguilo  quc- 
sia  massima,  estendendo  l'uso 
della  pena  suprema  non  ad  ogni 
atto  di  esecuzione,  ma  agii  at- 
ti prossimi  della  esecuzione 
medesima  .  Il  primo  concetto , 
cioè  che  la  cospirazione  costi- 
tuisco di  per  se  stessa  atlenla- 
(o,  e  che  sottoponga  i  cospira- 
tori alla  pena  capitale,  è  stato 
adotlato  'dai  codici  Parmense 
(art.  446),  Sordo  (art.  487), 
Napoletano  (art.  425)  e  Fran- 
cese (art.  89)  ed  in  alcuni  casi 
dall'Estense  (art.  44  9  §  2)  a  con- 
dizione espressa  per  nitro  clic  i 
cospiratori  abbiano  concertata 
e  conchiusa  lo  risoluzione  di 
agire  ,  o  come  più  esplicita- 
mente predicano  il  Napoletano 
e  il  Francese  ,  quando  i  mezzi 
di  sgire  sieno  stali  concerta- 
ti e  conclusi  ;  1'  Estense  poi 
vuole  di  più  che  sieno  slati 
combinati  i  mezzi  prcparalorj 
per  1'  esecuzione  medesima  . 
Il  codice  Gregoriano  parla  al- 
l' articolo  92  di  cospirazio- 
ne in  genere  .  e  la  sottopone 
olla  pena  della  galera  a  viln, 
che  vuol  diminuita  di  duco  an- 


—  jht.  99.  35 
che  di  tre  gradi,  o  favore  di  co- 
loro che  furono  sedotti  a  farne 

11  codice  nostro  ha  adottala 
una  misura  più  razionale,  per- 
chè a  parer  nostro  più  coeren- 
te ai  principi!  della  scienza  ,  e. 
più  equa  .  Ha  creato  della  co- 
spirazione un  delitto  mi  gene- 
ris, di  per  se  stante,  che  ha  di- 
viso in  due  classi;  nella  prima 
ha  posto  la  cospirazione  sem- 
plice (§  -i),  nella  seconda  (§  2) 
quella  che  è  slata  accompagna- 
ta o  seguila  da  fatti  preparati- 
vi della  esecuzione  ;  l'  una  e 
1'  altra  lia  minacciate  della  pe- 
na della  casà  dì  forza  di  più 
breve  durala  nel  primo  caso  , 
di  più  lunga  nel  secondo . 

Abbiamo  di  sopra  dello  che 
il  nostro  codice  nel  fare  della 
cospirazione  un  delitto  sui  ge- 
neris ,  ha  adottato  una  misura 
più  razionale,  più  equa,  ed  ag- 
giungiamo anche  più  legale.  In- 
fatti ritenere  la  semplice  asso- 
ciazione come  un  delitto  con- 
sumato di  perduellione  è  una 
esorbitanza;  più  razionale  e  più 
equo  parlilo'È  dunque  di  con- 
siderarla come  un  delitto  di 
per  se  stante  .  Si  allontana  poi 
dalle  buone  e  rette  massime 
della  scienza  colui,  che  pone  ad 


Digitizcd  by  Google 


aut.  99. 


un  medesima  livello  la  riunio- 
ne dei  socii  diretta  a  cospira- 
re contro  lo  stato  disgiunta  da 
atti  preparatori,  e  V  altra  che 
a  tali  alti  e  accompagnata  :  e 
le  disconosce  anche  più  grave- 
mente  colui,  che  equipara  ai 
primi  due  casi  il  terzo,  di  una 
cospirazione  cioè  seguita  da 

che  ai  meno  veggenti  appari- 
sce la  diversa  gradazione  ed 
importanza  di  questi  atti  ;  nel 
primo  si  concerta  e  si  conclu- 
de: nel  secondo  si  prepara:  nel 
terzo  si  comincia  ad  agire.  Pie- 
ne adunque  di  moderazione  e 
di  senno  sono  le  disposizioni  di 
questo  articolo. 

Due  osservazioni  ci  sembra- 
'  no  necessarie  per  la  retta  in- 
telligenza del  medesimo. 

La  prima  e  che  la  cospira- 
zione sia  diretta  ad  uno  dei  de- 
litti contemplali  negli  articoli 
96  c  97,  tendo  cioè  all'  iniquo 
scopo  di  prìver  di  vita  il  Gran- 
duca, a  toglierli  la  sovranità, 
o  impedirgliene,  anche  tempo- 
ra ri  a  mente,  l'esercizio,  o  inve- 
ce a  rovesciare  il  Governo,  mu- 
tarne la  Torma,  o  cambiar  l'or- 
dine dì  successione  al  trono,  o 
distaccare  una  parte  dal  con- 
sorzio politico  toscano  e  ren- 


derla indepcndente . 

La  seconda  osservazione  6 
relativa  alla  pena  minacciata 
ai  cospiratori  nei  due  casi  pre- 
visti dalla  legge;  e  qui  occorre 
trattenersi  alquanto. 

Il  delitto  di  perduellione  è  il 
più  grave  fra  tutti,  perchè  ten- 
de a  distruggere  il  potere  co- 
stituito, e  te  leggi  fondamenta- 
li dello  stato.  In  vista  del  gra- 
vissimo pericolo  cui  la  società 
è  sottoposta  ,  gli  scrittori  an- 
che più  miti  di  scienza  penale, 
sono  di  opinione  di  sottoporre 
a  regole  speciali  tutti  quelli  at- 
ti e  Tatti  che  al  medesimo  pos- 
sono reTerirsi . 

La  cospirazione  che  tende 
alla  sovversione  totale  o  par- 
ziale del  trono  o  del  pubblico 
ordinamento  è  un  fallo  che 
consiste  nella  riunione  di  più 
volontà  dirette  a  quel  crimino- 
so scopo  ;  un  Tatto  che  minac- 
cio un  pericolo  comune  .  Ora 
dal  pensiero  di  delinquere,  a 
questo  Tatto  corre  immensa  di- 
stanza ,  e  la  non  imputabilità 
del  pensiero  non  e  teoria  ap- 
plicabile alla  cospirazione  , 
mentre  F  uomo  isolato  che  ri- 
solve nella  sua  menlc  un  de- 
litto ,  non  desta  allarme  nella 
socielì  ;  al  contrario  grave  al- 


iarme  produce  ['  associazione 
di  più  individui  che  progettano 
e  stabiliscono  fra  loro  le  ope- 
razioni tendenti  ad  ottenere  Io 
scopo  ebe  si  sono  proposti.  Con- 
tro questo  Tatto  che  costituisce 
la  società  in  pericolo,  In  socie- 
là  deve  armarsi  a  propria  di- 
lesa  con  la  minaccia  di  pene 
proporzionate  .  Nella  cospira- 
zione adunque,  considerala  co- 
me delitto  mi  generis,  non  si 
punisce  la  mera  e  nuda  volon- 
tà di  delinquere  ,  ma  il  fatto 
dell'associazione  che  tende  al- 
la sovversione  della  società  e- 
sislente  . 

Ma  stabilita  l'associazione, 
può  avvenire  che  i  cospiratori 
abbiano  falli  dei  preparativi 
per  porre  ad  esecuzione  l'atro- 
ce loro  scopo.  Hanno  perciò 
fallo  un  passo  di  più  prima  di 
eseguire  l"  azione  criminosa  ; 
il  perìcolo  per  questo  passo  è 
cresciuto,  mentre,  dopo  la  pre- 
parazione, non  resta  che  l'ese- 
cuzione .  La  società  dunque  è 
in  diritto  di  difendersi  commi- 
nando una  pena  più  forte .  Me- 
gli altri  delitti  gli  atti  prepa- 
ratori! sono  immuni  da  pena  ; 


ma  ncjla  cospirazione ,  se  al 
Tatto  dell'associazione,  che  co- 
stituisce 1'  essenza  del  delitto, 
si  aggiungono  gli  otti  prepara- 
torii,  questi  formano  aumento 
d'  imputabilità  al  delitto  sem- 
plice. Non  si  tratta  qui  di  ren- 
dere punibili  gli  atti  prepara- 
tori!, ma  di  reprimere  una  cir- 
costanza aggravante  il  delitto 
di  cospirazione;  quindi  la  mas- 
sima della  impunità  degli  atti 
preparatori!  non  ricorre,  e  per 
conseguenza  non  si  crea  una 
eccezione  a  quella  regola . 

Guardiamoci  bene  per  altro 
dal  confondere  gli  atti  prepa- 
ratori! con  gli  atti  di  esecuzio- 
ne ;  ne  accennammo  la  diffe- 
renza a  pag.  7  voi.  II.  Fino  a 
che  gli  agenti  rimangono  nei 
confini  dei  primi,  saranno  tenu- 
ti del  delitto  juì  generò  di  co- 
spirazione ;  se  passeranno  ai 
secondi  saranno  debitori  di 
tentativo  di  perduellione;  se  gli 
atti  di  esecuzione  costituiscano 
un  atto  esecutivo  prossimo  sa- 
ranno debitori  di  attentato  : 
spiegheremo  meglio  in  segui- 
lo questo  concetta. 


58  CODICE  PESALE  —  SRT.  100. 

Art.  100.  —  Avvi  cospirazione,  subilo  che  il  pro- 
getto di  operare  è  stalo  stabilito  fra  due  o  più  persone. 


Quervanoni  siili'  articolo. 

Questo  articolo  definisce  la 
cospirazione  :  essa  è  il  proget- 
to di  operare  stabilito  fra  due 

0  più  persone. 

Progetto  di  operare  :  deve 
intendersi  nel  line  e  nello 
scopo  voluto  dal  precedente  ar- 
ticolo 99,  cioè  contro  il  Princi- 
pe o  contro  lo  Stalo  ,  come  è 
fissalo  agli  articoli  96  e  97. 

■Sfnfiilifoj  che  è  quanto  dire 
risoluto,  concertato,  adottato 
da  tutti  o  dalla  maggioriti!  dei 
membri  che  costituiscono  l' as- 
sociazione: di  modo  che  da  que- 
sta parola  stabilito,  si  dovreb- 
be trarre  la  conseguenza,  clic 
tulio  ciò  che  ha  preceduto  nei 
socii  la  risoluzione  di  operare, 
come  nello  intendersi  fra  loro, 
nel  discutere  sullo  scopo  da  a- 
dollarsi,  sui  mezzi  abili  ad  ot- 
tenere l'intento,  non  costitui- 
sce cospirazione  ;  perchè  essa 
legalmente  esista,  è  d'uopo  che 

1  socii  abliiam  deliberato  sul 
modo  di  operare  ,  e  su  questo 
modo  si  siano  intesi. 


Nel  precedente  articolo  ab- 
biamo indicale  le  disposizioni 
in  proposilo  dei  Codici  France- 
se ed  Italiani.  Ora  più  special- 
mente osserveremo  ebe  nella 
definizione  della  cospirazione  , 
il  Sardo  ed  il  Parmense  invece 
delle  parole  «  progetto  di  ope- 
rare siabililo  fra  due  o  piii 
persone  n  usate  dal  nostro,  a- 
doprano  le  allre  «  reclusione 
di  agire  coneeriafa  e  conefii- 
sa  fra  dueo  più  penane  »  e 
il  Francese  e  il  Napoletano  u- 
sano  le  altre  «  f  musi  qualun- 
que di  agire  sxeno  stati  con- 
certati e  conchiusi  fra  due  o 
pili  inrfirmlui.  »  L' Eslense  co- 
me abbiamo  già  veduto  vuole 
che  sia  concertata  la  esecuzio- 
ne e  combinali  i  mezzi  prepa- 
rato^. Il  Gregoriano  non  defi- 
nisce la  cospirazione  .  Ora  po- 
nendo a  confronto  quelle  defi- 
nizioni, a  noi  sembra  che,  seb- 
bene ì  codici  suddetti  sieno  un 
poco  più  esplìciti  del  nostro  , 
non  infieriscono  nel  concetto  , 
mentre  tutti  attribuiscono  la 
giuridica  essenza  della  eospi- 
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razione  ai  fatto  dell'  essere 
stalo  risoluto  e  stabilito  fra  i 
sudi  di  operare,  nel  significalo 
di  raggiungere  I'  iniquo  scopo 
ehè  si  erano  proposi i . 

Due  o  più  persone .  Il  codi- 
ce noslro  nel  designare  il  nu- 
mero delle  persone  necessarie 
a  porre  in  essere  la  cospira- 
zione, concorda  col  Francese, 
Napoletano,  Parmense,  e  Sar- 
do :  1'  Estense  dice  in  genere 
più  persone:  il  Gregoriano  non 
fa  parola  del  numero  dei  co- 
spiratori. La  cospirazione  dun- 
que nasce  da  associazione  di 
più  persone;  della  loro  riunio- 
ne sorge  il  delitto  ;  se  un  solo 
individuo  formasse  1'  atroce 
disegno  di  rovesciare  il  Prin- 
cipe e  lo  stato,  fino  a  che  non 
desse  con  alti  esterni  comìn- 

rebbe  debitore  di  cospirazione 


ne  di  perduellione  .  Non  della 
prima  perchè  manca  I'  asso- 
ciazione ,  non  della  seconda  , 
perchè  cagilationis  poenam 
nemo  patitur. 

Nelle  nostre  osservazioni 
sulla  rubrica  di  questo  titolo  a 
pag.  20  voi.  Ili  abbiamo  detto, 
che  a  seconda  di  alcuni  scrit- 
tori di  diritto  penale,  la  fazione 
deve  esser  composto  di  tre  in- 
dividui .  Il  codice  nostro  e  gli 
altri  di  cui  abbiamo  parlato 
vogliono  che  possa  comporsi 
aoche  di  due . 

È  da  osservarsi  che  il  codice 
nostro  nel  definire  la  cospira- 
zione ha  avuto  in  mira  quella 
semplice;  l'altra  che  È  accom- 
pagnata o  seguita  da  atti  pre- 
paratori) di  esecuzione  costi- 
tuisce ,  come  abbiamo  accen- 
nato ,  una  circostanza  aggra- 
vante la  prima. 


GO  CODICE  PESALE  —  ART.  \0U 

Art.  101.  —  Il  giuramento,  col  quale  si  sieno  le- 
gali  fra  loro  i  cospiratori,  accresce,  enlro  i  limiti  legali, 
la  gena  . 


Onervazìoni  tuW  articolo. 

Abbiamo  già  delta  a  pag.  SO 
voi.  Ili  che  il  giuramento  pre- 
stato dai  socii  è  circostanza 
che  aggrava  lo  civile  imputa- 
zione della  fazione;  infatti  que- 
sto modo  con  il  "quali;  i  sodi 
stessi  si  legano  fra  loro,  dà  un 
carattere  di  maggiore  atrocità 
al  delitto  ,  mentre  spiega  per- 
vicacia nel  proposilo,  c  si  serve 
di  un  atto  religioso  nel  modo 
di  giudicare  degli  uomini,  per 
prepararsi  ad  un  gravissimo 
misfatto  .  Tutti  gli  scrittori  di 
scienza  penale  hanno  ravvisa- 
to nell'  intervento  del  giura- 
mento una  grave  circostanza, 
che  per  l'  allarme  che  produ- 
ce merita  più  grave  punizione. 
Le  storie  ci  insegnano  come 
del  giuramento  li  a  uno  nei  più 
tremendi  c  più  terribili  modi 


abusalo  i  faziosi,  c  quol  triste 
impressione  nelle  menti  degli 
uomini  ha  l'alta  nascere .  I  co- 
dici sopra  rammentati  per  al- 
tro non  hanno  fatto  parola  nel- 
la cospirazione  di  questa  cir- 
costanza, e  il  Gregoriano,  che 
semplicemente  lo  rammenta , 
non  ne  fa  sulnctto  di  aumen- 
to di  pena . 

Il  codice  nostro  nel]'  artico- 
lo in  esame  non  ha  valuto  di- 
menticarla, ed  ha  ben  fatto,  ed 
il  calcola  che  no  ha  tratto  per 
punirla  è  nei  limiti  della  mo- 
derazione j  dappoiché  il  di  lei 
concorso  nella  cospirazione  , 
produce  soltanto  accrescimen- 
to di  pena  nei  limiti  legali  ;  il 
che  vuol  dire  clic  deve  essere 
punita  di  più  della  semplice,  c 
giammai  con  il  minimo  della 
pena.  (Vedi  art.  80  e  81  voi. 
II  pag.  262  c  265). 
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Art.  102.  ■ —  11  propello  ,  proposto  e  non  accollo, 
di  cospirare,  si  punisce  con  la  carcere  da  uno  a  cinuuc 
anni. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

11  nostro  codice  ne  11'  orli  co- 
lo in  esome ,  del  progetto  di  co- 
spirare proposto  e  non  accolto, 
crea  un  delitto  >uì  generis,  che 
punisce  con  la  carcere  da  uno 
a  cinque  anni;  questa  peno  col- 
pisce colui  che  ha  Io  Ilo  il  pro- 
getto, non  1'  altri),  come  è  ben 
naturale,  che  lo  ba  respinto. 

In  questo  articolo  trovasi  ri- 
prodotta lo  teoria  fissata  all'ar- 
ticolo 84,  con  la  quale  si  è  fat- 
to della  istigazione  a  delinque- 
re non  accettata,  ntl  delitto  di 
per  se  stante  .  In  lista  della 
gravita  del  delitto  di  cospira- 
zione che  conduce  olla  per- 
duellione, era  d'  uopo  provve- 
dere con  speciali  disposizioni 
che  conducessero  a  pena  più 
severo  ,  ed  o  ciò  I'  orticolo  in 
esame  ho  provveduto. 

Onesto  coso  non  è  contem- 
plalo dai  codici  penali  sopra 
rammentati:  per  altro  il  Sordo 
(ori.  188)  il  Parmense  (art. 
JI7)  il  >npolclono  (ori.  120) 
ros.  ni. 


e  1'  Estense  (art.  120)  ne  pre- 
vedono altro  più  grave  clic  il 
nostro  non  indica  ,  quello  cioè 
della  cospirazione,  nella  quale 
i  sodi  non  sono  giunti  per  an- 
che a  concertare,  concludere,  o 
stabilire  il  modo  di  esecuzione 
del  delitto  ,  e  lo  puniscono  con 
pena  di  pubblici  lavori  o  di  re- 
clusione. Abbiamo  di  sopra  av- 
vertito che  lutti  i  notati  codi- 
ci ,  il  nostro  compveso  ,  nelle 
diverse  espressioni  delle  quali 
si  sono  servili  ,  contengono  il 
medesimo  concetto,  cioè  che  la 
giuridica  essenza  della  cospi- 
razione sia  nell'avere  i  socii 
risoluto  e  stabilito  di  operare, 
nel  senso  di  raggiungere  l'ini- 
quo scopo  che  eronsi  prefissi  : 
posto  ciò,  dopo  aver  provvedu- 
to ,  rome  fa  il  nostro  codice 
con  l'orticolo  sopro  trascritto, 
al  progetto  di  cospirare  non 
accolto,  dovevasi  per  logica  ne- 
cessita, e  progressione  di  idee, 
pensare  al  caso  dello  associa- 
zione formata,  ma  nella  quale 
nulla  si  fosse  concluso  e  stabi- 
lì 
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—  jut.  102. 


lito  :  e  questo  caso  che  sia  in 
mezzo  al  progetto  non  accollo, 
e  ai  cospiratori  che  hanno  giù 
deliberato  c  risoluto,  è  stato  di- 
menticato . 

Certo  che ,  se  nelle  leggi  cri- 
minali fosse  permesso  di  sup- 
plire ai  casi  omessi ,  dovrebbe 
ritenersi  che  non  a  parità,  ma 
a  maggioranza  di  ragione  nel 
coso  primo  deve  comprendersi 
il  secondo,  perchè  più  grave  , 


perché  coerente  allo  spirilo  del 
legislature,  il  quale  col  punirti 
il  meno,  non  deve  credersi  che 
nbbia  voluto  lasciare  impunito 
il  più .  Ma  questo  modo  di  ra- 
gionare e  coerente  alle  regole 
dell'  ermeneutica  applicata  al- 
le materie  penali  ?  Koi  non  lo 
crediamo,  ed  è  per  questo  che 
non  possiamo  astenerci  dal  la- 
mentare I'  accennato  silenzio 
in  tosa  di  si  grave  momento. 
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Aut.  105.  —  Chiunque  ,  senza  cospirazione  ,  ha 
fallo  preparativi  di  esecuzione,  per  commettere  uno  dei 
delitti,  contemplali  negli  ari.  9G  e  97,  è  punito  con  la 
cosa  di  forza  da  cinque  a  venli  anni. 


Ottertasioni  sult'  artìcoio- 

Questo  orticolo  ci  riporta  dì 
precedenti  96e97  i  quali  parla- 
no dell'  attenuto  contro  il  Prin- 
cipe ed  il  pubbliroordinomcnto. 

Abbiamo  veduto  che  per  l'ar- 
ticolo 98  1'  oilenlatosi  verifi- 
co, allorché  è  stato  commesso 
o  intrapreso  tin  alto  esecutivo 

L'  orticolo  in  esame  con- 
templo il  caso  di  colui,  che  sen- 
za rospirjjirmc,  cioè  non  asso- 
ciato od  allri,  ha  folto  dei  pre- 
parativi di  esecuzione  per  com- 
inciare uno  dei  delitti  conlein- 
ploti  agli  articoli 9G  e 97.  Que- 
sti preparativi  lo  sottopongono 
ad  una  pena  di  caso  di  furia 
da  cinque  a  urli  anni.  Qui  per 
la  natura  speciale  del  delitto 
di  perduellione  abbiamo  una 
deviazione  dalle  regole  genera- 
li per  noi  esposte  all'  art.  43 
pag.  7  voi.  lt.  Gli  atti  prcpi- 
ratorii  od  un  delitto,  non  sono 


di  ragione  punibili.  Ha  quando 
tendano  al  delitto  di  perduel- 
lione ,  la  legge  cren  di  essi  un 
delitto  mi  generis,  che  punisce 
con  pena  di  casa  di  forza  da 
cinque  a  venti  anni .  Colui  per 
esempio  che  prepara  le  armi 
per  insorgere  contro  il  Princi- 
pe, o  le  leggi  fondamentali  del- 
lu  stato,  ai  Eni  ed  effetti  di  che 
nei  rilati  articoli  OC  e  97,  oche 
prepara  proclami  per  eccitare 
le  turbe  a  arguirlo  per  quindi 
diffonderli  e  pubblicarli,  non 
merita  di  andare  impunito  , 
perchè  troppo  grande  e  troppo 
vicino  e  il  pericolo  in  cui  po- 
ne In  società ,  sicché  in  essa 
nasco  il  diritto  di  difendersi. 
Anche  in  questo  evento  fa  d'uo- 
po distinguere  e  separare  gli 
etti  preparatori  degli  atlì  di 
esecuzione,  sebbene  non  pros- 
simi ma  remoti  ;  e  End'  oopo 
altresì  che  I'  agente  non  sia 
impegnato  io  una  cospirazione, 
perche  se  lo  fosse  sarebbe  ad 
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ART.  103. 


esso  applicabile  il  disposto  del- 
l' art,  99  ,  il  quale  ,  come  ab- 
bi omo  i ed uto,  formo  due  gradi 
di  imputabilità  ,  cioè  la  cospi- 
razione semplice  e  quella  ac- 
compagnala o  seguita  da  alti 

I  codici  Francesi  e  Italiani 
non  contemplano  questo  caso  . 
<Juelli  fra  essi  che  Tanno  con- 
sistere I'  attentata  in  un  allo 
qualunque  di  esecuzione,  c  gli 


altri  che  lo  voglionoprwiimo, 
non  hanno  contemplato  gli  atti 
prcparatorìi,  che  per  le  regole 
generali  della  scienza  non  sono 
atti  di  esecuzione  .  I  migliori 
scrittori  di  diritto  penale  sot- 
topongono gli  atti  preparatori! 
a  pena  straordinaria.  11  nostro 
codice ,  specialmente  contem- 
plandoli, ha  seguito  la  loro  opi- 
nione . 


CODICE  PECTALE           àWI.  104.  tia 

Anx.  IOÌ.  —  Chiunque  ,  per  uno  dei  fini  contem- 
plati negli  art.  96  e  97  ,  ha  suscitalo  uno  sollevazione, 
anche  profittando  di  un  tumulto,  sorto  per  altro  scopo  , 
od  ha  partecipalo,  in  sequela  di  precedente  cospirazione, 
ad  una  sollevazione ,  è  punito  con  la  morte . 


Osservazioni  tuli'  articolo- 

L'orticolo  che  dobbiamo  ora 
esaminare  si  referiscc  oi  due 
modi  di  commettere  il  delitto 
di  cui  abbiamo  parlato  a  pag. 
21  voi.  IH,  che  chiamansi  «di- 
zione c  tumulto  .  Contempla 
perù  nelle  sue  sanzioni  penali; 

chiunque  ha  suscitato  una 
sollevazione  ; 

chiunque  ha  partecipato 
ad  uno  sollevazione  in  sequela 
di  p  re  cedente  cospirazione  ; 

chiunque  ha  profittalo  di 
una  sollevazione  sorta  per  al- 
tro scopo. 

In  tutti  questi  casi,  I'  a- 
gente  o  partecipante  alla  solle- 
vazione, deve  esser  mosso  dai 
fini  determinati  agli  articoli  96 
e  97.  Nei  primi  casi  si  verifira 
la  sedizione;  nel  terzo  il  tumul- 
to, che  poi  si  converte  in  sedi- 
zione . 

Ora  per  incorrere  nella  pe- 


no capitale  minacciata  in  que- 
sto articolo  fa  d'  uopo  : 

nel  primo  caso,  che  f  a- 
gentc  sia  capo  della  sedizione, 
o  imo  di  quei  che  1'  hanno  su- 
scitato ; 

nel  secondo,  che  sia  reo 
di  cospirazione  c  come  cospira- 
tore abbia  patecipato  alla  sedi- 
zione ;  non  importa  che  in  lui 
ricorra  la  qualitù  di  capo  del- 
la sedizione  medesima  o  di  su- 
scitatore di  esso,  subito  che  era 
cospiratore,  e  come  tale  abbia 
alla  sedizione  stessa  parteci- 
pato; 

nel  terzo  caso,  fa  d'  uopo 
che  I'  agente  prolìttando  di  un 
tumulto  avvenuto  per  altro 
scopo  che  quello  cui  tende  il 
pcrduellc  ,  siasi  fra  i  tumul- 
tuanti mischiata  ,  e  per  i  fini 
contemplati  negli  articoli  96  e 
97  abbia  convertilo  il  tumulto 
in  sedizione  ,  facendo  suo  prò 
delle  passioni  dei  tumultuanti 


—  AUT.  -10+. 


per  giungere  all'  iniquo  sua 

I  codici  penali  Francese  e 
Italiani  non  con  lem  pi  uno  i  casi 
preveduti  nell'  articolo  in  esa- 
lerò scopo  con  1'  indicazione 
dei  fini  cui  mira  il  perdnelle  , 
qualunque  sia  il  modo  che  ai 
medesimi  conduce  :  parlano 
della  cospirazione,  con  la  mi- 
ra di  designare  i  casi  nei  qua- 


li deve  equivalere  ali'  allenta- 
to .  Della  sedizione  e  del  tu- 
multo non  lannomenzione.il 
solo  Gregoriano  all'  orticola 
84  rammentala  la  sedizione  e 

scende  ad  alcuna  particolarità. 
Noi  per  altro  crediamo,  avere 
il  codice  nostro  ben  Tallo  a  spe- 
cificare i  casi  nei  quali,  nella 
sedizione  c  nel  tumulto,  si  de\a 
applicare  la  pena  irreparabile. 
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Aut.  105.  —  §  1.  —  Chiunque  partecipa  ad  una 
sollevazione,  direna  ad  uno  dei  lini  contemplali  nei  pre- 
cedenti art.  96  e  97  ,  senza  averla  suscitata  ,  e  senza 
aver  cospiralo  per  la  medesima;  è  punito  con  la  casa  dì 
forza  da  cinque  a  veni*  anni  . 

§  2.  —  Ma,  se  il  detto  partecipante  si  è  ritirato 
spontaneamente,  od  all'  intimazione  dell'  autorità  ,  dalla 
radunata  dei  sollevali  ,  subisce  la  carcere  da  sei  mesi  a 
tre  anni ,  e  può  anche  andare ,  secondo  le  circostanze  , 
impunito . 


(hstrvaziani  tuli'  articolo. 

Uueslo  articolo  tien  proposi' 
to  di  altri  partecipanti  ad  una 
sollevazione;  nel  suo  primo  pa- 
ragrafo dice  di  quali  parteci- 
panti intende  parlare,  e  minac- 
cia ad  essi  la  pena  ivi  designa- 
la; nel  secondo  pone  una  limi- 
tazione alla  regola  precedente- 
mente stabiliti!  . 

Occupiamoci  del  §  i. 

Oitirvazioni  sul  §  i. 

Partecipa  ad  una  solleva- 
zione o  sedizione  colui  che  ne 
è  capo,  o  l' ha  suscitata,  come 
chiunque  ha  cospirato  per- 


chè sorgesse,  o  chi,  senza  co- 
spirazione precedente,  si  uni- 
sce ai  sollevati  e  contribuisce 
cosi  con  il  proprio  fatto  ,  per- 
chè essa  abbia  il  fine  bramato 
dai  capFe  cospiratori  .  Ai  pri- 
mi cioè  ai  suscitatori  della  sol- 
levazione, ed  ai  secondi,  cioè  s 
quelli  che  avevano  dì  gii  cospi- 
rato perchè  avvenisse,  ed  in  es- 
sa si  sono  mischiati,  ha  provve- 
duto l'articolo  precedente;  agii 
ultimi,  cioè  a  quelli  che  senza 
avere  suscitato  la  sollevazione 
o  senza  aver  cospirato  perchè 
avvenisse,  vi  hanno  preso  par- 
te, provvede  l'  articolo  in  esa- 
me .  Contempla  dunque  gli  a- 
genti  secondarli  che  interve- 
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Tienilo  olla  sedizione,  e  parteci- 
pandovi, coadiuvano  gli  ngenli 
primarii  e  principali  . 

La  giustizia  esigeva  che  quo  . 
sii  agenti  secondarli  fossero 
nella  pena  più  dolcemente  trat- 
tali: infatti  il  codice  li  punisce 
con  la  casa  di  (orza  da  cinque 
n  Venti  anni,  larghissimo! imi- 
te  del  quale  possono  i  giudici 
l'or  conto,  nei  diversi  e  molti- 
[■liei  gradi  di  imputabilità,  che 
possono  verificarsi  nella  parte- 
cipazione in  discorso . 

Pici  codici,  che  abbiamo  co- 
stantemente preso  in  esame  in 
questo  lavoro,  non  troviamo 
preveduto  il  esso  della  parte- 
cipazione secondaria  olla  sedi- 
zione e  al  tumulto .  Siamo  ben 
lieti  che  il  nostro  codice  1'  ab- 
bia preveduta,  per  non  lasciare 
all'  arbitrio  dei  magistrati  in 
lino  materia  si  grave  la  facol- 
tà di  confondere  gli  agenti  pri- 
■narii,  con  i  secondario  parte- 
cipanti semplici  ;  arbitrio  che 
per  lo  più,  nella  ricorrenza  in 
specie  dello  pena  capitole,  po- 
trebbe in  danno  del  sociale  in- 
teresse portare  ad  uno  assolu- 
zione in  favore  dei  secondi.  fiè 
si  obietti  che  le  provvidenze 
presi  dal  codice  al  titolo  V  del 
libro  T  rapporto  agli  ousilioto- 


—  jrt.  105. 
ri  ai  delitti  da  altri  commessi, 
potevano  applicarsi  al  caso 
concreto  qui  contemplato,  men- 
tre è  in  scienza  penale  notorio, 
che  le  regole  generali,  che  de- 
terminano i  gradi  di  imputabi- 
lità nelle  ozioni  criminose,  non 
sono  sempre  ed  in  tutti  i  cosi 
applicabili  al  delitto  di  perduel- 
lione, di  fronte  al  quale  per  la 
intrìnseca  sua  gravila  esistono 
alcune  limitazioni  ;  e  d'altro  la- 
to, le  anzidette  provvidenze  a- 
vrebbero  indossato  ai  parteci- 
panti od  uno  sollevazione,  piut- 
tosto la  veste  di  correi  che  di 
ansili  Btori ,  al  che  la  giustizia 
non  avrebbe  consentito . 

Inutile  e  il  dire,  che  la  legge 
esige  che  la  sollevazione  sia 
dirotta  ad  uno  dei  fini  contem- 
plati negli  orticoli  96  e  97', 
poiché  so  altro  scopo  i  solleva- 
ti si  proponevano,  saremmo 
Tuorì  del  caso  da  essa,  preve- 
duto. Può  avvenire  per  altro, 
che  la  sollevazione  nata  per  al- 
tro scopo  si  converta  in  sedi- 
zione; ed  allora  quelli  che  sen- 
za averla  suscitata,  o  per  mez- 
zo di  cospirazione  concertata, 
viovessero  preso  porte,  dovreb- 
bero ossero  repressi  con  la  pe- 
na da  questo  orticolo  minac- 
ciata ?  Lo  questione  si  scioglie 


ili  sii  n  gne  rido;  se  i  partecipane! 
hanno  ignoralo  lo  conversione 
del  tumulto  in  sedizione,  non 
soggiacerannonllopcnain  que- 
sto orticolo  prescritta;  se  l'han- 
no conosciuta,  ed  hanno  perse- 
verato n  prender  parte  nel  fat- 
to ,  dovranno  soggiacere  alla 
peno  medesima. 

Osservazioni  al  $  2. 

Prevede  In  legge  il  caso,  che 
il  partecipante  nello  condizioni 
stabilite  al  §  i  si  ritiri  sponta- 
neamente dalla  sollevazione,  o 
eessi  di  far  parie  di  essa,  dopo 
la  intimazione  fallagli  di  riti- 
rarsi dall'  autorità  competen- 
te .  Ed  in  questo  caso  rilascia 
al  prudente  arbitrio  dei  tribu- 
nali il  condannarlo  alla  pena 
del  carcere  do  sei  mesi  a  tre 
anni,  o  di  assolverlo  secondo  i 
casi.  Questa  limitazione,  sug- 
gerita della  equità  e  dalla  ra- 
gione politica,  si  basa  quanto  a 
colui  che  si  è  spontaneamente 
ritirato,  alle  già  note  massime 
del  pentimento;  e  relativamen- 
te n  colui  che  obbedisce  agli 
ordini  dell'  autorità,  alla  prote- 
zione che  la  legge  gli  deve  per 
essersi  mostrato  docile  alle  in- 
giunzioni fattegli. 


—  jkt.  10.-i  69 

In  une  tale  disposizione  as- 
solutamente eccezionale  per  i 
pel-duelli  ,  nei  quali  il  penti- 
mento non  produce  impunità  , 
se  non  che  nel  ceso  preveduto 
dalla  ■■  ;  ■  ■■■■  »d  Itg- 

Juiìam  mojest.  «  ivi  »  is  nero 
»  qui  usus  fuerit  faclione,  si 
»  vel  tero  (incognita  Inni  ad- 
ii (tue)  co  milioni  ni  arcana 
»  patefecerit.obtoluUonctan- 
»  fimi  ne  renio  digttu»  nate- 
li bit  ;  n  si  ravvisano  tutti  i 
caratteri  di  una  giusta  e  savia 
temperanza.  11  caso  preveduto 
da  questo  paragrafo  suppone 
l'uomo,  che  per  molo  improv- 
viso prende  parte  ad  una  sol- 
levazione, a  cui  non  ha  prece- 
dentemente conili  li  u  ito.  Costui 
Irascinato  da  quello  istinto  che 
invade  le  moltitudini  ,  impru- 
dentemente si  è  mischialo  ai 
sollevati,  ha  unito  la  sua  voce 
e  le  sue  forze  fisiche  a  qnellc 
dei  capi  o  degli  altri  che  ave- 
vano concertala  la  sollevazio- 
ne; ma  in  se  ritornando,  spa- 
ventato della  gravita  del  fatto, 
pentito  di  ciò  che  ha  operato, 
spontaneamente  si  ritira  ,  n 
sentita  la  voce  del  magistrato, 
che  intima  ai  sollevati  di  di- 
sperdersi, ad  essa  obbedisce. 
Ora  quella  spontanea  resipi- 
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scema,  questa  obbedienza  a  co- 
lui che  in  nome  della  legge  gli 
parla,  sono  degne  di  commise- 
razione. La  equità  e  la  ragio- 
ne politica,  che  ha  interesse  a 
diminuire  il  numero  dei  delin- 
quenti, e  od  abituare  le  popola- 
zioni a  cedere  alla  forza  della 
legge,  sono  nella  necessitò  di 
assolvere,  per  non  rendere  ste- 
rile il  pentimento  e  la  intima- 
zione legale .  E  se  questa  inti- 
mazione diretta  a  far  rientra- 
re i  cittadini  nel  loro  dovere  , 
prima  che  Io  forza  della  legge 
si  spieghi  ,  non  dovesse  profit- 
tare a  chi  obbedisce  ,  allora 
perchè  Tarla?  Non  sarebbe  una 
crudele  derisione  il  renderla 

Il  nostro  articolo  peraltro  , 
nell'  autorizzare  i  tribunali  a 
punire  mitemente  o  ad  assol- 
vere coloro  che  spontaneamen- 
te, o  obbedendo  alla  intimazio- 
ne dell'autorità,  abbiano  ab- 
bandonata la  sedizione  o  il  tu- 
multo, si  è  mostrato  più  severo 
di  tutti  i  saprà  rammentali  co- 
dieiji  quali  (Francese  art.  100, 
Parmense  art.  -134,  125,  Na- 
poletano art.  157  ,  158  ,  Gre- 
goriano art.  87,  Sardo  art.  -196 
e  197,  Estense  art.  126c 127) 
cuoprono  con  la  impunita  vuo- 


tati individui.  A  noi  sembra, 
che  i  notati  codici  abbiano,  me- 
glio de!  nostro,  corrisposto  ai 
principi!  della  ragione  natura- 
le, e  a  quelli  della  necessita  po- 
litica. 

Checchessia  di  ciò  noi  opi- 
niamo, che  il  limite  minimo  as- 
segnato alla  pena,  quando  il 
prudente  arbitrio  dei  tribunali 
la  rendo  applicabile  ,  sia  trop- 
po grave,  e  che  il  passaggio  da 
sei  mesi  di  carcere  all'-assolu- 
zione,  sia  troppo  brusco,  e  tale 
da  impegnare  i  giudici  ad  as- 
solvere chi  avrebbero  creduto 
forse  meritevole  di  pena  ,  ma 
di  minor  durata. 

Osservazioni  generali  sugli 
orticoli  96. 97. 98.  99. 100. 
101. 102.  103.  104. 105. 

La  parola  chiunque  che  tro- 
vasi ripetuta  negli  articoli  96, 
97,  103,  104  e  103,  compren- 
de ogni  c  qualunque  persona, 
senza  differenza  di  sesso,  stalo, 
condizione  e  origine.  Compren- 
de il  forestiere,  nonostante  che 
come  abbiamo  detto  o  pag.  19 
voi.  Ili,  debba  trattarsi,  per 
concorde  opinione  degli  scrit- 
tori di  scienza  penale,  come  ne- 
mico, non  come  perduelle  .  Su 


di  ciò  11  codice  si  è  riferito  a 
quanto  aveva  prescrivo  all'ar- 
ticolo 5,  c  non  ha  cosi  voluto 
fare  eccezione,  per  il  delitto  in 
esame,  alla  massima  ivi  stabi- 
lita- 
li' uopo  è  per  altro  osser- 
vare ,  che  la  indicata  paro- 
la chiunque  l'omprensha  ogni 
persona  ,  percuote  ed"  investe 
soltanto  quei  che  hanno  avuto 
nell'azione  criminosa  «Melen- 
sa dei  loro  otti  e  liberta  di  ele- 
zione. (Vedi  art.  5i  e  il  nostro 
commento  in  proposito). 

Nel  riferire  i  precetti,  che 
da  la  scienza  penale  sol  delit- 
to di  perduellione,  abbiamo  os- 
servato che  nel  medesimo  de- 
ve concorrere  dolo  di  proposi- 
lo ,  escluso  quello  d'  impelo  e 
la  colpa.  É  facile  comprendere 
come  il  codice  nostro  parlando 
di  questo  delitto,  necessaria- 
mente suppone  che  l'agente  o- 
pcri  deliberatamente  ,  men- 
tre lo  scopo  che  si  propone  de- 
ve essere  preceduto  da  una 
risoluzione  presa  e  maturala 
avanti  di  agire.  Relativamente 
alla  cospirazione  poi,  che  sorge 
dalla  riunione  dei  consensi  di 
due  o  più,  non  vi  ha  chi  possa 
dubitare  aver  essa  i  caralleri 
della  premeditazione  . 


—  tur.  -103.  71 

Passiamo  adesso  ad  altre  e 
più  importanti  osservazioni  su- 
gli articoli  sopra  citati  . 

Per  meglio  comprendere 
quanto  saremo  per  dire,  ci  oc- 
corre qui  richiamare  alla  me- 
moria quanto  abbiamo  detto 
a  pag.  7  voi.  II  su  gli  stadiì 
dei  quali  si  compone  I'  azione 
criminosa .  Se  noi  saremo  co- 
stretti a  ripeterà  quanto  ab- 
hiam  detto  sopra  a  pag.  54 
sull'articolo  99,  i  nostri  letto- 
ri lo  condoneranno  al  desiderio 
di  esprimere  i  nostri  concetti 
con  maggior  chiarezza  . 

Occupiamoci  prima  di  lutto 
dell'  attentato  definito  all'  ar- 
ticolo 98  di  cui  fanno  menzio- 
ne gli  articoli  96  e  97.. 

Il  primo  stadio  dell'  azione 
criminosa  è  I'  alto  interno,  la 
rcsoluzione  cioè  presa  dall'uo- 
mo dì  commettere  un  delitto  ; 
lino  a  che  esso  si  limita  a  ri- 
solvere nella  sua  mente  I'  alto 
criminoso  non  esiste  imputa- 
zione: «  c  og  itati on  it  poe  noni 
nemo  palilur  .  s  Ora  questo 
precetto  è  comune  anche  al 
delitto  di  perduellione  :  lo  ab- 
biamo già  osservato,  allorché 
confutammo  la  strana  inlerpe- 
trazione  data  alla  leg.  quitquit 
cod.  ad  hg.jul.  ma/ed. 
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Dopo  l' allo  interno  il  delin- 
quente passa  agli  sili  prepara- 
tori! del  delitto;  e  questo  il  se- 
conda stadio  :  per  rettola  gene- 
rale tali  alti,  come  quelli  che 
uoo  danno  comincia nien tu  al- 
l' azione  criminosa,  non  sono 
imputabili  ;  lo  abbiamo  dello 
c  provalo  a  pag.  9  voi.  II. 
Ma  nel  delitto  di  perduellione, 
che  pone  la  seduti  in  gravis- 
simo pericolo,  perchè  ha  per 
scopo  la  distruzione  o  la  modi- 
ficazione del  governo  esistente, 
ed  il  rovesciare  il  pubblico  or- 
dinamento, gli  atti  preparato- 
ri! come  atti  materiali  ed  e- 
sterni,  a  senno  anche  dei  più 
moderati  scrittori  ,  meritano 
uno  repressione ,  ond'  è  che  il 
codice  nostro  ne  11' articolo  103 
ha  ad  essi  determinata  una 

Dagli  alti  preparatori  si 
passa  al  c om in ciainento  di  ese- 
cuzione: è  questo  il  lem»  sta- 
dio, dal  quale  per  le  regole  ge- 
nerali sorge  il  tentativo  del  de- 
litto, che  la  legge  penale  puni- 
sce con  pena  apposita .  Ma  la 
scienza  insegna,  che  non  tulli 
gli  alti  di  incomi  nei  a  mento  di 
esecuzione  sono  meritevoli  dei- 
In  medesima  pena.  Essa  distin- 
gue il  connlo  remolo  dal  pros- 


—  étr.  105. 

timo,  assegnando  al  primo  una 
repressione  minore,  di  quella 
destinola  al  fecondo-  Questa  di- 
stlniinne  sebbene  espi i ci I ani en- 
le  dal  codice  nostro  non  ram- 
mentala, si  t  rovai  mplic  ita  men- 
te compresa  nel  largo  spazio 
da  esso  assegnato  ella  punizio- 
ne del  tentativo  all'articolo  45. 
(Vedi  il  nostro  commento  al 
medesimo  io!.  II  png.  ii). 

Ora  lenendo  dietro  alla  de- 
finizione che  ci  dà  dell'  atten- 
uto 1*  articolo  98,  facile  è  lo 
scorgere, che  consistendo  in  un 
atto  esecutivo  prossimo  dei  de- 
litti previsti  agli  articoli  96  e 
97  lascio  indietro  gli  atti  ese- 
cutivi remoli  dei  delitti  mede- 
simi: ma  del  modo  di  punire 

legge  nel  capo  che  commen- 
tiamo non  porla  .  Si  punisce  il 
preparativo  di  esecuzione  (art. 
105),  si  punisce  con  pena  ca- 
pitale l' ottenuto  (art.  96  e  97) 
che  è  un  atto  esecutivo  prossi- 
mo: ma  nulla  vi  si  dice  di  quel- 
li atti  che  costituiscono  il  ten- 
tativo remoto . 

Non  è  possibile,  senzo  cade- 
re in  un  assurdo,  immaginare 
clic  il  legislatore  abbia  voluto 
lasciare  impuniti  gli  atti  ese- 
cutivi remoti ,  quando  severa- 
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melile  reprime  gli  atti  prepa- 
ratori! che  sono  un  meno  nella 
via  del  delitto.  Fa  d'onpo  dun- 
que supporre,  che  siasi  voluto 
riportare  aUe  disposizioni  ge- 
nerali da  lui  sancito  per  il  ten- 
tativo al  titolo  IV  del  libro  I. 
E  cosi  la  pensa  infatti  l'autore 
della  Teorica  dei  Codice  Pe- 
nale a  pag.  128,  osservando  che 
gli  atti  esecutivi,  non  costituen- 
ti l'attentato,  debbono  essere 
repressi  con  la  pena  prescritta 
dall'  orticolo  45  lettera  a.  Non 
e  questa  la  prima  volta,  nè  sa- 
rà l'ultima,  che  noi  vediamo 
dall'  acuto  ingegno  del  lodato 
autore  supplire  ai  vuoti  chcnel- 
la  legge  penale  talora  si  incon- 
trano in  disposizioni  speciali  ed 
eccezionali,  col  ricorsa  olle  re- 
gole genenuli  precedentemente 
detcrminate;  ma  questo  ripie- 
go, che  accusa  troppo  aperta- 
mente una  omissione  ,  se  può 
valutarsi  come  una  opinione  di 
un  valente  giureconsulto ,  non 
può  ne  deve  prendersi  come 
supplemento  alla  legge,  la  cui 
inlcr  pel  razione  è  dal  supremo 
legislatore  rilasciota  al  pru- 
dente e  indepcndenle  criterio 
dei  magistrati.  £  nella  ipolesi 
che,  come  autorità  dovesse  at- 
tendersi ,  il  lodalo  autore  non 


doveva  egli  stesso  depreziarla 
con  quei  suoi  principii  con  i 
quali  censura  1'  applicabilità 
della  (corta  del  tentativo  nei 
delitti  di  maestà,  che  egli  chia- 
mo delitto  formale  .  Infatti  se 
nel  di  lui  concetto  esiste  delit- 
to formale,  ogni  atto  di  esecu- 
zione anche  remoto  lo  consu- 
ma :  ma  il  dire  che  Dell'  aito 
esecutivo  remoto  sta  il  tentati- 
vo.,  e  nel  prossimo  un  delitto 
formale ,  è  un  render  dividuo 
un  allo  individuo,  è  un  confon- 
dere due  principii  giuridici  fra 
loro  pugnanti  e  incompatibili  ; 
e  finalmente  un  portare  con- 
fusione la  ove  dovrebbe  tro- 
varsi lucidità  e  chiarezza . 

Noi  dobbiamo  perciò  con  ra- 
gione lamentare  il  silenzio  te- 
nuto su  questo  caso,  facile  ed 
ovvio  a  verificarsi,  in  uno  leg- 
ge che  ha  previsto  tante  parti- 
colarità in  materia  si  grave  . 
In  conclusione  le  provvidenze 
sanzionate  per  gli  atli  prepa- 
ratori! e  per  l'  allentato,  por- 
tavano il  legislatore  a  prende- 
re in  esame  necessariamente 
il  caso  medio  ,  cioÈ  quello  de- 
gli atti  esecutivi  remoti  :  e  se 
ciò  fosse  stato  fatto,  la  legge 
procedeva  in  coerenza  con  le 
teorie  premesse,  e  sarebbe  sta- 
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ta  completa:  avrebbe  troncala 
la  grave  questione  che  foci!' 
mente  poteva  sorgere  ,  se  in 
materia  si  eccezionale,  sin  per- 
messo ricorrere  alle  regole  ge- 
nerali nei  casi  nei  quali  il  le- 
gislatore lia  le  nulo  silenzio.  E 
tanto  più  questo  silenzio  sem- 
brerebbe eloquente,  perchè  fa 
sospettare,  che  sia  slato  pensa- 
to con  il  preconcetto  che  non 
erano  applicabili  alla  maestà 
lesa  le  regole  dei  tentativo,  ma 
sibbene  quelle  del  delitto  for- 
male, in  quanto  che  noi  osser- 
viamo che  all'orticolo  106  §  2 
la  cospirazione  intesa  al  delit- 
to di  guerra  civile  ec.  è  punita 
con  la  pena  del  tentativo.  Qui 
la  regola  e  chiamata  in  vigore, 
sebbene  abbia  di  fronte  1'  at- 
tentato; perché  si  trova  oblia- 
ta nei  delitti  previsti  dagli  ar- 
ticoli 96  e  97? 

Altre  e  fraternizzanti  osser- 
vazioni dobbiamo  fare  sugli  ar- 
ticoli 99.  100,  101  e  102,  che 
parlano  della  cospirazione.  Per 
tenere  dietro  gradatamente  a 
lutti  gli  alti  relativi  a  questo 
delitto,  è  d'uopo  osservare  che 
i  medesimi  consistono  : 

1°  nel  progetto  di  cospi- 
rare non  accollo  (ari.  102); 

2.°  nella  cospirazione  ne  1- 


c  stabiliti  i  mezzi  di  agire:  non 
preveduta  dalla  legge  penale 
(vedi  sopra  a  pag.  (il); 

3."  nella  cospirazione  nel- 
la quale  il  progetto  di  operare 
è  stato  stabilito  (art.  99  e  100); 

A°  nella  cospirazione  co- 
me nel  num.°  5  accompagnalo 
da  giuramento  (art.  101)  ; 

B.'  nella  cospirazione  se- 
guita da  preparativi  di  esecu- 
zione (art.  99  S  2); 

6.  °  nella  cospirazione  co- 
me nel  nuin'  5,  ma  seguila  da 
alto  esecutivo  remoto:  non  pre- 
veduta daila  legge  penale,  e 

7.  "  nella  cospirazione  se- 
guila da  allo  di  esecuzione 
prossimo,  cioè  allentato  (art. 
96  e  97). 

Ecco  ancor  qui  due  mancan- 
ze nella  legge.  Della  prima  noi 
parlavamo  nel  nostro  commen- 
to all' articolo  102:  della  se- 
conda facciamo  parola  ora,  e 
per  non  ripeterci  ci  riportere- 
mo a  quanto  abbiamo  esposto 
a  dello  articolo  102. 

Resta  a  dire  alcunché  sugli 
articoli  104  e  103  nelle  loro 
relazioni  con  i  precedenti  . 

Questi  due  articoli  non  par- 
lano di  allentato;  tengono  pro- 
posito di  una  sedizione  ,  di  un 
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immillo  nati  per  altro  scopo  , 
ina  che  poi  sono  degenerali  in 
perduellione  .  Riesce  qui  ben 
difficile  a  sapersi,  se  ad  ambe- 
due sono  applicabili  le  regole 
dell'  attentato,  o  le  altre  dalla 
scienza  suggerite  nei  delitti 
formali . 

Se  si  seguono  le  teorie  del- 
l' attentalo  per  applicare  ai 
rei  la  pena  capilale,  fa  d'uopo 
provare  che  nel  fallo  esiste  un 
allo  esecutivo  prossimo  ;  e  se 
queslo  non  ricorre,  ed  invece 
resultasse  esistenza  di  un  atto 
esecutivo  remoto,  allora  do- 
vrebbero infliggersi  le  pene 
prescritte  al  tentativo  del  de- 
litto nell'  art.  45  del  codice . 
Così  la  pensa  il  lodato  autore 
delta  teorica  al  luogo  citato  di 

Se  poi  si  seguono  i  prece  Iti 
della  scienza  ,  dei  quali  più  e 
più  volle  abbiamo  parlalo,  con- 
verrebbe considerare  i  delitti 
in  discorso  come  delitti  forma- 
li: c  di  fatto  lo  sono  per  la  lo- 
ro giuridica  natura  ed  indole  : 
ed  in  questo  secondo  caso  quan- 


do la  sollevazione  ed  il  tumul- 
to sono  cominciati,  tanto  basta 
perchè  debbano  rilenersi  come 
consumali,  nulla  interessando, 
se  mediante  i  medesimi  i  de- 
linquenti erano  lontani  o  pros- 
simi ad  ottenere  lo  scapo  che 
si  proponevano:  ed  allora  do- 
vrebbesi  sempre  applicare  la 
pena  capitale . 

Fra  queste  duo  distinte  e  di- 
verse maniere  di  risolvere  la 
presente  questione  ,  noi  prefe- 
riamo la  seconda  ,  principal- 
mente perche  la  legge  non  par- 
lando di  attentato  ,  lascia  ap- 
plicare ai  fatti  i  precetti  della 
scienza:  e  questa  preferiamo 
quantunque  sia  la  più  severa , 
perchè  la  troviamo  conforme 
ai  suddivisati  precetti ,  e  seb- 
bene a  noi,  non  propugnatori 
della  pena  di  morte,  dolga  di 
vederne  estesa  1'  applicazione, 
non  per  queslo  crediamo  dover 
renunziare  ai  buoni  principii, 
per  impedire  una  conseguenza 
che  non  può  esser  posta  a  no- 
slro  carico. 


—  JHT.  406. 


rolc  in-  ha  ilata  una  lucidissi- 
ma idea.  Osserveremo  eiù  non 
pertanto,  clic  lu  guerra  civile 
avviene,  quando  una  porte  del- 
la popolazione  ostilmente  muo- 
ve contro  oliva  subietta  al  inc- 
ile si  mo  regime  :  die  la  parola 
coni  ani  usata  nel  secondo  caso, 
non  deve  prendersi  alla  lette- 
ra ,  ma  sia  n  indicare  la  lotta 
per  causa  di  gare,  odii,  o  invi- 
die municipali,  che  esistono  o 
sorgono  fra  paese  e  paese,  fra 
villaggio  e  villaggio ,  compresi 
talvolta  in  una  sola  comunità, 
e  nneora  nella  slessa  parroc- 
chia ,  retaggio  lasciatoci  dai 
nastri  maggiori  ,  non  del  lutto 
cancellato  dallo  moderna  civil- 
tà. Ed  osserveremo  di  più,  che 
le  parole  ardine  di  persane 
contenute  nel  terzo  caso,  si  re- 
fèriscono  a  quelle  separazioni 
in  caste  o  classi,  che  sono  am- 
messe e  riconosciute  nella  so- 
cietà, per  modo  che  i  facinorosi 
ostilmente  procedono  contro 
coloro  che  alla  classe  invisa 
appartengono  ,  qualunque  sia 
la  causo  dell'  odio  o  dell'  av- 
versione che  ve  li  spinge. 

tic  si  eonfronlono  le  disposi- 
zioni penali  del  §  1  con  quelle 
sancite  nei  codici  penuli  sopra 
aitati,  troviamo  nelle  prime  mo- 


derazione degna  di  elogio:  olla 
pena  capitale  minacciata  nelle 
seconde  si  sostituisce  quella 
temporaria  della  casa  di  forza, 
e  nei  casi  più  gravi  l'altra  del- 
l' ergastolo . 

Primo  di  passare  al  g  2  di 
questo  articolo,  liguri  a  moci  il 
caso  che  nei  fotti  preveduti  dal 
§  1  non  csisla  allentalo  ,  mo 
silibene  atti  esecutivi  remoti . 
Quel  regola  seguiranno  i  tribu- 
nali? Ed  eccoci  qui  nuovamen- 
te nel  bivio  sul  quale  ci  siamo 
sopra  trattenuti.  La  parola  At- 
tentato è  qui  adoprata  insenso 
di  alto  esecutivo  uroaiimo  : 
la  legge  tace  sull'  atto  esecuti- 
vo remoto.  Si  può  in  questo  ca- 

I1  articolo  48?  Se  si  segue  l'o- 
pinione dell'  autore  della  Teo- 
rica del  Codice  Penale,  che 
vuole  applicare  restrittivamen- 
te all'  attentato  le  regole  dei 
delitti  /ormali,  l'atto  e  tee  uli- 
vo remoto  ne  sarebbe  escluso; 
se  al  contrario  le  dette  regole 
debbono  applicarsi  nella  loro 
estensione  ,  in  quanto  che  ri- 
tengono per  consumato  il  de- 
litio ad  ogni  principio  di  ese- 
cuzione ,  allora  si  esce  fuori 
della  legge  che  minaccia  quel- 
le pene  nel  solo  caso  di  atto  ne- 


Diaiiizcd  by  Google 


CODICE  PESALE 


cufico  prossimo.  Il  miglior  mo- 
do di  risolvere  uno  tale  questio- 
ne, è  quello  ili  ritenere  il  caso 
come  omesso,  e  cosi  ravvisarlo 
come  non  punibile,  aspettando 
elle  il  legislatore  abbia  al  si- 
lenzio supplito  . 

Passiamo  adesso  al  §  2  di 
questo  articolo.  Il  commcDlo 
che  andiamo  a  fare  su  di  esso, 
schiarirà  meglio  il  disposto  del 

S  i.  _ 

Il  §  2  dispone,  che  la  cospi- 
ratone intesa  al  delitto  di  che 
nel  *j  precedente,  è  punita  con 
la  pena  del  tentativo. 

Lo  prima  osservazione  che 
eade  su  questo  §,  è  il  notare 
come  in  esso  la  cospirazione 
non  è  più  considerata  come 
delitto  di  per  se  stante,  sui  yc- 
iierii,  come  è  negli  articoli 
100,  iOi  e  102  del  codice:  è 
invece  considerata  come  un 
tentativo  ,  un  principio  di  ese- 
cuzione dei  delitti  preveduti 

Ora  dal  confronto  di  questo 
e  del  precedente  §  possono  na- 
scere le  seguenti  questioni  . 

Primo  questione.  La  co- 
spirazione nuda  c  semplice  ac- 
compagnata anche  da  giura- 
mmio ,  è  ritenuta  dalla  legge 
come  lentativo  dei  delitti  ram- 


mentati nel  §  1.°'? 

Ferondo  Questione.  La 
cospirazione  seguila  da  ni  li 
preparatori  ,  è  punita  omo 
tentativo  dei  delitti  medesimi? 

spirazione  accompagnata  dn  at- 
ti remoti  di  esecuzione  ,  deve 
esser  repressa  come  tentativo? 

Quarta  Questione .  Qua! 
sari,  nclin  ipotesi  che  le  tre  in- 
dicate questioni  sieno  risolute 
affermativamente,  la  pena  che 
dovrà  colpire  i  delinquenti  ? 

Quinta  Questione  .  Il  pro- 
getto di  cospirare  allo  scopo  di 
commettere  gli  indicali  delitti, 
proposto  e  non  accolto,  deve  es- 
ser punito  come  delitto  tui  ge- 
neris cisti  la  pena  minacciata 
dall'  art;  102? 

Risoluzione  delle  questioni. 

La  legge  ha  voluto  nei  de- 
litti contemplati  in  questo  ar- 
ticolo, che  la  cospirazione  ten- 
dente ai  medesimi,  Tosseun  ten- 
tativo di  essi.  E  ciò  ha  prescrit- 
to in  li  mi  lazi  une  delle  regole 
generali,  che  governano  la  ma- 
teria del  tentativo  in  lutti  i 
delitti,  e  in  deroga  al  prescritto 
dei  precedenli  articoli  99,  101 
e  102,  ne'  quali  la  cospirali*)- 


—  Air.  106. 


ne  è  ritenuta  di  per  se  stessa 
come  un  delitto  lui  ganti*  . 
Facile  è  dunque  il  risolvere  le 
tre  prime  questioni,  mentre  se 
la  cospirazione  nuda  e  sempli- 
ce, nei  casi  dall'articolo  in  esa- 
me rammentali,  costituisce  un 
tentativo,  a  maggioranza  di  ra- 
gione questo  tentativo  esisterà, 
quando  la  cospirazione  e  se- 
guita da  atti  preparatori!  al 
delitto,  c  mollo  più  quando  sa- 
rà accompagnata  ad  atti  ese- 
cutivi remoli  del  delitto  slesso, 
mentre  I'  attentato  per  il  di- 
sposto Dell'  articolo  98  è  costi- 
tuito da  un  atto  esecutivo  pros- 
ai cadrebbe  in  evidente  as- 
surdo seguendo  la  contraria  o- 
p  in  ione . 

La  quarta  questione  dipen- 
de in  gran  parte  dai  principi) 
che  hanno  servito  a  risolvere 
le  prime  tre  .  La  pena  dovuta 
al  delitto  tentato  e  non  consu- 
malo, è  prescritta  dall'orticolo 
45  del  codice  ,  cui  necessaria- 
mente ha  dovuto  referirsi  il  § 
2  in  esame  con  quelle  chiaris- 
sime parole  «  ivi  »  è  cofptia 
»  dalla  pena  del  tentativo  »  . 
Dunque  se  l'  attentata  dei  de- 
litti di  che  noi  £  i,  nei  casi  più 
lievi  soggiace  alla  essa  di  for- 


za dai  1!!  ai  20  anni,  e  nei  piò 
gravi  può  punirsi  con  la  pena 
dell'  ergastolo,  la  pena  dovuta 
alla  cospirazione  nuda  e  sem- 
plice, con  giuramento  o  senza, 
quella  minacciata  alla  cospira- 
zione accompagnato  ad  atti 
preparalorii ,  e  l'  altra  infine 
diretta  contro  la  cospirazione 
seguita  da  alti  di  remota  ese- 
cuzione per  le  ragioni  già  det- 
te, e  per  il  disposto  allo  enun- 
ciato articolo  45  lettera  C,  co- 
me è  stato  corretto  dalla  legge 
doli'  8  Aprile  1856,  sarà  nei  ca- 
si meno  gravi  la  casa  di  forza  da 
un  anno  fino  aliameli  del  tem- 
po per  cui  nel  caso  di  consuma- 
zione si  applicherebbe  la  della 
pena;  e  nei  casi  più  gravi  sarà, 
secondo  l'  articolo  stesso  let- 
tera b,  la  detta  casa  di  forza, 
da  cinque  a  quindici  anni. 

Ma  quali  regole  guideranno 
i  magistrati  ncll'  applicazione 
ai  relativi  casi  del  citato  arti- 
colo 45?  Non  è  molto  agevole 
il  designarle  neppure  approssi- 
mativamente. Rammentiamoci 
ciò  che  abbiamo  osservalo  nel 
nostro  commento  al  citato  ar- 
ticolo 45  a  pag.  44  voi.  II , 
cioè  che  nella  pena  tracciala 
al  tentativo,  si  comprende  tan- 
to il  prossimo  che  il  remoto. 
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lira,  ritenuto  che  nel  caso  pre- 
so in  mira  dall'articolo  in  esa- 
me,non  si  ptiù  parlare  del  pros- 
simo perchè  costituisce  V  al- 
lentato punibile  come  il  delit- 
to consumato  ,  sembrereb- 
be, che  nel  primo  c  nel  secon- 
do caso  si  dovesse  scendere 
al  minimo  ed  al  medio  grado  , 
e  riserbare  al  terzo  il  maxi- 
mum .  Ma  questo  delicato  e 
grave  officio  la  legge  rilascia 
ai  prudente  arbitrio  dei  tribu- 
nali, onde  6  che  noi  nel  farne 
uso  gli  rimandiamo  ai  crilerii 
the  abbiamo  esposti  nel  nostro 
commento  all'  articolo  43  a 
pag.  24  voi.  II. 

La  quinta  ed  ultima  questio- 
ne a  noi  sembra  di  ben  facile 
soluzione:  il  delitto  mi  jenerii 
contemplato  nell'art.  402  con- 
cerne quella  cospirazione  sol- 
tanto, che  è  diretta  ai  lini  con- 
templati negli  articoli  96  e  97 
che  si  referiscono  al  vero  e 
proprio  delitto  di  perduellione. 
L'  articolo  in  esame  suppone 
che  i  delinquenti  sicno  mossi 
da  ben  altre  cause.  Sarebbe  a- 


—  ari.  lOfi.  81 
dunque  dare  un  odiosa  esten- 
sione alla  legge  penale,  esten- 
sione evidentemente  contraria 
alla  di  lei  lei  lettera  e  ad  di  lei 
spirito  ,  il  volere  applicare  le 
disposizioni  dell'  articolo  -102 
al  progetto  di  cospirare  propo- 
sto e  non  accolto ,  tendente  ai 
delitti  puniti  Dell'  articolo  in 
esame.  Da  queste  premesse  na- 
sce la  conseguenza  che  l'auto- 
re di  questo  progetto  rimaner 
debba  impunito?  Nò  per  certo; 
mentre  nelle  disposizioni  con- 
tenute all'  orticolo  54  del  co- 
dice abbiamo  designata  la  pe- 
na a  lui  dovuta,  la  quale  è  mi- 
nore di  quella  a  lui  minaccia- 
ta dall'  articolo  -102.  Sicché 
concludendo  diremo  ,  che  nel 
delitto  di  perduellione  il  pro- 
getto di  cospirare  proposto  c 
non  accolto  è  represso  con  pe- 
na speciale  ;  e  nei  delitti  con- 
templati nell'articolo  che  com- 
mentiamo, il  progetto  stesso 
soggiace  alle  disposizioni  gene- 
rali, che  governano  la  repres- 
sione della  istigazione  in  tutti 
i  delitti  . 
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89  CODICE  PESILE  —  AUT.  107. 

Art.  107.  —  Chiunque,  fuori  ile1  casi,  di  clic  Del- 
l' ari.  96  ,  si  fa  dolosamente  colpevole  di  una  lesione 
personale  o  u"  una  violenza  conico  il  Granduca  ,  ì;  pu- 
nito con  V  ergastolo  . 


Oatruacioni  sult'  articolo. 

Questo articolo,  comi:  il  pre- 
cedente ,  contempla  falli  che 
non  appartengono  olla  lesa 
maestà,  ma  alle  violenze  pub- 
bliche .  Rendasi  reo  infalli  di 
violenze  pubbliche  colui  ,  che 
si  fa  autore  di  uno  lesione  per- 
sonale, o  di  una  violenza  verso 
la  persona  sacra  del  Principe  , 
clic  ritiene  in  se  stesso  lutti 
gli  attributi  dei  primo  magi- 
strato dello  stato.  Il  legislatore 
minaccia  a  questo  delitto  In 
pena  dell'  ergastolo  . 

In  che  consiste  lo  lesione 
personale  ce  lo  dice  1*  articolo 
Cosa  giuridicamente  in- 
tende il  legislatore  per  violen- 
za, lo  insegna  nell'articolo  che 


I'  una  e  I'  altra. 

Ciò  che  imporla  qui  di  ac- 
cennare, per  hi  legale  intelli- 


genza da  dorsi  o  questo  arti- 
colo, è  che  si  richiede: 

■I."  che  la  lesione  perso- 
nale o  la  violenza  diretta  con- 
tro il  Granduca,  non  abbiano 
!o  scellerato  scopo  di  privarlo 
della  vita  o  della  sovranità  ,  o 
ad  impedirgliene  anche  tempo- 
rariamentc  1' esercizio,  men- 
tre in  tutti  e  ciascuno  di  que- 
sti casi  si  deve  ricorrere  al- 
l' articolo  96.  D'  uopo  è  peral- 
tro rillellere,  che  il  primo  ta- 
so, quello  che  suppone  cioè  nel 
delinquente  l'atroce  disegno  di 
privare  di  vita  il  Granduca, 
non  importa  che  nasca  da  pas- 
sione politica  ,  dallo  scopo  di 
variare  il  Governo  ,  l'  ordine 
della  successione  ,  e  alcuna 
delle  leggi  fondamentali  dello 
stato  ;  può  anche  over  causa 

personale  ,  o  qualunque  altra 
spinta  che  nasco  contro  la  vita 
non  dell'  uomo  pubblico  ,  ma 
anche  dell'  uomo  privalo  .  La 
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vita  del  Principe  è  sacra,  quin- 
di a  chi  commette  altentato 
per  spegnerla,  qualunque  ne 
sia  la  spinta  ,  provvede  ,  non 
I'  articolo  in  esame ,  ina  bensì 
il  giù  citato  artìcolo  96; 

2°  che  la  lesione  perso- 
nale o  la  violenza  di  cui  parla 
I"  articolo  che  commentiamo  , 
proceda  da  dolo,  sin  di  propo- 
sito ,  come  d'  impeto ,  esclusa 
la  colpa;  qualora  questa,  e  non 
il  dolo  intervenisse  ,  il  fatto  si 
troverà  compreso  nelle  dispo- 
sizioni contenute  all'  articolo 
337.  Abbiamo  detto  che  non  ri- 
leva, che  la  lesione  o  la  vigen- 
za procedano  da  dolo  di  propo- 
sito o  d'  impeto ,  perchè  !'  av- 
verino doioiumen/e  usalo  dal 
legislatore  giuridicamente  li 
comprende  ambedue,  onde  nel 
caso  procedono  quei  medesimi 
rilievi  che  espose  ino  a  pag. 
30  voi.  il  commentando  I'  ar- 
ticolo 43  ; 

3.  °  che  la  parola  chiunque 
contenuta  nell'  articolo  in  csa- 
me  ha  quel  senso  lato  di  cui 
abbiamo  parlato  di  sopra  a  pag. 
70; 

4.  "  che  la  pena  minaccia- 
ta dall'  articolo  stesso  è  appli- 
cabile nel  concorso  di  qualun- 
que lesione  ,  sia  leggera  ,  sia 


—  art.  107.  83 
grave,  sia  gravissima,  mentre 
essendosi  il  legislatore  generi- 
camente servito  della  parola 
fonone  fiinonale,  questa  com- 
prende tutte,  di  qualunque  na- 
tura esse  sieno,  le  gradazioni 
del  danno  riportato,  ossia  no  le 
conseguenze  derivate  dal  de- 
litto . 

Passiamo  adesso  a  prevede- 
re un  altra  importante  que- 
stione .  Qualora  avvenga  che 
siasi  verificato  non  un  delitto 
consumato,  ma  un  tentativo, 
quali  disposizioni  punitive  do- 
li legislatore  qui  non  ha 
parlato  di  tentativo,  ma  di  le- 
sione personale  e  di  violenza  : 
dunque  ha  supposto  la  consu- 
mazione o  dell'  uno  o  dell'  al- 
tro delitto  . 

Quanto  alla  violenza  comi' 
delitto  formale  non  e  luogo  a 
parlare  di  tentativo  per  le  ra- 
gioni accennale  a  pag.  4  voi. 
Il  nel  commento  all'  art.  42, 

Quanto  alla  lesione  perso- 
nale tentala  e  non  consumata  . 
sarà  d'  uopo  dunque  ricorrere 
al  disposto  dell'articolo  43  let- 
tera b . 

A  compimento  di  ciò  che 
dubbiamo  osservare  su  questo 
articolo  ,  diremo  che  posto  a 
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confronto  con  le  disposizioni 
"internile  nei  codici  Italiani  c 
francese,  si  mostra  assai  più 
moderato  dei  medesimi  ,  in 
quanto  che  questi  sottopongo- 


no gli  autori  di  ogni  attenuto 
o  violenza  alla  persona  del 
Principe  alla  pena  capitale  , 
qualunque  fosse  la  causa  che 
spìnse  il  delinquente  ■ 


CODICE  PESALE  —  JKT.  408.  83 

Art.  108.  —  Si  nel!'  articolo  precedente  ,  come  in 
ogni  altro  articolo  di  questo  Codice  ,  in  cui  si  parla  di 
violenza,  si  intende  presa  di  mira  tanto  la  violenza  usa- 
la con  fatti,  quanto  quella  usata  con  minaccia . 


Ositruazioni  tuli'  orticolo. 

Questo  articolo  ,  che  spiega 
in  parte  [pianto  si  prescrive 
nel  precedente  ,  contiene  una 
disposizione  generale  relativa 
a  tutti  ì  delitti  nei  quali  inter- 
viene la  violenza .  Checché  ne 
dica  I'  egregio  autore  della 
Teorica  dei  Codice  Penale  a 
pag.  451,  questo  articolo  dove- 
vo avere  la  sua  sede  nel  libro 
I,  nel  quale  indarno  si  cerca- 
no le  teorie  generali  di  diritto 
che  aumentano  la  imputazione,' 
teoria  delle  quali  tutti  gli  scrit- 
tori della  scienza  si  sono  con 
specialità  occupati .  Strano  e 
infatti  che  nei  casi  ovvj,  e  ogni 
giorno  contingibili,  nei  quali  si 
verifica  la  violenza,  sidebba  an- 
dare a  cercarne  la  definizione 
in  quella  parte  del  codice  che 
tratta  delle  delinquenze  con- 
tro la  sicurezza  interna  dello 
stato,  come  se  in  quelle  soltan- 
to e  non  in  oltre  la  violenza 


possa  concorrere  . 

Ma  scendiamo  all'esame  del- 
l' articolo  sopra  trascritto  . 

Parlammo  della  violenza  fi- 
sica e  della  violenza  morale 
nelle  nostre  osservazioni  sulla 
rubrica  del  titolo  Ili  lib.  I  del 
codice  a  pag.  272  voi.  I,  e  sul- 
1'  articolo  Sia  pag. S9(ie297. 
Inutile  è  dunque  che  noi  ripe- 
tiamo il  già  detto . 

È  notorio  che  la  violenza  fi- 
nca ,  che  si  spiega  mediante  i 
fatti,  porta  ostatolo  alla  volon- 
tà umana  obbligando  il  violen- 
tato a  soggiacere  invilo  alla 
forza  altrui  ;  ed  è  notorio  clic 
la  violenza  morale,  che  consi- 
ste nella  incussionedi  un  timo- 
re, toglie  a  chi  ne  è  passivo  la 
libertà  di  agire .  Le  minacce 
sono  per  ordinario  il  modo  di 
esercitarla  .  Dal  che  emerge 
che  quando  I'  una  o  1'  altra 
violenza  accompagnano  il  de- 
litto, divengono  circostanza  ag- 
gravante del  delitto  medesimo. 
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e  talora  le  minacce  di  per  se 
stesse,  senza  esser  congiunte  ad 
altro  Tatto  criminoso,  costitui- 
scono, come  a  suo  luogo  ve- 
dremo, un  delitto  sui  generis, 
(vedi  art.  561  e  562). 

La  parola  minacce  dal  legi- 
slatore adoperala,  come  modo 
di  esercitare  una  violenza  mo- 
rale deve  prendersi  nel  senso 
più  lato,  comprensiva  cioè  del- 
le parole  dirette  a  costringere 
la  volontà,  altrui  sotto  pena  di 
un  male,  e  degli  scritti,  gesti, 
e  altri  mezzi  rappresentativi 
del  pensiero  ,  che  ingeriscano 
paura  ncll'  uomo  forte  e  co- 
stante :  infatti  vediamo  che  i 
codici  Francese  (art.  305)  , 
Parmense  (art.  525),  Napole- 
tano (art.  161)  ,  Sardo  (art. 
226) .  ed  Estense  (art.  Hi) , 
parlano  delle  minacce  scritte  e 
verbali  . 

Per  ora,  olio  scopo  cui  tende 
1'  articolo  in  esame  ,  tanto  in 
rapporto  alla  intelligenza  da 


darsi  al  precedente  ,  la  dove 
parla  di  violenza,  quanto  rela- 
tivamente agli  altri  articoli  del 
codice  ove  di  violenza  si  trat- 
ta, serve  il  ritenere  che  la  in- 
dicala parola  comprende  la 
violenza  fisica  ,  e  lo  violenza 

nutazione  delle  due  violenze  si 
parte  dalle  leggi  Romane  ,  e 
dalla  scienza  ,  sicché  il  nostro 
codice  nello  averla  adottata  , 
niente  altro  Ila  fatto  che  tra* 
«portare  nella  legge  patria  una 
teorìa  consentita  dalla  giusti- 
zia universale.  Serve  quanto  ai 
precetti  Romani  consultare  il 
nostro  commento  all'  articolo 
5-iapag.  296  voi.  1,  e  relativa- 
mente olla  scienza  Renazzi  loc. 
cit.  lib.  1  cap.  8  §  3  e  6.  Carmi- 
guani  loc.  cit.  par!  1  148, 
-149,  150.  Poggi  loc.  cit.  Pro- 
leg.  §-11.  Giuliani  loc.  cit.  lib. 
-I  cap.  6  §  5,  ed  altri  che  è  su- 
perfluo in  si  chiara  materia  ei- 
laro-j  .'imo  tea*  bjMihiltoV 
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Aut.  109.  —  Chiunque  fa  offesa  alla  riverenza,  do- 
vuta al  Granduca ,  e  punito  con  la  carcere 

a)  da  due  a  sei  anni  ,  nel  caso  di  libello  famoso; 

6)  da  diciollo  mesi  a  cinque  anni,  nel  caso  di  dif- 
famazione; e 

c)  da  uno  a  quattro  anni ,  nel  caso  dì  ingiuria  . 


Oncrvazioni  luti'  articola. 

L'  articolo  in  esame  ,  csou- 
rilo  il  tema  proposto  in  questo 
primo  capitolo,  dei  delitti  cioè 
contro  la  sicurezza  interna  del- 
lo stato,  scende  a  parlare  delle 
offese  fotte  alla  reverenza  do- 
vuta al  Principe  e  agli  indivi- 
dui componenti  la  di  lui  fami- 
gli». Noi  non  sappiamo  rintrac- 
ciare il  perchè  il  codice,  che 
non  ha  per  anche  esaurita  la 
materia  interessante  i  delitti 
di  vera  e  propria  maestà,  sia 
passato  ad  una  categoria  di  fat- 
ti, che  non  hanno  una  diretta 
relozione  con  la  sicurezza  puh- 
hlica.  L'  ordine  logico  giuridi- 
co esigeva  a  parer  nostro,  che 
dopo  gli  articoli  408  e  HO  si 
passasse  al  capo  II  che  riguar- 
da i  delitti  contro  la  sicurezza 
esterna  dello  Stalo  ,  e  che  ap- 
partengono alla  vera  e  propria 


maestà,  per  quindi  in  un  sepa- 
ralo capo  trottare  di  quei  oha 
si  referiscono  alla  lesa  venera- 
li hcc  che  sia  di  ciò,  l"  artico- 
lo in  esame  contempla 
il  libello  famoso  , 
In  (iiffnm azione  ,  e 
la  ingiuria  , 
diretti  contro  il  Granduca  . 

In  che  consista  ,  secondo  il 
codice  nostro,  il  libello  Cimoso 
ce  lo  dice  l'articolo  567;  in  che 
la  diffamazione  lo  troviamo  de- 
terminato nell'articolo  366;  in 
che  la  ingiuria  ce  lo  insegna 
l'articolo  368  SI-  Nei  ci  mer- 
liamo a  suo  luogo  e  tempo  a  te- 
nere proposito  di  questi  Ire  di- 
stinti e  separali  delitti ,  c  ad 
occuparci  della  loro  indole  e 
natura  giuridica  seconda  le 
leggi  llomanc  e  la  scienza,  co- 
me pure  secondo  la  definizione 
che  di  ossi  ha  data  negli  arti- 
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coli  suddetti  il  nastro  codice. 
Qui  serve  il  riflettere ,  che  il 
codicenoslro.col  semplicemen- 
te indicarli,  ha  inteso  riportar- 
gì  a  quanto  su  ciascuno  di  essi 
ha  nei  precitati  articoli  deter- 
minato . 

È  inoltre  opportuno  notare, 
che  il  libello  famoso,  la  diffama- 
zione, e  la  ingiuria  debbono  es- 
ser diretti  contro  la  persona  del 
Principe,  in  quanto  che  la  vene- 
razione che  a  lui  conviensjpcr 
la  eminente  sua  posizione,  deve 
accompagnarlo  in  tutti  gli  atti 
della  sua  vita ,  e  tenerlo  sepa- 
rato dal  comune  degli  uomini; 
e  deve  notarsi  altresì  che  i  no- 
tati delitti  non  debbono  né  pos- 
sono esser  confusi  con  gli  atti 
previsti  e  puniti  dall'  articolo 
4£7j  che  sono  diretti  a  scredi- 
tare il  governo,  eccitare  odio 
e  disprezzo  eantro  il  medesi- 
mo, o  contro  le  leggi  dello  sta- 
to, in  quanto  che  i  primi  costi' 
luiscono  lina  dirada  offeso  alla 
persona  del  capo  dello  stato  ;  ì 
secondi  una  offesa  indiretta , 
perchè  percuotono  non  l' indi- 
viduo, ma  il  modo  di  governa- 
re .  Vero  è  per  altro  che  nei 
Governi  assoluli,  come  è  il  no- 


stro, ogni  allo  governatilo  re- 
ferendosi  ol  Principe  e  non  ai 

sanamente  ricadi!  In  danno  del 
primo,  sicché  putrebbe  o  ragio- 
ne ritenersi  che  e  gli  uni  e  gli 
allri  cosli  In  isserò  offesa  al  ca- 
po dello  Sisto  .  Infoiti  i  codici 
Parmense  (ari.  128)  ,  Sardo 
(art.  200)  ,  Napoletano  (ari. 
142)  ,  Gregoriano  (art.  99) , 
ed  Estense  (art.  142  e  -143), 
mossi  forse  dn  questi  riflessi, 
si  sono  astenuti  dal  separare 
ciò  che  riguarda  la  personn  del 
Principe  ila  ciò  che  appartiene 
al  di  lui  governo  ;  u  molto  op-. 
portnna  mente  hanno  voluto  che 
i  fatti  punibili  fossero  accom- 
pagnali da  pubblicità  .  Ma  a- 
vendo  il  codice  in  due  distinti 
articoli  contemplati  i  due  ram- 
mentati fatti  ,  uopo  è  ritenere 
la  necessitò  di  non  confonderli, 
a  ciascuno  di  essi  applicando 
la  pena  da  lui  determinala,  a 
norma  dei  giuridici  caratteri 
ai  medesimi  assegnati . 

Quanto  alle  pene  i  eodici 
suddivisati  non  si  scostano  dal 
nostro,  se  non  che  nella  dura- 
moderati  . 


oigwzed  o*  Google 


CODICE  FEIULE  —  ART.  -Ì40.  89 

•  Abt.  110.  —  Se  i  delitti,  coDtemplali  negli  artìcoli 
precedenti  di  questo  capo,  hanno  preso  di  mira  il  Keg- 
geote  del  Granducato  ,  si  considerano  come  commessi 
contro  il  Granduca . 


OiKTvasioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  contiene  una 
disposizione  che  non  ha  bisogno 
di  commento.  Il  Reggente  del 
Granducato,  perdurante  l'eser- 
cizio lemporario  delle  alle  sue 
funzioni,  gode  dell'autorità  c 
rappresentanza  del  Granduca; 
quindi  è  che  gli  atti  ostili  ed 
irriverenti  contro  di  lui  com- 
messi ,  come  quelli  che  sono 
diretti  contro  il  suo  sovrano 
potere,  e  contro  lo  di  lui  supre- 


ma rappresentanza ,  meritano 
di  essere  repressi  alla  pari  di 
quelli  che  investono  il  Gran- 
duca . 

Inutile  è  il  dire  che  il  dispo- 
sto di  questo  articolo  compren- 
de, tanto  il  caso  che  la  Reggen- 
za sia  affidata  a  più  individui, 
quanto  ad  un  solo  ,  lento  che 
questo  sia  maschio  che  femmi- 
na ,  mentre  tanto  nei  primi 
che  nel  secondo  risiede  1'  alta 
missione  di  governare ,  e  così 
la  maestà. 
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Art.  IH,  —  §  i-  —  Chiunque  delinque  contro  il 
Principe  ereililarìo ,  o  contro  la  Granduchessa,  soggiace 
<i)  alla  pena  di  morie  in  caso  di  omicidio  doloso  , 
ancorché  non  premeditato;  e 

fc)  alla  casa  di  forza  da  dodici  a  vcnlì  anni,  ne'ca- 
si  dell'  art.  107. 

§  2.  E  quando  sia  sialo  offesa  la  riverenza 

dovuta  alle  Persone,  indicate  nel  §  precedente  ,  si  de- 
creta la  carcere 

a)  da  diciollo  mesi  a  cinque  anni,  nel  caso  di  li- 
bello famoso  ; 

b)  da  uno  a  quattro  anni,  nel  caso  di  diffamazio- 
ne ; 

c)  da  otto  mesi  a  Ire  anni,  nel  caso  d' ingiuria  . 


Onerata  io  ut  tuli'  articolo. 

Dopo  aver  provveduto  agli 
nlti  ostili  contro  il  Granduca 
fi  il  Reggente  ,  e  a  quelli  irre- 
verenti commessi  e  loro  cari- 
co ,  passa  il  codice  in  questo 
articolo  a  tener  proposito  degli 
altri  direni  contro  il  Princi- 
pe Creditorio c  la  Granduches- 
sa ,  che  in  dignità  succedono 
immediatamente  ni  rapo  dello 
sia  tu. 


Iisso  contempla  nel  §  1  gli 
atti  ostili ,  nel  §  2  gli  atti  irri- 
verenti. Quanto  ai  primi  la  let- 
tera a  prevede  I'  omicidio  a 
cui  minaccia  la  pena  di  morte, 
ancorché  non  fosse  premedita- 
to ,  olla  lettera  b  la  lesione 
personale  o  la  violenza,  che  si 
reprimono  con  la  casa  di  forza 
da  i-1  a  20  anni . 

Queste  disposizioni  abbiso- 
gnano di  schiarimento  . 

Secondo  la  opinione  dei  mi- 
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gliori  scrittori  di  di  ritto  pena- 
te ,  cade  nel  delitto  di  maestà 
di  primo  capo  colui  che  com- 
mette allentala  alla  vita  della 
consorte  del  capa  dello  slato, 
unicamente  nel  caso  che  essa 
sia  incinta  dell'erede  della  co- 
rona, e  commette  del  pari  que- 
sto delitto  caini,  che  attenta  al- 
la vita  del  Principe  Ereditario, 
qualora  la  famiglio  regnante 
non  abbia  altri  Ggli  maschi.  Tn 
lutli  gli  altri  casi  I'  attentalo 
medesima  non  conduce  alla 
maestà  ,  perchè  né  la  prima  , 
né  il  secando  partecipano  della 
maestà,  ma  solo  lidia  dignità 
che  si  associa  alla  famiglia  au- 
gusta del  Principe  .  Abbiamo 
premesse  queste  massime  nel- 
le nostre  osservazioni  alla  ru- 
brica di  questo  titolo  a  pai.  53. 

Il  nostro  codice  non  le  ha 
seguile  nella  loro  estensione  ; 
le  ha  grandemente  modificate  ; 

delitto  di  maestà  di  primo  ca- 
po nei  falli  menzionali  al  §  1 
ili  questo  articolo,  perché  non 
ha  parlato  di  attentato  olla  vi- 
ta che  contiene  e  il  delitto  man- 
calo, e  il  delitto  consumato ,  e 
I'  atto  esecutivo  prossimo,  ma 
nella  lettera  a  soltanto  dì  omi- 
cidio, di  slrogc  cioè  avvenuto 


sull'una  e  sull'altra  delle  ram- 
mentate persone,  e  nella  lette- 
ra b  dei  casi  di  lesione  perso- 
nale o  di  violenza  avvenuto  in 
danno  delle  medesimo- 

Da  ciò  emerge  che  all'ap- 
plicazione di  questa  §  debbano 
presiedere  le  regole  generali 
referibili  a  tutti  i  delitti ,  non 
te  eccezionali  ammesse  dalla 
scienza  di  fronte  alla  maestà  . 
Per  lo  che  se  omicidio  non  è 
avvenuto,  ma  nel  fatto  si  rav- 
visino gli  clementi  giuridici 
che  costituiscono  il  tentativo  di 
omicidio  o  di  delitto  mancalo , 
dovrà  procedersi  alla  punizio- 
ne del  colpevole,  secondo  le  re- 
gole dettate  agli  articoli  45  e 
i7  del  codice  ;  dovendo  rima- 
nere la  pena  stabilita  in  que- 
sto articolo  lettera  a  «j  I  per 
il  solo  omicidio  consumato  av- 
venuto per  dolo  di  proposito  o 
d'  impelo;  quella  avvenuto  per 
colpa  è  soggetto  alle  disposi- 
zioni generali  qualunque  sia  la 
persona  lesa  .  Relativamente 
alle  lesioni  personali,  la  legge 
non  distinguendo  In  loro  mag- 
giore o  minore  gravita,  ma 
prendendole  tulle  in  comples- 
so ,  dovranno  punirsi  con  la 
pena  rammentata  alla  le  Itera 
b  ,  e  se  si  verificherà  tentati- 
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io  o  delitto  mancato,  procede- 
rà la  stesso  regola  giù  accen- 
nata ;  quanto  allo  violenza  co- 
me delitto  formale  e  così  non 
suscettibile  di  tentativo  avrà 
luogo  la  pena  prescritta  dalla 
lettera  b.  Qui  ricorre  la  me- 
desima avvertenza  che  abbia- 
mo fatta  all'  articolo  107  sulla 
lesione  personale;  cioè  che  de- 
ve procedere  da  dolo  sia  di 
proposito  o  d' impeto,  mentre 
se  procedesse  da  colpa,  il  fatto 
soggiacerebbe  alle  regole  ge- 
nerali, astrazion  falla  dall'al- 
ta posizione  delle  persone  lese. 

Portando  poi  le  nostre  os- 
servazioni sulla  pena  stabilita 
dalla  lettera  a  a  noi  sembra 
che,  tolto  al  delitto  l'odioso  ti- 
tolo di  maestà,  dovesse  proce- 
dersi con  minor  severità.  In- 
fatti, facendo  astrazione  dai  ve- 
der punito  l'attentato  olla  vita 
del  Granduca  nel  quale  può 
verificarsi  I'  omicìdio  con  pena 
uguale  a  quello  commesso  sul- 
la persona  del  Principe  Eredi- 
tario c  della  Granduchessa  j  che 
non  partecipano  alla  maestà,  si 
affaccia  all'occhio  di  chicches- 
sia il  vedere  represso  con  pena 
uguale  l'omicidio  premeditato, 
e  I'  omicidio  doloso  semplice  , 
fra  i  quali  corre  una  distanza 


grandissima  d'  imputabilità  ; 
se  voleva  onche  per  tal  delitto 
spendersi  la  pena  capì  (aie,  po- 
teva limitarsi  al  primo,  e  re- 
primere il  secondo  con  l'erga- 
stolo ;  cosi  non  sarebbe  stala 
dimenticata  la  proporzione  giu- 
ridica nel  punire  ,  e  1'  alta  tu- 
tela, da  cui  debbono  esser  cir- 
condate le  persone  dalla  legge 
indicate  ,  senza  perdere  della 
sua  forza,  avrebbe  conservate 
le  massime  stabilite  dalla  scien- 
za ,  canonizzate  dalla  giustizia 
universale  .  Oltre  a  ciò  la. leg- 
ge ,  che  ha  voluto  nella  pena 
sancita  alla  lettera  b  conser- 
vare la  grave  differeuza  che_ 
sorge  fra  ì  fatti  rammentati  al- 
l' articolo  Wl ,  e  quelli  dì  cui 
fa  parola  nella  lettera  stessa, 
si  sarebbe  mostrala  più  coe- 
rente con  se  medesima,  se  quel- 
la differenza  avesse  ritenuta  di 
fronte  all'omicidio  doloso  scm- 
plice  . 

Passiamo  adesso  al  §  2  sul 
quale  ricorrono  brevi  osscr- 

Esso  infatti  non  discostan- 
dosi dal  prescritto  all'  articolo 
409  che  per  la  durata  della  pe- 
na ,  procede  con  la  stessa  di- 
stinzione degli  atti  irriverenti 
in  libello  famoso,  diffamazione 


ed  ingiuria,  e  assegna  a  ciascun 
reato  una  pena  proporzionata 
alla  loro  intrinseca  gravita  , 
ma,  come  era  di  ragione,  mi- 
nore di  quelle  minacciate  Del- 


l' articolo  suddivisalo.  E  a  noi 
non  resta  che  riferirci  a  quan- 
to abbiamo  detto  commentan- 
do il  medesimo  . 


toh.  tu. 


Aut.  142.  —  §  \.  —  Chiunque  delinque  conlro 
un  altro  membro  della  famiglia  Granducale ,  soggiace 

a)  alla  easa  di  forza  da  dieci  a  venti  anni,  in  ca- 
so di  omicidio  doloso  non  premeditalo;  e 

b)  alla  stessa  pena  da  tre  a  quindici  anni,  nei  casi 
dell'  art.  107. 

§2.  —  E  quando  sia  slata  offesa  la  riverenza, 
dovuta  alle  Persone  indicale  nel  §  precedente  ,  sì  de- 
creto la  carcere 

a)  da  uno  a  quattro  anni  ,  nel  caso  di  libello  fa- 
moso ; 

6)  da  otto  mesi  a  tre  anni  ,  nel  caso  di  diffama- 
zione ;  e 

c)  da  sci  mesi  a  due  anni  ,  nel  caso  u"  ingiuria . 


Osservazioni  itili'  articolo. 

Il  corticc,  dopo  aver  provve- 
duta nel  precedente  articolo 
alla  tutela  delle  persone  più 
strettamente  congiunte  al  Ca- 
po dello  Stalo,  passa  a  parlare 
nell'  arti  ce  lo  in  esame  delle  al- 
tre componenti  I'  augusta  fa- 
miglia del  Principe  ,  ed  8  mi- 
nacciare le  pene  dovulc  ai  col- 
pevoli; queste,  come  era  natu- 
rale, dovevano  essere  minori  di 
quelle  prescritte  nel)*  articolo 


precedente  ,  perchè  a  misura 
elle  i  vincoli  che  legano  le  per- 
sone lese  al  Capo  dello  Stalo 
divengono  meno  forti  e  potenti, 
deve  scemare  la  importanza 
politica  del  reato  qualunque 
siasi .  Infatti  1'  omicidio  doloso 
premeditato  è  rilasciato  alle 
disposizioni  generali  della  leg- 
ge ,  cosi  dovendo  desumersi 
dal  silenzio  di  essa;  l'omicidio 
doloso  semplice  vieu  represso 
con  pena  non  mollo  maggiore 
dell'  ordinario  ;  le  lesioni  per- 


_  .  :  j  i  :  o  "J  i: 
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sonali  e  le  violenze,  trovansi 
minacciale  da  un  grado  di  pe- 
no minore  di  quella  sancita  al- 
l' articolo  141.  La  medesima 
degradazione  trovasi  poi  nei 
delitti  che  Difendono  la  reve- 
renza giustamente  dovuta  alle 
persone  rammentate  nel  no- 
stro articolo,  ritenuto  la  distin- 
zione adottala  nei  precedenti 
articoli  409  e  Il  i. 

Termineremo  di  parlare  su 
questo  articolo  con  due  osser- 
vazioni .  Con  la  prima  rinvie- 
remo  i  nostri  lettori  al  com- 
mento agli  articoli  -106,  109, 
Hi  ,  là  dove  limitano  le  san- 
zioni penali  ivi  contenute  ai 
soli  delitti  dolosi  ,  e  ai  due  ul- 

tentativo,  o  di  delitto  mancato. 
La  seconda  osservazione  si  re- 
fe risto  alla  leltcra  a  §  i  del- 
l' articolo  in  esame,  clic  pren- 
de di  mira  il  solo  omicidio  do- 
loso non  premeditato.  Abbiamo 
di  sopra  avvertilo,  che  1'  omi- 
cidio accompagnalo  da  dolo  di 
proposito,  è  lascialo  alle  dispo- 


sizioni generali  della  legge  pe- 
nale .  Ora  noi  troviamo  che  il 
codice  all'  articolo  309  §  1  pu- 
nisce questo  delitto  con  la  pe- 
na capitale,  dando  facoltà  nel§ 
2  ai  giudici,  quando  ricorrano 
circostanze  straordinarie  da 
fare  reputare  eccessiva  quella 
pena,  di  condannare  all'  erga- 
stolo. Questo  passaggio  da  pe- 
na a  pena  sarà  ai  giudici  per- 
messo nel  caso  clic  la  strage 
sia  caduta  su  alcuno  delle  per- 
sone rammentate  nell'  articolo 
in  esame?  Noi  crediamo  che 
si,  qualora  esistano  quelle  cir- 
costanze straordinarie  di  citi 
il  legislatore  fa  parola,  perché 
avendo  esso  taciuto  sulla  pena 
da  irrogarsi  all'  omicidio  pre- 
meditato ,  si  é  del  tutto  ripor- 
tato a  quanto  su  questo  delitto 
si  è  disposto,  qualunque  fosse 
la  persona  uccisa  .  Decidere 
diversamente,  sarebfaeun  crea- 
re una  eccezione  dal  legislato- 
re non  consentita,  e  privare  il 
delinquente  di  un  favore  che 
la  legge  gli  accorda  . 
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Art.  115.  —  Nei  delitti  della  specie  contemplalo 
nell'  ari.  109  ,  nel  §  2  dell'  Art.  Ili  ,  e  nel  §  2  del- 
l'Ari.  112  ,  sì  procede  solamente  dietro  autorizzazione 
del  Ministro  di  Giustizia . 


Oturoaaioai  suli  articolo. 

Nelle  nostre  osservazioni 
sulla  rubrica  di  questo  primo 
capo  (pag.  56  voi.  Ili)  abbia- 
mo molto  discorso  sulla  intel- 
ligenza do  darsi  olla  feg.  unta 
eod.  si  quii  Imper.  makdix  ; 
sicché  ci  crediamo  dispensali 
dal  ritornare  su  questo  argo- 
mento . 

Neil'  articolo  in  esame  tro- 
viamo I'  applicazione  che  olla 
detta  legge  liuti  dato  gì'  inter- 
pelli a  nastro  credere  contra- 
ria alla  lettera  e  allo  spirilo  di 
essa  ,  e  che  consiste  nel  divie- 
to di  procedere  per  i  delitti  che 
offendono  la  reverenza  dovuta 
al  Capo  dello  Stato,  ed  ai  mem- 
bri componenti  la  di  lui  fami- 
glia ,  senza  averne  dal  primo 
ottenuto  speciale  permesso, 
con  questa  differenza,  clic  qucl- 
1'  aulorizzazione  che  la  legge 
Romana  esigeva  doversi  di- 
partire dal  l'rincipe,  nell'arti- 
colo in  esame  deve  ottenersi 


dal  Ministro  di  giustizia.  Sic- 
come per  altro  si  tratta  di  de- 
litti che  interessano  altamente 
I'  onore  ,  il  decoro  di  persone 
Auguste  ,  cosi  è  da  ritenersi 
che  1'  aulorizzazione  non  sarà 
accordata  senza  il  placito  del 
Capo  dello  Stala.  Lo  accordare 
1'  esercizio  dell'  azione  pubbli- 
ca nei  delitti  dei  quali  parlano 
gli  articoli  409  ,  iii  e  «2  , 
porterebbe  talvolta  a  compro- 
mettere la  dignità  Ecgia  ,  e  a 
dare  luogo  a  scandali  che  la 
prudenza  insegna  impedire  , 
specialmente  nei  tempi  che 
corrono,  assai  sciaguratamente 
proclivi  a  denigrare  chi  in  alto 
siede  .  D'  altronde  se  la  legge 
penale  lascia  al  pieno  arbitrio 
del  privato  leso,  l'esercizio  del- 
l' azione  penale  nei  delitti  di 
libello  famoso,  di  diffamazione 
e  d'  ingiuria  ,  qual  ragione  vi 
sarebbe  a  privare  di  questo  be- 
nefizio il  Capa  dello  Stato,  e  le 
persone  che  compongono  la  di 
lui  famiglia  ? 
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Cil'O  MB. 

Del  delitti  contro  la  «lenrezza  esterna 
dello  Stato . 


11  noslro  codice  nel  prece- 
dente capo  ha,  cerne  obliamo 
veduto  ,  tenuto  proposito  dei 
delitti  di  maestà  di  primo  e  se- 
condo capu.  Quanto  ai  primi,  si 
è  limitato  a  quelli  che  attacca- 
no direttamente  la  sicurezza 
interna  dello  Stata.  Ma  siccome 
Io  Stato  può  esser  sottoposto  a 
gravi  pericoli  per  azioni  cri- 
minose che  lo  impegnino  in 
una  guerra  contro  potenze  c- 
stere,  o  compromettano  quella 
pace  c  sicurezza  di  cui  ha  bi- 
sogno per  vivere  e  prosperare, 
cosi  sarebbe  caduto  in  un  gra- 
ve errore  ,  se  le  azioni  stesse 
avesse  lasciato  in  dimenticanza; 
tende  infatti  allo  stesso  atroce 
ed  iniquo  scopo,  tanto  colui  che 
cospira  contro  la  persona  au- 
gusta dei  Principe,  o  contro  le 
leggi  fondamentali  dello  Stato, 
quanto  colui  che  unendosi  ni 
nemici  della  patria  volgo  con- 
tro di  essi  le  anni',  impegna  il 

govcrno  in  una  guerra  stranie- 


ra, o  facilita  al  nemico  i  mez- 
zi per  ottenere  vittoria.  11  ca- 
po adunque  che  ci  accingiamo 
a  commentare  si  occupa  di 
questa  interessante  materia. 

Dalle  leggi  Romane,  fonte  di 
ognisopienza  giuridica,  i  Codici 
penali  moderni,  ed  il  Codice  no- 
stro hanno  attinto  le  disposi- 
zioni che  trovansi  registrale 
sotto  questa  rubrica.  Serve  ci- 
tare !e  legg.  i.  3.  -i.  ff.  ori  Iti/. 
Jul.  Majeat. ,  e  6  ff.  de  re  mi- 
Ut,  per  convincersi  di  questa 
verità  .  Nel  commentorc  che 
noi  faremo  ciascuno  articolo  , 
ci  faremo  debito  di  riportarne 
il  testo  a  riprova  del  nostro 
asserto,  e  nello  stesso  tempo  i- 
stituiremo  un  confronto  fra  il 
codice  nostro  ,  il  Francese  ,  e 
gli  Italiani  in  rapporto  alla  re- 
pressione .  Kon  citeremo  fra 
questi  ultimi  il  codice  Grego- 
riano ,  perchè  esso  tace  in 
quanto  riguarda  questa  mate- 
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Aut.  114.  —  §  1.  —  Chiunque  comincile  un  al- 
lentalo ,  direno  a  solloporrc  o  ad  incorporare  tulio  il 
territorio  toscano  ,  od  una  parie  di  esso,  ad  un  altro  Sta- 
lo ,  incorre  nella  pena  di  morie  . 

§  2.  —  Le  norme  degli  Art.  09  ,  100  ,  101  , 
102,  lOi,  c  103,  si  applicano  ancora  ai  fatti  ivi  con- 
templali, che  abbiano  relazione  con  i'  allentalo,  di  che 
nel  §  precederne. 


Oss erpete Ioni  siili  articolo. 

Due  rilievi  importanti  oc- 
corre clic  noi  facciamo  sul  te- 
sta di  questo  articolo.  Il  primo 
si  referisce  alla  parola  allen- 
tato in  esso  espressa;  il  secon- 
do alla  natura  giuridica  dei 
falli  che  prevede  e  reprime  . 

Era  ben  naturale  che  la  leg- 
ge prevedendo  casi,  che  diret- 
tamente interessano  In  esisten- 
za e  la  integrila  dello  Stato,  ri- 
corresse alle  teorìe  dalla  scien- 
za consentite  di  fronte  al  de- 
litto di  vera  e  propria  maestà; 
e  I'  articolo  in  esame  usando 
In  parola  allattato  ,  si  è  ne- 
cessariamente referito  alla  de- 
li ni  li  one  che  dell'  allentalo  me- 
desimo ci  ha  data  1'  ariicolo 
08.  Quindi  e  che,  tulio  quanto 


noi  nbbiamo  esposto  nel  nostro 
commento  all'  nrticolo  stesso , 
diviene  applicabile  a  quello  in 
esame  ,  senza  che  siavi  neces- 
sità di  una  inutile  ripetizione  . 

Si  vuole  che  I'  attentalo  sia 
diretto  a  sottoporre,  o  ad  in- 
corporare il  territorio  toscano 
od  una  parie  dì  esso  ad  un  al- 
tro Sialo.  La  parola  sottoporre 
indica  la  prova  volontà  dell'a- 
gente di  esautorare  il  Governo 
esistente,  per  sostituirne  nitro 
proveniente  da  diverso  Stato , 
ferma  stante  la  di  luiscparnzio- 
ne  da  quello  che  regge  il  territo- 
rio suo  proprio .  La  parola  in- 
corporare significa  la  volontà 
di  riunire  il  territorio  toscano 
al  territorio  straniero  ,  sicché 
insieme  riuniti  formino  un  solo 
corpo,  un  solo  Stalo.  Le  parole 
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suceessivccquiparanocon  mol- 
la ragionevolezza  la  sotloposi- 
zione  parziale  alla  totale  del 
territorio  toscano . 

Sembra  a  prima  visln,  die 
lo  disposizioni  contennlc  in  que- 
sto articolo,  sìenu  una  ripeti- 
zione di  ciò  che  condensi  al- 
l' art.  97.  Il  giù  lodato  autore 
della  ìtorica  def  Codice  Pena- 
le, die  ha  preveduta  questa  o- 
biczionc,  osserva  a  pag.  133  che 
quest'ultimo  orticolopuramen- 
te  relativo  a  foltiintcressonti  la 
sicurezza  interna  ha  in  mira 
quelli  tendenti  a  separare  una 
parte  del  (erritorio  toscano  dol 
consorzio  politico  dello  Slato 
per  renderla  independente  ,  e 
che  quello  in  esame  concerne 
fatti  che  sono  diretti  a  sottopor- 
re o  ad  incorporare  tutto  il  ter- 
ritorio, o  una  parte  di  esso  ad 
altro  regime,  ad  altro  Stato,  to- 
gliendola alla  Toscano  ;  il  che 
secondo  I"  elogiato  autore  co- 
stituisce il  delitto  contro  la  si- 
curezza esterno.  Lo  distinzio- 
ne a  nostro  avviso  È  ingegnosa, 
me  non  la  troviamo  poi  cosi 
fondalo  come  a  primo  intuito 
apparisce . 

Infatti  l'art.  97  non  si  limi- 
ta a  parlare  del  fallo  tendente 
a  staccare  parte  del  territorio 


toscano  dal  consorzio  politico 
per  renderla  iodependente  ; 
comprende  ancora  tulle  quelle 
azioni  che  tendono  ad  abbatte- 
re il  governo  esistente  .  A  che 
miro  in  sostanza  colui  che  vuo- 
le sottoporre  o  incorporare  tut- 
to il  territorio  toscano  o  porlo 
di  esso  ad  altro  Stato  ,  se  non 
che  a  rovesciare  il  Governo  e- 
sislcnte  in  lutto  il  Granducato  o 
in  una  porzione  del  medesimo  ? 
Quo!  differenza  possa  fra  il  vo- 
lere rendere  indipendente  nna 
porzione  del  territorio  ,  C  sot- 
toporla o  incorporarla  ad  un 
altro  sialo  ?  Nessuna  di  fronte 
ai  caralleri  giuridici  di  che  si 
compone  il  delillo  in  questione. 
lì'  altronde  colui  ,  che  agisco 
per  distruggere  il  Governo  esi- 
stente, sia  nella  totalità,  come 
in  una  parte  del  Granducato, 
eosa  altro  fa  che  ledere  la  si- 
curezza intorno  dello  Stalo? 

Dal  già  dello  a  parer  nostro 
emergerebbe  chele  azioni  pre- 
riste  e  punite  nei  rammentati 
articoli  97  e  114  ,  potevano 
comprendersi  e  concentrarsi  in 
solo,  cioè  nel  primo,  cui,  vo- 
lendo ,  potevano  aggiungersi 
quelle  specialità,  chesono  ilsu- 
bietto  della  distinzione  accen- 
nala; quali  specialità  in  sosta  n- 
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za ,  declarative  dello  generali- 
tà, in  noli' altro  consistono  the 
nell'  aggregare  tulio  0  parte 
del  territorio  toscano  a  gover- 
no stremerò,  invece  di  render- 
la indipendente . 

Finiremo  il  nostro  commen- 
to col  rammentare  ai  nostri 
lettori  ciò  che  abbiamo  detto 
all'  articolo  105  a  pag.  70Jsul 
significato  da  darsi  alla  parola 
chiunque,  parola  dal  legislato- 
re opportunamente  ripetuta 
nell'  art.  in  esome  . 

il  §  2  invia  agli  articoli  99, 
100  ,  101  ,  102  ,  104  e  105, 
contemplando  il  coso  di  collii, 
che  col  pravo  c  perverso  sco- 
po previsto  nel  §  precedente 
avesse  cospirato,  suscitata  una 
sollevazione,  o  vi  avesse  preso 
parte  per  ottenere  lo  scopo  me- 
desimo. Questo  rinvio  dimostro 
sempre  più  lo  perfetta  identità 
di  concetto  delle  disposizioni 
contenute  nei  precitati  orticoli. 

Le  nostre  osservazioni  adun- 
que sugli  articoli  ai  quali  il  § 
in  esame  ci  manda,  sono  appli- 
cabili anche  a  questo  . 

Ma  perchè  il  legislatore  non 
ha  compreso  fra  gli  articoli  da 
esso  richiamati  anche  l'artico- 
lo 103  ì 

L'  articolo  114  parlando  di 


attentato  si  riporta  natural- 
mente alla  definizione  che  di 
esso  ha  data  il  precedente  ar- 
ticolo 98.  Se  l' allentalo  adun- 
que si  costituisce  mediante  at- 
to esecutivo  prossimo,  esclude 
per  necessità  i  preparativi  di 
esecuzione.  Ora  è  o  no  fra,  i 
possibili,  che  colui  che  erasi 
proposto  di  sottoporre  o  incor- 
porare la  totalità  o  porte  del 
territorio  toscano  ad  altro  Sta- 
lo faccio,  senza* cospirazione , 
dei  preparativi  di  esecuzione, 
o  cominci  V  azione  criminosa 
mediante  alti  remoti  non  rap- 
preseli lauti  1'  attentalo  ?  Se  ciò 
il  Legislatore  Incredulo  possi- 
bile nel  caso  previsto  all'  orti- 
colo 98  ,  qnol  ragione  havvi 
per  non  crederlo  contingibile 
nel  caso  contemplalo  all'  orti- 
colo IU?  Sembra  che  lo  stes- 
so legislatore  nello  avere  o- 
uiesso  il  richiamo  del  citato 
articolo  103,  abhin  creduto  il 
contrario,  forse  guidato  dal  re- 
ttesso,  che  trattandosi  d'impre- 
si, non  ero  luogo  ed  escogitare 
che  potesse  immaginarsi  o  pre- 
pararsi do  un  solo]. 
Ha  cosi  non  si  è  risoluta  che 


una  parie  delia  di  Dì  col  la:  ne  re- 
sta un  altra  più  grave .  Se  in- 
vece di  un  allentato,  che  vuol 
dire  alto  esecutivo  prossimo, 
è  slato  commesso  un'  otto  ese- 
cutivo remoto,  qual  pena  avrù 
I'  agente  ?  E  qui  si  scuopre 
quel  medesimo  vuoto  ebe  ab- 
biamo di  sopra  a  pag.  li  ri- 


marcato: onde  alla  proposta  do- 
manda daremo  la  medesima 
replica.  Nei  codici  Francese  ed 
Italiani  non  abbiamo  compre- 
sa la  speciale  disposizione  con- 
tentila in  questo  articolo,  che 
trovasi  nei  medesimi  impres- 
sa nella  generica  definizione 
del  delitto  di  maestà . 
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Abt.  115.  —  §  1.  ~  Ogni  toscano  o  abitatile  di 
Toscana,  che  ha  tenuto  intelligenze,  o  praticalo  macchi- 
nazioni con  un  altro  Stato  ,  o  con  gii  agenti  di  esso  , 
per  indurlo  ad  intraprender  la  guerra  conlro  il  Grandu- 
cato ,  è  punito  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a  venti 

§2.  —  E  se  le  dette  intelligenze  o  macchinazio- 
ni hanno  prodotto  ostilità  contro  il  Granducato  ,  il  col- 
pevole soggiace  alla  morte,  o,  ne' casi  men  gravi,  al- 
l'ergastolo. ■  " 


èsseri 


Tastoni  wlf  articolo* 

Questo  articolo,  lasciata  la 
parola  chiunque  usata  nei  pre- 
cedenti, limila  le  sue  disposi- 
zioni repressive  ad  agni  To- 
scano o  abitante  della  Tosca- 
na. Queste  espressioni  merita- 
no alcune  speciali  osservazio- 
ni, perchè  influiscano  neila  in- 
telligenza da  darsi  all' articolo 
in  esame  ,  ed  anche  a  non  po- 
chi di  quelli  che  gli  succedono. 


Nel 


licolo  i  a  png.  56  voi.  I  abbia- 
mo spiegato  in  quali  modi  si 
possiede  e  si  acquista  la  qualità 
di  Toscano,  e  conseguentemen- 
te a  ubiamo  detto  quali  individui 


dovevano  chiamarsi  parolieri. 
.  L'artitoloincgame,  senza  ram- 
mentare questi  ultimi,  parln  di 
Toscano  o  abitante  di  Tosca- 
na. Per  conoscere  il  significalo 
proprio  di  queste  due  catego- 
rie di  individui,  conviene  che 
noi  qui  riprendiamo  in  esame 
le  teorìe  svolle  nel  commento 
al  rammentato  art.  4. 

Dovendo  ricorrere  alle  re- 
gole generali  ed  astratte  di  di- 
ritto, dalla  noslra  giurispru- 
denza ritenute  ,  Tacile  sarà  il 
comprendere,  che  la  parola  to- 
scano indica  colui  che  tale  è 
per  origine  ,  per  naturalizza- 
zione espressa  o  tacita  ,  o  per 
dimora  decennale  accompagna- 
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la  dati'  animo  di  rimanere  in 
Toscana .  Ma  a  questa  intelli- 
genza non  si  presta,  se  dobbia- 
mo dar  Tede  all'  opera  lante 
volte  rammentala  Teorico  dei 
Codice  Penale  ,  il  codice  no- 
stro, mentre  I*  opera  stessa  a 
pag.  155  parlando  appunto  del- 
l'articolo in  esame,  dichiara  e- 
spressamente  essere  o  ivi  »  l'o- 
li acatui  colui  che  i  nato  tale  o 
»  chetate  è  divenuto,  médian- 
«  le  retcritro  di  naturalismi- 
»"  alone  ».  Dunque  nella  cate- 
gorìa dei  toscani  rimarranno 
soltanto  gli  originarli  ed  i  na- 
turalizzali in  Toscana.  E  quali 
saranno  dunque  gli  individui 
appartenenti  alla  seconda  ca- 
tegorìa, cioè  gli  abitanti  di  To- 

La  parola  titillanti  è  tanto 
generica  che  può  comprendere, 
tanto  quei  forestieri  die  abita- 
no da  qualche  tempo  in  Tosca- 
na per  puro  divertimento,  sen- 
z  animo  ili  fermarvisij  quanto 
gli  altri  che  vi  hanno  giù  uno 
stabilimento  commerciale ,  in- 
dustriale, o  possesso  di  beni 
Tondi,  viabbianoonò consuma- 
to il  decennio  ,  c  finalmente 
quei  che  vi  si  sono  fermati  con 
uno  stabile  domicilio  più  che 
decennale.  Tutti  questi  indivi- 


dui sono  di  fronte  alla  scienza 
e  al  comune  modo  di  giudica- 
li abitanti  di  Toscana.  L'  ar- 
ticolo in  esame  lì  ha  contem- 
plati tutti  ?  La  suddetta  opera 
al  luogo  citato  aggiunge  «  ivi  » 
'b  abitante  poi  di  Toscana  $ 
i>  chiunque  non  essendo  nato 
«  ÌnToscana,ninaturali:sa- 
n  lo,  dimoro  nel  Granducato 
ii  cum  animo  pcrmanendi  »  . 

Grazie  sien  rese  dunque  ol- 
la elogiato  opera,  che  ne  ha 
suggeritola  intelligenza  da  dar- 
si alle  rammentate  parole,  sup- 
plendo cosi  ad  espressioni  ge- 
nerali, che  inlcrpelratc  secon- 
do i  buoni  canoni  di  diritto,  po- 
tevano estendere  il  numero  dei 
delinquenti  al  di  la  del  concet- 
to voluto  dal  Legislatore  !  Spe- 
riamo che  i  tribunali,  valutan- 
do 1"  autorità  del  lodato  giure- 
consulto ,  vorranno  seguitarla 
nella  applicazione  della  legge  ! 

Su  questo  proposito  bastano 
le  già  emesse  osservazioni  ; 
quindi  rimandiamo  i  nostri  let- 
tori a  quel  più  che  abbiamo 
detto  al  già  citalo  articolo  A 
del  codice,  sul  domicilio  di  ori- 
gine, e  sull'altro  di  naturaliz- 
zazione . 

Una  questione  per  altro  può 
insorgere  circa  la  naturalizza- 
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zionc  tacita,  quella  cioè,  che 
nasce  dalla  collazione  o  accet- 
tazione di  pubblico  ufficio  al 
forestiero,  senza  che  sia  pre- 
ceduta o  accompagnata  da  spe- 
ciale rescritto  di  naturalizza- 
zione .  Tatti  i  buoni  scrittori 
concordano  nel  dire,  che  quan- 
do si  tratta  di  pubblico  officio 

I*  iiccel  lozione  suddette  han- 
no in  se  insita  la  oeluralizzo- 
ziouc,  mentre  esiste  assoluto 
ioconipa  titolila  fra  lo  esercita- 
re funzioni  pubbliche  in  Tosca- 
na, e  ritenere  la  qualità  di  fo- 
restiere .  Ma  ancor  qui  la  elo- 
giala opera  nelle  parole  sopra 
riportate ,  sembra  prestare  al 
legislatore  diverso  concetto  , 
perchè  esige  espressamente  un 
meriHo  di  naturalizzazio- 
ne .  E  poiché  anche  in  questo 
tema  cadrebbe  una  interpetra- 
zione  retiriUina,  cosi  volentie- 
ri noi  l'accettiamo,  col  ritene- 
re che  per  fare  del  forestiere 
un  toscano,  sia  d'uopo  dell'in- 
dicato rescritto  . 

Resta  ancora  a  farsi  una  os- 
servazione che  può  avre  giuri- 
dica importanza- 
li  codice  nostro  nel  lit.  I  lib. 
I  nell'  occuparsi  dei  delitti 
commessi  all'  estero  ha  distìn- 


to il  forcatitre  dal  (osceno  . 
La  intelligenza  che  nel  nostro 
commento  abbiamo  data  a  que- 
ste parole  ,  può' ricevere  una 
qualche  modificazione  dal  di- 
sposto dell'  articolo  in  esame  , 
e  da  quello  degli  altri  che  lo 
seguono  ? 

Noi  crediamo  fermamente 
che  nò.  Nel  titolo  primo  del  li- 
bro primo  si  contengono  delle 
disposizioni  generali;  in  queste 
il  legislatore  distinguendo  i  to- 
scani dai  forestieri,  si  è  ripor- 
tato al  valore  che  i  due  voca- 
boli hanno  nella  scienza .  Nei- 
1'  articolo  che  commentiamo 
si  tratta  di  provvidenze  relati- 
ve a  delitti  di  una  sola  specie , 
che  possono  e  debbono  essere 
sottoposti  a  regole  e  criteri!  lo- 
ro proprii;  a  tal  che  le  due  di- 
sposizioni possono  stare  insie- 
me senza  collidersi .  Sia  bene 
adunque  che  di  fronte  al  titolo 
1  del  libro  I  ,  per  toscano  si 
intendo  chiunque  abhin  acqui- 
stata questa  qualità  per  origi- 
ne ,  per  naturalizzazione  e- 
spresso  o  tacita,  c  per  domici- 
lio decenoale  cum  animo  per- 
manenàl ,  e  che  di  fronte  al- 
l' articolo  in  esame  e  successi- 
vi,  sia  toscano  soltanto  colui 
che  e  nato  in  Toscana  ,  o  con 
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speciale  rescrilto  è  slato  natu- 
ralizzato. 

Venendo  adesso  alle  disposi- 
zioni contenute  in  questo  arti- 
colo, osserveremo  elle  esse  so- 
no evidentemente  tolte  dalla 
leg.  i§iff.a&  kg.  Jnl  maje- 
sl.  «  ivi  »  eujuwx  opera,  coll- 
ii sitio,  dolo  malo  contUium 
j>  milnm  fuerit,  quo  qua  con- 
n  tra  Rempublicam  arma  fe- 
»  rat  ».  Per  allroncl§4  del- 
l' nrlicolo  stesso  sì  prevede  il 
pericolo  nel  quale  1'  agente  ha 
posto  la  Toscana  di  incontrare 
una  guerra  contro  un  altro  Sta- 
to; e  nel  §  2  si  contempla  una 
guerra,  non  solamente  dichia- 
rata, ma  di  già  cominciata.  La 
punizione  in  ambedue"  i  casi 
doveva  esser  differente  ,  e  di 
fatti  lo  c ,  mentre  nel  primo 
abbiamo  Minacciata  una  pena 
temporaria,  nel  secondo  la  pe- 
na capitale.  E  relativomenlc  a 
quest'  ultimo  vediamo  con  so- 
disfazionc  segnati  i  principii 
che  abbiamo  lungamente  espo- 
sti a  pag.  -173  voi.  II  in  ordine 
all'orbitrioprudcnlemente  con- 
ceduto ai  magistrati  ,  tutte  le 
volte  che  nella  loro  coscienza 
ritenessero  lo  pena  capitale 
non  assolutamene  necessaria 
alla  difesa  sociale. 


Cosa  intende  il  legislatore 
con  le  parole  tenuto  intelligen- 
ze ,  o  praticato  macchinasi  li- 
ni ?  Se  consultiamo  i  lessici 
giuridici,  la  prima  si  referisce 
a  concerti  precedentemente 
presi  in  voce,  in  scritto,  o  per 
altri  segni  con  altro  governo  o 
rappresentanti  di  esso:  la. se- 
conda tutto  ciò,  che  per  frode, 
per  astuzia,  per  raggiri  è  stato 
di  fronte  od  altro  governo  ope- 
ralo per  indurlo  a  dichiarar  la 
guerra  alla  Toscana  :  dal  che 
emerge  che  ambedue  rappre- 
sentano i  mezzi  di  azione  ben 
digerenti  fra  loro ,  di  cui  il 
delinquente  si  è  servito  per 
giungere  allo  scopo  propostosi, 
mezzi  che  sono  nella  loro  pe- 
nalità equiparati.  Rapporto  al- 
la parola  iliaca /ii?ia;  ione  noi 
abbiamo  dato  ad  essa  il  senso 
•  giuridico  nel  nostro  commento 
olla  rubrica  del  titolo  5  libro 
libro  I,  a  pag.  98  voi.  II. 

Finalmente  osserveremo  che 
i  codici  Francese  (ari.  76) , 
Parmense  (art.  408),  Napole- 
tano (art.  106  e  407),  Sardo 
(ari.  474)  ,  ed  Estense  (art. 
420)  ,  hanno  presso  a  poco  te 
stesse  disposizioni  del  nostro  , 
con  queste  differenze  notabili  ; 
1'  uno  che  i  primi  adoprano  fa 
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parola  chiunque  comprensivo 
di  sudditi  e  forestieri,  ed  il  no- 
stro si  limila  a  contemplare  il 
loicano  o  abitante  di  Toscana. 
L'  altra  differenza  si  reperisce 
dia  penalità  ,  perche  i  codici 
suddetti  fulminano  tassativa' 
menti'  I»  peno  capitole,  anche 


al  primo  caso,  il  che  non  è  per 
il  nostro ,  il  quale  ponderando 
la  grave  differenza  che  passa 
fra  i  fatti  dal  legislatore  con- 
templatijCon  giustizia  e  mode- 
razione, segna  diverse  e  pro- 
porzionate repressioni . 


Dnitizcd  by 
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Art.  116.  —  Incorre  nella  pena  dell'ergastolo,  c, 
quando  abbia  cagionalo  un  gravissimo  danno  al  Gran- 
ducato ,  incorre  nella  pena  di  morte ,  chiunque,  in  tem- 
po di  guerra ,  o  di  pubblica  difesa , 

a)  dà  in  mano  al  nemico  piazze  ,  fortezze,  od  al- 
tri luoghi  muniti ,  casse  militari ,  navi ,  magazzini  ,  ar- 
senali, o  salmerìe  dello  Slato  ,  o  ne  procura  al  nemico 
la  consegna  o  la  presa  ;  o 

6)  procaccia  uomini ,  armi ,  o  munizioni  al  nemi- 
co ;  o 

c)  comunica  al  nemico  disegni  di  fortezze  o  di  ac- 
campamenti o  ninni  strategici;  o 

d)  serve  di  spia  al  nemico  ,  od  agevola  le  esplo- 
razioni delle  spie  nemiche  ;  o 

e)  promuove  in  qualunque  altro  modo  i  vantaggi 
dello  anni  nemiche  ;  o 

f)  impedisce  o  sconcerta  ,  a  prò  del  nemico,  ope- 
razioni di  guerra. 


Osservo: ioni  tuli'  articolo. 

ti  in;  sto  articolo,  che  con  le  ni' 
pia  sci  differenti  casi,  per  i 
chiari  termini  con  i  quali  è 
concepito  non  merita  un  lungo 
commento .  Esso  si  referisec  a 
ciò  che  siilla  stessa  materia 
prescrivevano  le  seguenti  leg- 


gi del  testo  Romano.  Ltg.  X  $ 
\  ff.  ad  leg.  Ini.  majetl.  «  ivi  » 
»  Olii  Jioitt'ous  papali  rama- 
li ni  mincium  lìierame  miie- 
»  rit,  lignunive  dederit  ,  fe- 
»  ceritve  doto  malo;  ano  fie- 
li sto  pùpuli  romani  Consilio 
»  juventur  adversiti  rempu- 
»  biicam  Leg.  3  jf. 
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eod.  a  ivi  »  Ltx  ttulem  Julia 
>>  majtttatis  praecipìt ,  CUI» 
»  qui  majtttatan  jmblieam 
n  laeserit,  teneri:  quali*  est  il- 
»  lequiin  belli»  cesicril ,  aut 
i>  castra  concesscrii  o .  leg.  A 
ffi  eod.  «  ivi  »  cujusve  opera 
»  dolo  malo  hostet  populi  ro- 
»  moni ,  commcalu  ,  ormi»  , 
»  fefii,  equis,  pecunia,  aliavc 
»  7iia  re  ndiiiii  cninl  ».  lag. 
C  ff.de  re  milil.  «  ivi  »  Eipio- 
»  ralcres  qui  secreta  nuntia- 
»  verint  hostibus  proditori 
»  nini  et  capitis  poctiam  In- 

!*oi  ci  ristringeremo  dunque 
3  notare  ciò  clic  di  più  impor- 
tante contiene  questo  articolo. 

Avanti  ogni  altra  cosa  os- 
serveremo, che  il  legislatore 
usando  la  parola  chiunque 
comprendcnellesue  disposizio- 
ni il  toscano,  l'abitante  di  To- 
scana e  il  forestiere  .  I  sei  ac- 

una  condizione  clic  li  compren- 
de tutti ,  e  da  altra  clic  è  sol- 
tanto destinata  a  misurare  la 
repressione  . 

La  prima,  è  clic  i  Tatti  notali 
nelle  lettere  «,  ti,  c,  ti,  e, 
f,  sicno  avvenuti  in  tempo  di 
guerra  o  di  pubblica  difesa; 
fuori  dì  queste  due  contingen- 


te le  disposizioni  di  questo  ar- 
ticolo sono  inapplicabili .  Foci- 
le È  ii  comprendere  quando  ri- 
corra la  guerra;  la  piitiolico  di- 
fesa si  verifica  nel  tempo  di 
sollevazioni  o  di  tumulti  inter- 
ni, quendo  cioè  il  governo,  mi- 
nacciato nello  sua  esistenza,  ri- 
corre o  misure  eccezionali  per 
ovviare  al  grave  pericolo ,  e 
tutelare  la  comune  sicurezza  : 
conferma  questo  nostro  con- 
cetto la  definizione,  che  del  tem- 
po dello  pubblica  difesa ,  ci  dà 
il  novello  codice  militare  to- 
scano all'articolo  7  §2,  da  noi 
riportato  in  lettera  a  pag.  399 
voi.  Il,  onde  £  che  olla  legale 
intelligenza  di  questo  orticolo 
in  caso  di  puotìlico  difeso,  si 
deve  ritenere  che  le  parole  ne- 
mico, spie  nemiche,  ormi  iie- 
mfelie,  si  referiscano  ai  solle- 
vati o  tumultuanti ,  ed  a  quei 
che  ad  essi  prestano  ajuto  . 

La  seconda  condizione  rela- 
tiva alla  misura  dello  punizio- 
ne., consiste  nella  pena  dell'er- 
gastolo, qu  n  lido  i  fatti  aopra  ac- 
cenno li  non  abbiano  recalo 
danno  gravissimo  al  Granduca- 
to,c  nella  pena  capitale,  allor- 
ché questo  danno  si  è  verifico- 
10  .  Notiamo  qui  ohe  il  nostro 
codice  è  assai  più  moderato  del 
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Francese  e  degli  altri  Italiani, 
i  quali  lutti  segnano  a  ciascu- 
no di  quei  casi  la  pena  capita- 
le. Inutile  è  il  dire,  che  il  giu- 
dizio sulla  importanza  deldan- 

in  censura  bile  coscienza  dei  giu- 
dici ordinarli.  Abbiamo  detto 
danno  avventilo,  dappoiché  te 
espressioni  delle  quali  si  è  ser- 
vito il  legislatore  mirano  uni- 


camente ci  danno  in  atto,  non 
al  danno  in  potenza.  Infatti  le 
parole  aù&io  cagionato,  dà  in 
mano,  procaccia,  comunica, 
serve  di  spia ,  promuove,  im- 
pedisce, o  sconcerto,  stanno  a 
designare  fatti  consumati,  c  la- 
sciano al  danno  in  potenza  i 
caratteri  giuridici  del  tentati- 
vo . 
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Art.  117.  —  Ogni  toscano,  o  abitante  di  Toscana, 
o  mandatario  del  Governo  Toscano,  il  quale  ha  dolosa- 
mente, ed  iti  pregiudizio  della  Toscana,  consegnato  o  ri- 
velalo ad  altro  Governo  documenti  o  segreti  ,  concer- 
nenti a  ragioni  giuridiche  o  politiche  di  essa  ,  o  falsifi- 
calo o  soppresso  documenti  della  detta  specie,  o  che  ha 
infedelmente  maneggialo  con  un  altro  Stato  un  affare  , 
di  cui  gli  era  affidala  dal  Governo  Toscano  la  trattazio- 
ne; c  punito  con  la  casa  di  forza  da  otta  a  veni' anni  , 
o  ,  ne' casi  più  gravi ,  con  1'  ergastolo  . 


Osservazioni  sua"  articolo. 

Questo  articolo  prevede  dei 
falli  di  tradimento  avvenuti  n. 
dnnnodelgovcmoToscano,  fuo- 
ri del  caso  di  guerra,  o  di  pub- 
blica difesa  .  lisa  mi  Diamone  le 
disposizioni  e  confrontiamole 
quindi  con  le  altre  analoghe, 
che  trovansi  nei  codici  Fran- 
cese ed  Italiani,  eccetto  il  Gre- 
goriano, il  quale,  come  osser- 
vammo, tace  affatto  dei  delitti 
contro  la  sicurezza  esterna 
dello  Stato . 

L'  articolo  b  esame  comin- 
cia  dall'  indicare  la  qualità  e 
slato  delle  persone  ,  che  ren- 
dersi rei  di  fatti  criminosi  in 


esso  contemplati  .  Designa  o- 
gni  Toscano  o  abitante  di 
Toscana ,  o  mandatario  del 
governo  Toscano.  Cosa  inten- 
da il  legislatore  per  Toscano  o 
abitante  di  Toseana,  lo  abbia- 
mo già  detto  nel  cuminenlo  al 
precedente  articolo  -M5.  Faci- 
le è  poi  il  comprendere,  che 
per  mandatario  del  Governo 
Toscano  si  intende  colui,  che 
senza  essere  Toscano  o  abitan- 
te di  Toseana  ,  e  cosi  essendo 
a  lutti  i  giuridici  effetti  fore- 
stiero, ha  ricevuto  dal  Gover- 
no Toscano  mandalo  per  trat- 
tare affari  riguardanti  il  detto 
Governo;  qui  si  sottintende,  che 
il  mandato  sìa  stato  conceduto 
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per  uno  o  più  affari  singoli  e 
speciali,  disimpegnati  i  quali, 
manchi  ai  mandatario  ogni 
rop  presenta  n  za  los  co  n  a . 

Proseguendo  I* articolo  in  e- 
same  nelle  sue  disposizioni  , 
prevede  e  reprime  Ire  falli 
tulli  sottoposti  a  due  condizio- 
ni ,  cioè  che  sieno  informati 
da  dolo  (do  I  osameli  le) ,  e  ehe 
abbiano  recalo  pregiudizio  alla 
Toscana  (in  pregindisio  della 
Toscana).  Quei  Talli  sono: 

\°  consegna  o  rivelazio- 
ne od  un  altro  governo  di  do- 
cumenti e  segreti,  concernenti 
ragioni  giuridiche  o  politiche 
della  Toscana  ; 

.2.°  falsificazione  o  sop- 
pressione di  documenti  della 
slessa  specie  ; 

3.°  maneggio  infedele  con 
un  allro  sialo  di  un  affare,  di 
cui  fosse  dal  Governo  Toscano 
affidalo  la  trattazione  all'  a- 
genle  . 

Ancor  qui  ricorre  la  osser- 
vazione che  abbiamo  emessa 
all'  articolo  precedente  ,  cioè 
che  il  legislatore,  in  tutti  c  Ire 
i  casi,  parla  di  fatti  consuma- 
li, a  questo  concetto  portando 
le  parole  consentili  io  o  nocia- 
te, falsificato  o  soppresso,  e 
infedelmente  maneggialo. 


La  pena  ordinaria  è  la  casa 
di  forzo  do  otto  a  veni'  anni  ; 
nei  casi  più  gravi  l'  ergastolo. 
È  ancor  qui  inulilerovvertire, 
che  dipende  dall'  incensurabi- 
le giudizio  dei  Tribunali  ordi- 
narli lo  stabilire  sulla  maggio- 
re o  minore  gravito  dei  casi. 

I  Codici  Napoletano,  Par- 
mense ,  e  Sardo  hanno  alcune 
disposizioni  interessanti  i  fatti, 
dei  quali  fa  parolo  l' articolo 
in  esame;  il  primo  agli  articoli 
Hi,  e  H2;  il  secondo  all'  ar- 
ticolo Hi;  il  terzo  agli  artico- 
li 175,  e  176.  Il  Francese  poi 
ne  fa  menzione  agli  articoli  84 
e  82.  Grave  diversità  esiste 
per  altro  fra  i  medesimi  codici 
ed  il  nostro,  tanto  in  rapporto 
olle  caratteristiche  dei  fatti, 
che  alla  penatila. 

La  prima  di  queste  differen- 
ze si  ravvisa  nella  qualità  del 
delinquente.  1  codici  Parmense 
e  Sardo  contemplano  il  solo 
funzionario  pubblico  o  agente 
del  Governo  j  il  nostro  ,  come 
abbiamo  veduto,  ogni  Toscano, 
abitante  di  Toscano,  o  manda- 
tario del  Governo  Toscano  .  Il 
codice  Francese  e  il  Napoleta- 
no, si  referiscono  a  qualunque 
persona  che,  per  corruzione, 
fratrie  o  violenza  si  fosse  im- 
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possesssto  di  piani,  di  ibrlifìca- 
zioni  ce.  ec.  e  li  avesse  comu- 
nicati od  una  Poi  e  aia  stranie- 
ra, ed  il  secondo  spinge  le  sue 
disposizioni  ridi'  articolo  413 
a  colui,  che  fuori  di  uffizio  e 
senza  mezzi  illeciti,  avesse  co- 
municati piani  di  fortezze  o  se- 
greti ec.  a  Potenza  estera. 

La  seconda  differenza  sta 
nei  rapporti  che  passano  fra 
il  governo  leso,  e  lo  Stato  este- 
ro, a  cui  favore  sono  avvenuti 
ì  fatti  enunciati  ridi'  articolo 
in  esame.  I  codici  Italiani  so- 
pra rammentati  distinguono.se 
il  primo  era  nemico  del  secon- 
do, o  alleato  o  neutrale,  repri- 
mendo i  delinquenti  respctti- 
vamente  con  la  pena  capitale, 
o  con  pena  temporario.  Il  no- 
stro Codice  non  contiene  simi- 
le distinzione.  Vero  è  però,  che 
avendo  nell'  articolo  preceden- 
te previsti  presso  a  poco  i  me- 
desimi fatti,  avvenuti  in  tempo 
di  guerra  o  di  pubblica  difesa, 
la  distinzione  suddivisala  può 
dirsi  implicitamente  compre- 
sa, nei  confronto  che  facciasi 
fra  detto  articolo,  e  quello  che 
noi  esaminiamo  . 


La  terza  differenza  consiste 
nella  natura  ed  indole  dei  do- 
cumenti, piani  o  segreti  comu- 
nicali .  Dal  lesto  delle  disposi- 
zioni contenute  in  detti  codici 
evidentemente  rilevasi,  che  i 
medesimi  debbono  necessaria- 
mente riferirsi  alla  conserva- 
zione politica  dello  Stato  leso; 
il  Parmense  lo  dice  espressa- 
mente ;  nell'  articolo  in  esame 
si  contengono  di  più  quelli,  che 
concernono  a  ragioni  giuridi- 
che, il  che  porta,  di  fronte  al 
nostro  codice,  ad  una  notabile 
estensione. 

Finalmente  la  quarta  ed  ul- 
tima differenza  versa  sulla  pe- 
na. I  codici  suddetti  quando  la 
comunicazione  è  avvenuta  a 
potenza  alleata  o  neutrale,  re- 
primono i  fatti  che  sopra  con 
pene  d'  esilio,  di  relegazione  o 
di  reclusione;  il  nostro  con  la 
casa  di  forza  ,  e  nei  casi  più 
gravi  con  1'  ergastolo;  dal  che 
emerge  nell'ultimo,  la  ricor- 
renza di  una  maggiore  severi- 
tà, non  giustificala  nel  caso  delle 
relazioni  esistenti  fra  il  gover- 
no leso,  e  1'  altro  a  cui  i  docu- 
menti sieno  stali  consegnati  . 


CODICI  PESALE  —  JBT.  148.  448 

Aut.  118.  —  g  I.  —  Ogni  Toscano  ,  che  porla 
volonlariamente  le  armi  contro  il  Granducato,  o  contro 
i  suoi  alleali  ,  che  fanno  la  guerra  insieme  con  la  To- 
scana ,  soggiace  alla  casa  di  forza  da  cinque  a.vent'  anni. 

§  2.  —  Ma  se  il  dello  loscano  esercitava  nelle 
truppe  nemiche  un  comando  superiore,  la  sua  pena  è  la 
morte ,  o  ,  ne'  casi  men  gravi ,  l' ergastolo . 


Oi seri azioni  nifi'  articolo. 

Quest'  orticolo  riguarda  quei 
Toscani  che  portano  volonla- 
riamente le  armi  contro  il 
Granducato,  o  contro  i  suoi  al- 
leati che  fanno  la  guerra  con 
la  Toscana,  e  minaccia  ad  essi 
la  casa  di  (orca  da  cinque  a 
venti  anni  ;  e  se  esercitavano 
un  comando  superiore  la  mor- 
te, o,  ne' casi  men  gravi,  l'er- 
gastolo . 

Procediamo  all'  esame  di  ta- 
li disposili  oni . 

Cominciamo  dalle  parole  o- 
;;mì  folcano  ;  queste  per  i  re- 
flessi che  abbiamo  emessi  al 
nostro  commento  all'  articolo 
-115,  designano  il  Toscano  per 
origine  o  per  uà  turai  inazione: 
quello  che  giuridicamente  è 
Toscani)  per  domicilio  con  ani- 


mo di  rimanervi,  non  vi  è  com- 
preso, mentre  costui  dal  legi- 
slatore è  reputato  non  Tosca- 
no, ma  abitante  di  Toscana. 

Succede  la  parola  volonta- 
riamente ,  la  quale  sta  a  spie- 
gare 1'  affetto  e  non  V  effetto  , 
il  che  è  quanto  dire,  che  nel- 
1'  agente  esista  dolo  ,  volontà 
cioè  di  tradire  i  doveri  che  lo 
legano  alla  patria  di  origine  o 
di  adoiione;  dappoiché,  se  egli 
portasse  le  armi  coatto,  sotto 
l' impero  cioè  di  una  violenza, 
capace  a  togliere  in  lui  la  li- 
berta e  la  volontà,  non  potreb- 
be ,  per  le  elementari  massime 
della  scienza,  essere  imputa- 
bile . 

Forse  si  dirà  poter  ricorre- 
re il  caso,  in  cui  il  Toscano  per 
origine  o  per  naturalizzazione, 
si  fosse  impegnato,  avanti  che 
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scoppiasse  la  guerra,  al  servi- 
zio militare  eslero,  e  che  con- 
tinuando a  militare  sotto  le 
bandiera  dello  Stato  cui  presta 
servizio,  niente  altro  ba  fatto, 
che  sodisfare  ai  contratti  im- 
pegni ,  e  sottostare  alla  disci- 
plina ed  obbedienza  militare. 
Una  tale  obiezione  trovasi  chia- 
ramente eliminata  dal  disposto 
dell'  artìcolo  successivo  ,  che 
vieta  al  Toscano  di  assumere 
servizio  militare  sotto  le  ban- 
diere di  un  altro  Stato  ,  senza 
la  litri  ni  ss  ione  del  governo  ,  e 
die  sottopone  questa  permis- 
sione alla  enndizione,  di  non 
portare  le  armi  contro  la  To- 
scana o  contro  i  suoi  alleati.  Il 
Toscano  adunque,  che  ha  accet- 
talo servizio  militare  presso 
potenza  estera  senza  permes- 
so del  governo ,  o  die  avendo- 
lo ottenuto  ,  al  momento  clic 
sorge  una  guerra  fra  questo  e 
la  potenza  estera  cui  presta 
servizio,  continua  nel  contratto 
impegno  ,  non  può  allegare  il 
fallo  preccdenle,  che  si  baso 
sopra  un'azione,  che  di  per  se 
stessa  costituisce  un  dclilto,  o 
importo  una  violazione  di  una 
condizione,  che  rende  nullo  il 
permesso  ottenuto  . 

Le  parole  alleali  della  To- 


scana che  fanno  guerra  insie- 
me con  la  roteami,  sommini- 
strano la  chiara  idea,  che  il  le- 
gislatore ha  voluto  parlare  di 
un  alleanza  attiva,  relativa  ad 
una  guerra  gii  incoatn,  cui  ab- 
bia effettivamente  preso  parte 
la  Toscana  ;  non  già  ad  un  al- 
leanza, che  non  abbia  impegna- 
to la  Toscana  ad  unire  le  sue 
truppe  a  quelle  della  potenza 
a  lei  alleala;  di  queste  allearne 
anomale  la  stona  ne  offre  e- 
Sempii.e  ne  abbiamo  avuto  uno 
modernamente,  I,.-  espressioni 
alleati  che  fanno  la  guerra 
baiane  con  In  7o*cona ,  rao- 
sir.in-i  I'  associazione  effettiva 
ed  attuala  alla  lotta. 

Restano  finalmente  ad  esa- 
minarsi le  parole  comando  su- 
periore che  Irovansi  nel  §  2  di 
questo  articolo.  Che  si  intende 
per  comando  supcriore?  Forse 
colui  che  comanda  in  capo  le 
truppe  nemiche?  Oppure  vuoi- 
si la  legge  referire  a  qualun- 
que comandante  di  un  corpo 
militare  ,  sia  una  compagnia  , 
sia  un  reggimento,  sia  una  bri- 
gata, sia  una  divisione?  In  que- 
st'  ultimo  caso  si  comprende- 
rebbero dal  Capitano  al  Gene- 
rale tulli  gli  uffiziali  aventi  un 
grado  Dell'  urinala.  Ma  è  qne- 
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slo,  o  soltanto  il  primo,  il  con- 
cetto del  legislatore?  Wella  ge- 
neralità della  espressione,  noi 
non  sapremmo  prona  mio  re  una 
opinione,  che  nonfosse  quella  di 
restringere  al  possibile  il  nu- 
mero dei  delinquenti,  per  l'ar- 
ticolo in  esame  sottoposti  alla 
pena  capitale  o  quasi  . 


I  codici  Francese  ed  Italiani 
sopra  rammentati ,  sema  far 
distinzione  fra  gregarii  c  co- 
mandanti, sottopongono  il  sud- 
dito, che  porla  le  armi  contro 
tostato,  alla  pena  capitale.  Il 
nostro  codice  si  distingue  per 
maggior  moderazione  nel  pu- 


Art.  119.  —  §  1.  —  Chiunque,  fuori  del  caso  di 
plagio ,  arrota ,  senza  la  permissione  del  Governo  ,  uno 
o  più  toscani  sollo  la  bandiera  di  un  altro  Sialo  ,  che 
non  sia  in  guerra  con  la  Toscana,  incorre  nella  carcere 
da  uno  a  cinque  anni . 

§  2.  —  Subisce  la  medesima  pena  da  tre  mesi 
ad  un  anno  il  toscano,  che  nelle  dette  circostanze  si  ar- 
rota ,  senza  la  permissione  del  Governo  ,  sollo  le  ban- 
diere di  un  altro  Stato . 

§  3.  —  La  permissione  di  arrolare  o  di  arrotarsi, 
impone  per  se  medesima  I'  obbligo  ,  che  V  ingaggio  si 
faccia  sollo  la  condizione  di  non  portare  le  armi  contro 
la  Toscana,  nè  contro  gli  alleati  della  Toscana,  che  fa- 
cessero guerra  insieme  con  essa . 


Osservazioni  siili'  articolo. 

È  ornai  nella  scienza  adot- 
tala, e  dai  meno  in  essa  versa- 
li, conosciuta  la  disimpone  del 
plagio  in  civile  .politico  c  let- 
terario. (Carmignanì  op.  cil. 
$  Ì05i.  —  Poggi  op.  cil.  Ito. 
Ili  cap.  i2  §  95).  L'  articolo 
in  esame,  sembra  che  non  l'a- 
dotti, in  quanto  che  con  le  pa- 
role fuori  del  caso  di  plagio  , 
pare  ebe  accordi  questo  nome 
al  primo  soltanto.  Checché  sìa 


di  ciò,  è  indubitato  che  Tarli- 
colo  stesso  tien  proposito  dei 
secondo,  cioè  del  plagio  politi- 
co, occupandosi  del  civile  al- 
l' arlicolo  358  ,  e  lacendo  af-  . 
fatto  sul  terzo  ,  di  cui  si  parla 
esclusivamente  una  legge  oppc- 

Plagio  politico.  -  Sua  indole. 

Il  plagio  politico  si  commet- 
te da  chiunque  o  Toscano  o 
straniero,  che  ingaggia  o  rc- 
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citila  al  servizio  militare  di  po- 
tenza estera  i  Toscani,  senza 
l'espressa  permissione  del  Go- 
verno ;  e  dai  Toscani  che  ac- 
cettano e  consentono  il  servi- 
zìo  stesso,  senza  avere  ottenu- 
to il  placito  del  Principe.  (Cor- 
tnignani  loc.  cii.  —  Poggi  loc. 
eit.  —  PaoletH  loc.  cit.  lib. 
ir  tit.  7).  Un  tal  plagio  diffe- 
risce dal  civile,  in  quanto  clic 
in  questo,  l'agente,  senza  il  con- 
senso del  subitilo  passivo  del 
delitto,  o  dei  suoi  genitori  o  tu- 
tori, fraudolente  mente  o  con 
violenza  sopprime  un  uomo 
con  animo  di  farvi  lucro:  e  Del- 
l' altro  il  consenso  dell'  ingag- 
giato, o  dei  di  lui  genitori  o  tu- 
tori è  ottenuto  ,  ma  manca 
quello  del  Principe  ,  senza  di 
cui  non  può  validamente  scio- 
gliersi uuei  nesso,  che  esiste  fra 
i  cittadini,  e  il  Capo  dello  Stato. 

Leggi  Romane. 

I  Romani  nella  leg.  5  f  ad 
Leg.  lui.  majett.  annoverano 
espressamente  fra  i  rei  di  lesa 
maestà  coloro,  che  senza  il  con- 
senso del  Principe,  arruolavano 
soldati  o  approntavano  un  c- 
sercito  t  ivi  u  qui  delectum 
»  habuerit  ,   pel  ea-ercifmii 
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»  comparo  «eri!  n  ;  e  commi- 
navano una  pena  (leg.  il  cod. 
de  re  miliL)  contro  quei  magi- 
strali o  ufficiali  superiori,  che 
osassero  aggregare  alcuno  olle 
milizie  senza  1'  espressa  auto- 
rizzazione del  Principe ,  quan- 
do pur  si  provasse,  che  non  fos- 
sero Stati  animati  da  mira  o- 
stile  contro  il  Governo  ,  o  da 
altro  fatto  crimiooso  qualun- 
que. Come  ognun  sente,  tali  di- 
sposizioni colpivano  soltanto 
gli  arruolatori  o  ingaggiatori, 
non  gli  arruolali  o  ingaggiati . 

Disposisi otii  del  no s Irò  codice. 

Per  altro  secondo  il  nostro 
codice  si  incontrano  in  questo 
delitto  due  classi  di  delinquen- 
ti, gli  ingaggiatori  e  gli  ingag- 
giati; potrebbe  esservene  uno 
terza ,  comprensiva  coloro  che 
prestassero  ajulo  ,  favore  ,  o 
coopcrazione  all'  ingaggio;  ma 
di  questa  non  era  luogo  a  te- 
ner parola  ,  trovandosi  com- 
presa nelle  disposizioni  gene- 
rali contenute  nel  titolo  VI  del 
libra  I. 

Noi  avevamo  in  Toscana,  b- 
vanli  la  pubblicazione  del  codi- 
ce, ima  legge  speciale  che  repri- 
meva il  plagio  politico,  cioè  la 
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legge  de!  19  Luglio  4742. 

Questa  legge  reprime  gli  in- 
gaggiatori e  i  Couturi  dell'  in- 
gaggio, con  la  pena  della  galera 
a  beneplacito  con  i'  arbitrio 
fino  alla  morie  l'ile  fusi  Munen- 
te, da  incorrersi,  tanto  che  gli 
ingaggiati  fossero  Toscani  che 
forestieri ,  appena  il  contratto 
fosse  stipulato.  Se  esisteva  trat- 
tato soltanto,  la  pena  discende- 
va alla  galera  a  tempo  u  a  vita 
a  beneplacito . 

Gli  ingaggiati  erano  puniti 
nel  seguente  modo  ;  se  per  le 
leggi  del  paese  erano  abili  a 
godere  dei  pubblici  uffizii,  con 
la  pena  di  scudi  800,  e  5  anni 
di  stinche,  se  nò  con  la  galera 
a  beneplacito  ;  tutto  il  danaro 
promesso,  depositato,  n  pagato 
cadeva  a  favore  del  fisco. 

Dopo  la  pubblicazione  della 
celebre  legge  del  30  Novembre 
1786,  che  all'articolo  148  vo- 
leva, che  nei  delitti  in  essa  non 
contemplati,  le  pene  dalle  pre- 
cedenti sanciic  dovessero  mo- 
derarsi, secondo  lo  spirito  delle 
nuove  disposizioni,  le  pene  del- 
la morte  e  della  galera  venne- 
ro rimpiazzate  dalle  minori 
del  confino,  esilio  o  carcere  . 
La  giurisprudenza  stabili,  che 
non  era  luogo  a  punire  gli  in- 


gaggiali, che  nel  solo  caso  del 
contralto  perfezionato  con  il 
pagamento  o  deposito  del  pre- 
mio d'  ingaggio  (Pnolefti  (oc. 
sii.) 

L'  articolo  in  esame  nel  §  4 
contempla  gli  ingaggiatori  ,  e 
con  la  parola  chiunque  com- 
prende tanto  i  Toscani  che  i 
forestieri;  ['  ingaggio  deve  ca- 
dere su'  Toscani,  cioè  secondo 
il  significala  dato  n  questa  pa- 
rola dall'  articolo  -ilo,  su  quel- 
li che  tali  sono  per  origine  o 
per  naturalizzazione  espressa, 
esclusi  i  domicilio  li.  In  questo 
il  codice  c  più  coerente  della 
legge  del  4742,  che  compren- 
deva ancora  V  ingaggio  dei  fo- 
restieri avvenuto  in  Toscana. 

Ed  anche  di  fronte  a  questo 
articolo  deve  osservarsi,  che 
parlando  di  nn  fatto  compito  , 
lutto  ciò  che  precede  la  stipu- 
lazione e  il  perfezionamento 
del  contralto  d'ingaggio,  rien- 
tra nei  limili  di  un  tentativo 
punibile  a  norma  dell'  art.  45. 

La  pena  minacciata  agli  in- 
gaggiatori differisce  di  poco  da 
quella  che  la  pratica  giurispru- 
denza aveva  determinata,  dopo 
la  pubblicazione  ed  attuazione 
della  legge  del  4786,  dappoi- 
ché è  notorio,  che  aboliti  i  con- 
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fini  e  gli  esilii,  rimaneva  ai  de- 
linquenti la  pena  della  carcere 
o  semplice  o  qualificala. 

Gli  ingaggiali  sano  colpiti 
dal  §  2  della  slessa  pena  ,  ma 
di  più  breve  durala.  Non  pare 
elle  a  loro  favore  polrù  invo- 
carsi la  giurisprudenza  inler- 
pelrativa  della  citata  patria 
legge  ,  clic  restringeva  la  lo- 
ro punizione  ,  come  abbiamo 
di  sopra  osservoto,  al  solo  ca- 
so di  contratto  d'  ingaggio  già 
perfezionalo  e  consumato  . 
La  giurisprudenza  suddella 
appoggiamosi  al  lesto  della  leg- 
ge ,  che  soltanto  di  fronte  a- 
gli  ingaggiatori  prevedeva  il 
caso  del  semplice  trattalo,  e 
quello  del  delitto  consumalo: 
1'  articolo  in  esame  prevede 
rapporto  agli  uni  ed  agli  altri 

tal  che  se  si  tratterà  di  tenta- 
tivo ,  saranno  costoro  sottopo- 
sti alle  disposizioni  generali 
dell'  articolo  45. 

Passiamo  adesso  al  tj  3:  qui- 
vi il  legislatore  prescrive,  che 
ogni  permesso  che  egli  accor- 
da per  arruolarsi  nelle  truppe 
di  potenza  estera,  abbia  sem- 
pre in  se  stesso  insila  la  con- 
dizione, di  non  portare  le  armi 
contro  ìa  Toscana,  o  contro  i  ili 


lei  alleati  che  facessero  guerra 
insieme  con  essa  ;  il  che  signi- 
fica che  il  toscano,  il  quale  con 
il  consenso  del  suo  Principe  ha 
preso  servizio  militare  con  una 
polcnza  eslera,  deve  abbando- 
nare il  servizio  stesso,  tosto 
che  nasce  guerra  fra  quella 

leali  di  questa.  Se  continuasse 
il  servizio  medesimo,  cadrebbe 
necessariamente  scilo  la  cen- 
sura dell'  ari.  H8  del  codice. 

Codici  moderni. 

Resla  ora  a  parlare  delle 
disposizioni  contenute  nei  co- 
dici Italiani  e  Francese,  su  ma- 
terie simiti  o  analoghe  a  quel- 
le contemplate  dbIV  articolo  in 

Il  codice  Francese  all'  arti- 
colo 77  parla  di  coloro  ,  che 
somministrano  soldati  a  Poten- 
ze in  guerra  con  la  Francia,  e 
li  punisce  con  la  pena  capitale. 
L'  articolo  Ì08  del  codice  Na- 
poletano punisce  gli  arruola- 
menti dei  nazionali  a  favore  di 
potenza  estere,  conia  morte, se 
questo  potenza  è  nemico  dello 
stato,  con  1' esilio  lem porario 
dal  regno,  se  è  alleata.  Le  stes- 
se misure  si  leggono  ncll'  af- 
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ticolo  -181  del  codice  Sardo,  se 
non  clic  la  pena  relativa  ai  se- 
condo caso  è  la  reclusione  o  i 
lavori  forzati  a  lempo.  Il  Par- 
mense ali'  art.  412  prescrive 
qiiest'  ultimo  pena,  sema  far 
distinzione  da  caso  a  caso  .  Il 
Gregoriano  e  1'  Estense  man- 
tengono il  silenzio. 

Dalle  premesse  si  ha,  ehe  il 
codice  nostro  di  poco  nel  puni- 
re si  allontana  nel  secondo  ca- 
so dal  Napoletano  ,  ed  è  più 
mite  del  Sordo  e  del  Parmen- 
se. Ma  uno  grave  diversità  Tra 
il  codice  nostro  e  i  codici  citali 
si  riscontra,  ed  è  questa,  die 
il  nostro  comprende  Tra  i  de- 
linquenti gli  arruolatori  ed  in- 
gaggiatori ,  c  gli  arruolati  ed 
ingaggiati  ;  mentre  gfi  altri 
prendono  di  mira  i  primi  sol- 
tanto ,  tacciano  dei  secondi- 
li chiarissimo  Roberti  (op. 
cit.  puri.  II  §  102)  crede  di  tro- 
vare una  ragione  convincente 
del  silenzio  dei  detti  codici  rap- 
porto agli  arruolati  ed  ingag- 
giali nel  disposto  della  kg.  12 
§  9  lf.  de  cupt.  et  pottlim.  e 
nel!'  autorità  del  Principe  del- 
la Romana  eloquenza  (orat. 


prò  Balbo  cap.  XIII)  da  cui  si 
ha  che  le  leggi  di  uno  stalo  , 
non  possono  impedire  al  sud- 
dito di  rinunziare  alla  suddi- 
tanza ,  recarsi  in  altro  paese , 
affiliarsi  a  quello,  e  ivi  prestar 

Ma  tal  questione  ,  utile  di 
fronte  ol  gius  costituendo,  non 
può  Tarsi  di  fronte  al  codice 
nostro  che  in  ciò  è  chiaro  e 
preciso  .  Per  lo  che  a  com- 
plemento delle  nostre  osser- 
vazioni su  questo  artìcolo  di- 
remo ;  che  nel  parlare  di  ar- 
ruolatori c  arruolali  ha  inte- 
sa referirsi  od  ingaggi  fatti 
a  favore  di  governo  straniero, 
clic  non  sia  attualmente  in 
guerra  con  la  Toscana  o  con 
gli  alleati  delia  Toscana  ,  poi- 
ché, se  diversamente  fosse,  gli 
arruolatori  sarebbero  colpiti 
dalle  pene  sancite  all'  articolo 
146,  e  gli  arruolati  dalle  altre 
prescritte  all'  articolo  1-18.  E 
se  I*  articolo  in  esame  non  ha 
fatto,  come  i  noloti  codici,  una 
tal  distinzione,  era  evidente  la 
inutilità  di  questa,  dopo  le  di- 
sposizioni che  si  trovano  nei 
precedenti  orticoli. 
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Aet.  120.  —  Ogni  toscano  o  abitante  di  Tosca- 
na, il  quale,  commellendo  sul  lerrilorio  di  un  allro  Sia- 
lo alti  ostili ,  non  approvali  dal  Governo  ,  ha  esposto  il 
Granducato  al  pericolo  di  una  guerra  ,  è  punito  con  la 
casa  di  forze  da  tre  a  dieci  anni .  E  se  ne  è  seguita  la 
guerra  ,  la  delta  pena  può  estendersi  fino  a  veni'  anni. 


Osiervaaioai  sali'  articolo. 

L'  ari i colo  sopra  riportalo 
tende  a  reprimere  quelli  atti 
ostili  commessi  nei  territorio 
ili  un  altro  Stato,  non  approvali 
dal  governo  toscano  e  che  pos- 
sono esporre  la  Toscana  al  pe- 
ricolo di  ima  guerra  .  Il  legi- 
slatore vuole  che  il  delinquen- 
te abbia  la  qualità  di  toscano, 
odi  abitante  di  Toscana,  e  con 
ragione,  mentre  il  forestiero 
non  può  con  il  proprio  fallo, 
comunque  ostile  allo  Sloto  leso, 
com  promette  re  la  Toscana.  Ne- 
gli articoli  precedenti  abbiamo 
detto,  quale  giuridico  significa- 
to abbiano  le  parole  toscano  o 
abitante  di  Toscana. 

In  ordine  alla  peno,  savia- 
mente il  legislatore  distingue 
i  casi  di  pericolo  di  guerra,  da 
quelli  di  guerra  effellivamenle 
sorla,  punendo  più  gravemen- 


te il  secondo  che  il  primo  ca- 

I  codici  nei  precedenti  arti- 
coli rammentali  ,  contengono 
delle  disposizioni  quasi  pari- 
forme  all'  articolo  in  esame  ; 
palesano  per  altro  un»  omis- 
sione che  si  trova  nel  nostro, 
mentre  il  Francese  all'  artico- 
lo 85,  il  Parmense  all'  artico- 
lo 110,  il  Napoletano  all'  arti- 
colo 118,  e  il  Sardo  all'artico- 
lo 180,  oltre  allo  avere  litte- 
ralmente  contemplato  i  cosi  in 
quello  che  noi  commentiamo 
referiti,  prevedono  anche  l'al- 
tro anche  più  facile  ad  accade- 
re, che- gli  atti  ostili,  invece  di 
portar  pericolo  di  guerra  o 
guerra,  abbiano  condotto  a  rap- 
presaglie per  parte  del  gover- 
no leso.  E  siccome  in  quest'ul- 
timo evento,  il  danno  in  atto  o 
in  potenza  è  assai  minore  che 
nel  primo,  cosi  i  codici  suddel- 
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li  minacciano  ai  delinquenti 
una  pena  assai  minore  . 

Ora  questa  omissione  con- 
durrà, verificandosi  quel  caso, 

0  concludere,  che  il  silenzio 
della  legge  rende  impuniti  gli 
autori  del  fatto,  che  può  dar 
vita  o  ha  dato  vita  alle  rappre- 
saglie ?  In  tante  particolarità 
di  disposizioni,  nelle  quali  il 
codice  nostro  nei  delitti  contro 
lo  slato,  si  è  diffuso,  reca  sor- 
presa il  trovare  tale  lacuna. 

1  principii  di  ermeneutica  le- 
gale vietano  di  supplire  nelle 
disposizioni  peno  li  al  silenzio 
della  legge,  meno  il  caso  in  cui 
i  fatti  rivestono  i  caratteri  di 
altra  delinquenza,  clic  quella 
sulla  quale  ci  siamo  fin  qui  in- 
trattenuti .  Il  legislatore  ha 
parlato  di  pericolo  di  guerra  o 


guerra  dichiarala;  se  le  seque- 
le del  fatto  ostile  non  hanno 
portato  od  uno  di  questi  resul- 
tali, ma  ne  lionno  prodotti  al- 
tri di  minor  conio,  I'  orticolo 
in  esame  non  è  applicabile;  e 
sarebbe  ardua  impresa  il  ten- 
tar di  trovare  nelle  disposizio- 
ni di  questo  capo  parola,  che 
supplisca  o  quella  lacuna.  Non 
dobbiamo  per  altro  dimentica- 
re, che  contro  una  tal  conclu- 
sione, sta  il  parere  di  tutti  i 
buoni  pubblicisti,  i  quali  rico- 
noscono nelle  rappretaglic  mi- 
nacce di  una  futura  guerra; 
per  lo  che  non  sarebbe  da  ri- 
gettarsi il  concetto,  che  il  legi- 
slatore nel  parlare  di  un  peri- 
colo di  guerra,  abbia  inteso 
comprendervi  anche  le  rapprt- 
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Aut.  121.  —  La  semplice  violazione  di  territorio 
alieno  ,  commessa  per  inseguir  delinquenti,  per  impedir 
contrabbandi  ,  o  per  altro  scopo  non  ostile  ,  si  punisce 
con  la  carcere  da  un  mese  a  due  amii . 


Oittrvasiowì  siili'  articolo. 

Come  si  viola  il  territorio  a- 
licno?  Quando  taluno  esercita 
otti  di  giurisdizione,  che  com- 
petono soltanto  alle  autorità  e- 
sistenli  in  quel  territorio,  o 
quando  il  Toscano  esercito  nel 
territorio  alieno,  atti  che  ledo- 
no il  potere  del  Sovrano  del 
territorio  stesso,  e  delle  perso- 
ne da  lui  delegate  .  Mei  primo 
coso  la  violazione  può  veriO- 
carsi  anche  in  Toscano,  per 
parte  di  un  magistrato  o  di  un 
agente  dellopubblica  forza,  che 
sorpassando  i  limili  del  terri- 
torio loro  assegnato  dalla  leg- 
ge, esercitano  giurisdizione  o 
atti  che  sono  demandati  ai  ma- 
gistrati ed  agenti  del  territo- 
rio invaso.  Nel  secondo  caso  la 
violazione  del  territorio  sta  in 
onta  e  pregiudizio  del  Sovra- 
no di  quel  territorio  ,  e  delle 
attribuzioni  che  esso  ha  dele- 
gate ai  magistrali  ed  agenti 


suoi.  L'  articolo  in  esame  par- 
la di  quest'  ultimo  caso,  e  de- 
signo i  fatti  che  intende  repri- 
mere . 

È  concorde  opinione  di  lutti 
gli  antichi  scrittori  di  diritto 
penale,  che  la  violazione  di  ter- 
ritorio in  quest'ultimo  senso 
presa,  costituisce  il  delitto  di 
lesa  maestà  {Aut.  Malli.  Ub. 
ILFIIl  IH-  2  cap.  2  $17  — 
Cabali,  fles.  Crim.  cai.  291); 
presso  i  moderni  appartiene 
alla  famiglia  dei  delitti  contro 
il  gius  delle  genti  ;  (Paotetti 
loc.  cil.  lib.  Ili  cap.  5)  la  no- 
stra pratica  giurisprudenza  lo 
puniva  con  pena  straordinaria, 
non  eccedente  la  carcere. 

V  orticolo  in  csome  enume- 
ra i  casi  nei  quali  la  violazione 
suddetta  può  verificarsi  ,  cioè 
la  insecuzione  dei  delinquenti, 
lo  impedir  contrabbandi  o  al- 
tro seopo  non  ostile  ,  che  è 
quanto  dire  disgiunto  dal  pra- 
vo animo  di  recare  orilo,  di- 
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spregio  o  danno  allo  stalo  in- 
vaso ,  incapace  di  esporre  la 
Toscana  alla  guerra  ,  ai  peri- 
coli di  guerra  ,  o  alle  rappre- 
saglie . 

L'  articolo  che  ci  occupa  ta- 
ce sulla  qualità  del  delinquen- 
te. Al  chiunque,  al  toscano 
semplicemente,  c  al  toscano  o 
abitante  di  Toscana,  con  mol- 
ta cura  negli  articoli  preceden- 
ti rammentali ,  succede  questa 
disposizione  che  chiameremo 
impersonale  ,  e  cosi  compren- 
siva di  tutti  ì  delinquenti  si  to- 
scani che  esteri .  A  questo  re- 
flesso.  Tacile  a  presentarsi  alla 
mente  di  chicchessia,  replica  la 
Teorica  del  Codice  Penale  a 
pag.  455  «  ivi  n  Sebbene  la 
ii  qualità  di  toscano  o  abìlau- 
u  (e  di  Toscana  non  si  (roti 
i)  espressa  ne/i'  articolo  421, 
»  il  quale  contempla  la  seni- 
li p  (ice  ni  oias  io  ne  di  (e  cri  lo  rio 
ii  commesso  per  inseguir  de- 
li Unguenti,  per  impedire  cern- 
ii trabbandi,  o  per  altro  sco- 
li po  non  ostile,  uisemòraper 
»  alfro  «irinalmenfe  sottinte- 
»  sa  ;  perchè  del  delitto  onde 

»  iiciti  possibili  che  gli  agni- 
»  ti  delta  pubblica  farsa  x 
A  noi  sembra  che  1'  addotta 


ragione  sia  troppo  assoluta  e 
generale.  Bella  maggior  parte 
de'casi  avverrà,  che  violatori 
del  territorio  alieno  sieno  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  ma 
non  in  lutti,  e  così  non  è  esclu- 
so il  possifiife,  che  anche  i  pri- 
vati possano  divenir  rei  di  que- 
sto delitto.  Ognun  sa,  che  nella 
flagranza  o  quasi  flagranza  del 
delitto,  ogni  cittadino  ha  dalla 
legge  il  mandalo  ad  agire,  sia 
per  arrestare  il  delinquente  , 
sia  per  recuperare  e  assicura- 
re i  corpi  del  delitto .  Ora  non 
è  facilissimo  ad  accadere,  che 
i  privati  cittadini  alle  istanze 
e  ai  clamori  dei  lesi,  o  di  pro- 
prio moto,  inseguauo  i  delin- 
quenti, e  ne U'  inseguirli  oltre- 
passino le  frontiere  dello  Sta- 
to, e  li  arrestino  ,  assicurino 
gli  oggetti  relativi  al  delitto  o 
alla  prova  di  esso  ,  e  si  intro- 
ducano anche  nelle  abitazioni 
per  andare  in  cerca  degli  uni 
e  degli  altri  1  Ecco  adunque 
una  violazione  di  territorio 
commessa,  nondoagcntidipnb- 
biica  forza:  dovrà  dunque,  se- 
guendo il  concetto  dell'  autore 
dell'  opera  sopra  citata,  soste- 
nersi, che  costoro  debbano  an- 
dare impuniti ,  perchè  non  so- 
no agenti  della  forza  pubblica? 
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Fra  i  Codici  da  noi  nei  pre- 
cederli! articoli  rammentati , 
uno  solo,  cioè  il  Parmense  al- 
l' art.  Ì09  contempla  il  caso 
della  violazione  del  territorio; 
giova  qui  riportarne  il  dispo- 
sto per  la  sua  singolarità  «ivio 
»  II  suddito,  che  avrà  eceilà- 
»  io,  o  «oliamo  iecondaio  con 
j>  etfèifo  gli  Offrati  delta  pub- 
»  èlica  forza  di  una  alerà 
»  uofensn,  a  nioiare  in  qua- 
li lunque  modo  ii  lerritorio 
»  di  queili  ducali,  tara  puni- 


.  m. 
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»  io  con  la  reclutiont .  ■ 

Queste  disposizioni,  come  o- 
jfnim  vede  ,  tendono  a  proteg- 
gere il  territorio  proprio  dalle 
invasioni  degli  agenti  dipoten- 

lulelare  i  principi)  di  gius  in- 
ternazionale, diretti  a  rispetta- 
re i  diritti  che  ogni  Governo 
ha  sul  proprio  territorio  ;  per 
lo  che  rimangono  affatto  estra- 
nee all'  articolo  che  commen- 
tiamo . 


tomo  ur. 


9 
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Art.  122.  —  Ogni  Toscano  o  abitante  di  Toscana, 
il  quale  acceda  onorificenze ,  pensioni,  o  donativi  da  li- 
no Stato  nemico,  o  da  un  agente  di  esso ,  è  punito  con 
la  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

L'  articolo  sopra  trascritto 
fende  a  prevenire  i  pericoli  ai 
quali  può  ondar  soggetto  lo 
Stato,  permettendo  o  dissimu- 
lando che  un  toscano  o  abitan- 
te di  Toscana  riceva  onorifi- 
cenze, pensioni  o  donativi  da 
uno  stato  nemico  o  da  un  a- 
genle  di  esso  ;  tutto  ciò  che 
può  solleticare  la  vanità,  l'am- 
lizionc,  la  cupidigia  umnnnsuo- 
le  essere  facile  incentivo  al  tra- 
dimento, e  colui  che  quei  doni 
riceve  da  mono  nemica  della 
sua  patria,  ingerisce  un  grave 
sospetto  di  inclinazione  a  man- 
care si  suoi  doveri  verso  il 
Principe,  o  verso  il  suo  paese 
di  origine  o  di  elezione.  La  pe- 
na che  nell'  articolo  in  esome 
gli  è  minacciata  non  esce  dai 
limiti  della  moderazione. 

Per  incorrere  cella  pena  fa 
il'  uopo  che  le. onorificenze,  le 
pensioni,  o  i  donativi  sieno  sta- 


ti accettati;  lo  essere  stali  ri- 
chiesti o  anche  accordati,  non 
costituisce  il  delitto  :  vuoisi 
1'  avvenuta  accettazione  ,  che 
non  si  estende  alla  consuma- 
zione ,  mediante  tradizione  di 
ciò  che  è  stato  promesso  o  ac- 
cordato; mentre  può  ben  veri- 
ficarsi il  coso,  che  il  toscanoo 
abitante  di  Toscana  abbia,  o 
vernalmente  o  per  scritto  ac- 
cettalo ,  e  che  non  abbia  per 
anche  ricevuto  quanto  egli  bra- 
mava; tanto  nell'  uno  che  nel- 
l'altro evento,  egli  e  delinquen- 
te ,  perchè  la  legge  non  esige 
la  tradizione,  ma  si  contenta 
dell'  accettazione. 

Fra  i  codici  dei  quali  abbia- 
mo intro preso  il  confronto,  non 
vi  è  che  il  Sordo  il  quale  al- 
l'articolo 182  contiene  una  si- 
mile disposizione,  comprensiva 
per  altro  le  pensioni  o  stipen- 
di, non  le  onorificenze ,  e  che 
punisce  con  pena  alquanto  più 
grave;  lo  slesso  articolo  si  e- 


Ltetizod  C;  Gì 


stende  anche  a  coloro,  cbe  ac- 
cettano pensioni  o  siipendii  in 
tempo  di  pace;  ol  che  il  nostro 
articolo  non  ha  provveduto  . 

Ben  si  intende ,  cbe  il  Tatto 
dell'accettazione  deve  avvenire 


—  jrt.  122.  127 
senza  1'  autorizzazione  del  go- 
verno Toscano,  o  che  le  parole 
toscano,o  abitante  di  Toscana, 
aver  debbono  laintclligenzada 
noi  spiegala  negli  articoli  pre- 
cedenti. 


□  igitized  by  Google 
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Art.  123.  —  §  1.  —  Se  per  mezzo  di  diffamazio- 
ne ,  di  libello  famoso ,  o  d' ingiuria,  venga  offesa  la  re- 
verenza ,  dovuta  ad  un  altro  Slato,  o  al  Sovrano  o  Ca- 
po d'un  altro  Sialo  ;  le  pene,  rcspellivamente  stabilite 
negli  Ari.  566  ,  367  ,  e  368 ,  ricevono  un  aumento, 
che  non  può  esser  minore  di  un  mese  ,  nè  maggiore  di 
un  anno . 

§  2.  —  Nella  slessa  guisa  si  puniscono  ancora  co- 
loro ,  che  nei  delti  modi  offendono  la  riverenza,  dovuta 
ad  un  agente  diplomatico  ,  accreditato  presso  il  Gran- 
duca ,  ognora  che  il  fatto  avvenga  ,  o  menlre  il  dello 
agente  esercita  le  sue  funzioni ,  o  per  relazione  alle  me- 
desime ,  o  nella  sua  abitazione. 

§  3.  —  Nei  casi  di  questo  articolo,  quando  man- 
chi la  richiesta  dell'offeso,  o  del  suo  rappresentante,  si 
procede  solamente  dietro  autorizzazione  del  Ministro  di 
Giustizia . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  provvede  a I- 
I*  osservanza  di  quei  riguardi 
che  ogni  Slato  deve  verso  l'al- 
tro .  Bello  stesso  modo  che  fra 
Ì  privali  la  legge  deve  tutelare 
la  fama  ed  il  buon  nome  dei 
riltadini,  cosi  i  governi  debbon- 
si  reciprocamente  prestare  a- 


ìulo,  perchè  non  situo  impune- 
mente varcali  i  confini  di  quel 
rispetto  e  di  quella  reverenza 
che  è  dovuta  ad  uno  Slato  ,  o 
al  Capo  che  lo  rappresenta.  La 
mancanza  di  simile  provviden- 
za pud  bene  spesso  produrre 
non  lievi  inconvenienti ,  fra  i 
quali  deve  notarsi  quello  di  al- 
lontanare la  buona  armonia 
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che  per  il  Lene  comune  devo 
esistere  fra  Razione  e  Nazione, 
fra  Governo  e  Governo,  e  con- 
durre poco  a  poco  d  misure 
che  possono  esser  foriere  di  al- 
ti ostiti,  che  facilmente  produ- 
cono rappresagli?  o  guerra.  Fa 
d'uopo  francamente  confessar- 
lo; le  deviazioni,  che  l'articolo 
in  esame  vuol  reprimere,  sono 
in  oggi  molto  frequenti  ,  e  la 
stampa,  uno  degli  organi  prin- 
cipali della  civiltà  moderna,  so- 
vente vi  cade,  sicché  siavi  bi- 
sogno di  una  repressione  per 

La  scienza  pone  gli  alti  cri- 
minosi, dai  quali  si  occupa  l'ar- 
ticolo in  esame,  fra  i  delitti  che 
ledono  il  diritto  delle  genti 
(Carmignani  loc.  di.  7-16 
e  717).  Al  nostro  legislatore  e 
piaciuto  collocarli  fra  quei  che 
offendono  la  sicurezza  esterna 
dello  Stato. 

Il  §  1  diquestonrticolocon- 
templa  la  offesa  falla  alla  re- 
verenza dovuta  ad  un  altro 
Stato  ,  o  al  Sovrano  o  Capo  di 
un  altro  Stalo,  per  mezzo  di 
diffamazione,  libello  famoso,  o 
ingiuria;  il  %  2  si  referìsce  agli 
atti  criminosi  sopra  indicali, 
diretti  contro  un  agente  diplo- 
matico accreditalo  presso  il 


Granduca,  ognora  che  avven- 
gano, o  mentre  1'  agente  stes- 
so esercita  le  sue  funzioni ,  o 
per  relazione  alle  medesime,  o 
nella  sua  abilazione.  Cosa  in- 
tende la  legge  per  diffamazio- 
ne, li  bel  lo  famoso,  ed  ingiuria, 
ce  lo  dicono  gli  articoli  366 , 
567,  c  368  del  codice,  che  dan- 
no gli  estremi  giuridici  di  cia- 
scuno dei  dell'i  falli  criminosi; 
1'  articolo  in  esame  riportan- 
dosi ai  medesimi ,  quanto  alla 
penalità,  deve  ritenersi  che  ne 
abbia  adottato  il  tenore,  an- 
che in  rapporto  alla  natura  ed 
indole  che  a  quei  delitti  è  as- 
segnata. 

E  poiché  siamo  a  discorre- 
re della  penalità,  osserveremo 
che  l'aumento  della  medesima 
dall'  articolo  in  esame  pre- 
scritto, é  giustificalo  dalla  mag- 
giore importanza  politica  dei 
detti  reali ,  perchè  concernen- 
ti non  privati ,  ma  Governi  o 
loro  rappresentanti  ;  ora  que- 
sto aumento  deve  applicarsi 
secondo  il  modo  prescritto  dal 
presente  codice  all'articolo  68; 
rinviamo  dunque  i  nostri  let- 
tori al  commento  che  all'arti- 
colo slesso  abbiamo  fatto  (voi. 
II  pag.  196). 

Quanto  é  facile  la  intelligeu- 
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za  da  darsi  al  §  -1  di  questo  ■ 
articolo,  altrettanto  non  è  pri- 
vi! di  difficoltà  quella  che  me- 
rita il  §  2. 

Quali  persone  vengono  desi- 
gnale con  la  parola  di  agenti 
diplomatici  accreditati  pretao 
il  Granduca?  A  questa  inter- 
rogazione abbiamo  la  risposta 
nel  nostro  commento  all'  arti- 
colo 3  del  codice  a  pag.  35  voi. 
I,  Qui  osserveremo  che  ii  legi- 
slatore mira  soltanto  a  coloro, 
che  per  conto  di  Potenza  este- 
ra risiedono  presso  di  noi  per 
trattore  interessi  che  riguar- 
dano i  diritti  internazionali,  le 
relazioni  che  passano  fra  Go- 
verno e  Governo,  o  Tra  i  Capi 
e  rappresentanti  dei  medesimi. 
Sono  perciò  esclusi  da  questa 
categoria  o  rappresentanza,  i 
consoli  i  quali  sono  unicamen- 
te destinati  a  proteggere  all'e- 
stero gli  interessi  commercia- 
li, che  passano  fra  i  loro  nazio- 
nali in  Toscana  . 

Al  già  citato  nostro  commen- 
to all'  articolo  3  ahbiamo  ve- 
duto ,  quali  sono  per  il  consen- 
timento dei  pubblicisti,  i  privi- 
legi! dei  quali  sono  investili  gli 
agenti  diplomatici  ;  questi  pri- 
vilegi! si  estendono  dalla  per- 
sona dell'  agente  o  tolta  la  fo- 
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miglia,  a  tutti  gli  impiegali  del 
suo  u Gii o  non  solo ,  ina  anche 
alla  abitazione  in  cui  egli  di- 
mora ,  e  perfino  ai  mezzi  che 
servono  ordinariamente  al  di 
lui  trasporlo  da  lnogo  a  luogo. 
Ora  il  nostro  codice,  nel  pren- 
der di  mira  come  subietto  pas- 
sivo di  questi  delitti  1'  agente 
diplomatico,  ha  inteso  di  re- 
striogerli  a  quei  soli  che  ledo- 
no la  di  lui  persona,  o  a  esten- 
derli agli  individui  che  com- 
pongono la  di  lui  famiglia  ,  e 
agli  impiegati  nel  suo  ulizio , 
qualunque  sia  la  importanza 
delle  loro  funzioni  ? 

Ardua  e  delicata  è  la  que- 
stione, perchè  attiene  od  un 
punto  di  diritto  internazionale, 
ove  la  vanità,  I"  orgoglio  uma- 
no,  o  un  esagerato  sentire  di 
patrio  decoro  facilmente  si  sol- 
leticano e  si  risvegliano.  Se  si 
trattasse  di  materia  semplice 
nella  quale  i  principi!  della  er- 
meneutico legale  prevalessero, 
facile  sarebbe  il  rispondere  che 
il  legislatore  avendo  parlalo  di 
agenti  diplomatici,  siasi  limita- 
to soltanto  a  quei  che  sono  i 
copi  del  loro  ufizio  definitiva- 
mente,o  ne  di  si  mpegna  no  prov- 
visoriamente le  funzioni  ;  gli 
altri,  sia  spettanti  alla  di  lui 


famiglia ,  sia  componenti  1'  uf- 
fizio medesimo  ,  dovrebbero 
considerarsi  come  esclusi  , 
mentre  la  reverenza  che  la 
legge  vuol  tutelare  nel  rappre- 
sentante la  potenza  estera, deve 
restringersi  a  quello,  che  solo 
della  fiducia  del  suo  Principe  o 
Governo  è  investito ,  e  non  e- 
stcndersi  ad  altri  che  ,  o  non 
sono  direttamente  investili  di 
alcuna  pubblica  fu  o  /.ioni;,  o  a- 
giscono  subordinatamente  agli 
ordini  del  suo  superiore  . 

Ma  se,  per  le  avvertenze  da 
noi  emesse  al  citato  articolo  3, 
non  può  dubitarsi  della  ricono- 
scinla  esistenza  dei  privilegii 
relativi  ai  diplomatici,  ai  com- 
ponenti il  loro  ufficio  e  fami- 
glie, come  potrà  negarsene  la 
conservazione,  anche  di  fronte 
a  quelli  alti  rhe  offendono  la 
reverenza  che  ad  essi  è  dovu- 
ta ,  ed  il  rispetto  da  cui  vo- 
glionsi  circondati?  Certo  e  per 
altro,  che  se  il  legislatore  ave- 
va in  mente  quella  estensione, 
poco  a  lui  sarebbe  costato  di 
aggiungere  alla  menzione  de- 
gli agenti  diplomatici,  l'altra 
degli  individui  componenti  il 
loro  ufficio  e  famiglia  ,  c  non 
avendolo  Tutto,  ricorrerebbe  la 
interpol  razione  restrittiva  di 
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cui  abbiamo  sopra  discorso. 

Ma  un  altro  rr;  flesso  ci  cade 
sotto  la  penna  in  rapporto  a 
questo  secondo  paragrafo . 

Esso  si  refe  ri  sto  chiaramen- 
te ai  tre  titoli  di  delitto  ram- 
mentati al  §  i  ,  cioè  alia  dira- 
mazione ,  al  libello  famoso  ,  e 
alle  ingiurie.  Ma  se,  invece  di 
tali  delinquenze,  1'  agente  di- 
plomatico fosse  rimasto  passi- 
vo in  una  delle  circostanze 
dalla  legge  indicate,  di  una  le- 
sione personale,  leggera,  gra- 
ve, o  gravissima,  odi  omicidio 
per  improvviso  moto,  o  in  ris- 
sa ,  la  repressione  di  tali  fatti 
criminosi,  sarà  quella  che  si 
incontra  negli  atti  fra  privati 
e  privati?  L'  aumento  di  pena 
dettalo  per  quelli  che  offendo- 
no la  riverenza  ed  il  rispetto, 
non  dovrà  applicarsi  ai  casi 
nei  quali  la  personale  incolu- 
mità è  lesa  ?  Qualora  nò  ,  la 
legge  accorderebbe  la  sua  tu- 
tela alla  rappresentanza  di  ima 
potenza  estera  offesa  soltanto 
in  parole,  e  la  negberebbe 
quando  la  offesa  consistesse  in 
fatti,  e  cosi  nel  caso  più  grave? 

Si  tratta  però  di  una  legge 
penale;  e  un  canone  della  scien- 
za, sempre  ed  impreteribilmen- 
te raccomandato,  esige  che  sia- 
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no  le  leggi  penali  interpetrate 
e  intese  in  modo  restrittivo;  il 
caso  da  noi  figurati!  è  omesso; 
questo  caso  porterebbe  ad  un 
aumento  di  pena,  negato  alla 
in  ter  pel  razione  estensiva.  Dun- 
que fino  a  che  il  legislatore 
non  riempirà  questa  lacuna  , 
dovrà  I'  applicazione  dell'  ar- 
ticolo in  esame  restringersi  ai 
casi  contemplati,  e  non  esten- 
dersi più  olire. 

1  tre  eventi  dai  $  in  esame 
contemplali ,  cioè  che  il  fatto 
avvenga,  o  Beli'  esercizio  delle 
funzioni  dìplnmatiche  ,  o  per 
occazione  o  relazione  delle  me- 
desime, o  nella  abitazione  del- 
l' ugente,  appariscono  si  chia- 
ramente indicati  da  non  avere 
bisogno  di  commento .  Solo  di- 
remo, che  i  primi  due  concer- 
nono I'  offesa  che  colpisce  le 
funzioni  pubbliche  del  diploma- 
ta; il  terzo  può  comprendere 
quei  fatti  che  retano  ingiuria 
alla  di  lui  persona,  indipenden- 
temente dalla  sua  pubblica 
qualità  e  rappresentanza. 

In  tutto  questo  articolo,  a  dif- 
ferenza dei  precedenti ,  ['  ulti- 
mo escluso,  non  si  parlo  della 
qualità  dei  delinquenti;  non  vi 
si  trova  nè  il  chiunque  ,  ne  il 
ioicono ,  nè  ('  abitante  di  ro- 


teano ;  ciò  indica  n  parer  no- 
stro, che  si  è  voluto  compren- 
dere anche  il  forestiere,  che  in 
Toscana  si  è  reso  reo  di  alcu- 
no dei  fatti  sopra  indicati  . 

I  codici  Francese  ed  Italia- 
ni non  parlano  di  questo  delit- 
to; vi  sono  però  nei  relativi 
stati  disposizioni  speciali  in 
proposito  ai  fatti  io  discorso, 
avvenuti  per  abuso  della  stam- 
pa. 

Passiamo  al  §  3 .  li  legisla- 
tore ha  voluto,  nei  delitti  desi- 
gnati dall'articolo  in  esame,  li- 
gare  cautele  volute  dalla  pru- 
denza e  da  una  lodevole  circo- 
spezione ;  ha  comincialo  dallo 
accordare  1'  esercizio  dell'  a- 
zione  penale  alla  parte  lesa,  di- 
ritto che  non  poteva  nè  dove- 
va negare,  senza  offendere  quel 
principio  di  giustizia  universa- 
le, che  accorda  all'offeso  la  fa- 
coltà di  ricorrere  ai  Tribunali 
in  riparazione  dei  torti  sofferti, 
per  non  costringerlo  a  ricor- 
rere alla  giustizia  privala.  Nel 
caso  che  quercia  non  sia  pre- 
sentata, si  esige  che  1"  autoriz- 
zazione a  procedere  si  parta 
dal  Ministro  di  Giustizia  ;  vi 
sono  sciaguratamente  dei  casi, 
nei  quali  la  pubblicità  dì  un 
giudizio,  invece  di  recare  tute- 
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la  alla  reverenza  e  al  decoro  , 
può  produrre  molti  scandali 


—  aut.  423.  155 
che  una  savia  dissimulazione 
può  facilmente  allontanare. 
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Aiit.  124.  —  Chiunque  dolosamente  sopprime  ,  ri- 
muove ,  o  rende  lucerli  i  confini  del  Granducato  con  u- 
no  Stato  limitrofo  ,  soggiace  alla  carcere  da  tre  mesi  a 
tre  anni . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  è  cosi  chia- 
ro che  non  abbisogna  di  lungo 
commento;  minaccia  la  pena 
del  carcere  da  Ire  mesi  a  Ire 
anni,  n  chiunque  sopprime,  ri- 
muove, o  rende  incerti  i  confini 
del  Granducato  con  uno  slato 
limitrofo  .  Ognuno  comprende 
il  significato  grammaticale  e 
giuridico  dei  tre  verbi  sopra 
indicati ,  che  mostrano  i  modi 
con  i  quali  può  commcllersi 
questo  delitto  ;  infatti  soppri- 
mere vuol  dire  distruggere: 
rimuovere  significa  togliere  il 
termine  dalpostoin  cuiera,  per 
metterlo  in  un  altro  :  rendere 
incerti,  esprime  il  portare  tali 


innovazioni  nei  termini,  da  non 
sapere  qua!  sia  il  vero  silo  ove 
dovrebbero  stare. 

Sarebbe  forse  slato  oppor- 
tuno, che  vi  fosse  stalo  com- 
preso anche  il  fatto  della  de- 
turpazione o  degradazione  del- 
le opere  che  segnano  la  confi- 
naiione  ,  mentre  può  bene  ac- 
cadere ,  che  la  degradazione 
slessa  non  porli  alla  soppres- 
sione, remozionc,  o  incertezza 
dei  confini  ;  forse  il  legislatore 
nel  suo  silenzio  si  è  voluto  ri- 
portare alle  disposizioni  del- 
l' articolo  450  lettera  d:  tali 
opere  spellano  ol  pubblico,  c 
non  deve  rimanere  impunito 
colui  che  le  deturpa  o  le  de- 
grada . 
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Art.  125.  —  I  sudditi  di  Stato  nemico ,  che  com- 
mettono azioni  contemplate  in  questo  capo ,  delle  quali 
non  sia  limitala  I'  imputabilità  ai  soli  toscani  o  abitanti 
di  Toscana  ,  non  sono  trattati  come  delinquenti,  ma  se- 
condo gli  usi  di  guerra . 


Onervazioni  tuW  artìcolo. 

Nelle  disposizioni  sopra  ri- 
portate si  contiene  una  ecce- 
zione, che  non  deve  confonder- 
si con  quella  che  noi  enuncia- 
vamo nelle  nostre  osservazioni 
alla  rubrica  di  questo  titolo  a 
pag.  -18  voi.  III.  Lì  noi  dicem- 
mo, che  per  i  canoni  dello  scien- 
za, nel  delitto  di  lesa  maestà, 
il  delinquente  deve  esser  sud- 
dito del  Governo,  o  del  Princi- 
pe leso,  perchè  appunto  in  que- 
sta sua  qualità  si  trovo  lo  in- 
frazione dei  vincoli  e  dei  dove- 
ri che  egli  ha  con  il  Principe 
c  con  lo  Stato;  soggiungevamo 
che  il  forestiere  delinquente  , 
deve  esser  trattato  come  pub- 
blico nemico,  e  come  tale  pu- 
nito. 

Il  nostro  codice  non  ha  se- 
guito questi  principi!,  mentre 
per  regola  generate,  posta  al- 
l' art.  3§  1,  tien  soggetto  nlla 


legge  penale  anche  il  forestie- 
re che  commette  un  delitto  nel 
territorio  Toscano,  e  nel  Capo 
li  di  questolitolo,  che  concer- 
ne i  delitti  contro  la  sicurezza 
esterna  dello  Stato,  ha,  secondo 
i  casi,  talora  compresi  i  fore- 
stieri con  la  porolo  cMunque , 
talora  i  soli  toscani ,  e  talora 
infine  questi  e  gli  ooilanti  di 
Toscana.  Neil'  articolo  in  esa- 
me fa  una  limitazione  che  non 
comprende  tutti  i  forestieri  de- 
linquenti, ma  soltanto  quei  che 
sono  sudditi  di  uno  stato  nemi- 
co allo  Toscana  ,  i  quali  com- 
mettono le  azioni  delittuose 
comprese  nel  presente  capo, 
delle  quali  onco  i  forestieri  so- 
no responsabili  ;  e  prescrive 
che  questi  sudditi  di  Stato  ne- 
mico, non  debbano  essere  trat- 
tati come  delinquenti ,  ma  se- 
condo gli  usi  di  guerra;  il  che 
è  quanto  dire,  che  debbono  es- 
ser soggetti  al  foro  militare  e 
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alle  di  lui  speditive  funzioni. 

La  già  lodala  opera  Teorica 
del  Codice  Penale  ci  dì  la  ra- 
gione a  pag.  437  sù  cui  si  ap- 
poggia tale  limitazione;  sicco- 
me la  troviamo  giusta  e  savia, 
cosi  ci  limiteremo  a  trascrì- 
verla a  ivi  d  Ma  se  le  viola- 
li stoni  della  sicurezza  ester- 
i>  na  dello  Stato, chesonorim- 
j>  proverabili  ionio  ai  loica- 
»  «o,  o  all'abitante  di  Tosca- 
»  na  ,  quanto  al  forestiero, 
»  fossero  state  commesse  da 
»  sudditi  dello  Stato  nemico, 
»  ti  doureliftero  non  oalante 
n  considerare  come  delilli  ? 
ìi  Nò  certamente  ;  perché  sa- 
»  rc66eejoroiinnsopre(ende- 
n  re ,  cJie  siffatte  persone  a- 
»  mossero  pili  della  loro  pa- 
ti tria  il  iuogo  di  loro  tempo- 
»  rana  dimora;  giustamente 
»  dunque  V  art.  423  ha  ordi- 
>>  nolo,  che  i  sudditi  di  Stato 
»  nemico,  non  «ieno  frattali 
)i  tiei  delti  casi ,  come  delin- 
»  quinti ,  ma  secondo  gii  uii 


»  di  guerra  »  . 
■  In  conclusione  i  delinquenti 
sudditi  di  Stalo  nemico,  che  sì 
fossero  resi  autori  dei  fatti 
indicati  agli  articoli  i  i-t,  446, 
449  e  124,  debbono  esser  trot- 
tati secondo  gli  usi  di  guerra  . 
A  noi  non  sembra  poi  applica- 
bile ad  essi  quanto  c  disposto 
agli  orticoli  424,  e  423,  men- 
tre quanto  al  primo,  parrebbe 
dovessero  concorrere  i  tosca- 
ni, o  secondo  la  indicata  opera 
i  soli  agenti  della  forza  pub- 
blica ,  c  quanto  al  secondo  sa- 
rebbe ridicolo  il  supporre  che 
il  Governo  Toscano  dovesse  oc- 
cuparsi a  reprimere  le  offese 
fatte  al  Sovrano,  o  allo  Stato 
con  cui  è  in  guerra.  Non  è  poi 
escogitabile  che  si  verifichi  il 
caso  espresso  nel  g  2  dell'  ar- 
ticolo 423  ,  mentre  i  rappre- 
sentanti della  Potenza  colla 
quale  la  Toscana  è  in  guerra 
non  possono  più  trovarsi  in  To- 
scana . 
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CAPO  MEI. 
EDI k posizioni  relative  al  capi  precedenti . 


Ostervasioni  mila  rubrica . 

In  questo  cupo  il  codice,  a 
complemento  delle  materie 
svolte  nei  precedenti,  prevede 
alcuni  casi  affini  alla  perduel- 
lione ,  c  ne  minaccia  le  pene 
contro  gli  autori  .  Noi  avrem- 
mo desiderato  che  alle  disposi- 
zioni quivi  contenute,  si  fosse- 
ro aggiunte  quelle  che  leggia- 
mo scritte  nel  Capo  II  del  Ti- 
tolo IY,  ìd  quanto  ebe  a  senti- 
mento di  tutti  fili  scrittori  di 


scienza  penale  i  eollcgìi  illeci- 
ti ,  in  specie  quelli  che  hanno 
uno  scopo  politico,  e  che  non 
debbono  nè  possono  confonder- 
si con  la  fazione,  come  minac- 
ciami la  sicurezza  dello  Stato 
interna  ed  esterna,  sono  stret- 
tamente inerenti  alle  delin- 
quenze che  compromettono 
1*  una  e  I'  altra.  ( 
Infatti  il  codice  Gregoriano, 
che  molto  e  a  lungo  se  ne  è  oc- 
cupato ,  ha  tenuto  questo  si- 
stema. . 
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Art.  126.  —  Chiunque,  per  mezzo  di  allocuzioni, 
grida,  o  minacele,  pronunziate  ìn  luoghi  pubblici  od  in 
pubbliche  riunioni  ,  o  di  scritture  a  mano,  o  stampale  i 
o  di  rappresentazioni  figurative  ,  diffuse,  esposte,  affisse, 
o  in  altro  modo  portale  a  notizia  comune,  o  di  pubbli- 
che manifestazioni  sediziose  di  qualunque  maniera  ,  ha 
eccitalo  a  commettere  un  allentato  delle  specie  indicale 
negli  art.  96,  97  e  114  ;  è  punito  come  insligatore  ■ 
se  il  fatto  preso  di  mira  è  avvenuto  ,  e  con  la  carcere 
da  uno  a  cinque  anni ,  se  non  è  avvenuto . 


Osservazioni  «di'  articolo. 

Questo  articolo  prende  di 
miro  coloro,  che  eccitano  l  cit- 
tadini a  commettere  uno  degli 
Ritentali  previsti  e  puniti  dai 
precedenti  articoli  96  ,  97  e 
Mi.  Il  legislatore  vuole  che 
un  tale  eccitamento  sia  neces- 
sariamente accompagnato  dal- 
la pubblicità,  e  perchè  una  ta- 
le pubblicità  esista  ,  indica  Ire 
mezzi  adoperati  dall'  eccitato- 
re per  giungere  al  pravo  suo 
intento  ;  cioè  ; 

i:°  allocuzioni ,  grida  ,  e 
minacce  pronunziate  in  luoghi 
pubblici,  o  in  pubbliche  riunìo- 


2;"  scritture  o  mano  o 
stampate ,  o  rappresentazioni 
figurative,  dimise,  esposte,  af- 
fissi; o  in  altro  modo  portate  a 
notizia  comune  ; 

3:"  pubbliche  manifesta- 
zioni sediziose  di  qualunque 
maniera  . 

Ognuno  di  questi  modi  di 
per  se  solo  costituisce  quella 
pubblicità  ,  senza  della  quale 
mancherebbe  al  delitto  uno  de- 
gli estremi  necessarii  a- porlo 
giuridicamente  in  essere. 

Bene  per  altro  esaminata 
questa  parte  dell'  articolo  di 
cui  ci  occupiamo  ,  facilmente 
si  scorge,  che  i  primi  due  mo- 
di, mediante  i  quali  l' eccitalo- 
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re  accompagna  I'  eccitamento 
colla  pubblicità,  non  sono  cbo 
dimostrativa  me  11  te  indicali ,  e 
che  tutta  lo  forza  giuridica  Sta 
nel  terzo  modo,  che  con  le  sue 
disposizioni  generali  li  com- 
prende tutti,  previsti  o  impre- 
visti nei  due  precedenti.  E  qui 
sarebbe  opportuno  l'osservare, 
come  sia  stalo  trascurato  quel 
canone  di  gius  costituendo,  a 
tutti  i  legislatori  dai  più  celebri 
scrittori  raccomandato,  quello 
cioè  di  evitare,  più  che  sia  pos- 
sibile ,  nella  confezione  delle 

e  positiva ,  si  possono  concen- 
trare c  raccogliere.  Checché 
sia  di  ciò ,  certo  e  che  la  pub- 
blicità è  il  primo  elemento  vo- 
luto dal  legislatore;  il  secondo 
consiste  nella  scopo  che  I'  agi- 
tatore si  prefigge  . 

Inutile  sarebbe  lo  impegnar- 
si ncir  analisi  dei  modi  di  pub- 
blicità dimostrativamente  dal- 
l' articolo  in  esame  indicati  . 
Ciò  non  pertanto ,  onde  non 
mancare  nella  minima  parte 
al  do  noi  assunto  impegno,  di- 
remo uno  qualche  parola  su 
di  essi . 

Luoghi  pubblici  ,  non  sono 


quelli  soltanto  posti  a  cielo 
scoperto,  ai  qualiogni  cittadino 
ha  accesso,  come  le  piazze,  le 
strade;  ma  anche  quelli  chiu- 
si posti,  come  volgarmente  di- 
cesi ,  fra  quattro  mura  ,  che 
trovansi  aperti  al  pubblico,  co- 
me il  foro,  l'aule  dei  Tribuna- 
li, le  chiese,  i  teatri,  i  circhi, 
ed  anche  i  caffè,  le  osterie,  le 
bettole,  le  taberne  ec.  ec,  ove 
a  cui  piaccia  è  permesso  l' in- 
gresso e  la  mansione .  Ma  non 
basta  che  il  luogo  sia  pubblico 
o  aperto  al  pubblico ,  perche 
1'  articolo  in  esame  possa  es- 
sere giuridicamente  applicato, 
fa  d'  uopo  di  più  che  nel  mo- 
mento delle  allocuzioni,  grida 
o  minacce  ,  o  delle  pubbliche 
manifestazioni,  visienopiù  per- 
sone presenti  ad  udirle,  perchè 
se  f  eccitatore  perorasse,  gri- 
dasse o  minacciasse ,  facesse 
in  una  parola  manifestazioni 
sediziose ,  senza  che  avesse  a- 
scoltatori,  allora  la  voce  sua  , 
sarebbe  vox  clamam  in  de- 
serto, e  nel  suo  fatto  manche- 
rebbe ogni  danno  e  pericolo  al 
sociale  consorzio. 

Rapporto  all'  altro  modo  di 
pubblicità  avvenuta  per  diffu- 
sione ,  esposizione  o  affissione, 
sarà  d'  uopo  provare,  che  lo 


OigiiizM  Google 


140  CODICE  PESALE  —  4M.  126. 


seri  dure  a  mano  o  stampate, 
le  rappresentazioni  figurative, 
sieno  giunte  a  notizia  comune, 
il  che  vuol  dire  sieno  divenute 
note,  non  a  poche  persone.ma 
a  più  persone,  sicché  si  possa 
credere  e  ritenere  che  sieno 
da  tutti ,  o  almeno  dalla  mag- 
gior parte  conosciute. 

Su  questa  interessante  ma- 
teria dello  pubblicità,  acquista- 
ta come  dice  l' articolo  in  esa- 
me ,  per  essere  il  Tatto  giunto 
o  notìzia  comune  ,  crediamo 
necessario  di  esporre  tutto  ciò 
e  quanto  la  nostra  giurispru- 
denza in  inlerpc trazione  del- 
l' articolo  60  della  legge  del 
30  Agosto  1786  aveva  deter- 
minato . 

Tutte  le  volte  che  il  Tatto 
criminoso  era  avvenuto  in  luo- 
go pubblico  a  aperto  al  pubbli- 
co, come  abbiamo  promesso, 
la  pubblicità  del  fatto  stesso 
era  per  la  qualità  dei  luoghi 
acquistata,  ritenuto  per  altro, 
che  nei  luoghi  medesimi  vi  si 
fossero  trovale  persone  pre- 
senti . 

Se  poi  il  fatto  criminoso  era 
avvenuto  in  luogo  privato,  la 
pubblicità  di  esso  si  intende- 
va acquistata  in  due  modi  ;  o 
quando  al  fatto  erano  presenti 


o  contesti  non  meno  di  tre  te- 
stimoni che  ne  deponevano  ;  o 
quando  il  fatto  medesimo  si  era 
diffuso,  era  divenuto  di  pubbli- 
ca notorietà,  ed  aveva  prodot- 
to scandalo  e  commozione  pub- 
blica: nel  primo  caso  allegava- 
si  il  disposto  della  lei;.  li  quii 
coi  de  euatod  reor.  e  I'  auto- 
rità del  CoIdìiio  lexicon  ju- 
rid.  verh.  publicum;  nel  secon- 
do caso,  dappoiché  vi  si  incon- 
trava una  pubblicità  impro- 
prio ,  solcvasi  condannare  il 
reo  ad  una  pena  straordinaria, 
(fedi  flepertorio  Catellacci 
nerbo  bealemmia  n.°  9. 17. 22. 
e  24.) 

Ora  tali  teorie  saranno  ap- 
plicabili alla  intelligenza  ed  al- 
l' applicazione  dell'  articolo  in 
esame  ?  Noi  opiniamo  che  no  , 
perchè  le  espressioni,  delle  qua- 
li si  serve  l'articolo  in  esame, 
portano  necessariamente  a  de- 
signare la  vera  e  propria  pub- 
blicità dalla  quale  il  legislato- 
re ha  dedotto  il  reo  proposito 
dei  delinquenti,  di  attaccare  ef- 
ficacemente la  sicurezza  inter- 
na ed  esterna  dello  Stato,  e  la 
conseguente  necessiti  dello  lo- 
ro severa  repressione,  per  il 
danno  o  pericolo  a  cui  espongo- 
no la  società.  Che  una  più  lata 
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i  ntc  r  pel  razione  la  nostra  giu- 
risprudenza abbia  dato  alla 
pubblicità  voluta  dalla  citata 
legge  del  1786,  non  ci  impone, 
perchè  il  moderni)  legislatore, 
che  non  poteva  ignorarla,  se  a- 
vesse  volutoadoltarla,loavreb- 
bc  espressamente  dctlo  :  nel 
successivo  orticolo  129  vedre- 
mo, che  quando  ha  creduto  di 
comprendere  anche  la  pubbli- 
cità impropria ,  lo  ha  fatto . 

E  ciò  basti  sulla  prima  par- 
te di  questo  orticolo  relativa 
alla  pubblicità . 

Inutile  sari  che  noi  ram- 
mentiamo quali  sono  gli  allen- 
tati di  cui  parlano  gli  articoli 
96,  97,  e  114;  noi  lo  abbiamo 
detto  nelle  nostre  osservazioni 
oi  respeltivi  articoli . 

Kelativamcnte  alla  punizio- 
ne minacciata  all'  istigatore  , 
lo  troviamo  coerente  ai  prinei- 
pii  stabiliti  dalla  scienza  ,  ed  a 
quelli  adottati  dal  codice  no- 
stro agli  articoli  49,  54.  Dap- 
poiché, avvenuto  il  delitto  cui 
I'  eccitatore  mirava,  esso,  co- 
me causa  morale  del  medesi- 
mo, deve  esser  ritenuto  quale 
coautore ,  e  punito  alla  pori  di 


quelli  che  lo  hanno  eseguito  - 
Non  avvenuto,  l'eccitatore  de- 
ve essere  represso  come  dela- 
tore di  un  delitto  sui  generi], 
alla  pari  di  colui,  che  nella  isti- 
gazione non  è  riuscito,  perchè 
coloro  cui  si  era  diretto,  o  lo 
hanno  respinto,  o  hanno  lascia- 
ta incorata  la  istigazione  stes- 
sa. 

Non  deve  recare  sorpresa 
lo  maggior  punizione, che  per 
questi  delitti  è  minacciata  al- 
l' Istigatore  ,  e  che  supera 
quella  stabilita  per  regolo  ge- 
nerale oli'  articolo  54  leti.  «; 
mentre  nel  caso  attuale  trat- 
tandosi di  perduellione,  e  cosi 
di  delinquenza  che  espone  la 
società  ol  maggiore  dei  danni 
e  dei  pericoli ,  doveva  la  re- 
pressione esser  più  severa;  ed 
infatti  vediamo,  che  il  codice 
nostro  ha  tenuto  la  stessa  mi- 
sura di  punizione  ,  anche  nel 
caso  previsto  all'  articolo  102. 
Pariformi  disposizioni  si  tro- 
vano nei  codici  Francese  (ort. 
402) ,  napoletano  (art.  140) . 
Sardo  (art.  199) ,  Gregoriano 
(art.  89) ,  ed  Estense  (art. 

ai). 
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Art.  427.  —  Chiunque,  con  uno  dei  modi  indica- 
ti netl'  articolo  precedente  ,  ha  cercato  di  screditare  il 
Governo,  o  di  eccitare  odio  o  disprezzo  contro  i!  mede- 
simo, o  contro  le  leggi  dello  Slato,  ò  punito  con  la  car- 
cere da  sei  mesi  a  Ire  anni . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Dall'  eccitamento  agli  alteri, 
tali  di,  per  due  I]  ione,  di  cui  l'ar- 
ticolo precedente  si  occupa,  si 
passa,  in  quello  che  abbiamo 
soli'  occhio,  n  tener  proposito 
di  falli  dì  minore  importan- 
za ,  ma  che  ciò  nondimeno  , 
qualora  non  fossero  repres- 
si, potrebbero  condurre  a  com- 
promettere lo  sicurezza  inter- 
na dello  Sialo  . 

Prima  parleremo  della  na- 
tura ed  indole  giuridica  degli 
accennati  fatti ,  quindi  del  mo- 
do di  attuarli  . 

Tre  sono  i  fotti  previsti  dal 
legislatore  ; 

scredilare  il  Governo; 
eccitare  odio  e  disprezzo 
contro  il  medesimo  ; 

eccilore  odio  e  disprezzo 
contro  le  leggi  dello  Stato. 

Per  non  dare  a  ciascuna  di 
queslc  tre  indicazioni  un  senso 


ed  una  intelligenza  contraria 
alla  lettera  c  allo  spirito  della 
legge.guardiamocibene  dall'e- 
sami na  rie  con  leggerezza,  come 
dal  confonderle  con  delinquen- 
ze bendistinte  e  diiTerenti,  o  con 
atti  che,  per  essere  spogliali  da 
ogni  prava  intensione,  ben  lun- 
gi dal  ritenersi  come  delitti, 
possono  meritare  non  censura, 
ma  elogio .  Siamo  in  terreno 
ben  lubrico  e  sdrucciolevole, 
sicché  a  percorrerlo  senza  pre- 
cauzione bavvi  pericolo  di  fare 
olla  legislazione  di  un  Gover- 
no civile  il  grave  torto  di  at- 
tribuir! e  gli  abusi,  le  Stranezze, 
ed  anco  le  barbarie  del  basso 
impero  e  degli  infelici  tempi 
che  gli  tennero  dietro. 

Dopo  ciò  prima  dì  tutto  os- 
serveremo, che  non  bisogna 
confondere  ciò  che  sfa  scrino 
in  questo  articolo  con  le  dispo- 
sizioni contenute  nei  preceden- 
ti di  n."  109,  HO,  Ui.eUÌ, 
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e  neppure  con  quelle  stabilite 
Dell'  art.  569.  MI'  articolo  di 
cui  teniamo  proposito  ,  il  di- 
scredito, l'odio,  e  il  dispreizo 
non  debbono  investire  la  per- 
sona del  Principe  ,  o  le  altre 
componenti  lo  di  lui  Augusta 
famiglia,  e  neppure  quella  dei 
pubblici  ufficiali  per  riguardo 
o  per  occasione  delle  loro  pub- 
bliche funzioni,  ma  bensì  i  due 
enti  morali  ,  che  si  chiamano 
Governo,  e  leggi  dello  Stato. 

Non  molto  facile  sarà  1'  at- 
tuare questa  distinzione  sotto 
un  regime  di  Governo  assolu- 
to come  il  nostro,  per  cui  na- 
tura ed  indole  giuridica,  come 
dicevamo  a  pag.  88  dì  questo 
volume,  ogni  responsabilità  ai 
ministri  c  ai  pubblici  ufficiali  è 
tolta,  ed  ogni  discredilo,  ogni 
censura  del  Governo  t;  delle 
leggi  si  referisec  direttamente 
al  Capo  dello  Stato.  Infatti  nei 
Codici  Italiani  che  hanno  attin- 
to eguali  disposizioni  dal  Fran- 
cese (art.  -126),  noi  riscontria- 
mo, o  che  delle  ingiurie  diret- 
te alla  persona  del  Capo  dello 
Stalo,  non  vi  è  fatta  menzione, 
perchè  si  sono  credute  compre- 
se nei  folli  che  tendonoa scre- 
ditare o  ingerire  odio  e  di- 
sjire/w  contro" il  Governo,  co- 


—  4 ar.  Ì27r  443 
ine  sarebbe  nei  codici  Napole- 
tano (art.  -142),  Parmense  (art. 
128),  Gregoriano  (art.  94),  ed 
Estense  (art.  445),  ose  si  sono1 
rammentale,  come  nel  codice 
Sardo  (art.  200),  clic  all'  epo- 
ca nella  quale  venne  pubblica- 
lo ed  attuato  proveniva  da  Go- 
verno assoluto,  sono  stale  riu- 
nito ai  folti  suddetti,  come  uno 
dei  mezzi  tendenti  olla  censura 
del  Governo.  Ciò  non  pertanto 
se  si  separa  ciò  che  può  esser 
personale  al  Principe  ,  da  ciò 
che  è  relativo  al  suo  Governo 
ed  alla  confezione  delle  leggi  , 
e  da  ciò  che  riguarda  i  pubbli- 
ci ufficiali  nel  disimpegno  del- 
le loro  funzioni ,  si  perverrà 
forse  a  dar  corpo  alla  rammen- 
tata distinzione,  e  ad  applicare 
ai  diversi  casi  le  diverse  dispo- 
sizioni del  nostro  Codice. 

Passiamo  adesso  all'  esame 
dei  fatti  che  costituiscono  il 
delitto  di  cui  ticn  proposito  il 
nos Irò  articolo.  A  noi  sembra, 
che  i  tre  modi  da  esso  special- 
mente enumerati, si  restringa- 
no in  sostanza  ad  un  solo  ;  chi 
scredita  il  Governo  o  le  leggi 
da  lui  promulgate,  eccita  odio 
e  disprezzo  verso  1'  uno  e  ver- 
so le  altre;  tende  a  sostituire 
alla  venerazione  ed  alla  obbe- 


dicnzu  die  si  deve  a  quel!'  au- 
torità nella  quale  risiede  ogni 
potere,  ed  olla  emanazione  del- 
la di  lei  volontà,  quel  disfavo- 
re, quello  censura  che  genera 
il  disprezzo,  poi  l'odio,  che  so- 
no i  preludii  di  falli  più  gravi. 
Crediamo  perciò  che  nella  ri- 
dondanza delle  parole  che  si 
trovano  in  questo  articolo,  noi 
abbiamo  un  modo  dimostrati- 
vo dei  diversi  gradi  ai  quali  lo 
censura  può  spingersi  ,  piutto- 
sto che  altrettanti  fatti  distin- 
ti ,  aventi  caratteri  loro  pro- 
pri! . 

Checche  sia  di  ciò,  dovrà  ri- 
tenersi che  ogni  critica ,  ogni 
censura  contro  il  Governo  e  le 
leggi  dello  Stalo  ,  costituisca 
il  delittlo  represso'  in  questo 
articolo?  Piò  certamente.  D'uo- 
po è  che  essa  provenga  dalla  de- 
liberata maligna  intenzione  di 
spregiare  gli  atti  del  Governo, 
per  indisporre  gli  animi  con- 
tro di  esso,  ed  eccitarli  al  vili- 
pendio e  alla  inobbedienza  ;  il 
che  sommamente  compromet- 
te I'  ordine  pubblico.  Ma  se  le 
parole  portanti  censuro  sono  il 
porlo  della  leggcrczzo  ,  della 
imprudenza  ,  di  una  passiono 
improvvisa,  è  assai  meglio,  di- 
te I'  illustre  Giuliani  ((oc.  ci!. 


lib-  ir  cap.  linfe.  §  8)  abbando- 
nare 1'  autore  olla  disapprova- 
zione pubblica  che  perseguitar- 
lo con  la  spada  della  giustizia, 
nclqual  concetto  concordano  la 
leg.  unte,  coti,  si  qitit  Imper. 
maledix.  e  l' ari.  (J5  della  legge 
Leopoldina  del  50  Novembre 
1786,  di  che  abbiamo  lunga- 
mente parlato  nelle  nostre  os- 
servazioni generali  su  questo 
titolo  a  pag.  45  .  Se  poi,  sog- 
giunge il  lodalo  scrinare  ,  il 
linguaggio  apparentemente  ir- 
reverente del  suddito,  altro  non 
esprime  che  1'  oneslo  deside- 
rio di  un  migliore  organamen- 
to in  un  determinato  oggetto 
di  pubblico  interesse  ,  allora 
sarebbe  ingiustizia  il  confonde- 
re i  niodesli  voli  del  buon  cil- 
tadìno,  con  le  indiscreti!  censu- 
re dell'  irrequieto  e  turbolen- 
to. E  se  al  linguaggio  opparen- 
lemcnle  irreverente  non  si  de- 
ve molestia,  in  riguardo  del  lo- 
devole scopo  cui  mira  l'agente, 
meriterà  a  parer  nostro  nozL 
censura  ,  ma  elogio  colui  che 
con  parole  moderale,  espresse 
con  prudenza  e  con  rispetto,  Ta- 
rò conoscere  alla  pubblica  au- 
torità il  bisogno,  talora  di  prov- 
vedere con  leggi  nuove,  talora 
di  migliorare  1'  esistali. 


Resto  ora  a  dire  dell'  eie- 
rosolo  della  pubblicità,  da  mi 
debbono  essere  se  rotti  pannati 
i  felli  criminosi  dei  quali  parla 
questo  artìcolo.  Questo  de- 
mento sitrae  dalle  disposiiioni 
dell'  arinolo  precedente ,  me- 
diante le  parole  di  cui  si  serve 
il  legislatore  ■  ivi  »  con  uno 
dei  modi  indicali  nell'artico- 
lo precedente  «  .  Rinviamo 
dunque  i  nostri  lettori  a  ciò 
che  abbiamo  in  proposito  os- 
servato ili  sopra,  e  ci  limitere- 
mo a  concludere,  che  in  man- 
canza dell'  estremo  della  pub- 
blicità, come  dalla  legge  è  de- 
finito, non  può  esser  luogo  a  pu- 
oiiione  contro  colui  che  ha 
cercato  di  screditare  il  Govcr- 
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no  ,  o  di  eccitare  odio  e  di- 
sprezzo contro  il  medesimo ,  o 
i-nntru  te  leggi  dello  Stato  . 

Nulla  diremo  relativamente 
alla  pena  ,  la  quale  merita  lo- 
de per  In  sua  mitene,  superio- 
re a  quella  che  sì  trova  io  pro- 
posilo negli  altri  iodici.  Unti 
dobbiamo  pero  omettere  dì  os- 
servare, che  confrontando  la 
pena  minacciata  in  questo  ar- 
ticolo con  le  altre  sancito  nel- 
l'articolo 109,  sì  ha  una  ripro- 
va della  distinzione  da  noi  pre- 
messa ,  cioè  dei  fatti  che  inve- 
stono la  persona  del  Granduca, 
dagli  nitri  che  portano  censu- 
ra, dispregio,  o  òdio  al  suo  Go- 
verno, o  alle  leggi  da  lui  ema- 
nate. 
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Aut.  128.  —  Coloro  per  olirò,  che,  senza  aver  par- 
tecipalo allo  formazione  delle  scritture  o  rappresentazio- 
ni figurative  ,  contemplato  nei  due  precedenti  articoli  , 
hanno  scientemente  servito  di  semplici  stromenli  a  dif- 
fonderle ,  esporlo  ,  affiggerle  ,  od  altrimenti  propalarle  ; 
soggiacciono, 

a)  nei  casi  dell'  articolo  126,  alla  carcere  da  uno 
a  einipie  anni ,  se  il  fatto  preso  di  mira  è  avvenuto  ,  e 
da  due  mesi  ad  un  anno,  se  non  ì}  avvenuto;  e 

b)  nei  casi  dell'  articolo  127  ,  alla  medesima  pe- 
na da  uno  a  sei  mesi . 


Osservazioni  siili'  articolo. 

Questo  articolo  parla  di  co- 
loro, clie  senza  aver  partecipa- 
to olla  formazione  delle  scrit- 
ture o  rappreseli! azioni  figu- 
rative ,  hanno  jcietilentetife 
servito  di  semplici  stromenli 
per  diffonderle  ,  esporle,  affig- 
gerle, o  altrimenti  propalarle . 
Questo  fatto,  nei  termini  nei 
quali  è  dall'arlicolochinrainen- 
le  esposto,  si  prcsenla  alla  no- 
stra mente  conie  una  coopera- 
tone diretta  al  fatto  dell'  au- 
tore principale  ,  o  tal  clic  co- 
lui che  se  ne  è  reso  reo,  debba 
ritenersi  come  correo  ne)  fatto 


stesso;  sia  pure  che  costui  non 
abbia  servito  clic  come  sempli- 
ce stromento  alla  pubblicità  , 
ma  quando  vi  si  i  prestato 
icfcnJemenle  ,  questo  suo  Tat- 
to lo  associa  ni  principale  de- 
linquente ,  mentre  egli  si  fa 
l'esecutore  della  di  lui  prava 
intenzione  ,  rendendo  il  primo 
causa  morale  del  delitto,  e  co- 
stituendo se  medesimo  causa 
fisica.  Tale  È  il  giudizio  della 
scienza,  tali  sono  le  teorie  che 
il  nostro  Codice  ritiene  all'art. 
49.  (vedi  voi.  II  pag.  122) 

Uome  dunque  avviene,  che 
l'articolo  in  esame  consideri 
1'  esecutore  dell'  altrui  prava 
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volontà  non  come  correo,  e  nep- 
pure come  ausiliatore  ,  e  lo 
sottoponga,  negli  attiche  hanno 
avuto  I"  effetto  clie  se  ne  spe- 
rava, alla  carcere  da  uno  a  cin- 
que nnni,  dì  fronte  a  quelli  con- 
templali all'  art.  126  ,  e  alla 
carcere  da  una  a  sei  mesi  in 
quelli  previsti  doli'  art.  127  , 
invece  di  punirlo  con  pena  e- 
gualc  a  quella  dovuta  all'auto- 
re principale  ,  a  colui  che  fu 
causa  morale  del  delitto  ?  Sia 
pure  che  la  circostanza  del  non 
aver  costui  partecipatila  for- 
mazione delle  scritture,  o  rap- 
presentazioni figurative  ,  im- 
porti una  causa  diminuente  la 
imputazione  ;  ina  questa  causa 
non  può  n  parer  nostro  condur- 
re ad  altra  conseguenza,  che  a 
quella  previsto  dall'  art.  51  del 
Codice,  ad  uno  diminuzione  di 
peno,  entro  i  limiti  legali. 

Concludiamo  ;  se  la  icienzn 
della  prava  intenzione  altrui  e- 
siste.,  e  precede  l'atto  costituen- 
te la  pubblicità  ,  noi  abbiamo 
correità;  se  la  scienza  manca, 
o  è  posteriore  oli'  olio  suddet- 
to ,  in  ambedue  i  casi  non  o- 
vrenio  delitto,  mentre  esisterà 
un  fatto  materiale  lesivo  della 
legge  penale,  ma  mancherà  l'e- 
lemento di  ogni  civile  imputa- 


bilità, I'  aito  inferno,  in  quan- 
to che  l' agente  al  momento  in 
cui  diede  opera  alla  diffusione, 
ignorava  a  che  tendessero  i  fat- 
ti di  cui  si  faceva  autore  per 
istigazione  altrui.  Quindi,  se- 
guendo le  prescrizioni  dell'  ar- 
ticolo in  csomc,  ogni  volta  che 
i  fatti  di  che  parlano  gli  art. 
96,  97  e  1U  si  verificheranno, 
noi  vedremo  chi  fu  causa  mo- 
rale del  delitto  punito  per  l'art. 
126  con  pena  capitale,  e  colui 
che  ne  è  stato  causa  fisica  per 
avere  sciente  mente  diffuse  ,  e- 
sposle,  oftìssc,  o  altrimenti  pro- 
poste le  scritture  e  le  rappre- 
sentazioni figurative,  che  hanno 
prodotti  i  fatti  istcssi,  condan- 
nato per  1'  orticolo  129  lettera 
a  alla  carcere  da  uno  a  cinque 
anni.  Lo  differenza  esiste  anco- 
ra nel  caso  del  non  avvenuto 
fatto  criminoso  ,  perchè  colui 
che  è  stato  eausa  morolc  e  con- 
dannato da  uno  a  cinque  anni 
di  carcere,  c  colui  che  è  stalo 
causa  fisica  alla  stessa  pena  da 

11  lodato  autore  della  Teori- 
ca del  Codice  Penale  a  pag. 
158  si  limila  a  dire,  che  le  me- 
desime pene  stabilite  agli  arti- 
coli 126  e  1«7  sarebbero  stale 
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soverchie  sopro  colui,  che  aves- 
se jeieijiemenlc  servilo  di  sem- 
plice strumento  a  diffondere 
quelle  criminose  scritture  o 
rappresentazioni  figurative  , 
quando  non  prese  parte  a  for- 
marle. Concediamolo  ;  la  equi- 
tà c  In  moderazione  nelle  di- 
sposizioni penali  è  sempre  de- 
gna di  elogio.  Ma  una  volta  che 
si  esige  la  scienza  precedente 
della  prava  intenzione  altrui  ; 

rizzare  ima  lieve  discesa  nella 
scolo  penale  ,  ma  non  porterà 
quel  grave  sbilancio  che  tro- 


viamo dalla  legge  indicato ,  e 
che  distrugge  radicalmente  le 
regole  che  costituiscono  la  cor- 
reità .  E  a  mostrare  sempre 
più  In  giustizia  di  tali  rilievi 
sarà  opportuno  l'avverti  re,  che 
né  il  codice  Francese,  né  i  co- 
dici Italiani  contemplano  il  ca- 
so, di  cui  fa  porolo  I'  articolo 
che  commentiamo . 

Inutile  sarà  il  dire,  clic  per 
I'  applicazione  di  questo  arti- 
colo si  esige  I'  intervento  della 
pubblicità,  e  che  per  ottenerla 
fa  d' uopo  ricorrere  alle  dispo- 
sizioni dell'  orticolo  126. 
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AnT.  129.  —  Le  manifestazioni  sediziose,  che,  sen- 
za 1'  animo  di  eccitare  ai  delilli,  indicali  noli'  articolo 
126,  sono  state  falle  in  luogo  pubblico,  o  con  pubblico 
scandalo  ;  ognora  che  non  cadano  solto  una  pena  più 
grave ,  si  puniscono  coti  la  carcere  da  un  mese  od  un 
anno . 


Oiseroaxioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  colpisce  le 
manifestazioni  sediziose,  che, 
senza  ['  animo  di  eccitare  DÌ 
delitti  indicati  nel  la  r  ti  colo  1 26, 
sono  slate  fatte  in  luogo  pub- 
piico  o  con  pubblico  scandalo . 

Cosa  intende  il  legislatore 
con  la  parola  generica  di  ma- 
il ifu Iasioni  iedi=ioie ,  di  cui 
si  è  servito  ancora  nel  prece- 
dente articolo  426,  con  la  dif- 
ferenza che  ivi  era  indicato 
lo  scopo  ? 

L' egregio  autore  dello  Teo- 
rica del  Codice  Penale  a  pag. 
439,  dopo  aver  falla  una  lunga 
e  patetica  enumerazione  dei  fat- 
ti avvenuti  pur  troppo  con 
straordinaria  frequenza  nel  no- 
stro paese  ed  in  tutta  1"  Italia 
negli  anni  decorsi ,  falli  che 
servirono  di  veicolo  ad  altri 


di  ben  più  grave  peso ,  e  che 
introdussero  fra  noi  1"  anar- 
chia, confessa,  che  per  la  mol- 
tiplicilà  degli  eventi ,  e  per  la 
mutabil  natura  delle  cose,  è 
impossibile  dare  di  essi  una 
definizione,  e  mollo  più  lo  im- 
pegnarsi ad  una  particolareg- 
giata indicazione  dei  medesi- 
mi. Dal  che  ne  inferisce,  che  di 
fronte  a  tale  impossibili  (A  con- 
veniva contentarsi  di  un  ap- 
pellativo generico  si ,  ma  di  a- 
perla  significazione,  per  1'  ag- 
giunto della  parala  sediziose,  e 
lasciare  cosi  ai  magistrali,  ai 
quali  la  legge  concede  1'  accu- 
sa e  respelt  iva  mente  il  giudi- 
zio sui  reati,  il  dare  alle  paro- 
le ed  allo  spirito  da  cui  è  ani- 
mata la  legge  quel  significato, 
che  senza  esser  pericoloso  alla 
privata  liberta  ,  Icnde  a  gua- 
rentire da  ogni  danno  il  civile 
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consorzio. 

Noi  sinceramente  deplore- 
remmo la  necessità  in  cui  si 
dice  essersi  trovato  il  legislato- 
re di  tenersi  sulle  generali,  ab- 
bandonando all'  arbitrio  dei 
giudici  il  definire  il  delitto,  se 
questa  necessità  sussistesse  ; 
dappoiché  è  grave  menda  in 
una  legge  penale  il  lasciare  i 
giudici  nel  vago  sulle  intenzio- 
ni del  legislatore  ,  c  tanto  più 
quando  la  legge  stessa  versa 
su  delitto  politica  ,  ove  lo  spi- 
rito di  partilo  può  facilmente 
eccedere  quel  prudente  e  mi- 
surato concetto  che  guida  il 
legislatore,  sempre  cai  ino,  sem- 
pre estraneo  alle  umane  pas- 
sioni. Ha  a  noi  non  sembra  che 
quella  necessità  sussista,  men- 
tre non  malagevole  impresa 
sarebbe  stata  il  definire  quelle 

trinseca  natura,  e  per  lo  scopo 
che  gli  agenti  si  propongono  , 
senza  bisogno  di  procedere  , 
anche  per  via  dimostrativa,  ad 
enumerarle.  Infatti  immaginia- 
mo che  T  articolo  in  esame 
fosse  cosi  concepito;  »  Le  al- 
»  (re  man  i/a  lai  ioni  sedie  tose 
»  non  aetnti  lo  scopo  di  csci- 
»  lare  ai  delidi  indicali  nel- 
»  C  articolo  126,  che,  eie- 


»  gitile  in  luogo  pubblico  o 
j>  con  ptiùiiiico  scandalo,  so- 
li no  mosse  dal  desiderio  di 
»  futuri  ordinamenti  politici, 
»  e  fendono  talora,  con  allu- 
i>  sione  a  fatti  presenti  o  pat- 
ii sati,  a  censurare  gli  ordi- 
»  Momenti  allieti  fi,  u  le  mi- 
a  iure  precede» lei» etile  adol- 
»  late  per  reprimerli ,  e  cosi 
»  ad  impegnare  indiretta  men- 
ti le  U  Governo  a  cambiarle, 
ii  ojnora  che  ec. 

Alla  nostra  tenuità  sembra, 
che  così  redatto  l'articolo,  vi 
si  sarebbe  trovato  quanto  era 
necessario  per  indicare  la  na- 
tura giuridica  dei  fatti  minac- 
ciali di  pena ,  e  che  si  sarebbe 
evitato  di  porre  i  giudici  nel. 
pericoloso  agone  di  indagare  il 
'pensiero  del  legislatore  sulla 
natura  dei  falli  do  lui  non  pre- 
cisati c  ravvolti  in  espressioni 
generali  ed  equivoche . 

Checché  sin  di  ciò,  bisogna 
ben  guardarsi  dal  confondere  i 
fatti  criminosi  designati  in  que- 
sto articolo  con  gli  altri  previ- 
sti dal  precedente  articolo  126 
e  con  quelli  di  cui  fa  menzione 
I'  articolo  106  §  1.  I  primi  ap- 
partengono direttamente  al  de- 
litto di  perduellione  ,  mentre 
consistono  in  un  eccitamento 
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diretto  a  commetterlo  .  Il  no- 
stro orticolo  parla  di  manife- 
stazioni sediziose  che  mancano 
in  se  medesimo  dei  caratteri 
dell'  indicalo  delitto  ,  ma  che 
possono  con  otti  successivi  pre- 
pararlo, e  che  perciò  meritano 
per  prevenzione  di  essere  re- 
pressi. Gli  ultimi  parlano  di 
una  rngunota  di  dieci  o  più 
persone,  che  siasi  moscata  in 
un  luogo  pubblico,  intesa  a  ma- 
nifestare con  strepiti,  clamori, 
0 jifaltra  qualunque  maniera, 
sentimento  di  disapprovazione 
o  desiderio  o  domanda  ad  una 
persona  rivestita  di  pubblica 
autorità,  o  a  un  Ministro  este- 
ro. Onde  è  che  i  primi  due  so- 
no essenzialmente  delitti  diret- 
tamente politici;  il  terzo  è  uno 
pertinenza  delle  pubbliche  vio- 

ratlcri.  La  differenza  che  pas- 
sa Tra  loro  ,  dimostra  sem- 
pre più  la  necessita  di  cui  par- 
lavamo, di  ben  definire  il  secon- 
do per  distinguerlo  dal  terzo  , 
ondo  non  lasciare  i  Tribunali 
nella  presenza  di  due  disposi- 
la incertezza  di  sapere  se  per- 
cuotono fatti  diversi,  distinti  o 
pa  riformi. 
Il  delitto  di  cui  fa  menzione 


questo  articolo,  deve  avvenire 
'  in  luogo  pubblico ,  o  produrre 
pubblico  scandalo  .  Sul  luogo 
pubblico  abbiamo  detto  quanto 
basta  nel  nostro  commento  al- 
l'articolo 126.  Il  pubblico  scan- 
dalo di  cui  detto  orticolo  126 
non  parla  ,  equivale  a  quella 
fi»  bb  tic  il  ti  impropria  di  cui 
poco  sopra  parlavamo  sulla 
scoria  della  nostra  giurispru- 
denza .  Anche  la  teorica  del 
Codice  penate  da  olle  suddette 
parole  questo  senso  a  pag.  242 
«  ivi  a  dove  si  vuole  attenta- 
li mente  considerare  che  la 
»  ehmiula  con  pubblico  scan- 
o  dato  non  cofpisce  aoiomcn- 
»  te  le  astoni  immorali  coin- 
«  messe-atta presentatiti pub- 
o  ofico  ,  ma  quelle  ancora  , 
»  che  ,  sebbene  eseguite  in 

»  nule  a  nolisia  di  molli ,  ed 
»  'ialino  /erito  il  sentimento 
a  morale  del  pubblico  .  » 

Non  possiamo  tralasciare  ol- 
tre osservazioni,  che  ci  venga- 
no suggerite  dal  confronto  del 
citalo  articolo  206  §  1  ,  con 

Il  detto  articolo  206  deter- 
mino il  numero  delle  persone 
che  compor  debbono  la  rogu- 
nata  in  dieci  o  più;  il  che' vuol 
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dire,  che  se  gli  agenti  sono  in 
numero  minore ,  non  possono  • 
essere  criminalmente  tradotti 
in  giudizio  per  quei  folto.  L'ar- 
ticolo che  abbiamo  in  esame 
non  prcSniscc  il  numero  delle 
persone  che  danno  opera  alle 
manifestazioni  sediziose  ;  il 
che  vorrebbe  dire  ,  che  ore  se 
ne  rendesse  debitore  un  solo  o 
più ,  ma  in  numero  inferiore  a 
dieci,  sarebbero  punibili  della 
pena  nell'articolo  Stesso  minac- 
ciata. Perche  tal  differenza  7 

Oltre  a  ciò  nel  citato  ortico- 
lo 206  abbiamo  una  sensibile 
diversità  nelle  pene  dovute  ai 
promotori  della  regimata,  e  nel- 
le altre  da  inOiggersi  ai  parte- 
cipanti; nell'orticolo  in  esame 
questa  differenza  non  esiste.  E 
perchè  ?  È  forse  fuori  del  pos- 
sibile che  fro  quei  che  esegui- 
scono le  dimostrazioni  sedizio- 
se vi  sieno  i  capi  ,  quelli  che 
le  hanno  organizzate  ,  e  quei 
che  nuli'  olirò  fecero  che  ce- 
dere all'  impulso  altrui  ? 

L' articolo  206  al  §  3  savia- 
mente prevede  il  caso,  che  al- 
l' intimazione  dell'  autorità,  la 
raglinola  siasi  disciolla,  prima 
di  portare  od  effetto  le  concer- 
tate manifestazioni,  ed  in  que- 
sto coso  del  pari  saviamente 


prescrive,  che  i  direttori  o  pro- 
motori sieno  puniti  della  pena 
prescritta  ai  partecipanti ,  e 
che  questi  possano  andare  im- 
puniti .  Neil'  articolo  che  com- 
mentiamo, questo  caso,  che  è 
facilmente  contingibile  in  ogni 
manifestazione  sediziosa,  non  è 
preveduto  .  E  perchè  ?  Moi  lo 
abbiamo  vedulo  contemplato 
nello  pjù  grave  ricorrenza  dei 
partecipanti  ad  una  sollevato- 
ne, dei  quali  parla  il  preceden- 
te articolo  405  §  2 .  Qual  sarà 
mai  la  ragione  per  la  quale  il 
legislatore  nell'  articolo  in  e- 
same  ha  serbalo  silenzio  su 
questa  interessantissima  circo- 
stanza ? 

Finalmente  l'articolo  di  cui  ci 
occupiamo  nella  determinazio- 
ne della  pena  contiene  uno  dei 
soliti  riservi,  di  cui  il  codice 
nostro  obbonda  nelle  sue  dispo- 
sizioni, racchiuso  nelle  seguen- 
ti porole  «  ognora  che  non  ca- 
dano sotto  una  pena  piti  gra- 
ve ».  A  quale  disposizione  sì 
è  voluto  far  relazione  ?  Non  ai 
fatti  previsti  dall'orticolo  -126, 
perchè  questi  erano  slati  esclu- 
si con  le  parole  «  senso  i'oiii- 
tno  dì  eccitare  ai  delitti  indi- 
cati ne  ti'  articolo  J2C  ;  Non  a 
quelli  puniti  dall'  articolo  20ti, 
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perchè  affollo  diversi  e  distin- 
ti .  Non  è  riuscito  n  noi,  per 
quante  diligenze  abbiamo  fatto, 
rintracciare  una  disposizione 
cui  quel  riservo  possa  referir- 
si .  Ed  ecco  dimostrato  che  non 
avevamo  torlo  nel  lamentare 
nel  nostro  proemio  (voi.  I  pag. 
xksii)  questi  frequenti  rinvìi , 
per  i  quali  i  giudici  rimangono 


bene  spesso  dubitativi  ed  In- 
certi sulla  pena  da  applicarsi . 

Chiuderemo  le  nostre  osser- 
vazioni su  queslo  articolo  con 
l'avvertire  jthe  nei  codiciFran- 
cesc  ed  Italiani  non  abbiamo 
disposizioni  congeneri  a  quelle 
di  cui  abbiamo  fin  qui  tenuto 
parola  . 


154  codice  fecale  —  jut.  450. 

Art.  130.  —  Alle  pene  inferiori  all'  ergastolo,  che 
si  debbano  decretare  per  delitti  contemplati  nel  presen- 
te titolo,  si  può  sempre  aggiugnerc  la  sollopasiziono  al- 
la vigilanza  della  polizia . 


Osservazioni  stili'  articolo. 

Foche  parole  occorrono  su 
queslo  articolo,  che  parla  «Iella 
pena  accessoria  dello  sntlopo- 
sizionc  alla  vigilanza  della  po- 
lizia .  Questa  pena  può  unirsi 
a  tulle  quelle  temperane  e 
principali  minacciate  ai  relati- 
vi casi  contemplati  nel  titolo 
in  esame  .  Rammentiamo  ai 
giudici  che  il  decretarla  è  ri- 
lascialo al  loro  prudente  arbi- 
trio; lu  legge  dice  jì  può,  e  be- 


ne ha  fatto  ad  abbandonare  to- 

gistrati  ,  in  specie  quando  la 
pena  principale  consiste  nel 
carcere.  Piel  nostro  commento 
all'  artic.  30  (voi.  I  pag.  i6i) 
abbiamo  francamente,  sebbene 
con  la  dovuta  reverenza,  espo- 
sto ciò  che  su  questa  pena  ac- 
cessorio noi  senlivamo;  ed  ora 
siamo  lieti  che  la  legge  deflet- 
tendo dalla  sua  astratta  seve- 
,  rila,  ne  abbia  rimesso  l'appli- 
cazione al  senno  dei  giudici. 
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Osservazioni  sulle  materie 
comprese  nel  Titolo  I  .  del  Libro  ME. 


Abbiamo  esaurito  il  nostro 
commento  sulle  materie  gra- 
vissime contenute  nel  titolo  \  ° 
di  questo  secondo  libro;  abbia- 
mo perciò  sodisfallo  all'  impe- 
gno da  noi  contratto,  accompa- 
gnando al  lesto  della  legge  le 
nostre  osservazioni  relativa- 
mente a  ciò  che  In  scienza  pe- 
nale insegna  ,  e  a  quello  che  i 
codici  Francese  ed  Italiani 
banno  sancito .  Restano  adesso 
a  farsi,  a  coni  pimento  dell'  as- 
sunto nostro,  alcuni  rilievi  sul- 
l'insieme delle  disposizioni  con- 
tenute nel  titolo  slesso  . 

Rendendo  omaggio  al  vero, 
il  codice  nostro,  nato  poeo  dopo 
recenti  gravissime  commozioni 
politiche,  ha  saputo  conservore 
calma  e  moderazione  in  mate- 
rie nelle  quali  la  rabbia  dei 
partiti  confonde  lo  spirilo  di 
vendetta  con  la  giusta  punizio- 
ne, e  non  sa  trovare  altro  mo- 
do di  prevenzione,  a  ditela  del 
sociale  consorzio,  che  quello  di 
schiacciare  i  novatori  solto  il 
peso  di  atroci  pene.  Penultimo 


di  fronte  agli  altri  codici  Ita- 
liani, Ila  tratto  senno  dal  pro- 
gresso che  la  scienza  ha  fatto 
verso  la  civiltà;  ha  reso  omag- 
gio alle  nostre  tradizionali  di- 
scipline, e  ha  profittato  di  quel- 
li insegnamenti  che  il  nostro 
secolo,  torbido  per  il  continuo 
avvicendarsi  di  politiche  con- 
tese, ci  ha  somministrati . 

E  perchè  un  tale  elogio  non 
sia  sfornito  di  appoggio,  ed  a 
noi ,  seguaci  di  severa  impar- 
zialità, non  sia  fatto  debito  di 
men  gratuite  asserzioni ,  cre- 
diamo opportuno  di  qui  enu- 
merare quei  miglioramenti  dei 
quali  facevamo  parola. 

t.  Il  codice  nostro  ha  voluto 
conservare  la  pena  capitale,  clic 
ha  trovato  dì  recente  ripristi- 
nata; ma  I'  ha  minacciata  sol- 
tanto in  quei  casi  gravissimi 
di  vero  ,  proprio  e  imminente 
pericolo  sociale  ;  nel  modo  poi 
di  mandarla  ad  cITetlo  non  ha 
fatto  differenza  fra  delitto  po- 
litico e  delitto  comune.  Non  co- 
si nei  codici  Francese  ed  Ila- 
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liani,  ove  riscontriamo  l'appli- 
cazione di  questa  pena  terribi- 
le, con  irreflettuta  profusione 
colpire  anche  i  casi  seconda- 
ri], ai  quali  pene  minori  erano 
sufficienti ,  ed  ove  leggiamo, 
quaodoipiù  quando  meno,  esse- 
re la  pena  slessa  preceduta  da 
apparati  ferali,  che  iulepidisn>- 
no  I'  a?ione  della  giustizia  li- 
mano ,  abbacandola  ad  una 
drammatica  raperesentama  a 
carico  degli  effetti  che  si  spe- 
rano dal  pubblico  esempio,  a 
cui  improvvidamente  si  sosti- 
tuisce un  sentimento  di  com- 
passione verso  il  colpevole,  ed 
un  barbaro  eccitamento  alle 
curiositi  popolare,  avida  di  tali 
spettacoli,  che  estinguono  nel 
di  lei  animo  i  più  nobili  senti- 
menti del  cuore  . 

II.  Nel  nostro  coni  mento  al- 
l' art.  98  (  pag.  51  voi.  IH  ) 
abbiamo  osservalo  che  soltan- 
to 1'  olio  enecutiuo  prouimo 
costituisce  attenuto  nei  delitti 
previsti  agli  art.  96  e  97.  Que- 
sta limitazione  è  un  notabile 
miglioramento,  mentre  sappia- 
mo, come  dì  fronte  allo  leggi 
■tornane  ,  a  non  pochi  scrittori 
di  scienza  penale  ,  ai  Codici 
Francese  (art. 88),  Sardo(ort. 
■186),  Gregoriano  (art.  83),  e- 
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rono  nell'  attentato  compresi 
tanto  gli  atti  esecutivi  prossi- 
mi quanto  i  remoli  .  In  ciò  il 
Codice  nostro  ha  seguilo  l'au- 
rea giurisprudenza  de'  nostri 
Tribunali,  e  gli  esempii  dei  Co- 
dici Parmense  (art.  155)cNa- 
poletono  (art  124) .  L'Estense 
si  è  fatto  di  lui  seguace  . 

III.  Abbiamo  pure  a  pagina 
55  di  questo  volume  fotta  co- 
noscere la  importante  inno- 
vazione introdotta  dal  Codice 
agli  articoli  '99  ,  iOO  ,  -iOi  e 
102  sulla  cospirazione.  Secon- 
do i  principii  della  scienza, 
quella  rappresentava  di  perse 
stessa  ,  tosto  clic  fosse  stata 
concertato  e  concluso,  e  stabi- 
lito il  progetto  di  operare  ,  il 
delitto  di  lesa  maestà  olla  pari 
dì  ogni  altro  fra  i  modi,  con  i 
quali  questo  delitto  può  com- 
mettersi. Onde  è,  che  conside- 
rata come  un  attentato,  era 
soggetta  alle  medesime  regole 
da  cui  questo  dipende  ;  la  no- 
stra Gi uri  sprudenza  andava  in 
questo  senso  ,  al  quale  annui- 
scono i  Codici  sopra  rammen- 
tati, il  Gregoriano  eccettuato. 
Ora  il  Codice  di  essa  fa  un  de- 
litto di  per  se  stante,  un  delit- 
to sui  generis,  soggetto  in  tut- 
te le  sue  fasi  a  pena  tempora- 


ria, e  nuli  convertibile  in  atten- 
ete i  cospiratori  abbiano,  per 
giungere  al  loro  pravo  scopo, 
commesso  un  atto  esecutivo 
prossimo.  E  questo  è  per  cerio 
un  miglioramento  ,  dal  quale 
sono  state  tolte  di  mezzo  molte 
questioni,  che  erano  sorte  sul- 
la legislaziune  penale  prece- 

1%'.  Il  nostro  Codice  all'art. 
90  minaccia  della  pena  capita- 
te l'attentato  contro  II  Gran- 
duca, o  per  torgli  la  vita,  o  per 
privarlo  della  sovranità,  o  per 
impedirgliene  anche  tempora- 
riame nte  l' esercizio;  ed  all'ari. 
-1 10  estende  la  medesima  pena 
contro  simili  attentati  diretti 
verso  la  persona  del  Reggente. 
Limitando  I  delti  attentati  a 

cessarlo,  escluso  quelli  che  nei 
casi  designati  dalla  scienza  ri- 
corrono, come  abbiamo  dello  a 
pag.  33  dì  questo  volume,  sulle 
pe  rson  e  del  P  ri  ne  i  p  e  Ere  di  tfi  rio , 
c  della  Granduchessa  incinta  di 
questo;  e  ha  in  tal  modo  se  parato 
ciò  che  devesi  alla  maestà  da 
ciò  che  riguarda  la  dignità  . 
In  tali  disposizioni  ha  savia- 
mente contenuti  nei  loro  veri 
iojto  ni. 


limiti  ì  principi!  di  diritto  pe- 
nale, ed  ha  tacitamente  censu- 
rati i  Codici  Francese  ed  Ita- 
liani ,  i  quali  ampliando  senza 
conveniente  ragione  i  principi] 
medesimi,  hanno  aggiunte  alle 
indicale  due  Auguste  Persone, 
tutte  quelle  che  compongono  la 
famiglia  del  Principe  capo  del- 
lo Stato . 

\.  Abbiamo  detto  a  pag.  52 
voi.  11,  che  la  celebre  legge 
Leopoldina  del  30  Agosto  1786 
aveva  abolito,  con  plauso  del- 
l' Europa  incivilita  ,  e  dei  più 
dotti  cultori  di  criminali  disci- 

della  contista  dei  beni  del  con- 
dannato ,  che  Taceva  ricadere 
nei  figli  di  esso,  innocenti  del 
delitto  paterno,  parte  della  pe- 
na a  lui  personalmente  dovuta, 
addossando  al  fisco,  giudice  e 
parte,  il  grave  sospetto  di  am- 
bire i  pai  nummi  privati,  a  sca- 
pito di  quella  imparziale  giu- 
stizia ,  che  non  ha  altro  scopo 
che  scuoprire  il  vero,  e  tutela- 
re la  pubblica  quiete  e  sicu- 
rezza. Da  quell'epoca  in  poi  in 
Toscana  non  si  è  variala  in  pro- 
posito legislazione,  ed  il  nostro 
codice,  oltre  al  non  avere  no- 
verato questa  pena  fra  quelle 
create  o  ripristinate,  parlando 
11 
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«Iti  delitto  di  maestà,  ho  su  di 
ESSO  conservato  silenzio  .  Unn 
cosi  si  sono  comportati  il  co-  ' 
ilice  Francese  che  i'  aveva  per 
questo  delitto  adottata,  e  se  oggi 
e  in  Francia  abolita,  ciò  si  deve 
n  Luigi  XVIII,  che  nella  caria 
costi iuzionnlc  V  abrogò;  il  en- 
dice Eslensc,  che  sottrae  sol- 
tanto la  porzione  legìttima  e  gli 
alimenti  alla  vedova  del  con- 
dannalo: il  endice  Gregoriano, 
elio  ali'  articolo  85  porta  ag- 
ii: 1 1 ili c;i /.ione  al  fisco  della  por- 
zione disponibile  dei  beni  del 

danni  dallo  Stato  sofferti  per 
il  delitto;  ed  il  codice  Sardo, 
che  agli  orticoli  201  ,  202  ,  e 
■Jtir,  dispone,  che  alla  peno  ca- 
pitale si  aggiunga  uno  multa 
che  può  estendersi  lino  a  lire 
einquanlomila,  più  lo  indenni- 
tà dovuto  allo  Stato  ed  ai  pri- 
vati lesi;  quindi  aggiunge  il  se- 
questro del  patrimonio  del  de- 
linquente al  primo  sorgere  del 
procedimento  giudiciale,  segui- 
to, dopo  la  sentenza  sia  contra- 
dilloria,  sia  contumaciale,  dol- 
io vendita  del  medesimo,  se  al- 
la multa  e  alle  indennità  non 
sia  slato  sodisfatto  entro  sei 

Veroè,  che  questi  codici  cuo- 


prono  la  confisca  sotto  il  manto 
della  indennità  allo  Stato  leso, 
ma  quella  non  cambia  perciò 
con  il  nome  di  natura.  Ora  re- 
lativamente al  danno  pubblico 
sorge  un  allro  reflesso  io  favo- 
re del  nostro  codice,  ed  è,  che 
nell'orticolo  33§-l,  ove  si  par- 
la dell'obbligo  ingiunto  ai  Tri- 
bunali di  decretare  la  ripara- 
zione del  danno  insieme  con 
le  pene  ,  non  vi  si  comprende 
che  il  prillato,  quello  cioè  re- 
cato ai  terzi  lesi  per  il  delitto 
(vedi  le  nostre  osserirnsioni  «il 
dello  articolo  pag.  263  noi.  !> 
Onde  è,  che  nei  delitti  di  lesa 
maestà,  il  fisco  non  potrà  porre 
le  mani  nel  patrimonio  del 
condannato  sotto  il  titolo  di  in- 
dennità dovuta  allo  Stato,  per- 
chè questa  riguarda  il  danno 
pubblico,  che  la  legge  risarci- 
sce con  lo  pena . 

VI.  Ci  siamo  dati  cura  nelle 
nostre  osservazioni  sulla  ru- 
brìca di  questo  tìtolo  a  pag.  29 
voi.  Ili,  di  esporre  quanto  era 
da  sapersi  relativamente  olla 
denunzia  dei  delitti  interessan- 
ti la  sicurezza  interna  o  ester- 
na dello  Stato;  nonostante  che 
i  migliori  scrittori  di  gius  pe- 
nale abbiano  con  parole  di  giu- 
sta indignazione  respinta  iateo- 
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ria  insegnala  dal  Bartolo,  tut- 
ti i  sopra  divisali  codici,  eccet- 
tuato il  Gregoriano  ,  I'  hanno 
accettata,  sottoponendo  a  non 
lievi  pene  ciascun  cittadino,  non 
congiunto  ai  delinquenti  per 
vincoli  di  sangue,  o  affinità  en- 
tro certi  determinali  gradi  , 
qualora  non  rivelasse  alla  pub- 
blica autorità  i  nomi  dei  cor- 
rei, o  dei  complici  nei  delitti  so- 
pra rammentali .  Il  codice  no- 
stro al  contrario  si  è  tenuto  in 
proposilo  in  un  dignitoso  silen- 
zio ,  clie  è  censura  eloquente 
delle  rammenlale  disposizioni. 

VII.  Finalmente  il  endice 
nostro,  nel  parlare  dei  delitti  di 
lesa  venerazione(  ha  del  pari 
taciuto  sulle  ingiurie,  sugli  in- 
silili e  spregii  diretti  agli  stem- 
mi, statue,  o  immagini  del  Prin- 
cipe o  dei  componenti  la  di  Ini 
famiglia.  Tatti  dei  quali  si  sono 
occupati  i  già  rammenta  ti  codici 
Italiani,  reprimendoli  con  non 
lievi  pene  ;  ed  ha  a  parer  no- 
stro ben  fatto,  mentre  oltre  al- 
lo essere  ridicolo  di  accorda- 
re a  muli  marmi  e  insensihili 
tele,  o  a  segni  rappresentativi 
del  supremo  potere,  quella  re- 
verenza che  devesi  alla  perso- 
na del  Principe  ,  un  riflesso  dì 
prudenza  insegna  di  imporre 


silenzio  a  un  male  inleso  zelo, 
o  a  un  turpe  spirilo  di  adula- 
zione, per  non  cadere  in  quelli 
abusi  atroci,  contro  i  quali  ad 
alta  voce  declama  Plinio  i\A 
suo  panegirico  a  Trajano. 

Ecco  quanto  a  parer  nostro 
noi  abbiamo  trovalo  nel  codire 
penale  toscano  di  prevalente 
a  quei  che  lo  hanno  preceduto 
in  Francia  ed  in  Italia,  ed  an- 
che a  quello  che  è  venuto  in 
luce  dopo  di  lui.  Se  nell'esame 
degli  articoli  contenuti  nel  pri- 
mo titolo  siamo  slati  costretti 
a  Tare  con. la  dovuta  reverenza 
alcuni  rilievi  che  non  suonano 
elogio  ,  le  sopra  espresse  os- 
servazioni dimostreranno,  che 
quando  1'  occasione  si  presen- 
ta, noi  volentieri  1'  afferriamo 
per  dargli  un  tributo  di  lode. 

Non  possiamo  poi  pretermet- 
tere una  teoria,  che  pur  troppo, 
in  onla  della  giustizia,  della  e- 
quità  e  della  ragione  naturale, 
trovasi  impudentemente  oppu- 
gnata da  oscuri  libellisti  privi 
di  nome  e  di  autorità  . 

La  teoria  é  questa  .  Coloro 
che,  senz'avere  minimamente 
contribuito  alla  caduta  e  alla 
fuga  del  Principe,  estinto  il  di 
lui  governo  ,  avessero  conti- 
nuato nei  pubblici  ulizii ,  ai 
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quali  erano  siati  ilo  lui  nomi- 
nali ,  o  accettato  dall'  usurpa- 
tore una  carica  qualunque  sia 
civile,  sia  militare,  sono  rei  o 
complici  del  delitto  di  lesa 
maestà  commesso  dall'  usur- 
patore? La  risposta  negativa  è 
fuori  di  controversia;  sebbene 
il  Principe  caduto  o  posto  in 
fuga,  conservi  sempre  inietti 
ed  illesi  i  suoi  diritti,  e  l'usur- 
patore dal  suo  materiale  pos- 

non  pertanto  non  potendo  un 
popolo  vivere  sema  una  pub- 
blica amministrazione  ,  è  co- 
mune interesse,  come  lo  é  del- 
lo stesso  principe  legittimo  , 
che  i  pubblici  uflìcii  non  vada- 
no deserti  ,  e  il  civile  regime 
venga  conservalo  per  impedi- 
re i  mali  incalcolabili  che  pro- 
duce I'  anarchia  .  Onde  è  che 
quei  che  continuano  a  dìsimpe- 
gnare  le  già  affidate  incomben- 
ze ,  e  gli  altri  che  dall'  usur- 
patore vengono  ad  esse  desti- 
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nati,  qualora  questi  e  quelli  le 
adempiano  da  uomini  probi  ed 
incorrotti,  sono  degni  di  elogio, 
non  di  biasimo  ,  mentre  sodi- 
slano  a  buonaopcra,  e  non  man- 
cano ai  doveri  ed  ai  vincoli 
che  li  legano  al  Principe  legit- 
timo; anzi  a  lui  fonnocosa  uti- 
le, rimettendo  nelle  di  lui  mani 
la  cosa  pubblica,  salva  da  quei 
danni  aì  quali  sarebbe  andata 
incontro,  se  in  altri  mani  fosse 
caduta,  {fedi Renassi  loc.cil. 
p.  Ili  cap.  1  §  4  e  gli  allegati, 
in  specie  la  Itg.  \\  tit.  14  fifi. 
XV  del  Codice  Teodoiiano.  - 
Poggi  loc.  cìt.  lib.  Icap.  10  § 
50). 

Il  codice  nostro  non  fa  paro- 
la di  tale  teoria ,  uè  aveva  oc- 
casione di  parlarne.  Era  però 
nostro  debito  di  accennarla,  per 
compimento  di  quanto  abbiam 
detto  in  si  grave  materia  ,  ed 
anche  a  repulsa  di  contrarie 
massime,  che  sciaguratamente 
si  è  tentato  di  fare  rivivere  . 
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TITOLO  II. 

Del  delitti  contro  la  Religione  dello  Stato . 


Osservazioni 
sulla  rubrica  del  titolo. 

Gravissimo  è  la  materia 
contenuta  in  questo  titolo.  Noi 
ci  proponiamo  di  trattarla  eoa 
prudente  riservo  e  parsimonia, 
aslrazioii  fatta  do  ogni  filosofi- 
ca e  teologica  discettazione.  Ci 
limiteremo  perciò  strettamen- 
te a  quello  die  la  scienza  pe- 
nale ha  ormai  irrevocabilmen- 
te stabilito  sulla  materia  me- 
desima i  quindi  ò  ciie  esporre- 
mo in  questa  porte  proemiale  ; 

I.  ciò  che  le  leggi  Ro- 
mane e,  quelle  else  ad  esse  suc- 
cctlcrono,  lino  ai  risorgimento 
della  civiltà  in  Europa,  stabili- 
vano sui  delitti  contrarii  alla 
Religione  Cattolica  ; 

II.  quanti  erano  i  delitti 
preaccennati ,  e  quale  lo  loro 
individuale  natura  giuridica; 

HI.  qual  cambiamento  la 
scienza  penale,  sul  finire  del 
passalo  secolo,  arrecò  alle  an- 
tiche dottrine  in  proposito; 


IV.  quali  sieno  i  caratteri 
dai  quali  i  fatti  contrarli  ali» 
Religione  dominante  debbono 
essere  accompagnati  ,  perchè 
la  legge  penale  li  ritenga  come 
delitti  ; 

V.  quali  fossero  le  dispo- 
sizioni delle  leggi  e  giurispu- 
denza  Toscana  sui  delitti  con- 
tro la  Religione  ; 

VI.  qual  sia  il  metodo  te- 
nuto dal  codice  nelle  sue  pre- 
scrizioni in  tal  materia  . 

Esaurite  queste  ispezioni  , 
passeremo  al  commento  degli 
articoli  ,  ove  porremo  in  con- 
fronto con  il  nostro  i  codici  1- 
taliani.  tralasciando  il  France- 
se, che  quasi  tace  in  proposilo. 

I.  —  Leggi  Romane 
e  legislazioni  successive . 

Sotto  Roma  pagana  le  leggi 
garantivano  la  integrità  e  la 
incolumità  dei  tempii,  dei  se- 
polcri e  di  tutte  le  cose  o  sa- 
cre o  religiose.  Si  trovano  nel- 


le  1'oniletlc  ili  Iti.  ad  leg.  Sul. 

/".'r'iWul.  ti  survilrij,,  de  rerum 
rlii'isiiync  .  :ie  quid  in  loco  sa- 
cro, de  seuulcro  violato,  de  e- 

t-stram-diii.  crini)».,  ile  jiirc- 
jiirsildo  ed  altri  die  non  nc- 

spnsizinui.  nelle  l  1 1 1  ri  I  i  (rovi  ri  ino 
fili  elementi  costi  lutivi  ilei  dc- 
lilii  dì  sacrilegio,  di  violazione 
di  sepolcri)  ,  di  sortilegio  e  di 
.•pi.' r^iii rt',  repressi,  oc  eoo  pe- 
ne Insisti  ve  gravissime,  or  con 
pene  straordinarie  ,  or  con  In 
iiilìiiiiia.  Oliando  l'  augusta  re- 
ligione di  Cristo,  si  perseguita- 
io  nei  primi  secoli  dell'  Impe- 
ro, chbe  falli  proseliti  n  milio- 
ni, c  venne  da  Costantino  adot- 
tala ,  le  leggi  penali  da  esso  e 

ti  ili  soni  Kiici'i'SNori  promulgale 
sui  Patii  che  la  offendevano,  si 
moltiplicarono  quasi  all'  infini- 
to, e  ben  presto  si  giunse  a  Imi- 
to, che  ponendo  in  non  cole  i 
precelti  del  Dìvin  Redentore, 
die  vietavano  qualunque  mi- 
sura di  costringimento  nel  pro- 
pagare o  Tare  osservare  la  san- 
ta sua  legge  (  S.  Luca  cnp. 
IX.  veri.  54.  S.  Giovanni  co/j. 
■18)  si  OSÒ  Nilo  gravissime  pe- 
ne costringere  i  pagani  e  i  giu- 
dei nd  abbracciare  la  cattolica 
credenza  ;  quei  clic  sui  dogmi 


e  sui  riti  di  essa  dissentivano, 

o  rlie  dopo  averla  professata 
I'  abbandonavano,  a  rientrare 
nel  di  lei  seno  ;  e  stoltamente 
confondendo  Dio  con  I*  uomo  , 
e  le  cirili  con  le  religiose  di- 
scipline, si  ardi  chiamare  sa- 
crilegio perfino  il  dubitare  del- 
la buono  scella  ilei  Prìncipe 
nel  conferire  gli  impieghi,  e  il 
chiedere  pubblici  uHirii  nella 
provincia  nella  qunle  taluno 
ero  nolo.  SÌ  vedano  nel  codice 
ì  liloli  De  Sacros.  Ecclesiìs  , 
de  /HHjavis,  rie  judaeis,  de  hae- 
reiie.  fi  monieh.  ,  de  suonila 
Trinil.  .  ile  episeop.  (indie»!. , 
ile  eptke.  et  deridi ,  de  malef. 
et  wathenial.  ,  de  crini)»,  sa- 
ertl.  e  ile  violato  sepulc.  ,  eie 
Novelle  77cnp.-l.e-iS5cop.3l. 
Or  lulle  queste  leggi,  e  per  la 
loro  lettera ,  e  per  il  loro  spi- 
rito, mosse  da  ìncomposto  ed 
erroneo  zelo  per  la  religione  , 
e  dal  desiderio  di  diffonderla, 
proleggerla  c  mantenerla  usila 
suo  integrila  ,  partendo  unica- 
mente ed  esclusivamente  dal 
concetto,  che  la  ignoranza  me- 
ritava dì  essere  istruita  non 
con  le  ragione,  ma  con  la  vio- 
lenza, e  che  In  umana  malizia 
potesse  porlare  onta  alla  divi- 
vinili  ,  fecero  assumere  al  le- 


gislotorc  insieme  con  la  spada 
1'  incensiere,  ed  elevarono  co- 
si a  delitti  i  falli  tulli  che  por- 
tavano offesa  alla  maestà  di  Dio, 
arrecassero  o  mi  danno  alla 
civile  società.  Da  ciò  nacque  lo 
assimilare  elle  sì  fece  i  delitti 
contro  la  religione  a  quelli  che 
attaccano  di  fronte  i!  sociale 
consorzio  ,  chiamando  i  primi 
delitti  contro  la  maestà  rifili- 
no, i  secondi  contro  la  maestà 

le  cose  ,  e  I'  angusta  religione 
che  egli  a  salvezza  e  comune 
redenzione  aveva  istituita,  non 
ha  bisogno  di  vindici ,  mentre 
accorda  il  perdono  nelln  pre- 
sente vita  a  chi  sì  pente,  e  ri- 
serba nello  futuro  le  pene  eter- 
ne agli  oslinati  ed  ai  ribelli  , 
sicno  o  no  caduti  sollo  In  spa- 
da della  umana  giustizia.  Quin- 
di le  leggi  Imperiali,  incurato 
ogni  refiesso  n!  danno  sociole , 
confuso  il  peccalo  con  il  delit- 
ti al  Tribunale  della  penitenza, 
ereavansi  campioni  della  Divi- 
nità e  della  suo  legge,  e  scru- 
tando le  coscienze,  e  violentan- 
dole ,  e  conculcando  ogni  sano 
principio,  costringevano,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato, 


c  Ili  non  vi  era  pe  ranche  entra- 
to n  far  parte  del  gregge  di  Ge- 
"sù  Cristo,  chi  lo  aveva  abban- 
donato o  con  erronee  dottrine 
erosene  allontanalo,  a  ritor- 
narvi sotto  !a  sferzo  di  tempo- 
rali flagelli  ,  e  chi  in  qualun- 
que modo  avesse  offeso  la 
religione  ed  i  riti  o  i  precetti 
di  lei,  a  pagarne  il  fio  con  pe- 
ne temporali.  Quando  poi,  ces- 
sato il  Romano  Impero,  e  al- 
cun poco  diradate  le  nebbie 
della  ignoranza  nate  dalle  irru- 
zioni dei  barbari  ,  sorse  il  di- 
ritto Canonico  ,  la  legge  civile 
preso  in  prestito  da  esso  ciò 
che  al  Gius  Imperiale  manca- 
va ,  formò  la  intiera  famiglia 
dei  dclilti  contrarli  alla  Mae- 
stà Divina,  ed  a  ciascuno  di  es- 
si assegnò  delle  pene  per  lo  più 
esagerate  ed  atroci . 

II.  —  Quaulilù  e  qualità  dei 
dei  delitti  contro  ta  Religione. 

I  delitti  contro  la  Religione, 
consultando  le  leggi  Imperiali, 
le  Canoniche,  e  quelle  di  lutti 
Ì  popoli  d'  Europa  lino  quasi 
alla  line  del  secolo  XVIII,  ed  i 
maestri  della  scienza,  erano  i 
seguenti  ,  cioè  : 

A."  il  sacrilegio: 


2. °  il  proselitismo  ; 

3.  °  la  bestemmia  : 

i.°  il  sortilegio  o  la  ina- 

gia  : 

5.  °  f  apostasia  : 

6.  °  1'  eresia  ; 
7°  lo  seismo  ; 
8°  la  simonia  : 

9."  il  violalo  sepolcro: 
■il).0  lo  spergiuro . 

I  ?  —  Sacrilegio . 

Il  sacrilegio  presso  i  Roma- 
ni rappresentava  il  furto  della 
cosa  sacra  ;  inni  aulem ,  ilice 
i!  giureconsulto  Paolo  nella 
lcg.9  ff.  ad  Icg.  Jul.  peculat. 
»  et  de  sacri/.,  sacrilegi  qui 
»  pubtica  sacra  compilane 
»  rint  n  e  nella  lcg.  6  fi",  eoli, 
si  aggiungeva  inlerdiu  modi- 
ni cum  nfiquid  de  tempio  ab- 
n  stulerint;  e  quindi  manti  fa- 
ti età  (empiimi  ejfregerint  et 
»  dona  dei  noclii  lulerrnt .  » 

Secondo  il  gius  Imperiale,  il 
gius  Canonico ,  e  gli  interpetri 
dell'uno  e  dell'altro,  il  sacrile- 
gio allro  non  è  che  la  dolosa 
violazione  della  cosa  sacra  o 
la  di  lei  usurpazione.  Sotio  que- 
sti' Ire  distinti  «spelli  quella 
dolosa  violazione  n  usurpazio- 
ne può  avvenire  ; 


di  Tronic  alle  cose; 

2."  di  fronte  ai  luoghi  ; 

5."  di  fronte  alle  persone. 
Si  verìfica  il  sacrilegio  sul- 
le cose,  quando  si  distruggono, 
si  danneggiano,  si  profanano  ì 
templi  c  gli  oggetti  tutti  inser- 
vienti al  cullo  cattolico.  Avvie- 
ne sacrilegio  rapporto  ai  luo- 
ghi, quando  si  turbano,  si  di- 
spregiano ,  si  profanano  le  so- 
cre funzioni .  E  finalmente  si 
verifica  quanto  olle  persone, 
quando  si  offendono  nella  per- 
sona o  nell'  onore  i  ministri  del 
Santuario,  si  violano  le  vergi- 
ni a  Dio  sacrate  ,  si  simulano 
qualità  Sacerdotali  per  esegui- 
re i  Divini  Misteri ,  e  i  Sacri 

La  pena  dalla  legge  impe- 
rlale prescritta  a!  sacrilegio  , 
era  per  lo  più  la  capitale,  esa- 
cerbata con  l'abbruciare  il  de- 
linquente vivo,  detta  perciò  vi- 
vi comburio . 

2."  —  l'roselilìsmo. 

Il  proselitismo  commettesi 
da  coloro  clic  pubblicamente 
predicano,  insegnano  massime 
e  proposizioni  contrarie  alla 
Religione  dello  Stato,  con  il  fi- 
ne di  distruggerla  o  di  alter- 
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rarln,  o  di  chiamare  gli  ascol- 
tatori ad  altre  religiose  creden- 
ze .  Il  proselitismo  era  da  Ro- 
ma pagana,  e  sotlo  i  primi  Im- 
peratori spietatamente  ed  atro- 
cemente punito  .  Ne  sono  pro- 
va le  numerose  turbe  dei  mar- 

tcnlicarono  In  divina  legge  dì 
Cristo.  Divenuta  questa  la  re- 
ligione degli  Imperatori  e  del- 
lo Stato  ,  leggiamo  nel  codice 
Giustinianeo,  non  solo  commi- 
nate aspre  e  severe  repressio- 
ni contro  quei  die  facevano 
dei  proseliti  alla  Religione  dei 
pagani,  dei  Giudei  e  alle  eresìe, 
ma  anche  contro  coloro  che 
persistevano  a  non  abbandona- 
re la  idolatria  e  il  Giudaismo. 
Si  riscontrino  in  proposito  le 
li-'ì'j  \.  2.  3.  7.  40.  eod.depa- 
ganis  ,  3.  4&.  ed  ull.  cod.  de 
judaeìs ,  e  tulle  le  altre  poste 
al  codice  ai  titoli  de  herctk.  el 
manica.,  et  de  somma  Trinit. 
In  progredii  di  tempo  le  legi- 
slazioni penali  Europee  puni- 
rono il  proselitismo  con  la  pe- 
na del  sacrilegio  . 

3.°  —  Bei  lem  mia . 

La  bestemmia  ,  parola  pro- 
veniente dal  Greco  idioma,  che 


suona  nel  latino  dedtcut,  con- 
vicium  è  da  tutti  definita  con- 
tile tum  in  D'.um  nel  tanctoi 
tuoi  prolalum .  I  Romani  non 
consideravano  la  bestemmia 
come  un  delitto  ;  abbiamo  in- 
fatti da  Tacito  (Annali  LXXII1) 
il  detto  di  uno  dei  primi  Impe- 
ro tori  Pagani  a  Deorum  itiiu- 
»  rio  Di'ti  curae.  »  Giustinia- 
no per  altro,  mosso  da  sover- 
chio ed  inopportuno  zelo,  pre- 
scrisse la  pena  di  morte  con- 
tro i  bestemmiatori;  questa  pe- 
ne venne  alcun  poco  nella  in- 
tensità, se  non  Dell'  atrocità  , 
temperata  dalle  legislazioni  pe- 
nali che  sorsero  in  Europa  , 
dalle  quali  rilevasi,  che  un  tal 
delitto  veniva  represso,  o  con 
il  taglio,  ocon  il  perforamento 
della  lingua  con  ferro  canden- 
te ,  o  con  un  freno  posto  per 
qualche  tempo  alla  bocca  del 
bestemmiatore,  in  modo  che 
gli  vietasse  di  proferire  paro- 
la. Si  suole  la  bestemmia  divi- 
dere in  immedia/a  e  mediala; 
la  prima  dirigesi  alla  Divini- 
ti, la  seconda  alla  Vergine  ed 
ai  Santi  ;  in  semplice  ed  ereti- 
cale secondo  che  contenga  o  nò 
eresia;  in  deonetto lina  ed  im- 
precativa, in  quanto  che  si  dia- 
no alla  Suprema  Sapienza,  alla 


Vergine  ed  ai  Santi  attributi 
contrarli  alla  laro  essenza  ,  e 
ad  essi  si  desideri  o  si  impre- 
chi stoltamente  il  mole  :  final- 
mente io  renie  e  uerfinle,  tosto 
che  consista  in  Tatti  costituen- 
ti insulti  o  profanazione  delle 
immagini  rappresentanti  Id- 
dio, In  Vergine  o  i  Santi,  o  in 
sole  parole;  é  da  osservarsi  per 
altro,  che  la  reale  si  confonde 
col  sacrilegio  . 

i."  —  Sortilegio  o  magìa- 
La  parola  sortilegio,  nel  suo 
significati)  etimologico,  dà  il 
concettodi  indovinare, median- 
te le  sorti,  le  cose  orciilte  o  fu- 
ture; la  parola  magìa  di  nobi- 
le origine  ,  perche  tolta  dalla 
lingua  Persiana,  e  destinala  a 
dare  idea  della  salienza  ,  dal- 
l'ignorante e  superstizioso  vol- 
go venne  adottata  in  tempi  di 
universale  eccita,  per  rappre- 
sentare coloro,  che  da  votisi  lo 
stolto  vanto  di  operare ,  invoca- 
to il  maligno  spirito,  cose  con- 
trarie alle  leggi  eterne  della 
natura;  appartenevano  al  sor- 
tilegio i  divinatori,  cioè,  gli  au- 
guri ,  gli  aruspici ,  gli  arioli 
ed  altri  di  tal  folta  ;  alla  ma- 
gìa i  maghi ,  i  sicofanti  ,  gli 


stregoni,  le  streghe,  i  cerreta- 
ni ,  ed  altre  simili  colluvie  .  I 
Romani  ai  tempi  della  Repub- 
blica tennero  in  onore  i  primi, 

formandone  stromcnlii  di  go- 
verno in  guerra  ed  in  pace; 
per  altro  sotto  il  regime  Impe- 
riale, Paolo  ci  dice  («ni.  Ii6-  F 
cop.  20)  che  erano  costoro  pu- 
niti con  1«  morie,  sci  loro  va- 
ticinai rodevano  sulla  salute 
del  Principe ,  o  fomenlovono 
I"  ambizione  dei  privati  per 
giungere  al  Principato  ;  e  In 
storia  di  quei  tempi  ci  mostra 
pur  troppo  le  numerose  villi- 
ine,  che  alla  gelosio  n  olio  poli- 
rà imperiale  crono  sacrificale; 
quanto  ai  secondi  rimasero  per 
mollo  tempo  soggetti  alle  risa 
e  allo  scherno  altrui .  Leggia- 
mo infoili  in  più  luoghi  ili  Ora- 
zio ed  in  specie  nella  Satira 
Vili  |ib.  l.qiionlopinccvnlmen- 
te  egli  si  fa  giuoco  della  fattuc- 
chiera Caniiiia,  e  dell'  immen- 
sa paura  a  lei  ratta  dal  Dia 
Priapo spettatore  non  solforan- 
te dei  di  lei  incantesimi  .  Gli 
Imperatori  Cristiani  elevarono 
a  delitto  la  mogia  ,  e  la  sotto- 
posero alla  pena  del  Tuoco  ;  ri 
resta  un  titolo  nel  codice  Giu- 
stinianeo sotto  la  rubrica  De 
//aerei,  et  Jlathvm.  che  eom- 
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mina  la  indicata  grave  pena,  e 
la  kg.  U  cod.  de  epitc.  au- 
ilient.  che  reprime  quel  delitto 
con  I'  esilio  e  con  la  deporta- 
zione. Clii  crederebbe,  se  (ali 
testimonianze  non  esistessero, 
die  quei  che  con  assiduo  stu- 
dio tentavano  rapire  alla  natu- 
ra i  suoi  segreti ,  o  almeno  al- 
zare una  parte  del  tenebroso 
velo  che  lì  cuopre,  o  che  dedi- 
caiansi  a  coltivare  le  scienze 
esalte,  dovessero  essere  confu- 
si con  quelli  impostori,  che  al- 
l'ignaro  volgo  davano  a  cre- 
dere cose  impossibili  ed  inve- 
rosimili? Pure  è  così;  ne  è  per- 
ciò da  maravigliarsi  se  questa 
insania,  degna  di  essere  medi- 
cata coll'elleboro,  visse  in  Eu- 
ropa fino  quasi  alla  meta  del 
secolo  XVIII ,  e  fn  professala 
e  trattata  come  una  grave 
scienza  da  uomini  di  Torte  in- 
gegno e  di  forte  sentire  ,  fra  i 
quali  ci  piace  citare  quel  dot- 
tissimo ed  acutissimo  Carda- 
no^ non  è  da  stupire  neppure, 
se  i  legislatori,  tocchi  ancor  es- 
si dagli  errori  altrui,  la  repres- 
sero con  la  pena  del  fuoco,  clic 
immenso  numero  di  vittime  ha 
consumalo.  A  tonto  giunge  l'u- 
mano orgoglio,  quando  si  osti- 
na nella  stolta  pretesa  di  inda- 


gare il  futuro,  e  a  si  gravi  ec- 
cessi si  spinge  ogni  supersti- 
ziosa credenza  figlia  della  igno- 

5."  —  Jpmlatìa . 

L'  o/joj(ojìn,  nome  che  an- 
cor esso  proviene  dal  Greco,  e 
che  equivale  a  diserzione,  ad 
a&òaridouo,  rappresenta  M  fat- 
to di  coloro,  che  essendo  nati 
nella  Religione  di  Gesù  Cristo, 
1'  abbandonano  per  passare  ad 
un  olirò  cullo  .  Frequenti ,  ci 
narra  la  storia  Ecclesiastica  , 
erano  questi  passaggi  nei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa,  in  spe- 
cie nei  (empi  di  persecuzione , 
nei  quali  coloro,  che  erano  ben 
lontani  ad  ambire  al  martirio, 
ritornavano  fra  i  pagani,  dopo 
avere  abbracciato  I'  Evange- 
lio .  Ma  dopo  la  conversione  di 
Costantino  al  Cristianesimo,  i 
di  lui  successori  sanzionarono 
pene  severe  contro  gli  aposta- 
ti. Si  può  consultare  in  propo- 
sito il  titolo  De  Jposlalh  del 
codice  Giustinianeo  ,  da  cui  \a 
legislazioni  penali  Europee  si 
dipartirono,  portandone  le  pe- 
ne fino  alla  capitale  inclusive  ; 
non  bisogna  per  altro  confon- 
dere con  I'  apostasia  nero  e 
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propria,  di  cui  abbiamo  paria- 
In  fin  qui  ,  quella  impropria  , 
licita  dall'  ordine  ,  dalla  reli- 
gione e  doli'  obbedienza  ,  che 
sono  siale  sempre  represse 
con  pene  spirituali . 

0."  —  Ertila. 

Lo  eresia ,  essa  pure  parola 
greca  corrispondente  a  sella  a 
fazione  ,  viene  dogli  scrittori 
della  sciema  penale,  dietro  i 
principi!  stabiliti  dal  Gius  Ca- 
nonico, definita  un  errort  vo- 
lontario sopra  alcuna  delle 
verità  detta  fede  cattolica  , 
commesso  con  pertinacia,  da 
colui  che  la  fede  suddetta  pro- 
fessava. Sostengono,  e  con  ra- 
gione, i  Canonisti  che  V  errore 
deve  essere  volontario,  e  pro- 
fessato con  pertinacia,  per  non 
confondere  uno  sbaglio  dell'in- 
telletto con  la  perversità  del 
cuore.  Errare  poterò,  dice  sa- 
viamente il  celebre  Vescovo 
d'  Ippona  ,  (De  Trinit.  lib.  I) 
«ed  hereftctu  non  ero  .  Quindi 
è,  ebe  non  si  può  giuridicamen- 
te ritenere  come  eretico ,  se 
non  colui,  che  avvertilo  prece- 
dentemente dell'  errore,  in  es- 
so continua  ostinatamente  a 
persistere  .  Pici  Codice  Giusti- 


nianeo abbiamo  due  intieri  li- 
tiloli  De  Baerei,  e  De  Haeret. 
et  manica.  ,  le  cui  leggi  puni- 
scono i  dissidenti  dallo  fede 
cattolica,  or  con  l'esilio,  or  con 
la  deportazione  perpetua  ,  or 
con  la  pena  del  capo;  e  questa 
pena  è  stata  dappoi  nei  Codici 
penali  Europei  per  quasi  tutto 
il  secalo  XVIII  mantenuta  ed 
osservata,  ed  anche  esacerba- 
ta con  I"  abbruciare  in  vita  l'e- 
retico .  Chi  crederebbe  clic 
Giustiniano,  tanto  zelante  del- 
la purità  della  fede,  c  che  crc- 
devasi  perfetto  nelle  dottrina 
teologiche,  fosse  passato  all'al- 
tra vita  sospetto  d'eresia?  In- 
fatti gli  Storici  contemporanei 
concordano  nel  dire,  che  egli 
mori  professando  le  eresie  di 
Kestorio  ,  e  di  Eutychio  ,  e  il 
Cardinale  Baronio  {An.  Eccl. 
A.  D.  5C6  ff.  6)  dispera  della 
di  lui  eterna  salvezza  . 

7.  —  Scitma  . 

Lo  scisma  ,  altro  vocabolo 
Greco,  che  significa  scissura  , 
separazione  ,  commettesi  da 
coloro,  che  negano  di  ricono- 
scere la  supremazia  del  Capo 
visibile  dello  Chiesa  Cattolico, 
e  si  definisce  perciò  un  eolotc 
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Iorio  recesso  doli'  u tifone  del- 
ia Chiesa  stessa  con  il  di  lei 
Capo  visibile  f  icario  di  Gesù 
Cristo.  Per  non  confondere  lo 
scisma  con  1'  eresia  è  d'  uopo 
die  lo  scismatico  conservi  pie- 
na fede  nei  dogmi  della  Chie- 
sa ,  ne!  che  consiste  Io  scisma 
puro;  mentre  lo  scisma  impu- 
ro avviene,  quando  alla  sepa- 
razione dalla  unità  della  Chie- 
sa si  congiunse  la  professione  di 
dottrine  ereticali .  Del  primo , 
cioè  dello  scisma  puro,  non  si 
sono  occupate  le  leggi  impe- 
riali, che  ne  rilasciavano  la  re- 
pressione ai  Tribunali  Eccle- 
siastici ;  ma  dappoi  venne  di- 
sgraziatamente dalle  leggi  pe- 
nali Europee  represso  alla  pa- 
ri del  delitto  di  eresia . 

8.  —  Simonia . 

La  simonia  ,  cosi  chiamala 
da  Simon  mago  ,  che  voleva 
acquistare  a  'prezzo  di  danaro 
dal  Principe  degli  Apostoli  i 
donidcllo  Spirito  Santo,  {Aetut 
Apost.  cap.  8  neri.  48)  e  dai 
Canonisti  detta  anche  Gitsitt 
daGiezi,  che  simulando  il  man- 
dato di  Eliseo  liberò,  mediante 
un  premio,  dalla  lebbra  Naa- 
inano  (Reo.  tib.Ifcap-  8)  vie- 


ne definita  una  convenzione 
eotuùtenle  in  dare  o  n'ccccre 
una  cosa  spirituali  ,  o  quasi 
spirituale  per  un  presso  tem- 
porale .  Essa  è  in  sostanza  il 
delitto  di  ambilo  applicato  alle 
cose  spirituali,  o  quasi  spiri- 
tuali .  Distinguesì  in  e on Pen- 
sionale, reale  e  fiduciaria  , 
e  al  prezzo  che  dà  colui  che  la 
commette,  sogliono  darsi  i  no- 
mi tntinus  a  mano  ,  tnunus  a 
lìngua  ,  ntuuiis  ab  ossequio  . 
Questo  delitto  tende  a  meno- 
mare ed  a  deprimere  la  mae- 
stà delle  cose  spirituali,  giudi- 
candole capaci  di  prezzo,  e  ad 
avvilire  le  cose  quasi  spiritua- 
li, conferendo  dignità,  cariche, 
e  benefizi  ecclesiastici  per  da- 
naro, doni,  o  per  favori,  a  chi 
dovrebbe  soltantoottencrle  per 
merito  o  per  pietà  religiosa  . 
Viene  questo  delitto  dal  Codice 
Giustinianeo  (ìeg.  31  Cod.  de 
Ep.  et  cler.  Noe.  6  Cap.  1  g 
9)  represso  alla  pari  dei  delitti 
di  lesa  maestà  quanto  ai  chie- 
rici, con  l' esilio  quanto  ai  lai- 
ci. Le  leggi  penali  posteriori, 
or  si  riportavano  alle  leggi  Ro- 
mane, ora,  come  presso  di  noi, 
per  la  legge  del  19  Decembre 
1  576 ,  punivano  questo  delitto 
con  pena  pecuniaria  . 
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9.  —  fiolato  sepolcro. 

Il  violato  sepolcro  è  delitto 
insieme  civile  e  religioso  -  È 
delitto  civile,  perchè  non  vi  ha 
dazione,  anche  mezzanamente 
incivilita,  che  non  nutra  rispet- 
to e  venerazione  per  i  restì 
dell'  uomo  e  per  la  di  lui  ulti- 
ma dimora.  È  delitto  religioso 
perchè  i  luoghi  destinati  a  ri- 
cevere gli  umani  cadaveri,  so- 
do quasi  sempre  slati  sotto  la 
protezione  della  r  eli  gin  ne  pro- 
fessalo dal  popolo.  Tutto  ciò  o- 
dunque  che  tende  ali  oltraggia- 
re, ed  insultare  i  cadaveri  u- 
mani,  è  stato  sempre  conside- 
rato come  un  delitto.  Abbiamo 
infatti  dalDirÌttoRomano(Ìc<7. 
5  S  -i  tf".  de  ree.  dim's.)  che  il 
sepolcro  considerasi  come 
luogo  religioso  ,  e  dalla  kg.  3 
fl".  de  tepukr.  tuoi.,  che  l'azio- 
ne penale  per  tal  delitto  era 
pubblico  ,  c  così  potere  inten- 
tarsi da  chiunque  del  popolo  ; 
se  provocovosi  la  pena  pecu- 
niaria,essa  ammontava  a  cen- 
to aurei;  se  1'  afflittiva  ,  quan- 
do I'  affronto  fosse  consistito 
nella  disumazione  dei  cadaveri 
o  delle  loro  ossa,  poteva  giun- 
gere, per  gli  Fmroiliom  olla 
pena  capitale,  per  gli  honeitio- 
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res  alla  deportazione  :  se  in 
altro  modo,  conia  relegazione 
ai  metalli,  a  cui  la  kg.i  Cod. 
eod.  aggiunge  la  pena  pecunia- 
ria di  dieci  libbre  d'  oro  ap- 
plicabile al  fisco.  Sotto  gli  Im- 
peratori cristiani  tanto  più  ven- 
ne represso  il  delitto  di  cui  si 
tratta  ,  dappoiché  per  le  leggi 
della  Chiesa,  i  luoghi  destinali 
olla  sepoltura  dei  defunti,  sono 
consacrali  con  solenni  riti  ,  a 
tal  che  sovente  questo  delitto 
con  fu  ode  vosi  col  sacrilegio  ; 
quando  mancava  dei  giuridici 
caratteri  di  qùcst'  ultimo  de- 
litto, le  sopra  enunciate  pene 
furono  posteriormente  conser- 
vate dalle  legislazioni  Europee, 
talora  con  rigore  ,  talora  con 
moderazione  ,  coinè  avveniva 
presso  di  noi  . 

IO.  —  Spergiuro. 

Lo  spergiuro  niente  altro  è, 
che  la  oio Iasione  doloso  dei 
nitirajnettto  prestato  a  norma 
iJe(/e  leajji ,  diredo  ad  ingan- 
nare o  ledere  altrui.  Il  giura- 
mento si  presta  fra  i  contraen- 
ti per  atto  di  notaro  ;  in  giudi- 
zio civile  fra  le  parti  a  eausa , 
o  dai  testimoni;  in  giudizio  cri- 
minale dai  testimoni  soltanto . 


La  violazione  dolosa  del  giu- 
ro mento,  commessa  dai  te s li- 
moni nei  giudizii  civili  c  cri- 
minali, assume  il  titolo  di  falsa 
testimonianza  ,  delitto  che 
principalmente  appartiene  alla 
famiglia  di  quelli  che  sono  com- 
messi contro  la  giustizia  pub- 
blica. Al  delitto  di  spergiuro 
dunque  non  appartengono  che  le 
dolose  violazioni  del  giuramen- 
to commesse  fraiconlraeoti  e  ì 
litiganti,  Non  e  da  meravigliar- 
si, se  questo  delitto  sia  colloca- 
to nella  classe  di  quelli  che 
offendono  la  religione,  mentre 
non  pud  dubitarsi,  che  colni 
che  chiama  in  testimonio  Iddio 
ottimo  massimo,  della  verità 
dei  falli  che  asserisce  o  rhe 
nega  ,  dicendo  il  falso  ,  faccia 
onta  alla  Divinila  .  Se  si  con- 
sulla la  leg.  '2  Cod.  de  rebut 
credi!,  rt  yure/ur.si  ted/A  che 
in  olcuni  tempi  presso  i  Ro- 
mani lo  spergiuro  non  era  pu- 
nito n  jurejurnmti  contempla 
retigto  satit  Dram  uiforem 
hotel  d  :  ma  da  oltre  leggi  ab- 
biamo che  venne  poi  represso 
con  lo  infamia  ,  pena  che  nei 
tempi  posteriori  fu  convertita 
nella  carcere  ,  o  ne!)'  esilio  . 

■v  — 


III.  —  Cambiamenti  arrecali 
alle  antiche  dottrine  in  or- 
dine ai  delitti  contro 
la  Religione . 

Sulla  seconda  metà  del  se- 
colo XVIII  sorsero  in  Italia,  e 
quindi  oltre  i  monti  ed  i  mari, 
scrittori  di  fama  non  peritura, 
che  la  scienza  penale  prostra- 
ta ed  avvilito  dalle  catene  del- 
la barbarie  della  violenta  e 
dell'  arbitrio,  richiamarono  a 
nuova  vita,  corrispondente  al- 
la chili*  Che  andava  a  snrtfe- 
re.  (ina  grave  e  radicale  im- 
mutazione, fra  le  altre  molle, 
soffrirono  le  teorie  che  fino  a 
quel  tempo  avevano  governala 
la  raoteria  dei  delitti  contro  la 
Religione. 

Due  fra  loro  opposte  e  con- 
trarie opinioni  dividevano  al- 
lora gli  scrittori,  t'na,  tenace- 
mente seguace  delle  leggi  esi- 
stenti ,  basavosi  sol  principio 
morale  ,  I'  altra  sul  princìpio 
politico . 

Osservavano  quei  che  soste- 
nevano la  prima,  non  potersi 

che  la  Religione  ha  sul  ben  es- 
sere del  sociale  consorzio,  men- 
tre esigendo  essa  dagli  uomini 
la  pratica  dello  virtù  ,  e  pro- 
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mettendo  premii  senza  fine  a 
chi  ne  ò  seguace,  e  respettiva- 
mente  minacciando  pene  eter- 
ne a  coloro  che  lasciano  il  buon 
sentiero  ,  serve  di  appoggio 
alle  leggi  del  mondo  puniti- 
ci delle  azioni  criminose ,  le 
quali  imperfette  essendo  ,  per- 
chè parlo  dello  natura  uma- 
na manchevole  e  caduca  ,  non 
lieve  vantaggio  risentano  dai 
dogmi  religiosi ,  il  cui  scopo 
è  di  rendere  gli  uomini  obbe- 
dienti olle  leggi  e  amanti  del- 
la buona  morale.  Oltre  a  ciò, 
portando  i  loro  reflessi  alla 
Divina  origine  della  Religione 
Cattolica,  alla  santità  dei  suoi 
precetti ,  all'  altezza  dei  suoi 
dogmi,  alla  veneranda  maestà 
dei  suoi  riti,  credevano  fosse 
debita,  e  debito  sacrosanto  del- 
la Potesti  secolare,  di  valersi 
delle  pene  per  proteggerla  e  tu- 
telarla, c  mediante  le  medesi- 
me di  estenderne  l'  imperio  , 
senzu  avvedersi  che  il  Divio 
Redentore  ,  e  con  ta  parola  e 
con  l'esempio,  aveva  riprovalo 
ogni  costringimento  nel  predi- 
care le  sante  sue  dottrine  ,  e 
nell'  osservarle . 

Quelli  al  contrario,  che  face- 
vansi  difensori  del  principio 
politico,  osservavano  ;  che  la 


Religione  Cattolica  di  origine 
divina  ,  non  ha  duopo  dell'  u 
mano  soccorso  che  la  protegga 
e  la  difenda;  che  segnando  es- 
sa i  doveri  ed  i  precetti  che 

simili  nella  vita  presente,  ac- 
corda a  chi  se  ne  allontana  le 
salute  ed  il  perdono,  elevando 
il  Tribunale  della  penitenza  al- 
l'altezza del  Sacramento,  nella 
vita  futura  promettendo  ai  vir- 
tuosi ricompensa  ,  ai  reprobi 
pene  ;  essere  stolta  ed  irrive- 
rente impresa  per  I'  uomo  lo 
assumere  la  difesa  dulia  Divi- 
nità oltraggiata,  come  se  que- 
ste nella  perfezione  dei  suoi  ai- 
tributi  potesse  essere  da  mano 

pressa,  come  se  la  Divinità 
medesima  fosse  di  per  se  stes- 
sa impotente  a  punire  i  colpe- 
voli ;  usurpare  inline  il  potere 
della  coscienza  1'  Autorità  ci- 
vile ,  mischiandosi  nelle  attri- 
buzioni del  Sacerdozio,  da  Dio 
espressamente  chiamato  a  pro- 
pagare, a  mantenere,  a  difen- 
dere la  santa  sua  legge.  Quin- 
di concludevano  doversi  la  po- 
testi civile  astenere  da  ogni 
cognizione  dei  falli  che  si  refe- 
riscono  alla  Religione  dello 
Stato  ,  abbandonando  ai  Mini- 
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siri  di  Dio  la  cura  di  corregge- 
re con  pene  meramente  spiri- 
tuali chi  ne  è  debitore,  c  a  Dio 
lo  ricompensa  della  virtù,  e  lo 
punizione  del  vizio . 

A  queste  dottrine,  che  anda- 
vano in  opposte  parli,  gli  scrit- 
tori di  cui  sopra  facevamo  cen- 
no*, ne  sostituirono  una  che  le 
conciliava  ,  e  le  poneva  in  ar- 
monia .  A  base  di  questa  pose- 
ro quella  indubitata  teoria  di 
diritto  penale,  che  insegna,  che 
la  giustizia  umana  deve  soltan- 
to prevenire  e  reprimere  quei 
delitti,  che  violano  insieme  la 
legge  naturale  e  lo  legge  so- 
ciale ,  e  dai  quali  necessaria- 
mente emerge  iranno  o  il  peri- 
colo per  il  comune  consorzio; 
per  lo  che  ,  ritenuta  questa,  a- 
gcvolc  rimaneva  il  conoscere , 
quandoifalliconlrola  religio- 
ne degenerino  in  delitti,  perchè 
apportano  danno  sociale  ,  e 
quando,  questo  non  esistendo, 
debbanorilasciarsialTribunalc 
della  Penitenza  ,  e  cosi  al  solo 
giudizio  ili  Dio:  il  modo  poi  e  la 
misura  di  punirei  primi  doveva 

zione  dei  precetti  della  scienza, 
dalla  prava  intenzione  dell'  a- 
gente,  e  dalla  quantità  del  don- 
no o  pericolo  che  alla  società 
tomo  in. 


ridonda  .  Dal  clic  emerge  che 
non  pochi  fra  quelli  che  abbia- 
mo di  sopra  enumerati  sollrae- 
vansi  alla  legge  civile  ,  rima- 
nendovi soltanto  gli  altri ,  che 
riunivano  i  due  elementi  di  im- 
putabilità ora  esposti . 

A  parer  nostro  il  giù  indica- 
to modo  di  conciliazione  ,  du 
tutti  posteriormente  abbrac- 
ciato, e  seguito  dalle  successi- 
ve legislazioni,  posa  su  salde 
ragioni  . 

Infatti,  tosto  che  uno  Stalo, 
una  Nazione,  ha  ritenuto  e  ri- 
tiene di  riconoscere  una  Reli- 
gione dominante  ,  che  è  quella 
che  professa  la  universalità  a 
lu  immensa  maggiorità  dei  cit- 
tadini, ne  nasce  spontaneamen- 
te la  conseguenza,  esser  ciascu- 
no obbligato,  se  non  a  creder- 
ne e  ad  osservarne  i  precelti 
(perché  questa  è  pura  questio- 
ne di  coscienza)  a  rispettarli 
almeno,  perchè  formano  I'  og- 
getto della  comune  venera- 
zione ,  ed  essendo  legge  per  i 
più,  i  meno  non  debbono,  né 
possono  impunemente  con  atti 
esterni,  conculcarli  e  spregiar- 
li .  Ognuno  sa  quanto  le  popo- 
lazioni abbiano  a  cuore  i  dogmi 
ed  i  riti  della  religione  dei  lo- 
ro maggiori,  dai  quali  rannodi- 
le 


pendere  la  sorte  dulia  loro  vi- 
ta rat  11  tu  ;  e  le  storie  ri  inse- 
gnano pur  troppo,  qnanla  fre- 
quentemente dal  fallo  empio  e 
profanatore  iti  pochi,  sieno  na- 
ie quelle  popolari  giustizie  da 

me  talora  sìeuo  queste  degene- 
rate in  contesa  intestine,  ed  in 
«li  nci  guerre  civili  .  La  legge 
temporale  adunque  deve  ov- 
viare o  riparare  sì  gravi  incon- 
venienti, col  reprimere  orioni 
clic  seco  portano  danno  e  peri- 
colo sociale,  c  così  facendo,  lu- 
tala e  garantisce  la  morale  pub- 
blica ,  in  quanto  elio  può  facil- 
mente accadere  ,  che  dal  fallo 
dei  novatori  in  materia  di  Re- 
ligione, insorgano  prave  e  cor- 
ruttrici dottrine,  in  opposizio- 
ne a  quelle  sante  e  venerabili 
sanzionale  dalla  fede  dominan- 
te . 

Sitino  potrà  a  tali  principii 
obietta  re,  che  perseguitando  i 
delitti  contro  la  religione  cat- 
tolica ,  In  sola  dominante  ,  si 
lede  la  libertà  della  coscien- 
za individuale  .  La  legge  ci- 
vile lasciar  deve  all'  uomo  il 
pieno  dominio  delle  idee  reli- 
giose di  qualunque  natura  es- 
se sieno  :  ma  dal  lasciarlo 
padrone  della  sua  coscienza  , 


all'  autorizzarlo  a  turbare  le 
coscienze  altrui,  eoi  profanare 
la  religione  dei  più,  col  turbar- 
ne violentemente  lo  esercizio , 
con  )'  impedire  che  si  compia- 
la ne  passa  fra  la  liberta  e  raf- 
frenala licenza  :  noi  domande- 
remmo a  coloro  che  vogliono 
spingere  la  liberta  di  coscienza 
a  questi  estremi,  cosa  sarebbe 
della  nostro  società,  se  falli  c<p 
sì  gravi  andassero  imponiti,  e 
quaf  opinione  avrebbero  della 
imputabilità  dei  falli  stessi,  se 
invece  di  cadere  sulla  religio- 
ne cattolica,  fossero  diretti  con- 
tro quella  clic  essi  professano? 

La  prima  legislazione  che  in 
Europa  adottò  i  prìncipii,  sii  i 
quali  ci  siamo  fin  qui  trattenu- 
ti ,  fu  In  Toscana  ;  la  celebre 
Legge  del  SO  Novembre  178G 
agli  articoli  60  c  61  notabil- 
mente restrinse  i  deli  Iti  con- 
tro la  religione  ,  c  fu  la  fiac- 
cola di  luce  clic  guidò  su  tal 
proposilo  i  Codici  penali  d'  1- 

formalu  il  Codice  nostro,  come 
avremo  luogo  in  seguilo  di  di- 
mostrare. 
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IV.  —  Caratteri  giuridici  dei 
delitti  coulro  la  Religione . 

L'  egregio  Giuliani  foccndo 
rcn  agli  scrittori  di  diritto  pe- 
nali', olie  Io  hanno  precedu- 
to ,  o  si>no  di  lui  con  tempora- 
nei (ftp.  cit.  lib.  W  Trai.  2  e. 
i  S  i)  cosi  definisce  i  delitti 
contro  in  Religione  .  »  Un  a- 
»  afone  csIeni«,eotifruTÌn;jcr 
»  giudìzio  deità  Chiesa  aita  ' 
»  Heligìone,  commena  con  la 

»  pubblico  tcamlalo  ■  »  Ana- 
lizziamo questa  definizione  per 
conoscerne  la  importanza  . 

Vuole  in  primo  lungo  la  ri- 
portata definizione  die  l'orione 
sia  esterna  ;  con  ciò  la  legge 
penale  si  uniforma  al  principio 
stabilito  dalle  leggi  Romane,  e 
te  mille  voile  rammentato  da 
noi ,  cioè  cogitationis  poenam 
neiUO  palitnr  ■  L'  ufficio  della 
legiii!  [H'iiale  è  quello  di  punire 
i  delitti,  noni  peccati,  che  sono 
dello  competenza  ilei  sacro  Tri- 
bunale della  Penitenza.  Il  pen- 

blico  ,  ed  è  perciò  incapace  di 
recar  danno  <>  pericolo  sociale. 

Impone  in  secondo  luogo  la 
definizione,  clic  l'azione  ester- 
na sia  contraria  per  giudizio 


della  Chiena  alia  Religione  ; 
violare  la  religione,  niente  al- 
tro è  die  contravvenire  ai  di 
lei  precetti.  Ora  dì  questi  pre- 
cetti fondati  sulla  legge  Divina 
è  affidato  il  deposilo  alla  Chie- 
sa Cattolica;  dal  solo  di  lei  giu- 
dizio adunque  deve  desumersi 
la  dissuonnnza  dell'  ozionc  e- 
stcrnaconla  religione  rivelato. 

In  terzo  lungo  la  già  tra- 
scritta definizione  vuole,  che  e- 
sista  nel!'  agente  la  coscienza 
di  violare  la  Religione.  Un  la- 
Ic  estremo  o  requisito  appar- 
tiene alla  pò  rie  Intenzione  le,  al- 
la causa  cioè  che  ha  spinto  il 
delinquente  all'  atto  esterno 
contrario  alia  Religione:  e  qui 
fa  d'uopo,  per  non  errare,  o  tu- 
telarsi sollo  la  influenzi  di  un 
principio  generale  e  comune  a 
tutti  i  delitti,  precisare  con  e- 
sattezza  la  misura  dell'  estre- 
mo suddivisalo  .  Ognun  sa  es- 
sere massima  incontrastata  in 
lutti  i  delitti,  che  l'agente,  per 
soggiacere  alla  pena  dalla  leg- 

autore,  è  mestieri  abbia  co- 
scienza dei  suoi  otti  e  libertà 
di  elezione  .  Ha  non  di  questo 
principio  soltanto  la  definizione 
intende  occuparsi  ,  perché  se 
ad  esso  ù  fosse  ristretta  ,  sa- 
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rebbe  codula  in  uno  superflui* 
tò  col  rammentare  una  teoria 
a  tulle  le  delinquenze  sottinte- 
sa, e  che  inutile  è  ripetere  vol- 
ta per  volta  che  si  procede  o 
definire  un  delitto  .  La  stessa 
definizione  lia  voluto  di  più:  e- 
sige  essa  inratti,  che  la  spinta 
motrice  all'  azione  criminosa 
sia  la  prava  intenzione,  e  non 
altra,  di  offendere  ,  vilipende- 
re, distruggere,  alterare,  pro- 
fanare la  Religione  dello  Stnto. 
Senza  questo  scopo  sparisce  il 
delitto  contrario  alla  Religio- 
ne ,  e  se  1'  azione  in  se  stessa 
è  guidota  da  altre  cause  che 
quelle  designate  ,  il  concorso 
in  essa  dell'  alto  irreligioso, 
forma  circostanza  aggravante 
del  fallo  principale  ,  come  nel 
furto  commesso  nei  templi  o 
con  empietà,  come  nell'omici- 
dio ,  nella  lesione  personale  , 
nel  libello  famoso ,  nelle  diffa- 
mazione, o  nella  ingiuria  a  dan- 
no dei  Ministri  del  cullo  Catto- 
lico nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni.  Ora  quella  pravo  in- 
tenzione nell'  agente  ,  che  è 
mossa  dal  solo  scopo  di  viola- 
re la  Religione,  e  che  dai  mo- 
derni chiamasi  empio  fine  ,  è 
essenziale  requisito  nei  delitti 
di  cui  facciamo  parola,  perchè 


in  essa  risiede  il  danno  politi- 
co, senza  il  concorso  del  qua- 
le per  i  principi]  già  svolli,  non 
esiste  nella  società  potere  e 
missione  di  punire  . 

Finalmente  Io  riportata  de- 
finizione vuole  ed  esige,  che  nei 
delitti  in  discorso  ricorra  pub- 
blico scandalo  ,  ed  a  questo 
proposito  ci  piace  il  riportare 
le  parole  dell'  elogiato  Giulia- 
ni, perchè  meglio  noi  non  sa- 
premmo esprimerci  (loc.  ct'I.) 
»  ivi  n  Se  la  violazione  del- 
ti io  Religione  tenisie  com- 
s  meiso  nei  miiiero  ,  e  non 
»  lasciasse  traccìapermanen- 
n  te  dietro  di  te ,  ancorché 
n  venisse  a  cognizione  di  uno 
»  o  due  cittadini  ,  mancando 
»  la  pubblicità  ,  svanirebbe 
»  ancora  il  danno  politico;  il 
»  renderla  manifesta  con  un 
»  giudìzio  ,  apporterebbe  pia 
n  danno  che  vantaggio  :  al- 
ti (ronde  il  penetrare  le  de- 
li metilene  mura  per  trarre 
ii  dai  milfero  siffatte  azioni, 
i)  aoslìluire&oe  aisurdamenle 
»  il  Magistrato  politico  alle 
»  pie  funzioni  dipastore  del- 
l' le  anime,  ed  aprirebbe  Vo- 
ti dito  alle  vessazioni  ed  alle 
v  calunnie  . 

A  quanto  abbiamo  fin  qui  e- 
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sposto  dobbiamo  aggiungere  un 
interessante  reflesso,  che  starà 
a  complemento  della  definizio- 
ne, della  quale  ci  siamo  mollo 
occupati .  Si  referi  sci-  questo 
al  secondo  estremo  o  requisito. 

Non  tutte  le  azioni  esterne 
contrarie  per  il  giudizio  della 
Chiesa  alla  Religione  Cattoli- 
ca, come  sembrerebbe  insinua- 
re la  rammentata  definizione  , 
costituiscono  il  delitto  civil- 
mente punibile  .  Coloro  che  la 
Religione  Cattolica,  nella  qua- 
le sono  nati,  e  che  hanno  giu- 
rato di  osservare,  ricevendo  il 
battesimo,  abbandonano,  pas- 
sando ad  altra  religiosa  cre- 
denza ,  o  nessuna  abbraccian- 
done; coloro  che  la  integriti  e 
la  purità  dei  dogmi  e  del  riti 
cattolici  macchiano  dandosi  al- 
la eresia  ;  coloro  infine  che 
dalla  comunione  della  Chiesa, 
e  dal  Capo  visibile  di  essa  si 
separano,  tenuti  intatti  i  di  lei 
precelli;  si  rendono  respelli vo- 
mente di  Taccia  alle  leggi  della 
Chiesa  stessa  rei  di  apostasia, 
di  scisma  e  di  eresia:  per  tale 
passaggio  violano  con  alti  c- 
sterni  la  Religione  ,  e  sovente 
producano  nelleaniine  timora- 
te e  pie  ,  e  nelle  menti  del  po- 
polo allarme  e  scandalo  .  Ma 


se  costoro  si  limitassero  ol  so- 
lo fatto  individuale  ,  disgiunto 
da  ogni  predicazione  ,  da  ogni 
insegnamento,  o  seduzione,  in 
una  parola  dal  proselitismo , 
saranno  di  fronte  alla  legge  ci- 
vile debitori  di  un  delitto?  po- 
trà questa  legge  reprimerli 
con  pena  temporale?  La  rispo- 
sta per  la  negativa  è  facile  e 
semplice.  Il  fatto  di  costoro  ap- 
partiene alla  loro  coscienza, 
che  la  legge  penale  deve  la- 
sciare nella  piena  libertà  :  sia 
puro  questa  coscienza  prava  ed 

sopra  notammo,  di  coartarla  , 
e  ha  perciò  riprovalo  la  intol- 
leranza religiosa  ;  peggio  per 
costoro,  se  lasciando  una  reli- 
gione che  rifulge  per  dottrine 
veramente  celesti  ,  anche  di 
fronte  ai  meo  veggenti,  sicnsi 
fatti  seguaci  dell'errore*  man- 
cipi dell'  orgoglio  umano  ,  in- 
capace di  conoscere  le  eterne 
verità  dalla  fede  insegnale  ;  di 
tale  abiura  subiranno  la  pena 
oltre  la  tomba  . 

Concludendo  diremo  ,  che 
per  le  già  falle  osservazioni  ri- 
mangono alla  legge  penale,  fra 
gli  accennati  delitti  contro  la 
religione delloStalo,  iseguenti. 
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cioè,  il  sacrilegio,  il  proseliti- 
uno  ,  lo  bestemmia  ;  spettano 
al  potere  spirituale  l'  aposla- 
sia,  {'eresia,  lo  scisma,  iUor- 
tilegio,  la  sintonia:'!  primi  tre 
per  nllrn  quando  non  sieno  oc- 
ciì[j!)i;ìì!ii^IÌ  da  proselitismo  ; 
il  quarto  quando  non  contenda 

ad  altvn  dfliUo,  non  contrario 
alili  11  e  li  ili  onc  accompagnato,  i 
Tribunali  laici  non  curatolo  , 
reprimono  soltanto  quest'  ulti- 
mo .  Lo  spergiuro  od  il  viola- 

nnn  appartengono  più  alla  fu- 
miglia  di  quei  che  sono  contra- 
rii  alla  Religione,  ma  piuttosto 
alle  altre,  die  riguardano  la 
pubblici!  giustìzia  ,  c  I'  ordine 

e  (■iurisiirudenia  Toscana. 

Abbiamo  giù  osservato,  che 
la  prima  a  far  plauso  alla  ret- 
tificazione dei  principi  giuri- 
rlii-i  ™MUi:i  ni!  i  dclilli  contro 
la  Religione  Cattolica,  hi  la  leg- 
ge del  30  Novembre  1786.  Es- 
sa agli  articoli  GO  e  Ci  pre- 
scriveva quanto  appresso.  Art. 
GO.  a  ivi  »  Chinmjne,  con  em- 


oni DELITTI  F.C. 
a  pio  fine,  ardisce  di  profana- 
n  re  ì  Divini  Misteri,  distur- 
»  bando  ie  sacre  funzioni  con 
»  violenza,  o  altrimenti  coni- 
i>  mellesse  delle  pubbliche  em- 
»  pietà,  c  chi  insegnane  pub- 
n  liitcamctile  massime  coll- 
ii Ira  rie  alla  nostra  Santa 
»  Religione  cattolica  ,  verso 
»  lo  quale  cMiomo  sempre 
n  nutrito  e  nutriremo  perpe- 
i>  tuamente  costante  I'  amor 
»  uoilro  e  il  tiosfi-o  zeta,  vo- 
li jliatiio  che,  comcjierfurfia- 
»  Iure  dell'  ordine  con  cui  si 
n  regge  ,  e  tranquilla  man- 
n  fienai  lo  jocield  ,  e  nemico 
ii  delio  società  medesima,  sia 
»  punito  coi  massimo  e  pitt 
»  esemplare  rigore  ,  ni  mai 
iì  con  minor  pena  dei  pubbli- 
iì  ci  lavori  a  tempo  o  a  vita 
»  meondo  te  circostanze  dei 
iì  caso  .  ,ì  Art.  61.  »  Le  te- 
li sleinmie ,  le  quali  V  espe- 
ii  ricino  ha  fatto  e  fa  coito- 
li scerc,  che  procedono  da  i- 
o  onorali;»  ,  ed  insieme  da 
n  un  alterazione  di  menie,  u 
ii  da  un  sufiilattco  impelo  ili 
a  collera,  o  dall'abuso  del  vi- 
li no  ,  insomma  da  ti»  animo 
»  diretto  a  iti»'  nitro  che  a 
iì  fare  ingiuria  alla  Divinità 
»  e  alia  Religione  ,  7itonilu 
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»  non  timo  ripetute,  trttiea- 

»  tic  formali ,  nel  quel  caso 

»  acni  luogo  f  articolo  pre- 

u  e  erte»  (e,  sor  mi  tiopu  ti  ile  eco- 

n  o  con  altro  castigo  canfa- 
n  cm\te  nl\c  leggi  di  Polizia- ■» 
Esaminiamo  le  sopra  ripar- 
late disposizioni,  elie  ili  fronte 
alle  leggi  patrie  che  imperava- 
no avanti  it  Codice,  contengo- 
no tutte  le  ieorie  sui  delitti 
contro  la  Religione  dello  Stato, 


L'  art.  60 si  referisce  a!  sa- 
crìlcgio  eà  ai  proselitismo.  La 
profanazione  dei  divini  Miste- 
ri, il  disturbo  delle  sacre  fun- 
zioni ,  e  le  pubbliche  empietà 
appartengono  al  sacrilegio  ;  il 
pubblico  insegnamento  di  mas- 
sime contrarie  alla  Religione 
rappresenta  il  ;>r  osci  ili»!  «o  . 
Tanto  per  1*  uno  che  per  1'  al- 
tro vuole  il  Legislatore  ,  che  la 
intenzione  del  delinquente  sia 
diretta  a  fare  onia  alla  Reli- 
gione ,  ciò  indicando  le  parole 
empio  /ine;  esige  la  pubblicità 
dell'  azione  criminosa,  da  cui 
sorge  nella  società  il  diritto  di 
punire  per  il  danno  o  pericolo 
ohe  ne  risente  ,  mentre,  come 
opportunamente  e  saggiamen- 
te osservo  il  Legislatore,  cola- 


li scellerati  ed  empii  fatti,  per- 
turbano I!  ordine  pubblico  ne- 
cessaria alla  esistenza  ed  alla 
tranquillili  del  civile  consor- 
zio .  Cosi  in  poche  ,  ma  pre- 
gnanti parole  ,  sì  adottavano 

Stitoìre  giuridicamente  gli  e- 

seienza  penale,  a  rettificazione 
delle  passate  aberrazioni,  ave- 
vo ritenuti  . 

Il  secondo  articolo,  nel  mo- 
strarsi conseguente  ai  già  e- 
nunciatì  principi! ,  provo  qua- 
le abuso  del  diritto  di  pu- 

sempre  ed  in  ogni  caso  attri- 
buendo al  bestemmiatore  la 
reo  intensione  di  offendere  la 
Divinità  .  Ouindi  razionale  e 
giusta  èia  distinzione  dal  Legi- 
slatore adottato  delle  bestem- 
mie ripetute,  formali  ed  ereti- 
cali, alle  quali  minacciavasi  la 
pena  del  sacrilegio ,  e  del  pro- 
selitismo ,  dalle  altre  prove- 
nienti da  ignoranza,  da  altera- 
zione di  mente  ,  da  subitaneo 
ìmpeto  dì  cullerà  ,  e  da  abuso 
del  vino,  tutte  riservate  alla 
repressione  dei  Tribunali  eco- 
nomici .  Infatti  per  la  lettera 
della  legge,  e  per  la  giurispru- 
denza comunemente  ahbroc- 
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tiaia,  (e  bestemmie  deliri  pri- 
mi) classe  dovevano  essere  ri- 
petute:, perché  nella  ripetizio- 
ne scorgeyasi  In  maggiore  per- 
vicacia di  proposito,  e  In  mag- 
giore impudenza  dei  bestem- 
miatore, ed  in  uno  la  scellera- 
ta di  lui  perseverimi»  ed  osti- 
nazione; dovevano  essere  for- 
mali ,  accompagnate  cioè  dal- 
la prava  intenzione  di  ingiu- 
riare la  Divinità  ,  nel  che  sì 
sostanzia  ['-empio  fine  ;  dove- 
vano infine  essere  crelieoli  , 
perchè  investissero  diretta- 
mente Iddio  uno  e  trino ,  la 
Vergine,  o  i  Santi  dalla  Chiesa 
cattolica  riconosciuti,  o  perchè 
distruggessero  uno  dei  dogmi 
della  fede  cattolica  .  A  tutto 
ciò  lo  Giurisprudenza  aggiun- 
geva, che  al  triplice  concorso 
degli  enunciati  estremi  doveva 
unirsi  ,  per  dare  alla  bestem- 
mia In  pena  del  sacrilegio  ,  la 
pubblicità,  dell'  azione  crimi- 
nosa ,  da  cui  ,  come  abbiamo 
osservato  ,  emerge  il  donno  o 
pericolo  sociale  . 

Vero  è  per  altro,  che  la  Giu- 
risprudenza medesima  aveva 
ritenuto,  che  della  pubblicità 
in  tutti  e  tre  i  delitti  sopra  ac- 
cennati, cioè  nel  sacrilegio,  nel 
proselitismo,  e  nella  bestem- 


mia, poteva  tener  luogo  il  pub- 
blico scandalo,  nato  o  dall'  es- 
sere avvenuta  1*  azione  crimi- 
nosa in  luogo  non  pubblico  , 
cui  fossero  state  presentì  più 
persone  ,  o  dall'  essere  1'  azio- 
ne stessa  per  una  notorietà  di 
fatto  da  molti  conosciuta  ;  con 
questa  modificazione  per  al- 
tro che  quando  era  insorto  , 
non  la  pubblicità  ,  ma  il  pub- 
blico scandalo  ,  non  poteva  al 
reo  irrogarsi  la  pena  ordinaria 
dei  pubblici  lavori,  ma  doveva 
infliggersene  una  più  mite  . 

Conosciute  le  disposizioni 
dello  legge  del  1786  sui  delitti 
contrarli  alla  Religione  dello 
Stato  ,  passiamo  adesso  alle 
leggi  successive  relative  al  sa- 
crilegio ,  mentre  in  ordine  a- 
gli  altri  due  delitti ,  quella  ha 
avuto  impero  fino  alla  pubbli- 
cazione de!  Codice  penale , 

Noi  abbiamo  riportato  il  te- 
sto delle  leggi  suddette  a  pa- 
gina il 5  volume  I.  La  prima  è 
dei  30  Agosto  1795,  la  secon- 
da del  16  Horembre  «52;  Fo- 
na minaccia  la  pena  capitale 
contro  quei  che  ardissero  in- 
fiammare, sollevare  e  metter- 
si alla  testa  de!  popolo  per  di- 
struggere, rovesciare  o  atter- 
rare la  Religione  dello  Stalo  ; 
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l'altro,  nel  ripristin 
no  suddetta,  poneva 
le  in  vigore  la  legge  preceden- 
te. Come  ognuno  vede  ,  i  gra- 
vissimi fatti  contemplali  dalla 
legge  del  \  795  ,  comprendono 
la  maggiore  e  la  più  rilevante 
offesa  cui  la  Religione  possa  es- 
sere sottoposta  ,  mentre  non 
alle  insinuazioni ,  persuasioni 
O  insegnai 


l.l:.!.,,! 
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tumulto;  o  alla  violenze  diret- 
to ad  abolire,  o  nella  sua  puri- 
tà e  verità  alterare  la  Religio- 
ne esistente  .  Il  testo  stesso 
della  legge  del  1795  dimostro 
che  con  le  sue  disposizioni,  me- 
no in  rapporto  alla  pena  ,  non 
ha  voluto  recare  innova  rioni 
ai  requisiti  dalla  scienza  volu- 
ti, per  dare  al  potere  civile  il 
diritto  di  punire  i  delitti  con- 
tro la  Religione  . 

VI.  —  Metodo  tenuto  dal  Co- 
dice svi  delitti  in  eiame. 

Il  nostro  Codice  sui  delitti 
in  esame,  non  contentandosi  del 
laconismo  delle  leggi  del  -1786 
e  dei  1795  ha  esaurito  la  ma- 
teria col  procedere  alla  espo- 
sizione dei  diversi  fotti  crimi- 
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nosi  che  attaccano  il  culto  Cat- 
tolico ;  e  ciò  doveva  fare  per 
correggere  uno  dei  vizii  capi- 
tali in  cui  le  leggi  stesse  erano 
cadute;  quello  cioè  di  rilascia- 
re la  specie  c  la  quantità  della 
pena  quasi  del  tutto  all'  arbi- 
trio del  Giudice.  Infatti  la  pri- 
ma fra  le  citate  leggi  ,  come 
abbiamo  veduto,  dopo  aver  las- 
sata la  pena  dei  pubblici  lavo- 
ri a  tempo  o  a  vita  secondo  le 
circostanze,  oltre  al  render 
padroni  i  magistrati  di  spazia- 
re nella  larga  scala  di  detta 
pena,  li  obbligava  ad  infligger- 
la sempre,  anche  nei  casi  nei 
quali  intuitivamente  appariva 
grave  e  sproporzionala,  sicché 
spesso  avveniva,  che  per  non 
rendersi  debitori  di  una  evi- 
dente ingiustizia ,  ricorrevano 
per  mitigarla  all'  articolo  28 
della  legge  del  1795.  Ora  que- 
sto esorbitante  arbitrio  dove- 
va ,  secondo  le  regole  pre- 
scritte dalia  scienza,  frenarsi, 
classando  per  quanto  alla  men- 
te ed  al  criterio  umano  era 
possibile,  i  fatti,  per  minaccia- 
re ad  essi  una  proporzionata 
pena  in  ragione'com  posta  della 
prava  intenzione  e  del  danno 
e  pericolo  sociale  .  Quindi  noi 
vediamo  clic  il  Codice  atesso. 
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parlando  dei  delitti  dì  sarrilc- 
.■!iu,  di  br.tie minio,  e  di  prosclr- 
lismo  ,  ha  tenuto  proposito 
quanta  a)  primo  negli  uri.  151 , 
132, 135,  -134, 135  ,  U1  e 
142:  quanto  ol  secondo  nel- 
l'-Brl.  156  ;  quanto  ol  terzo 
nell'art.  157;  riservandogli 
ari.  438,  159  e  140  ai  delitti 
misti,  nei  quali  la  nflesn  alla 
Religione  forma  circostanza 
aggravarle  dell'omicidio,  del- 
lo lesione  personale,  del  libel- 
lo fumoso  ,  della  diffamazione 
e  dell'  ingiurio  .  Ila  contem- 
plato poi  nei  due  orticoli,  con  i 
cjuali  chiude  il  presente  Ululo, 


alcuni  Tatti  speciali  rcferibili 
allo  religione  Cattolica  . 

Il  Codice  stesso  nel  titolo  in 
esame  tace  sul  furio  sacrilego, 
e  sul  furto  con  empietà;  delitti 

menzione  agli  art.  58T  e  588. 

Passiamo  adesso  al  commen- 
to di  ciascune,  degli  articoli  che 
compongono  il  titolo  in  esame. 
In  esso  vedremo,  so  il  nostro 
Codice  nelle  singole  sue  dispo- 
sizioni, ho  tenuto  conto  dei  pre- 
cetti della  scicnia  ,  e  degli  ni- 
tri dal  nostro  gius  patrio  sta- 
biliti. 
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AnT.  151.  —  Chiunque,  con  empio  fine,  turba  o 
impedisce  una  sacra  ccreuionia  in  chiesa  ,  o  fuori  (ti 
chiesa  ,  soggiace  alla  casa  di  forza  da  cinque  a  quindi- 
ci anni  . 


Osa  cri' a:  io  in*  tali'  articolo 

Questo  articolo  comprende 
uno  dei  fatti  criminosi  costi- 
tuenti il  delitto  di  sacrilegio  ; 
il  turbare  cioè  o  impedire  con 
rinvio  fine  una  sacra  ceremo- 
nia  in  Chiesa  o  finivi  di  Chiesa. 

primo  requisito  posto  dalla  leg- 
ge, clic  1'  allo  criminoso  deve 
essere  mosso  do  empio  fine.  Ab- 
biamo di  sopra  chiaramente,  a 
parer  nostro,  spiegalo  la  impor- 
tanza di  queste  parole  ,  che  il 
Legislatore  ha  mutuato  dalla 
legge  del  50  Novembre  1 786.  Si 
esige  dunque  che  i!  delinquente 
abbia  agito  con  l' iniquo  scopo, 
molto  a  proposilo  chiamalo 
empio,  di  fare  onta  nlìo  Reli- 
gione ed  alle  sue  ceremonie  o 
misteri.  Se  questo  scopo  man- 
ca ,  e  nell'  agente  esisteva  un 
allra  spinta  criminoso  a  delin- 
quere ,  il  nostro  articolo  non 
ho  giuridica  applicazione  . 


VI  riscontrare  la  intelligen- 
za, che  l'Autore  della  Teorica 
del  Codice  Penale  da  alla  paro- 
la cm/iio  fine  a  pag.  133,  abbia- 
mo potuto  dubitnre  ,  clic  esso 
ritengo  il  semplice  concello  del 
concorso  di  un  dolo  qualunque 
nell'  azione  criminoso;  nel  clic 
senza  rennnziare  al  valore  in- 
trìnseco delle  parole,  e  ai  prin- 
cipi! della  scienza,  dei  quali  ab- 
biamo sopra  largamente  di- 
scorso, non  possiamo  conveni- 

niostrare  in  quali  circostanze 
l' azione  turbativa  o  impeditiva 
delle  sacre  ceremonie  cattoli- 
che è  pi'iva  di  empio  fine  ,  pre- 
senta varii  esempii,  tutti  rela- 
tivi b  Tatti  indifferenti  ed  inno- 
cui ,  e  che  perciò  non  hanno 
carattere  di  delitti  di  fronte  al- 
la legge  penale  ;  non  è  in  que- 
sto modo  che  avrebbe  dovuto 
dimostrarsi  il  valore  giuridico 
delle  enunciale  parole  ;  era 
d'  uopo  presentare  esempii  di 


azioni  criminose  in  loro  stesse, 
che  materialmente  avevano  di- 
sturbalo o  impedito  le  ceremo- 
nie  suddette,  sema  che  l'agen- 
te avesse  animo  ostile  contro 
la  Religione  Cattolica  .  Noi  ne 
daremo  alcuni  di  fronte  ai  mil- 
le che  possono  avvenire.  Nasce 
una  contesa  in  chiesa  per  cau- 
sa privata  in  tempo  di  ceremo- 
nie  sacre  j  il  clamore  dei  liti- 
ganti turba  non  solo  le  cere- 
monie  stesse,  ma  le  sospende, 
perchè  i  fedeli  intimoriti  sulle 
sequele  di  quella  contesa  la- 
sciano il  tempio  ,  e  non  vi  ri- 
tornano che  a  lite  sopita  .  Un 
parroco  (  altro  esempio  )  È  in 
urto  con  i  suoi  popolani  ;  vuol 
fare  una  festa  nella  Chiesa  ;  i 
popolani  la  vogliono  fare  nella 
Chiesa  della  Confraternita  ;  il 
parroco  lo  promette,  ina  poi, 
eambiaudo proposito,  prepara 
tutto  nella  Chiesa  parrocchia- 
le: sul  principio  della  funzione 
i  popolani  avvedendosi  di  esse- 
re ingannati ,  la  impediscono , 
e  disfacendo  il  già  Tatto,  obbli- 
gano il  Parroco  ad  andare  nel- 
1'  altra  Chiesa.  Un'altro  esem- 
pio si  ha  nel  seguente  caso  :  si 
fa  una  processione  ;  nasce  fra 
due  o  più  confraternite  que- 
stione sulle  precedenze  :  si  ri- 


scaldano gli  animi,  e  i  conten- 
denti vengono  alle  mani  :  la 
funzione  o  si  turba  o  è  inter- 
rotta. Ora,  domanderemo  noi, 
se  in  tutti  i  riportati  esempli 
esiste  empio  fine,  animo  ostile 
contro  la  Religione  .  No  :  esi- 
ste dolo  :  ciascuno  di  essi  ha  i 
caratteri  di  delitto,  ma  non  di 
delitto  contro  la  Religione,  per- 
ché negli  autori  non  eravi  a- 
nimo  dì  offendere  e  conculcare 
la  fedo  Cattolica  nelle  sue  cere- 
raonie  e  nei  suoi  riti .  In  questo 
ultimo  significato  debbono  in- 
tendersi le  parole  empio  fine 
usate  dal  Legislatore  :  dar  lo- 
ro una  intelligenza  più  lata  e- 
quivale  a  denaturare  il  delitto 
di  cui  è  questione  .  Le  conse- 
guenze cui  danno  luogo  gli  atti 
criminosi  sopra  accennati,  si 
dovranno  apprendere  come  cir- 
costanze aggravanti  il  delitto 
avvenuto  :  ma  non  daranno  ad 
esso  i  caratteri  di  un  reato 
contro  la  Religione  ,  perchè  a 
ciò  manca  la  parte  intenziona- 
le che  costituisce  il  delitto  . 

Le  parole  turba  o  impedisce 
sono  abbastanza  ciliare  per  non 
aver  bisogno  di  lunga  spiega- 
zione :  luriio  una  sacra  ceri- 
monia colui,  che  con  il  proprio 
fatto  criminoso  in  qualunque 
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modo  distrae  o  diverte  quei 
che  vi  sono  dedicali  da  quel 
pio  raccoglimento  nel  quale 
trovonsi,  aliena  i  loro  animi, 
portandoli  ad  idee  terrestri  e 
mondane  ,  fa  si  in  una'  parola 
che  la  ceremonia  stessa  riman- 
ga sospesa  o  interrotta  per  più 
o  meno  tempo,  con  scandalo  dei 
presenti.  Impedirne  poi  la  sa- 
cra ceremonia  colui  ,  che  si 
oppone  acciocché  si  eseguisca, 
o  la  fa  cessare  quando  è  inco- 
minciata ,  e  non  e  portata  al 
suo  fine  . 

Le  altre  parole  sacra  cere- 
monia appellano  ad  ogni  fun- 
zione della  Chiesa  Cattolica  , 
qualunque  essa  si  sia . 

Finalmentele  parole  in  chie- 
sa o  fuori  di  china  compren- 
dono le  sacre  ceremonie  che  si 
fanno  nel!'  interno  dei  templi 
cattolici,  e  le  altre  che  si  ese- 
guiscono nelle  strade  ,  nelle 
piazze,  e  negli  altri  luoghi  del- 
le citte  e  campagne  ,  niuno  e- 
s  ci  uso  nè  eccettuato  . 

Sembrerà  forse,  a  chi  non 
rettamente  giudica,  che  questo 
articolo  ometta  uno  dei  più  es- 
senziali requisiti  che  costitui- 
scono l' azioni  criminose  con- 
trarie alla  religione  cattolica, 
la  pubblicità  cioè,  o  il  pubblico 


scandalo.  Mn  n  dileguare  que- 
sto dubbio  basterà  l'osservare, 
che  nelle  Chiese  Cattoliche 
tutte  le  sacre  funzioni  si  fanno 
a  porte  aperte ,  o  quindi  han- 
no pubblicità,  come  1'  hanno 
uecessa  ria  mente  le  altre  che 
si  eseguiscono  al  di  fuori  , 
perchè  in  luoghi  aperti  al 
pubblico  :  da  qui  avviene  che 
la  pubblicità  ,  circostanza  che 
dà  vita  al  danno  politico  ,  tro- 
vasi inorinsecnmente  inerente 
alla  natura  dei  luoghi,  ove  que- 
sti delitti  avvengano  .  Si  potrà 
opporre,  che  possono  facilmen- 
te avvenire  casi,  in  cui  il  tur- 
bamento o  impedimento  del- 
le sacre  funzioni  fuori  di  chie- 
sa, abbia  luogo  nell'  interno 
delle  case  nell'  occasione  del- 
l' amministrazione  dei  Sacra- 
menti agi'  infermi,  hle  in  que- 
sta emergenza  chi  non  vede 
che  la  ceremonia  sacra  portan- 
do seco  il  concorso  o  1'  assi- 
stenza di  più  persone ,  anche 
nell'  interno  delle  abitazioni , 
queste  divengono  in  tal  circo- 
stanza luoghi  pubblici,  perche 
aperti  al  pubblico? 

Passiamo  alla  pena .  Questo 
articolo  per  i  fatti  contemplati 
minaccia  la  pena  della  casa  di 
forza  da  cinqui  a  quindiri  an- 
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ni;  il  clic  vuol  dire,  che  per  il 
turbamento  oimpcdimcntodcl- 
le  sacre  cercmonie  in  chiesa  o 
fuori  di  chiesa  eseguito  con 
tmpio  /ine,  il  reo  sarà  sempre 
passibile  della  casa  di  forza 
entro  i  detti  limiti  legali. 

Ora  questa  pena  corrispon- 
de in  tutti  i  casi,  in  tutte  le  t- 
mergenze  alla  gravita  ed  im- 
portanza del  fallii?  Possono  le 
sacre  cercmonie  in  chiesa  e 
fuori  di  chiesa  turbarsi  o  im- 
pedirsi con  violenza  o  senza  . 
Se  è  usata  violenza  ,  secondo 
che  il  Codice  la  definisce  al- 
l' art.  108,  noi  troviamola  pe- 
na della  casa  di  forza  non 
straordinariamente  grave,  ma 
forse  corrispondente  allo  im- 
portanza del  fatto,  e  alla  pra- 
va intenzione  del  delinquente. 
Ho  se  il  turbamento  o  l'impe- 
dimento fossero  da  violenza 
spogliati,  la  peno  ci  sembra  as- 
sai severa  :  I'  assimilare  i  due 
casi,  e  reprimerli  con  lo  sles- 
sa specie  di  pena  ,  a  noi  sem- 
bra non  coerente  ai  principii 
furi  domimi  ali  della  scienza  . 
Infatti  noi  troviamo  nel  Codi- 
ce Napoletano  agli  art.  fM  e 
-102  ammessa  la  distinzione  da 
noi  già  fatta,  mentre  nel  tem- 
po clic  il  primo  dei  detti  arti- 


coli minaccia  la  pena  dei  ferri 
per  un  tempo  minore  di  quello 
dalla  legge  nostra  determina- 
to, quando  concorre  violenza, 
ticl  secondo  leggiamo  assegna- 
la una  pena  meramente  corre- 
zionale; cioè  la  prigionia  equi- 
valente alla  nostra  carcere  . 
Lo  stesso  si  ha  nel  Codice  Sar- 
do agli  art.  459el(ii>,  dai  qua- 
li emerge  ancora  un  più  mite 
modo  di  punizione,  compreso  il 
più  grave  caso  del  concorso 
della  violenza.  La  sopraindica- 
to distinzione  si  legge  anche 
nel  Codice  Gregoriano  agli  art. 
74  e  78,  il  quale,  sebbene  adot- 
ti in  ambedue  i  casi  hi  slessa 
specie  di  pena  ,  prescrive  una 
minore  durala  alla  medesima 
nella  ricorrenza  del  secondo 
caso  .  Il  Codice  Parmense  poi 
che  contempla  ogni  specie  di 
turbamento  o  impedimento, 
compreso  l'uso  della  violenza, 
è  più  mite  di  tutti  i  sopra  ram- 
mcnlati  ,  il  nostro  compreso  , 
porcile  minaccia  soltanto  la  pe- 
na della  carcere  .  Finalmente 
il  Codice  1-slense  ,  art.  409  , 
senza  far  distinzione  da  caso  a 
caso,  rilascia  all'arbitrio  pru- 
dente dei  giudici  di  reprimere 
i  delitti  in  esame  con  i  lavori 
forzali  e  con  la  carcere  :  le 


quali  disposiziuni  dimostrano 
che  una  pena  sola  non  può  cor- 
rispondere a  lutti  i  essi.  Da  ciò 
ne  consegne  che  noi  non  possia- 
mo concordare  con  V  egregio 
autore  (Iella  Ttoria  del  Codi- 
ce Penale  {patj.  AA-l  ),  che  la 
differenza  nel  punire  si  trovi 
nella  latita  dine  della  pena  , 
perchè  n  parer  nostro,  e  an- 
che secondo  i  già  citati  Codici, 
la  differenza  starebbe  non  nel- 
la quantità  ,  ma  nella  specie  . 

Gii  i  nostri  lettori  sanno 
quali  disposizioni  contenevano 


tare  esempii  tolti  dalia  noslra 
giurisprudenza  sui  casi  com- 
presi nel!'  articolo  in  esame, 
perche  i  nostri  annali  fortuna- 
tamente non  nesomministrano. 

Due  altre  osservazioni  dob- 
biamo fare  su  questo  articolo. 

La  legge,  come  abbiamo  ve- 
dulo  ,  parlo  di  socre  funzioni 
in  Clikta  o  fuori  di  Cilicio  . 
Sara  necessario  perché  essa 
sia  applicabile  .  clic  alle  ce- 
remonie  sacre  disturbale  o  im- 
pedite assista  il  ministro  del 
culto  Cattolico? 

L'egregio  autore  della  Teo- 
rica (loc.  eit.)  risponde  a  que- 
sto quesito  «  ivi  jj  per  lo  che 


—  >*r.  131.  18" 
»  dacrà  cadere  sodo  la  sali- 
ti ;ìonc  deli' articolo  -131  e 
»  chi  anime  turbare  ,  infer- 
ii rompere  o  impedire  il  sa- 
lì crifsio  incruento  deli'  al- 
ii  (are  ,  o  la  solenne  protes- 
ti sione  del  Corpo  del  Signo- 
>  re  ,  o  chi  scompigliasse  ia 
•  iliuola  funzione  dei  laici , 
n  che  recitassero  pubblica- 
ti mente  il  Rosario  u  i  mimi 
n  peni  lene  io  ii  nella  cilicio  di 

»  ima  fraternità  s 

L'  autore  parla  qui  di  preci 
pubbliche  dei  laici  nella  Chie- 
sa di  una  fraternità.  Noi  con 
grande  difficoltà  ammetteremo, 
che  tali  preci  fatte  in  comune, 
non  individualmente  ,  coslituì- 
scano  una  sacra  funzione  sen- 
za !'  intervento  de!  Ministro 
del  Culto.  Egli  solo  è,  secondo 
le  discipline  della  Chiesa,  il  di- 
rettore, ,  [|  moderatore  delle 
pubbliche  preci  nei  tempii,  e 
fuori  nelle  pubbliche  funzioni , 
e  crediamo  che  se  diversamen- 
te avvenisse,  I'  autorità  supe- 
riore Ecclesiastica  io  impedi- 
rebbe, mentre  ognun  sa,  che 
ogni  pia  fraternità  ha  un  cor- 
rettore, corica  destinata  sem- 
pre ad  un  Sacerdote  .  Ma  po- 
niamo pure,  che  preci  pubbli- 
che fatta  dai  soli  laici  in  Gnie- 
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sa  costituiscano,  per  rapporto 
alla  locali  ti,  uno  sacro  ceremo- 
nio  ;  ma  se  queste  preci  costi- 
tuenti sacra  cerimonia  avver- 
ranno fuori  di  Chiesa  nelle 
pubbliche  processioni,  non  as- 
sistite da  un  Sacerdote,  i  Tatti 
turbativi  o  impedienti  le  me- 
desime saranno  compresi  ncl- 
1'  articolo  in  esame  ?  Noi  sia- 
mo quasi  diremmo  giornal- 
mente testimoni, che  le  pie  con- 
fraternite laicali  nelle  religio- 
se assise ,  cioè  in  cappa  e  con 
lo  stendardo,  si  portano  alle 

ritornano,  quelle  finite,  ai  luo- 
go di  loro  istituzione  ,  senza 
che  sieno  i  membri  che  le 
compongono  assistiti  da  un  Sa- 
cerdote ,  e  pur  troppo  siamo 
testimoni  eocora  ,  forse  per  h 
mancanza  della  suddetta  as- 
sistenza ,  del  contegno  irre- 
verente e  distratto  e  tuli'  al- 
tro che  religioso  cun  cui  pro- 
cedano ,  nonostante  che  cao- 
lino preci  .  Oro  ni  quesiti,  per 
noi  fallo  risponde  la  flore),  di 
Giustiniano  425  cap.  32  che 
contempla  il  caso  in  discorso  , 
cioè  le  pubbliche  preci  e  le 


processioni  che  si  fanno  so- 
lennemente sotto  il  vessillo 
della  Croce,  e  senza  l'interven- 
to dei  Ministri  del  Santuario. 
Quella  novella  però  soggiun- 
ge a  ivi  n  Omnibus  entro  (ai- 
li  eia  inlerdicimul  utakias 
■  facere  line  Sonetti  Bpi- 
»  scopìs,  et  qui  sub  eiinittl  re- 
ti tierendùiimusclericii.Oua- 
n  lis  enim  est  litania  in  qua 
n  sacerdote!  non  inveniuntur 
»  el  solemiiej  ora  (io  nei  /Vi- 
li cium?  n  Noi  crediamo  per- 
ciò che  nel  caso  sopra  accen- 
nato, non  esistendo  per  la  man- 
canza del  Ministro  del  Santua- 
rio vera  e  propria  socra  cere- 
monia  ,  non  sarà  applicabile 
V  arlicolo  in  esame  . 

L'  altra  osservazione  è  che 
1'  articolo  in  esame  esige  che 
il  turbamento  o  l'impedimento 
delle  sacre  ce  re  moni  e  siauo  av- 
venuti: Iurta  o  iiupeiiijce,  co- 
si si  esprime ,  e  turbare  o  im- 
pedire indica  un  fallo  compiu- 
to e  consumalo  :  tutto  ciù  che 
I'  agente  operasse  per  giunge- 
re a  quel  une,  se  non  lo  ha  ot- 
tenuto, cade  nelle  teorìe  del 
tentativo . 
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Aut.  152,  —  §  1.  —  Chiunque,  con  empio  line, 
conculca,  pcrcuole ,  conlamina,  infrange,  od  altrimenti 
profana,  tanto  nelle  chiese ,  o  nei  loro  vestiboli,  o  nel- 
le sagrestie,  quanto  fuori  di  delti  luoghi  in  occasione  ili 
sacre  cerimonie,  vasi  sacri,  o  sacre  relìquie  od  imagini, 
è  punito  nel  modo  prescritto  dall'  articolo  precedente . 


Osservaiioni  siili'  artìcolo. 

Questo  articolo  nel  suo  §  -1 
nel  prevedere  un  nuot  o  fatto 
criminoso  contrario  alla  reli- 
gione chiaramente  indica  : 

1.  °  gli  oggetti  sui  quali 
(leve  cadere  ,  e  questi  sono  i 
vasi  sacri ,  sacre  reliquie  e  i- 
magini  : 

2.  "  il  modo  che  si  è  temi- 
lo nel  coni  mette  rio  ,  cioè  con- 
culcare, percuotere,  infrange- 
re, o  altrimenti  profanare  (let- 
ti oggetti  : 

3.  '  il  luogo  nrl  quale  il 
fatto  stesso  deve  verificarsi  , 
noi:  nelle  Chiese,  o  nei  loro  ve- 
stiboli, o  nelle  sagrestie,  o fuo- 
ri delle  medesime  ; 

-4.°  il  tempo,  cioè  1'  occa- 
sione dello  sacro  cerimonie. 

Inutile  sarù  che  noi  osser- 
viamo, clic  per  la  retta  appli- 
razionc  dell'orticolo,  e  neces- 

■ìoxa  in. 


sario  il  concorso  simultaneo  di 
tutti  i  suddivisoti  quattro  re- 
quisiti, sui  quali  crediamo  op- 
portune delle  spiegazioni  . 

Sul  primo  sembra  a  noi  e- 
vidente,  che  per  vasi  sacri  si 
intendano  unicamente  quelli  , 
che  servono  alla  confezione  dei 
sacramenti ,  c  a  riporvi  o  con- 
servarvi la  materia  dei  mede- 
simi ,  a  tale  scopo  con  solenni 
riti  consacrali  dal  Vescovo  ,  o 
ila  altro  Prelato  inferiore  a- 
vente  facoltà  necessaria,  come 
Il  calice,  ta  patena,  la  pisside, 
la  scatola  destinola  a  contene- 
re f  Ostia  magno  ,  1'  ostenso- 
rio ,  ed  i  vasi  otti  alla  conser- 
vazione dei  Sacri  Olii,  Saerae 
rei  J"'il  </uae  ritener  Punti- 
fices  comeeratae  tutti  ■  (  Jwf. 
Se  rer.  divi*.  §  8) .  Le  sacre 
reliquie  sono  quelle,  come  tali 

nistri  del  Culto  a  ciò  autoriz- 
45 
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iati .  Li'  immagini  alle  quali 

ji recedenti,  l'oggettivo  di  sa- 
cre ,  sembra  clic  sicno  quelle 
che,  eseguite  in  pittura,  o  in 
qualunque  altro  modo,  ropprc- 
sentano  Dio  ottimo  massimo,  H 
mio  DiviD  Figlio,  il  Paracielo , 
In  Jicota  Vergine  e  i  Santi  , 
quelli  per  altro  ,  a  parer  no- 
stro, riennosciuti  dallo  Chiesa 
Cattolica . 

Sul  secondo  requisito  nulla 
è  a  dire  relativamente  ai  primi 
tre  modi  dalla  legge  indicati  , 
cioè  conculcare ,  percuotere , 
infrangere ,  perchè  di  intuitiva 
chiarezza  ;  il  quarto  poi  assai 
più  generico  dsi  precedenti ,  e 
che  in  una  sola  parola  li  riassu- 
me tutti, c  a  parernostro benis- 
simo spiegato  nel  senso  giuridi- 
co dal  nostro Paolctti  (ht-Crim. 
lib.  I.  Ut.  I)  »  ivi  n  Ferbum 
«  profanati  idem  sonot  ne 

«  ad  Divina  refcrlur  mystc- 
»  ria  ,  sotiMi  idem  oc  viatori 
»  vdpolluere  .  o 

Sul  temo  requisito  osserve- 
remo, che  la  parola  Chiese  sto 
ad  indicare  quei  luoghi  elle  so- 
no destinali  al  culto  pubblico 
dello  Stato  ,  ove  giornalmente 


si  celebrano  i  Divini  Misteri,  e 
ove  ha  accesso  ogni  classo  di 

prende  le  cappelle  private  de- 
dicate al  cuito  privalo,  e  nep- 
pure le  piccole  chiesuole  rura- 
li destinate  per  la  maggior  par- 
te dell'  oroio  a  star  chiuse  ,  e 
non  inservienti  perciò  alla  ge- 
neralità dei  fedeli-  »  Aicra  lo- 

0  co  (dice  Ulpiano  nella  leg.  9 
»  ff.  de  rer.  divis.)  ca  mal 
»  quae  publice  sunt  dedicata, 
»  sive  in  civitate  tini,  sive  in 
n  agro  .  o  E  Marciano  nella 
»  leg.  3  §  3  0*.  eod.  aggiunge 
»  Si  quh  ergo  privatovi  «'di 
«  jaemm  cmistituerit  ,  sa- 
»  ertiiii  noti  est.  {fedi  Carmi- 
guani  op.  cit.  §  ■1003.  Poggi 
loc.  cit.  lib.  IV  cap.  IT  eap.  5 
$  31.  Padelli  loc.  ci!,  lib.  4§ 
8)  .  A  questa  intelligenza  te- 
stuale concorre  anche  il  fatto 
del  Legislatore,  il  quale  quan- 
do ha  voluto  nella  parola  chie- 
sa  comprendere  anche  le  cap- 
pelle  pubbliche  ,  lo  ha  espres- 
samente detto  (vedi  art.  587  § 
2).  Qui  avendo  rammentato  le 
chiese  soltanto,  non  solo  ha  e- 
scluso  le  cappelle  private,  ma 
anche  le  cappelle  pubbliche. 
Le  altre  paride  che  precisano 

1  luoghi,  cioè  sagrestie  ,  e  ve- 
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stiboli  delle  chiese  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione  ,  la  pri- 
ma indicando  il  silo  ove  si  ten- 
gono custoditi  vasi,  arredi  e 
paramenti  sacri ,  ed  ove  i  mi- 
nistri del  cullo  indossano  ìe  sa- 
cre divise  prima  di  officiare 
nel  tempio,  e  In  seconda  l'edi- 
ficio o  stanza  che  precede  l'in- 
gresso al  tempio  o  alla  Chiesa. 
Finalmente  le  ultime  parole 
fuori  dei  detti  luoghi,  indica- 
no a  parer  nostro  ogni  luogo, 
ogni  silo  ,  eccettuali  i  prece- 
denti,ove  pubblica  mente  si  fan- 
no le  cerimonie  sacre  della 
Chiesa  Cattolica  . 

L'ultimo  requisito  infine  re- 
lativo al  tempo- pub  presentare 
alla  giuridica  intelligenza  del 
concetto  del  legislatore  una 
non  lieve  difficolià  .  Le  parole 

sono  relative  a  tutti  i  luoghi 
designali  di  sopra  ,  o  soltanto 
oli'  ultimo  ?  0  ,  per  meglio  e- 
sprimcrc  il  nostro  concetto,  il 
Tatto  criminoso  di  che  parla 
questo  doli'  articolo  in  e- 
same,  deve  avvenire  in  tempo 
delle  sacre  cerimonie,  tanto 
che  si  verifichi  in  chiesa  e  fuo- 
ri di  chiesa  ,  nelle  sagrestie  e 
nei  vestiboli  ?  L'  autore  della 
Teorica  del  Codice  Penale  a 


pag.  444  risponde  negativa- 
mente, osservando  che  la  di- 
zione esprimente  il  tempo,  si 
r  (ferisce  soltanto  ai  luoghi  di- 
versi da  quelli  precedentemen- 
te designati,  cioè  le  chiese,  le 
sagrestie,  i  vestiboli  delle  chic- 
se,  non  delle  sagrestie  .  Ed  il 
modo  con  cui  giace  la  disposi- 
zione ne  persuade  e  convince 
della  verità  del  di  lui  concetto, 
mentre  per  le  regole  che  diri- 
gono il  modo  dì  interpetrare, 
sia  desunte  dalla  logica  ,  sin 
.dall'ermeneutica  legale,  lo  re- 
lazione cade  sempre  sulla  par- 
rebbero i  luoghi  diversi  da 
quelli  gin  specificali .  Ed  oltre 
a  ciò,  ad  adottare  una  relazio- 
ne comprensiva  di  tutti,  sarchi 
he  stato  necessario,  che  dopo  le 
parole  delti  luoghi  ,  esistesse 
una  virgola,  la  quale  avrebbe 
staccalo  il  tempo  dal  luogo  più 
prossimo  ,  e  lo  avrebbe  reso 
comune  agii  altri.  Checché  sia 
su  di  ciò,  noi  volentieri  adottia- 
mo In  interpetrozionc  data  dal- 
l' egregio  autore,  non  senza  e- 
spriinere  per  altro  il  desiderio 
di  una  redazione,  che  avesse 
impedito  ogni  dubbio  nel  con- 
cetto del  legislatore,  il  che  era 
ben  facile  . 
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Esaminala  la  legge  in  di- 
scorso per  il  lato  del  tempo, 
de!  luogo,  del  modo,  e  degli  og- 
getti ,  dobbiamo  passare  alla 
porte  intenzionale:  c  qui  la  tro- 
viamo positivamente  stabilita 
ron  le  solite  parole  empio  fine, 
le  quali  accennano  ,  come  ab- 
biali) detto  ,  alla  prava  e  deli- 
berata intenzione  di  recare  of- 
fesa al  cullo  cattolico,  median- 
te la  profanazione  delle  cose 
ed  oggetti  sopra  menzionati. 
Mancando  1'  empio  fine  V  ortì- 
colo in  esame  è  in  applica  li  il  e, 
tutto  clie  concorrano  gli  altri 
estremi  di  modo,  di  tempo,  e  di 
luogo  sopra  accennati ,  e  lutto 
clic  il  fatto  sia  criminoso. 

Sulla  pena,  clic  è  la  stessa  nel 
prece  de  n  te  a  ri  i  col  o  i  nd  i  c  a  ta ,  os- 
serveremo soltanto ,  clic  vi  hn 
unagrave  differenza  di  impula- 
liilitii  nella  profanazione  dei 
vasi  sacri,  e  quella  dello  sacre 
reliquie  ed  iinaglni,  tanto  più 
perchè,  come  vedremo  all'ar- 
ticolo 133,  alla  prima  può  ta- 
lorauoirsi  quella  della  materia 
dei  sacramenti ,  escluso  I'  Eu- 
caristia .  Infatti  cicli'  articolo 
90  del  Codice  Sardo  si  con- 
templa soltanto  la  prima  e  non 
le  oltre,  sebbene  il  Codice  Sor- 
do (ari.  160) ,  e  il  Gregoriano 


(art.  78)  si  uniformino  al  no- 
stro .  Ma  siccome  questo  con- 
tiene una  pena  avente  larghi 
limili,  così  è  da  ritenersi,  die 
il  prudente  arbitrio  dei  Tribu- 
nali riconoscerà  nel  punire 
quella  differenza  .  Il  Codice 
Pormense  è  nello  pena  il  più 
moderato  di  lutti ,  perchè  ai 
fatti  che  sopra  non  minaccio 
che  lo  carcere  da  un  mese  a 
tre  anni.  L'  Estense  (art.  107) 
è  più  parco  nella  quantità  del- 
la pena  .  ÌSon  abbiamo  nei  no- 
stri annuii  esempii  che  contem- 
plano i  casi  nel  presente  arti- 
colo previsti  . 

Una  grave  questione  può 
sorgere  sulla  intelligenza  da 
darsi  a  questo  primo  §  in  rap- 
porto al  requisito  della  pubbli- 
cità: In  legge  in  proposito  tace, 
presupponendolo  nel  caso  di 
delitto  avvenuto  fuori  delle 
chiese  in  occasiono  di  sacre 
funzioni,  perche  queste  sono, 
come  abbiamo  osservato  diso- 
pra, assolutamente  pubbliche. 
Onde  risolvere  il  proposto  que- 
sito noi  qui  richiaminolo  i  giù 
esposti  estremi  costituenti  i 
delitti  conlro  la  Religione  del- 
lo Sluto,  cioè  empio  /me  e  pno- 
blicìtà  :  del  primo  la  legge  ha 
espressamente  tenuto  parola  : 
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il  serondo  deve  aver  rilemito 
per  implicito  necessario^  pro- 
va ne  sia  che  nel  §  2." ,  come 
vedremo,  ha  invece  volulo  il 


concorso  del  pubblico  scandii  lo, 
che  e  un  succedaneo  alla  pub- 
blicità . 
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Aut.  132.  —  §  2.  —  E  dove  ì  menzionali  fatti  sieno 
stali  commessi  senza  il  concorso  delle  delle  circostanze 
di  luogo  o  dì  tempo,  ma  con  pubblico  scandalo,  i  col- 
pevoli subiscano  la  casa  di  forza  da  Ire  a  dieci  anni  .; 


Osservazioni  sul  $  2. 

Il  §  sopra  trascritto  sta  a 
li  km  li  li  l'aro  le  precedenti  dispo- 
sizioni del  §  1  ,  mentre  questo 
vuole  ,  che  i  folti  ivi  indicati 
sicno  avvenuti  o  nelle  chiese  , 
o  ne'  loro  vestiboli,  o  nelle  sa- 
grestie, o  fuori,  in  occasione 
delle  sacre  funzioni:  quello  pre- 
vede che  i  casi  costituenti  In 
profanazione  dei  vasi  sacri,  re- 
liquie ,  o  immagini  avvengano 
fuori  di  dotti  luoghi,  cioè  fuori 
delle  chiese  o  loro  vestiboli,  o 
fuori  delle  sagrestìe  ,  e  fuori 
de'  luoghi  ove  si  fanno  le  sacre 
ceremonie  .  In  tali  emergenze 
In  pena  prescritta  nei  più  gra- 
vi casi  si  riduce  a  minor  du- 
rala ,  cioè  invece  di  cinque  a 
quindici  anni  di  casa  di  forza, 
da  tre  a  dieci  della  slessa  pe- 
na .  Una  tale  disposizione  ac- 
cenna a  parer  nostro  n  falli 
avvenuti  in  luoghi  privali ,  o 
nelle  chiese,  sagrestie  o  vesti- 


boli quando  erano  chiusi,  e  cosi 
senza  concorso  di  funzioni  reli- 
giose. Poco  vi  vuole  a  farsi  una 
chiara  idea  delle  contingenze 
previste  in  questo  jj:  un  esem- 
pio ne  avremmo  nella  profana- 
zione dei  vasi  sacri  avventila 
in  casa  del  Parroco  o  di  un  ar- 
gentiere ove  si  trovino  :  in  tal 
caso  sarebbe  applicabile  il  g  2 
di  questo  orticolo  ,  purché  ri- 
corrano gli  altri  estremi  sta- 
biliti dal  medesimo,  e  fra  que- 
sti il  pubblico  scandalo,  o  per 
la  presenza  di  più  persone  al 
fatto  delittuoso,  o  per  la  divul- 
gazione avvenutone.  Della  esi- 
stenza o  non  esistenza  del  pub- 
blico scandalo  deve  decidere  , 
come  cosa  di  fatto,  il  Tribuna- 
le ordinario  :  certo  è  che  l'in' 
temolo  di  questo  estremo  Del- 
l' azione  criminosa  è  di  positi- 
va necessità  . 

D'  uopo  è  per  altro  che  noi 
prevediamo  un  altra  questio- 
ne .  L'  intervento  deli'  empio 
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/ine  nelle  azioni  criminose  pre- 
viste in  questo  §  ,  è  di  eguale 
positiva  necessiti  giuridica  ? 
Rispondiamo  clic  si  .  La  legge 
in  questo  %  non  lo  dice  espres- 
samente ,  ma  essendo  remissi- 
va al  5  precedente,  ove  questo 
estremo  si  6  credulo  necessa- 
rio, si  deve  ritenere  implicita- 
mente voluto  ,  mentre  ciò  in 
che  i  due  SS  differiscono,  è  nel 
luogo  e  nel  tempo  ,  non  nella 
parte  intenzionale,  e  la  ricor- 
renza del  pubblico  scandalo, 
qui  sostituita  olla  pubblicità 
dell'  atto,  nulla  ho  di  comune 
con  la  prava  intenzione  del  de- 
linquente .  Infatti  il  pubblico 
scandalo  rappresenta  il  peri- 
colo sociale  :  ['  empio  fine  la 
scopo  dell'  agente  :  ambedue 
questi  requisiti  debbono  veri- 
ficarsi nell'  azione  criminosa  , 
né  I'  uno  supplisce  all'  nitro  . 

La  limitazione  prevista  dal 
§  in  esame  trovasi  nel  Codice 
Gregoriano  (art.  78)  con  que- 


sta differenza  per  altro,  clic  il 
medesimo  esige,  che  la  profa- 
nazione avvenga  fuori  di  chie- 
sa ,  ma  in  luogo  pubblico  :  il 
che  ha  un  significato  più  re- 
strittivo del  pubblico  scandalo, 
mentre  questo  può  verificarsi 
anche  in  fatti  avventili  in  luo- 
ghi privati  .  Gli  altri  Codici 
tranne  l' Estense,  prevedono  il 
caso  semplice  del  fatto  avve- 
nuto in  chiesa,  n  in  sagrestia , 

ccremonie  :  e  cosi  percuotono 
il  fatto  più  grave  :  I'  Estense 
stabilisce  pene  di  carcere  per 
i  fatti  contemplali  nel  presente 
§  .  La  nostra  pratica  di  giudi- 
care reprimeva  i  pochi  fatti 
relativi  a  questo  delitto,  conpe- 
na di  esilio  e  di  confino  .  Dai 
che  emerge,  che  il  Codice  no- 
stro è  più  degli  altri,  e  più  del- 
le ronsuetudini  nostre  severo, 
mentre  per  (utti  i  casi  fulmina 
la  pena  della  casa  di  fona  . 
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Aut.  153.  —  Chiunque,  con  empio  fine,  conculca, 
disperde,  contamina,  od  altrimenti  profana  le  Specie  Con- 
sccrale,  in  cui  è  ia  Presenza  Reale  della  Divinità,  è  pu- 
nito con  1'  ergastolo . 


Osservazioni  siili'  articolo. 

Lasciando  ni  Canonisti  ed  ai 
Teologi  il  decidere,  se  le  paro- 
le adoprate  dal  Legislatore  per 
indicare  le  Specie  Eucaristi- 
che, sieno  o  no  conformi  alla 
vera  dottrina  ,  osserveremo 
siiti'  articolo  in  esame  ,  clic 
come  nell'  art.  precedente  ,  il 
conculcare  ,  contaminare ,  di- 
sperdere le  indicale  specie  , 
ossìa  il  modo  con  cui  si  com- 
mette il  delitto  ,  stanno  a  me- 
ra dimostratone  ,  trovandosi 
quelle  parole  comprese  nella 
più  generale  espressione  o  al- 
trimenti profana  .  Abbiamo 
giii  detto  cosa  importi  la  paro- 
la profanare.  Qui  non  era  bi- 
sogno prescrivere  il  luogo  ed 
il  tempo,  e  In  sequela  del  fatto, 
mentre  è  ben  fucile  immagina- 
re, ciie  il  gravissimo  delitto  clic 
il  Legislatore  reprime,  non  può 
accadere  che  nell'interno  del- 


le chiese,  perche  le  specie  eu- 
caristiche ivi  soltanto  sono  con- 
servate ,  o  si  trasportano  nelle 
pubbliche  processioni  della  fe- 
sta del  Corpo  del  Signore  ,  i) 
nella  ceremonia  del  viatico  a- 
gli  infermi.  Rapporto  alla  pub- 
blicità del  fatto  ci  rimettiamo 
a  ciò  che  abbiamo  precedente- 
mente osservato. 

La  legge  per  nitro,  come  nei 
fatti  espressi  nei  precedenti  ar- 
ticoli ,  vuole  anche  in  questo , 
che  la  intenzione  del  delinquen- 
te sia  diretta  al  provo  scopo  di 
offendere  la  Religione  dello  Sta- 
lo :  le  parole  con  empio  fi- 
ne chiaramente  rappresentano 
questo  concetto:  onde  è,  che  se 
1'  agente  nel  rendersi  reo  del 
gravissimo  fallo  dal  Legislato- 
re punito,  fosse  slafo  mosse  da 
altre  scopo,  anche  pravo  c  cri- 
minoso, non  sarebbe  a  lui  ap- 
plicabile la  pena  minacciata  in 
questo  articolo  . 


DigitizGd  by  Google 


Pm'i  pur  troppo  avvenire, che 
In  profanazione  con  empio  fine, 
invece  di  cadere  sulle  specie 
Eucaristiche ,  si  eseguisse  sul 

Hi  sacri.  Sarebbe  in  questo  ca- 
so applicabile  V  ari.  in  esame? 
fio  certamente  ,  perchè  si  re- 
stringe alla  sola  profanazione 
delle  specie  suddette  .  In  que- 
sto caso  dal  Codice  nostro  non 
contemplalo,  e  previsto  dal  Co- 
dice Estense  (ari.  102)  farà 
d'  uopo  a  parer  nostro  ricor- 
rere all'art,  precedente,  che 
punisce  lo  profanazione  dei  va- 
si sacri,  profanazione  che  per 
logica  necessità  comprender 
deve  il  continente  e  il  contenu- 
to. Certo  È  per  altro,  che  il  fat- 
to da  noi  figurato,  contiene  in 
se  stesso  molta  maggior  gra- 
vita di  quello,  che  sorge  dalla 
sola  profanazione  dei  vasi  sa- 
cri non  contenenti  la  materia 
dei  Sacra  menti;  a  ciò  avranno 
attenzione  i  Tribunali,  serven- 
dosi delia  forse  troppo  ampia 
latitudine  concessa  loro  dalla 
legge  nell'  applicazione  della 

La  repressione  sancita  in 
questo  articolo  è  più  mite  di 
quella  stabilita  dal  Codice  Sar- 
do (art.  161),  >apoletano  (art. 
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iS)  ,  ed  Estense  (art.  102),  i 
quali  minacciano  In  pena  ca- 
pitale :  il  Parmense  (art.  103) 
dà  pena  uguale  a  quella  pre- 
scritta dal  Codice  nostro  :  il 
Gregoriano  (art.  80)  parla  sol- 
tanto dello  profanazione  dello 
specie  consacrale  all'  occasio- 
ne di  furti,  e  reprime  il  delit- 
to con  pena  capitale  esacerba- 
la . 

Gli  esempli  tolti  dai  Codici 
che  sopra  non  giustificano  ,  a 
parer  nostro,  la  severità  della 
pena  ,  la  quale  ,  sia  dello  con 
la  solita  nostra  reverendo  alla 
legge  ,  a  noi  sembra  mancare 
di  proporzione  con  la  impor- 
tanza del  danno  ,  c  assumere 
il  carattere  dell' antica  manie- 
ra di  punire,  clic  proponevasi  lo 
repressione  della  ingiuria  fat- 
ta alla  Divinità  .  Gravissimo  , 
orribile  è  il  fallo  per  il  lato  re- 
ligioso, ma  non  è  di  ugual  gra- 
vità per  il  lato  politico.  La  no- 
stra giurisprudenza  fortunata- 
mente non  dà  esempj  di  prora- 
nazione  uguale  a  quella  con- 
templata nell' articolo -in  esa- 
me ,  se  si  eccettui  quando  è 
stata  accompagnata  al  furto  , 
che  non  è  il  caso  qui  prevedu- 
to, ma  trovasi  invece  contem- 
plato all'  art.  388  del  Codice 
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penale  .  Noi  non  crediamo  che  mosso,  come  vuole  la  legge,  u- 
potra  verificarsi  giammai  in  nicamente  do  satanico  spirito 
Toscana  fallo  di  tal  natura,     contrario  olla  religione  . 
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Art.  Ì34.  —  Chiunque  ha  suscitalo  una  sollevazio- 
ne, anche  profittando  di  un  tumulto,  sorto  per  altro  sco- 
po, o  si  è  messo  alla  testa  della  medesima,  per  distrug- 
gere o  alterare  in  Toscana  la  Religion  dello  Sialo  ,  è 
punito  con  la  pena  di  morie . 


Oturoazioni  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  merita  tutta 
la  nostra  attenzione  ,  affinchè 
possa  essere  bene  inteso  e  be- 
ne applicato  . 

Tre  sono  i  casi  dal  Legisla- 
tore figurati  ; 

■1:°  dì  colui  che  hai- susci- 
tato direttamente  una-sollcra- 

2:°  di  colui  ,  che  ha  pro- 
Gitalo  di  un  tumulto  sorto  per 
altro  scopo  : 

3:D  di  colui  che  ,  nato  il 
tumulto  j  si  è  posto  alla  testa 
del  medesimo  . 

Occupiamoci  ora  dei  mate- 
riale del  delitto  ;  poi  diremo 
della  parte  intenzionale. 

Nel  primo  caso,  a  noi  sem- 
bra che  !'  azione  criminoso  con- 
sista nel  suscitare  una  solleva- 
zione ;  non  importa  che  colui 
che  T  ha  suscitata  abbia  con- 
tribuito con  la  sua  presenza  al 


delitto;egli,  assumendo  la  qua- 
lità di  istigatore,  deve  giuridi- 
camente ritenersi  come  causa 
morale  del  delitto  medesimo  , 
e  cosi  reo  principale,  e  non  già 
reo  accessorio,  (f  edi  ìe  nostre 
oitervasiom  a  pag.  122  voi. 
H.) 

Nel  secondo  caso  si  punisco 
anche  colui  che  profitta  di  un 
tumulto  sorto  per  altro' scopo; 
qui  ancora  nbhiamo  un  istiga- 
tore, uno  che  nella  effervescen- 
za delle  passioni  popolari  che 
hanno  prodotto  il  tumulto,  di- 
verte gli  animi  dei  tumultuan- 
ti dal  fine  che  eransi  proposti, 
e  mediante  le  inique  sue  insi- 
nuazioni, li  conduce  nel  pravo 
suo  intento  . 

Il  terzo  caso  contempla  co- 
lui,,che  si  mette  alla  lesta  del- 
la scellerata  impresa,  si  fa  ca- 
po di  essa,  e  con  atti  materia- 
li guida  e  dirige  1'  azione  cri- 
minosa , 
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Ecco  i  Ire  cosi  fra  loro  di- 
stinti che,  quanto  alla  repres- 
sione ,  sono  dal  Legislatore  e- 
quiparali . 

Passiamo  adesso  alla  parte 

ve  mirare  il  delinquente  è 
quello  di  distruggere  o  altera- 
re in  Toscana  la  Religione  del- 
lo Stato  .  Facile  È  il  compren- 
dere quel  che  significhi  la  pa- 
rola distruggere  :  quella  di  al- 
terare indica  la  intenzione  del- 
l' agente  di  parzialmente  va- 
riare u  resecare  dalla  creden- 
za cattolica  dogmi  o  riti  da  es- 
sa sanciti ,  e  attaccare  così  la 
pnrilù  delle  di  lei  dottrine. 

Qui  il  Legislatore  nonhapar- 
lato  di  empio  fine,  e  non  ne  a- 
vbvb  bisogno,  tosto  che  special- 
mente indicava  Io  scopo  che 
muove  l' agente,  scupo  che  es- 
sendo diretto  alla  distruzione 
o  alterazione  della  Religione 
dominante ,  ha  in  se  stesso  gli 
clementi  giuridici  dell'  empio 

A  noi  sembra  che  l"  articolo 
in  esame  sia  stato  quasi  intie- 
ramente calcato  sul  preceden- 
te art.  -104  ,  che  contempla  il 
delitto  di  lesa  maestà  ;  se  non 
die  in  qaest'  ultimo  ravvisia- 
mo una  circostanza  di  correi- 


tà, che  non  si  trova  nel  primo. 
Infatti  nell'  art.  104  si  sotto- 
pone alla  stessa  pena  ,  e  colui 
che  ha  suscitato  una  solleva- 
zione ,  anche  proQttando  di  un 
tumulto,  e  colui  che  ha  parte- 
cipato in  sequela  di  preceden- 
te cospirazione  ad  una  solleva- 
zione. L'  articolo  che  ci  occu- 
po prende  di  mira  unicamente, 
n  parer  nostro,  lo  istigatore  o 
suscitatore ,  e  colui  che  si  è 
mosso  allo  testa  di  uua  solle- 
vazione, che  in  una  parola  ho 
capitanato  lo  sollevazione.  Dei 
jiartecipauti  nell' uno  e  nell'al- 
tro caso  tace  .  Che  sarà  dun- 
que di  questi  ? 

L'  egregio  autore  della  Teo- 
rica del  Codice  penale  a  paij. 
146  replica  a  tal  questione  di- 
cendo, che  ad  essi  provvedono 
le  disposizioni  contenute  nel 
Libro!  Tit.  Vdel  Codice.  E  in 
ciò  noi  concordiamo,  ad  una 
condizione  per  altro . 

Abbiamo  veduto  che  1'  art. 
in  esame  percuote  soltanto  co- 
loro, che  come  capi  sono  stati 
eccitatori  dello  sollevazione,  o 
hanno  profittato  di  un  tornitilo 
per  farlo  divertire  dal  primi- 
tivo scopo,  o  si  sono  messi  al- 
la testa  della  sollevazione  .  Se 
in  più  hanno  assunto  una  di 
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quelle;  parli  principali  cbel'art 

ti  alla  pena  ivi  minacciala;  ma 
se  ciò  non  fosse  ,  quando  pure 
il  follo  loro  soggiaccia  alle  re- 
gole gcoerali  della  correità  , 
debbnno  lulti  esser  tenuti  co- 
me agenti  secondari! ,  e  cosi 
come  complici  od  ausilialori  . 
E  ciù  perchè  in  questa  porte 
la  legge  in  esame  crea  ima 
Speciale  disposizione,  die  rego- 
la un  caso  singolo  ,  e  cosi  non 
resohibile  con  quri  prinripii 
che  dirigono  la  imputabilità  in 
tulli  i  delitti . 

Molto  saviamente  poi  osser- 
va l'elogialo  autore,  che  il  de- 
litto nell'  ari.  in  esame  con- 
templato è  delitto  /'ormale,  che 
si  pone  iti  essere  cioè  e  si  con- 
suma, per  il  fallo  della  solleva- 
zione, o  del  tumulto,  non  im- 
portando che  il  delinquente  ab- 
bia olleniilo  il  pravo  scopo  che 
si  proponeva  .  (ftdi  le  nostre 
osterò  osi  otti  a  pog.  k  voi.  II  ) 
Non  così  la  legge  procede  nelle 
azioni  criminose,  di  che  parla- 
no i  precedenti  art.  \Z\ ,  132, 
13S,  perchè  si  consumano  con 
un  doto  effetto  e  successo  ,  e 
sono  cosi  delitti  materiali . 

Ninno  fra  i  Codici  penali  i- 
laliani  contemplo  il  fallo  pre- 


veduto in  questo  articolo .  Ab- 
biamo nel  Codice  Napoletano 
(art.  92)  minacciata  la  pena  di 
morte  agli  incendiatoci  di  un 
tempio,  e  nel  Codice  Gregoria- 
no (art.  78)  repressa  con  la  pe- 
na della  galera  da  10al5on- 
ni  !a  distruzione  di  una  chie- 
sa, sagrestia,  o  loro  vestiboli . 
Per  altro  il  delitto  in  esame  , 
come  abbiamo  giù  osservai»  , 
era  preveduto  dalle  nostre  leg- 
gi (art.  9  di  quella  del  50  Ago- 
sto 1795)  e  punilo  con  pena 
capitale  . 

I  nostri  lettori  sanno  qua! 
sia  la  nostra  opinione  sullo  pe- 
na capitale.  Gravissimo  è  il 
delitto  di  cui  ci  siamo  fin  qui 
occupati  ;  ma  siccome  non  le- 
de direttamente  la  politica  esi- 
stenza del  sociale  consorzio  , 
cosi  alla  nostra  tenuità  sem- 
bra, che  non  sia  da  uguagliarsi 
nella  penn  al  vero  e  propri ii 
delitto  di  maestà  ,  senza  farsi 
vindici  della  Divinità  oltrag- 
giata .  A  consolazione  comune 
sia  per  altro  la  esperienza  di 
moltissimi  anni,  dal  1786  cioè 
olla  pubblicazione  del  Codice 
Penale  ,  nel  quale  spazio  di 
lempo  gli  Annali  giudieiarii  col 
loro  silenzio  provano,  non  es- 
sersi giammai  verificato  in  To- 
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scana  il  delitto  in  questione  . 

Un  ultima  osservazione  dob- 
biamo fare  su  questo  orticolo, 
ed  è,  che  ad  esso  non  sono  ap- 


plicabili le  disposizioni  degli 
articoli  4  e  5.  del  Codice  ,  in 
quanto  che  si  limita  a  fatti  av- 
ventiti in  Toscana  . 
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AnT.  135.  —  Chiunque,  con  empio  fine,  conculca, 
percuote,  contamina,  infrange,  od  altrimenti  profana,  lau- 
lo  nelle  chiese,  a  nei  loro  vestiboli ,  o  nelle  sagrestie, 
quanto  fuori  dei  delti  luoghi  in  occasione  di  sacre  ceri- 
monie, oggetti  diversi  da  quelli  designali  nel  §  i  dell'ar- 
ticolo 132  ,  ma  attinenti  al  culto  della  religion  dello 
Stato,  è  punito  con  Io  carcere  da  uno  a  cinque  anni . 


Ouer  vnz  io  ni  siiti'  articolo. 

Questo  articolo  non  è  che  la 
continuazione  dell'articolo  132 
c  poteva  perciò  ,  senza  forma- 
re una  disposizione  speciale  , 
costituire  un  §  aggiuntoaque- 
st'  ultimo.  Comunque  siasi  pe- 
ro, noi  vediamo  che  il  legisla- 
tore, dopo  essersi  occupato  nel 
predetto  articolo  432  della  pro- 
fanazione nelle  Chiese  o  nei  lo- 
ro vestiboli,  nelle  sagrestie  ,  o 
fuori  dì  delti  luoghi  in  occasio- 
ne dì  sacre  ceremonie,  dei  vasi 
Sacri,  sacre  reliquie  ed  imma- 
gini, passa  a  parlare  eli  quella 

ma  attinenti  al  culto  della  Re- 
ligione dello  Stato  . 

I  medesimi  requisiti  di  mo- 
do ,  di  luogo  ,  di  tempo  ,  e  di 
intenzione  da  noi  osservati  eo- 


inc  necessari  per  i  fatti  di  che 
nell'articolo  -152,  debbono  con- 
correre in  ordine  n  quelli  pu- 
niti nell'articolo  in  esame.  Va- 
ria soltanto  questo  in  relazione 
agli  oggetti  sui  quali  la  profa- 
nazione deve  cadere  ,  e  sicco- 
me questi  non  hanno  in  se  stes- 
si quella  importanza  e  quella 
venerazione  che  hanno  ì  primi, 
cosi  la  repressione  doveva  es- 
sere, come  lo  è  di  fatti,  più  oti- 
te .  Le  osservazioni  che  abbia- 
mo fatte  nel  nostro  commento 
all'  articolo  152  in  online  al 
concorso  nel  fatto  della  pubbli- 
cità, sono  a  parer  nostro  comit- 

qtiesto  articolo  non  comprende 
i  fatti  espressi  nel  §  S  del  ci- 
talo articolo  132. 
Il  caso  previsto  in  questo  ar- 
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ticolo,  è  in  un  modo  generico 
contemplato  dal  codice  Sardo 
all'  articolo  iOi,  quando  i  fatti 
proaccennali  avvengono  in  pub- 
blico .  Le  altre  legislazioni  ne 
tacciono  :  1'  Estense  per  altro 
lia  ol  titoloin  cui  parla  dei  delitti 
contro  la  Religione  dello  Stato 
un  articolo  finale  (145)  clic 


minacria  la  pena  del  carcere  a 
quei  fatti,  che  hanno  portato 
pubblico  scandalo  o  perturba- 
zione nella  religione  medesi- 
ma. Nei  pochissimi  esempii  che 
■  offre  in  proposito  la  nostra  giu- 
risprudenza si  trova,  che  6 
stata  applicata  la  pena  del  car- 
cere. 
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Aiit.  156.  —  §  1.  —  La  bestemmia  proferita  con 
animo  deliberato  ,  si  punisce  con  la  carcere  da  uno  a 
cinque  anni . 

§  2.  —  La  bestemmia  proferita  per  malvagia  a- 
biludine,  o  per  impelo  di  collera,  fa  incorrere  nella  me- 
desima pena  da  uno  a  sei  mesi . 


Ostereasioni  tuli"  articolo. 

L'  arlicolo  sopra  riportato 
tiene  proposito  della  bestem- 
mia. Non  avendo  il  legislatore 
data  In  definizione  di  questo 
delitto,  deve  necessariamente 
ritenersi  che  in  ordine  alla 
di  lui  indole  e  natura  giuridi- 
ca siasi  riportalo  ai  precelti 
della  scienza.  Noi,  nelle  preli- 
minari osservazioni  al  titolo 
in  esame  a  pag./65  di  questo 
volume,  abbiamo  definito,  ed 
abbiamo  del  pori  indicato  i  di- 
versi carotieri  che  può  assu- 
mere questo  delitto .  Abbiamo 
ugualmente  esposto  la  prece- 
dente legislazione  penale ,  e  In 
giurisprudenza  su  di  essa  stabi- 
lito^ Abbiamo  anche  deltoapag. 
166  di  questo  volarne  ,  che 
quando  si  Irntla  del  delitto  di 
bestemmia,  si  intende  sempre 

TOBO  III. 


di  quella  verbale,  consistente 
cioè  in  parole,  perchè  la  reale 
confondi' si  con  I'  altro  delitto 
di  sacrilegio.  Gosl  la  pensa  an- 
che T  egregio  autore  della  teo- 
rica del  codice  penale  a  pag. 

e  lo  dice  anche  l'articolo 
in  esame,  il  quale  si  serve  del- 
la espressione  proferita ,  che 
sta  a  denotare  la  parola  e  non 
l'asiane.  Hon  confondiamo  con 
questo  delitto  lutto  ciò  che  di 
ingiurioso  alla  Divinila  ,  alla 
Vergine,  ed  ai  Santi,  può  conte- 
nersi negli  scritti  o  in  altri  fatti 
rappresentativi  del  pensiero , 
dappoiché  di  questi  fatti  si  oc- 
cupa il  successivo  articolo  137. 

Senza  dunque  ripetere  tutto 
ciò  che  in  proposito  abbiamo 
indicato,  limitiamoci  a  tener 
dietro  all'  articolo  che  abbia- 
mo sotf  occhio  . 

Il  legislatore  non  si  occupa 
14 
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dei  diversi  caratteri  che  può 
assumere  la  bestemmia  ;  sia 
essa  medialo  o  immediata,  sia 
semplice  o  ereticale,  sia  o»ri- 
butiva  o  imprecativa  ,  con  la 
sola  parola  bettemmia  le  com- 
prende tutte  .  fi  da  ritenersi 
per  altro,  che  non  nhbia  con 
ciò  voluto  abolire  o  racchiude- 
re in  un  solo  i  gradi  di  civile 
imputabilità  che  sorgono  dalle 
riferite  distinzioni ,  e  che  ne 
abbia  raccomandata  la  osser- 
vanza al  prudente  arbitrio  dei 
Tribunali  ,  nella  latitudine 
della  pena  minacciata  ai  be- 
stemmiatori . 

La  sola  divisione  che  il 
codice  ha  adottata  in  questo 
delitto  è  la  seguente:  i.'  be- 
stemmia proferita  con  animo 
deliberato:  2."  bestemmia  pro- 
ferita per  malvagia  abitudine, 
o  per  impelo  di  collera.  La  pri- 
ma ù  repressa  con  lo  carcere 
da  uno  a  cinque  anni:  la  secon- 
da con  la  stessa  pena  da  uno 
a  sei  mesi. 

Riscontriamo  che  I"  accen- 
nata divisione  è  lelteralmenle 
tolta  dal  codice  Sardo  (articoli 
462  163).  H  Codice  IVapoleta- 
no  (art.  101)  contempla  la  be- 
stemmia proferita  in  Chiesa  a- 
perta  al  pubblico  cullo  ,  o  in 


altri  luoghi  nell'  alto  di  sacre 
e  pubbliche  funzioni,  e  I'  altra 
proferita  in  luogo  pubblico , 
senza  occuparsi  della  indole  del 
dolo  ,  cioè  o  deliberata  o  per 
impelo  o  per  prava  abitudine. 
Il  codice  Gregoriano  nel  repri- 
mere la  bestemmia,  non  parla 
di  luogo,  di  tempo,  o  di  gradi 
del  dolo  (arL  75).  Il  codice 
Parmense  tace .  L'  Estense 
comprende  soltanto  la  bestem- 
mia ereticale,  semplice  o  deli- 
berata (ari.  iOi  e  seg.). 

Se  noi  confrontiamo  il  modo 
di  punire  il  delitto  in  discorso 
dal  nostro  collice  stabilito  con 
le  nostre  leggi  patrie  e  con  i 
codici  Sardo,  Gregoriano,  ed 
Estense,  dovremo  confessare 
che  il  medesimo  prevale  agli 
altri  in  moderazione  ,  mentre 
nel  Sardo  troviamo  nella  be- 
stemmia deliberata  spinta  la 
pena  fino  alla  reclusione  e  ai 
lavori  forzati:  nei  Gregoriano 
qualunque  bestemmio  repres- 
sa con  l'opera  pubblica  do  uno 
a  tre  anni;  nell'Estense,  qua- 
lora sia,  come  abbiamo  detto, 
deliberata  con  i  lavori  forzati. 
11  Napoletano  poco  in  proposi- 
to si  scosta  dal  codice  nostro  . 

Checche  sia  di  ciòj  rilornia- 
mo  alla  già  enunciata  divisione. 
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Completa  questo  divisione 
tulio  ciò  che  è  necessario  sul- 
la indole  giuridica  di  questo 
dclitto.retatìvamenlealla  par- 
te intenzionale  ed  agli  effetti 
the  produce  ? 

Nel  designare  a  pog.  175  gli 
estremi  che  debbono  accompa- 
gnare per  V  assenso  comune 
dei  migliori  scrittori  di  diritto 
penale,  i  delitti  contro  In  Reli- 
gione dello  Stato ,  per  autoriz- 
zare la  legge  civile  a  punirli  , 
abbiamo  dimostrato,  che  i  prin- 
cipali fra  essi  sono  :  nell'  a- 
gente  la  prava  intenzione  di 
offendere  la  Religione;  nel  fat- 
to il  danno  o  il  pericolo  socia- 
le .  La  prima  viene  compresa 
nelle  parole  empio  /ine.  Il  se- 
condo nella  pubblicità  dell'  a- 
zione, o  nel  pubblico  scandalo. 
IJuonto  il  codice  nostro  è  stato 
esatto  e  positivo  su  tal  rappor- 
to nei  fatti  principati  costituen- 
ti il  delitto  di  sacrilegio  enun- 
ciato negli  articoli  precedenti, 
altrettanto  e  rimosto  muto  sul- 
la bestemmia,  delitto  ancor  es- 
so spettante  alla  stessa  fami- 
glia; il  che  ci  ha  recato  mera- 
viglia, molto  più  perchè  la  leg- 
ge del  1786  che  abolivo,  erasi 
su  di  ciò  mostrata  di  una  pre- 
cisione nnn  ordinario.  Infatti 


la  distinzione  dal  codice  rite- 
nuta sui  gradi  del  dolo,  non  può 
né  deve  confondersi  con  la  cau- 
sa di  delinquere  ,  mentre  può 
bene  avvenire,  che  taluno  agi- 
sca con  dolo  di  proposito  o 
d'  impeto  ,  ma  non  è  necessa- 
rio che  lo  scopo  che  egli  si  pro- 
pone nel  delinquere  sia  di  fa- 
re onta  alla  Religione,  mentre 
può  essere  diverso  :  e  il  silen- 
zio dal  codice  slesso  tenuto  sulla 
pubblicità  o  sullo  scandalo,  può 
indurre  nel  eoncctlo  che  la  be- 
stemmia, qualunque  essa  sia , 
deliberata  o  no,  debba  essere 
represso,  anco  fatta  in  privalo, 
e  senza  che  ne  sin  avvenuto 
scandalo.  Così  essendo  si  rove- 
scerebbe ogni  principio,  ed  il 
delitto  di  bestemmia,  esulando 
dalla  famiglia  di  quelli  che  so- 
no conlrarii  alla  Religione  del- 
lo Stato,  sarebbe  in  molli  casi 
dalla  legge  penale  punito,  non 
come  delitto,  ma  come  pecca- 
to con  usurpazione  del  potere 
spirituale  del  tribunale  di  pe- 
nitenza. Escludete  in  fatti  Del- 
l' agente  il  pravo  animo  di  in- 
sultare la  Religione,  la  pubbli- 
cità del  fattocloscandalo pub- 
plico  che  ne  è  sorto  ,  e  diteci 
poi  se  la  società  ha  diritto  di 
punire  . 
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Ma  un  altra  regione  eminen- 
temente morale  coarta  l' argo- 
mento nostro  ,  ed  è  il  bisogno 
di  lasciare  incurate  quelle  be- 
stemmie, che  sono  state  profe- 
rite nei  luoghi  privati ,  e  che 
sono  rimaste  ignote  :  fintanto 
che  esiste  pubblicità  e  scanda- 
lo la  legge  penale  è  in  debilo 
dì  provvedere,  ofiinehè  la  impu- 
nità non  dio  eccitamento  al  de- 
litto. Ma  quando  questo  è  dai 
più  ignorato  ,  il  portarlo  a 
pubblica  cognizione  nei  giudi- 
zi criminali,  è  tale  improvvida 
misura  da  produrre  un  male 
maggiore  di  quello  che  si  vuo- 
le reprimere  . 

Tutto  ciò  considerato,  avre- 
mo noi  il  coraggio  di  impresta- 
re al  Legislatore  un  concetto 
che  contradice  alle  teorie  ornai 
da  tutti  ahbracciale,  inducen- 
dolo soltanto  dal  silenzio  che 
egli  ha  tenuto  sui  due  sopra 
notati  estremi  ?  Koi  rispondia- 
mo risolutamente  per  la  nega- 
tiva ,  non  solo  appoggiati  alle 
già  esposte  ragioni ,  ino  anche 
al  reflesso,  che  non  avendo  es- 
so definito  il  delitto  di  bestem- 
mia ,  lasciandolo  cosi  ai  prin- 
cipii  della  scienza,  ha  implici- 
tamente voluto,  cheesso,  come 
delitto  contrario  alla  religione 


dello  Stato,  fosse  accompagna- 
to da  tutti  quelli  estremi ,  che 
autorizzano  il  potere  civile  o  . 
reprimerlo,  il  che  è  quanto  di- 
re che  esista  nel  bestemmia- 
tore empio  fine  ,  e  che  il  fatto 
sia  avvenuto  in  luogo  pubbli- 
co ,o  abbia  prodotto  pubblico 
scandalo .  A  questa  conclusio- 
ne sembra  che  accordi  il  suo 
assenso,  ristretto  per  altro  al- 
le bestemmie  deliberate,  l'Au- 
tore della  Teorica  del  Codice 
Penakapag.  H8eH49:egli 
riconosce  nel  dolo  dì  proposito 
1'  animo  deliberato  di  far  con- 
tumelia agli  oggetti  della  cat- 
tolica adorazione  e  venerazio- 
ne .  Nelle  bestemmie  per  ma- 
la abitudine  esplicitamente  , 
nelle  altre  per  impeto  di  col- 
lera implìcitamente  ,  sembra 
che  1'  autore  non  riconosca  la 
necessiti  del  concorso  della 
prava  intenzione  di  olfenderc 
In  Religione; relativamente  poi 
olla  pu&Diicila  ed  allo  scanda- 
lo non  muove  parola  .  Noi  non 
sapremmo  per  le  già  addotte 
ragioni  rimuoverci  da  quanto 
abbiamo  già  esposto  in  propo- 
sito. Quanto  alla  necessità  del 
concorso  nella  bestemmia  pre- 
meditata dell'  empio  fltie  ,  noi 
possiamo  allegare  l'  autorità 
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della  Corte  regolatrice  ,  la 
quale  in  una  sua  decisione  del- 
l' Il  Gennaio  -1854  ha  detto  , 
riti'  per  applicare  il  disposto 
all'  articolo  in  esame  nel  suo 
primo  §,  è  duopo  che  consti  nel 
delinquente  della  prova  dello 
prova  intenzione  di  Tare  ingiu- 
ria alla  Diviniti  - 

Un  altra  osservazione  dob- 
biamo fare  sulla  seconda  clas- 
se della  bestemmia  repressa  da 
questo  artìcolo  ;  in  questa  se- 
conda classe  si  veggono  punite 
ugualmente  le  bestemmie  pro- 
ferite per  malvagia  a'.:!-.  - 
ne  ,  e  le  altre  per  impelo  di 
collera  .  Vogliamo  credere  . 
quanto  alte  prime,  che  si  sieno 
volute  comprendere  in  tal  clas- 
se quelle  proferite  per  dolo 
d'  impeto,  dappoiché  anche  co- 
lui che  ha  contratta  prava  abi- 
tudine a  bestemmiare,  può  pro- 
ferir bestemmie  con  animo  de- 
liberalo, e  ciò  può  avvenir  di 
frequente.  In  questa  slessa  in- 
telligenza e  sreso  il  lodato  au- 
tore della  Teorico . 

Ora  la  preindicela  equipa- 
razione procede  secondo  i  prin- 
cipi! più  nuli  della  scienza  ? 
Colui  che  agisce  perniala  abi- 
tudine a  delinquere.,  deve  ave- 
re la  pena  stessa  di  colui  che 


commette  delitto  sotto  l' impe- 
to della  collera  ?  In  chi  risie- 
de la  mala  abitudine  Don  esiste 
forse  un  elemento  maggiore  di 
imputabilità,  sicché  debba  es- 
ser minacciato  di  pena  più  gra- 
ve di  quella  dovuta  al  non  a- 
biluato  ?  Poniamo  in  confron- 
to, e  sottoponiamo  ad  una  buo- 
na critica  il  fatto  di  colui  che 
bestemmia  per  usanza,  e  quel- 
lo di  colui  ebe  trascinalo  dal- 
l' ira,  e  tosi  con  l'intelletto  ot- 
tenebrato, e  la  coscienza,  e  la 
liberti  di  agire  attenuale,  pro- 
nunzia espressioni  di  contume- 
lia alla  Divinità,  alla  Vergine, 
ai  Santi,  e  paesmente  vediamo 
chi  dei  due  sia  più  reo-  Da  vi- 
ziosa abitudine  al  delitto  non 
ha  giammai  portato  scusa,  sia 
nelle  scienze  morali,  sia  nelle 
scienze  penali  .  Non  rosi  del- 
l' impelo,  che  l' ime  e  I'  altre 

noenle  V  imputazione-  Dunque 
checché  ne  dica  in  contrario  il 
prelodato  Autore,  che  si  sforza 
giustificare  con  molte  parole 
la  indicata  equiparazione  ,  le 
pene  non  possono  essere  ugno  ■ 
li  .  Dunque  il  riunire  questi 
due  differenti  gradì  d' imputa- 

scinbra  alla  nostra  tenuità  eoe- 
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reote  ai  principi!  sopra  esposti. 

Ho  procedendo  nel  noslro 
ragionamento,  portiamoci  od 
indagare  qnol  mala  abitudine 
nello  stesso  delitto  obbio  il  le- 
gislatore avuto  in  mira  . 

Reo  dì  malvagie  obitudini  è 
il  recidivo,  colui  cioè,  che  dopo 
esser  stato  condannato  ed  over 
subita  Io  peno  inflittagli,  torna 
a  commettere  il  medesimo  de- 
litto (art.  83).  Reo  di  mola  a- 
bi  Indine  è  colui ,  che  grazialo 
dal  Principe  della  pena  inflit- 
tagli per  bestemmia  ,  ricade 
poi  nello  slesso  (Militi  (art.  SS 
§  2  corretto  dalla  legge  dell'  8 
Aprile  1856).  Ileo  di  malva- 
gie abitudini  è  anche  colui  che 
portalo  in  giudizio,  e  condan- 
nato, si  fa  debitore  del  mede- 
simo delitto  prima  di  incomin- 
ciare a  subire  la  peno,  e  dopo 
che  ad  esso  è  sottoposto  ,  ma 
non  I'  ha  consumata  .  Reo  di 
malvagie  abitudini  è  colui  che 
ha  commesso  più  violazioni 
della  slessa  legge  penale  in  u- 
no  stesso  conleslo  di  azione,  o 
in  (empi  diversi  con  otti  ese- 
cutivi dello  medesima  risolu- 
zione criminosa  (art.  80).  Reo 
finalmente  di  mola  abitudine  è 

cimo  dei  precedenti  cinque  co- 


si, è  nello  pubblica  opinione  a- 
hiluato  a  commettere  un  de- 
tcrminato delitto,  e  nel  caso 
ha  contratto  la  viluperosa  u- 
sanza  di  bestemmiare  .  L'  ar- 
ticolo in  esame  non  può  parla- 
re né  del  primo,  ne  del  secon- 
do, ne  del  quarto  modo,  per- 
chè ad  essi  è  slato  provveduto 
con  spccioli  disposizioni  :  con- 
templa perciò  il  lerzo  e  l'ulti- 
mo ,  menlre  'noi  non  saprem- 
mo rinlrocciore  olire  diverse 
emergenze  .  Ma  ristretta  an- 
che la  malo  abitudine  a  tali  ca- 
si ,  sarà  sempre  vero  ,  che  la 
imputabilità  civile  in  questi,  é 
maggiore  che  nel  delitto  com- 
messo per  impelo  di  collera  . 

Rè  si  dica,  che  lo  differenza 
della  civile  imputazione  che  si 
trova  Tra  questi  due  delinquen- 
ti, possa  essere  apprezzata  dai 
Tribunali  nella  latitudine  del- 
la pena  stabilita  dalla  legge  . 
Tosto  che  la  legge  per  una  spe- 
ciale disposizione  equipara  i 
due  modi  di  delinquere  ,  e  gli 
sottopone  alla  slessa  peno  ,  i 
Tribunali  non  possono  ,  senza 
violarla  ,  stabilire  un  diverso 
modo  di  punire ,  che  essa  non 

11  prelodato  autore  della 
Teorico  nel  parlare  sul  $  2  di 
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questo  articolo  dice  nutrir  lu- 
singa ,  che  la  bestemmia  abi- 
tuale, che  chiama  antica  ver- 
gogna del  nasini  paese  ,  puù 
estirparsi;  mentre,  se  non  tut- 
ti, almeno  la  maggior  parte  dei 
bestemmiatori ,  saranno  co- 
stretti a  patire  la  pena  dalla 
legge  minacciata  .Vana  lusin- 
ga I  L'  esperienza  giornaliera 
insegna  pur  troppo,  che  lo  pau- 
ra della  pena  non  è  mezzo  ef- 
ficace per  estirpare  i  delitti  . 
Quello  di  cui  discorriamo  ha 
origine  dalla  crassa  ignoranza 
in  cui  trovasi  il  nostro  popolo; 
maleistruiloin  religione,  igno- 
rale in  ogni  rimanente  ,  non 
è  da  meravigliarsi,  se  mostra- 
si brutale  e  selvaggio  ,  anche 
contro  ciò  che  vi  ho  di  più  sa- 
cro e  di  più  venerato  .  Preve- 
nire vale  assai  più  che  punire; 
quindi  e,  che  se  lo  provvidenza 
Governativa  si  spingesse  più 
oltre  di  quello  che  ho  fatto  fin 
qui ,  rispetto  alla  istruzione 
popolare  si  religiosa  che  civi- 
le ,  noi  avremmo  in  essa  un 
mezzo  ossot  più  potente  dello 
pena  a  render  più  rari  questi 
delitti . 

Respingiamo  poi  con  tutte  le 
fnrze  dell'  animo  nostro  quella 
trista  insinuazione  ,  che  il  lo- 


dato Autore  odopra  dicendo  , 
die  la  bestemmia  è  antica  ver- 
gogna del  nostro  paese,  quasi 
che  i  Toscani  di  fronte  agli  al- 
tri popoli  (li  Italia  dovessero 
ritenersi  come  bestemmiatori 

ro,  perchè  un  tal  turpe  vizio 
è  pur  troppo  comune  a  tutte  le 
popolazioni,  non  di  Italia  sol- 
tonto,  ma  di  Europa,  come  che 
generato,  come  dicevamo,  dalla 

La  nostro  giurisprudenza 
non  dft  esempio  di  bestemmia 
deliberata  :  nelle  altre  ,  come 
abbiamo  giù  accennalo  ,  pro- 
cedeva il  Tribunale  economi- 
co, che  le  reprimeva  con  il 

Daremo  fine  alle  nostre  os- 
servazioni sù  questo  articolo  , 
rerercndo,  che  lo  Corte  Supre- 
ma con  diversi  giudicati  (in- 
nati di  Giurisprudenza  anno 
1853  p.  1-  coi.  720.  1854  p. 
1.  co'i.  41.59.  e  60)  ha  stabi- 
lito, esser  debito  dei  Tribunali, 
a  pena  di  nullità,  referire  nelle 
loro  sentenze  le  parole  precise 
dal  bestemmiatore  proferite  , 
e  ciò  per  la  ragione  ,  che  es- 
sendosi il  Codice  nel  suo  si- 
lenzio, quanto  al  delitto  di  be- 
stemmia, referito  oi  principi! 
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del  comune  diritto  ,  e  della 
scienza  penale  sugli  elementi 
giuridici  costituenti  il  delitto 
medesimo,  era  d'uopo  che  fos- 
se noto  e  conosciuto  il  mate- 
riale ,  per  porre  la  Corte  Su- 
prema in  grado  di  giudicare, 
se  il  pronunziato  giudizio  con- 
suonava o  nò  colle  teorie  della 

Su  questa  giurisprudenza, 
che  conduce  alla  necessita  di 
porre  in  scritto  e  leggere  alla 


pubblica  udienza  nelle  senten- 
ze, le  parole  esecrande  del  be- 
stemmiatore ,  prende  forza  il 
reflesso  ,  che  sopra  abbiamo 
fatto  sul  concorso  della  pub- 
blicità ,  e  dell'  empio  fine  in 
questo  delitto;  e  così,  dal  re- 
prìmerlo con  quella  frequenza, 
che  oggi  dalla  attuazione  del 
Codice  in  poi  si  verifica,  la  so- 
cietà perde  più  nel  lato  mora- 
le, di  quello  ciie  guadagni  nel 
luto  politico. 


Art.  157.  ■ —  §  i.  —  Chiunque,  per  mezzo  di  pub- 
bliche allocuzioni ,  o  di  scritture  a  mano  o  stampate,  o 
dì  rappresentazione  figurative,  diffuse  ,  affisso  ,  esposte , 
od  altrimenti  portate  a  notizia  comune  ,  ha  attaccato  la 
Religione  dello  Sialo,  è  punito 

a)  con  la  casa  di  forza  da  cinque  a  dicci  anni,  se 
si  propose  di  propagare  empie  dottrine  ,  o  dì  separare 
dalla  Chiesa  Cattolica  persone  ,  che  alla  medesima  ap- 
partenevano; e 

b)  con  la  carcere  da  uno  a  cinque  anni ,  se  ebbe 
solamente  1'  animo  dì  far  onta  alla  Religione.1 


Oiieruosiofii  tuli'  articola 

Passa  in  questo  articolo  il 
Codice  a  parlare  del  protetiti- 
tmo,  altro  delitto  contro  la  Re- 
ligione dello  Stato  ;  per  altro 
nella  lettera  b  del  §  i,  trovia- 
mo compreso  un  altro  frn  i 
modi  con  i  quali  può  commet- 
tersi il  delitto  di  sacrilegio. 

Nel  notato  §  \  si  parla  di 
coloro  che  attaccano  la  Religio- 
ne dello  Stato  per  mezzo  di 
pubblicheallocuzioni,odiscrit- 
ture  a  mano  o  stampate  ,  o  di 
rappresentazioni  figurative  , 
diffuse,  affisse  ,  esposte ,  o  al- 


trimenti portate  a  notizia  co- 
mune . 

Attaccar  la  Religione  dello 
Slato,  è  il  primo  fra  i  legali  re- 
quisiti di  questo  delitto:  la  pub- 
blicità è  il  secondo  :  ambedue 
debbono  contemporaneamente 
intervenire  perchè  l'azione  sia 
punibile  :  il  primo  vale  lo  stes- 
so che  ostilmente  censurare  la 
Religione  Stesso  ,  ponendo  in 
discredito  i  suoi  dogmi  e  i  suoi 
riti  ,  conculcandoli  ,  dicendoli 
falsi  o  erronei  ;  in  una  parola 
distruggere  ,  alterare  ciò  che 
essa  ritiene  ed  insegna  :  il  se- 
condo esige  che  I'  attacco  sia. 


portola  a  notizia  comune,  qua- 
lunque sia  il  modo  dall'agente 
prescelto.  Infatti  la  legge,  di- 
mostrativamente esponendo  i 
mezzi,  che  più  comunemente 
sogliono  tenersi  per  dare  pub- 
blicità alle  cose  ,  termina  con 
ima  generale  indicazione  com- 
prensiva di  tutti  . 

Dopo  queste  premesse,  il  le- 
gislatore forma  due  distinti  ca- 
si desumendoli  unicamente  dal- 
la intenzione  dell'  agente  ,  os- 
sia dal  pravo  scopo  che  egli  si 
propone  fieli'  attaccare  la  Re- 
ligione dello  Stato  con  pubbli- 
cità .  Alla  lettera  «  prevede 
che  1'  agente  si  sia  mosso  dal 
proposito  di  propagare  empie 
dottrine  ,  o  di  separare  dalla 
Chiesa  Cattolica  persone  alla 
medesima  appartenenti .  Nel 
primo  proposito  il  delitto  di 
proselitismo  è  sottinteso  ,  in 
quanto  che  colui,  che  propaga 
dottrine  contrarie  alla  detta 
Religione ,  si  suppone  che  lo 
faccia  con  lo  scopo  di  far  se- 
guaci ;  nel  seconda  è  questo 
scopo  esplicitamente  prevedu- 
to. Alla  lettera  b  poi  suppone 
Dell'  agente  l' animo  di  far  sol- 
tanto onta  alla  Religione,  ed  in 
questo  caso  si  verìfica  come 
sopra  dicevamo  il  sacrilegio  e 
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non  il  p meli tiamo  .  La  diver- 
sità poi  nel  modo  di  punire,  tan- 
to nel  primo  che  nel  secondo 
caso,  nasce  dallo  relativa  mag- 
giore o  minore  importanza  del 
Tatto,  mentre  in  quello  il  dan- 
no o  pericolo  e  assai  più  grave 
che  in  questo  . 

Fruì  codici  Italiani  che  con- 
templano i  fatti  dei  quali  il  no- 
stro articolo  si  occupa  incon- 
triamo il  Parmense  (art.  106), 
il  Napoletano  (art.  100),  il  Sar- 
do (art.  1G-1),  e  l'Estense  (art. 
412).  11  primo  reprime  il  de- 
litto con  la  prigionia  da  tre 
mesi  ad  un  anno;  il  secondo,  se 
il  fatto  v  mosso  da  empio  fino, 
lo  reprime  con  l'esilio,  se  sen- 
za dolo  di  proposilo,  con  la  re- 
prensione  giudiciole.  Il  terzo, 
se  esiste  dolo,  minaccia  la  re- 
legazione, se  imprudenza,  car- 
cere o  confino  .  Il  quarto  con- 
templa il  solo  caso  dell'  inse- 
gnamento di  dottrine  contrarie 
olla  religione ,  e  diretto  a  per- 
vertire chi  la  professa  ,  ma 
non  richiede  pubblicità;  repri- 
me il  fatto,  se  con  dolo,  con  i 
lavori  forzati  ,  se  con  impru- 
denza ,  con  la  carcere  .  Ninno 
di  essi,  od  eccezione  del  quarto, 
fa  la  distinzione  die  adotta  il 
codice  sullo  scopo  dal  delio- 


codice  prinr 


quenlo  propostosi.  In  conclu- 
sione nei  primi  tre  rammen la- 
li  rodici  Italiani  riscontrinolo 
maggiore  moderazione  che  nel 
nostro.  La  nostra  giurispruden- 
za offre  pochissimi  esempi  cho 
possano  fraternizzare  con  quel- 
li di  clic  parla  il  §  in  esnme. 

L' egregio  autore  della  Teo- 
rica a  pag.  J  SI  muove  una 
questione  meritevole  di  un  pa- 
cato e  freddo  esome.  Ci  faccia- 
mo premura  di  riportare  qui 
le  di  lui  parole.  «  lì  quivi  (ar~ 
lie.  137  5  I)  applicando  la  re- 
ti gola  dell'  ari.  81,  non  torà 
u  imititeavverlire,che ancora 
»  la  bestemmia  ddiberala,do- 
p  ve  sia  proferita  in  pubblica 
n  allocuzione  ,  o  espressa  fu 
»  scritture  o  rappresentazio- 
»  ui  figurative  portate  a  noti- 
li zia  cannine  ,  nel  oggetto  di 
»  propagare  empie  dottrini,  o 
»  di  separar  dalla  Chicsaper- 
b  |One  che  appartenevano  ad 
ti  essa,  non  cadrà  sotto  il  §  1 
ii  dell'  ari.  156  ,  ma  sotto  la 
b  lettera  a  del  §  1  dell'  art. 
»  137.  i> 

Se  noi  abbiamo  ben  compre- 
so il  confetto,  che  nelle  riferite 
parole  si  contiene,  sejnbro  vo- 
lersi sosleoere  ,  che  se  nelle 
pubbliche  allocuzioni  ,  o  nelle 


scritture  ,  o  rappre  seni  adoni 
figurative,  cade  la  bestemmio 
deliberata  ,  la  pena  dovuta  al 
delinquente  nan  sarà  quella 
della  bestemmia  ,  ma  bensì 
quella  del  proselitismo  un  co- 
tal  poco  aumentata  secondo 
l'art.  81  del  Codice,  per  il  con- 
corso nella  stessa  azione  cri- 
minose di  due  delitti,  del  pro- 
selitismo cioè,  e  della  bestem- 

À  questo  ragionomento  po- 
tremmo opporre,  che  nel  fatto 
di  colui  che  propaga  empie  dot- 
trine ,  esiste  ne  ce  ss  e  rio  mente 
il  delitto  di  bestemmia,  vi  è  in- 
trinsecamente compreso ,  sic- 
ché non  si  trotterebbe  più  di 
diversi  titoli  di  delitto  distinti 
fra  loro  ,  aventi  coralteri  giu- 
ridici differenti,  quali  debbono 
essere  perchè  abbia  luogo  l'ap- 
plicazione dell'  art.  81,  ma  a- 
vremo  il  delitto  di  proseliti- 
smo odi  onta  alla  religione  (lei. 
a  c.  6)  soltanto,  e  sarà  duopo 
punirlo  con  la  pena  respettiva- 
m e n te  minacciata  all'  articolo 
in  esame,  (lei.  «  e  c)  senza 
accrescimento  nei  limiti  legali. 
Ma  ammettiamo  ancora  per  i- 
polesi ,  che  nel  caso  figurato 
ricorra  f  applicazione  del  ram- 
mentato art.  81.  Ciò  per  altro 
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avverrà  in  ordine  soltanto  alle 
bestemmio  proferite  in  una 
pubblica  allocuzione,  giammai 
in  quelle  espresse  in  -scrii ture 
o  in  rappresentazioni  figurati- 
ve .  Infatti ,  se  allrimcnti  de- 
vo modo  di  commettere  ì)  de- 
litto di  bestemmia ,  cioè  la  be- 
stemmia scritta:  ma  l'art.  136 
parla  evidentemente  della  be- 
stemmia verbale,  come  abbia- 
mo già  dimostrato;  e  lo  stesso 
egregio  Autore  nel  periodo  so- 
pra riportato,  concorda  impli- 
citamente nel  nostro  concetto, 
quando  nel  parlare  delle  scrit- 
ture ,  o  r e ppresent azioni  figu- 
rative si  serve  della  parola  e- 
spresse  invece  dell'  altra  pro- 
ferite  da  lui  usata  per  le  pub- 


bliche allocuzioni .  Vero  è  pe- 
rò, che  il  ritato  autore  a  pag. 
147  chioma  tali  bestemmie 
timooJiche  ;  ma  questa  distin- 
zione affatto  nuova  non  si  trova 
nella  legge  penale.  Per  lo  che, 
anrhe  ammessa  la  ipotesi  da 
noi  figurata,  la  bestemmia  che 
T  Autore  suddetto  chiama  »im- 
boltca  si  [roveri  intimamente 
eumpresa  ,  o  nel  proselitismo, 
o  nella  onta  alla  religione,  che 
sono  i  caratteri  dei  delitti  com- 
presi in  questo  primo 

Checché  sia  di  ciù,  attende- 
remo in  proposito  il  giudizio 
dei  Tribunali,  per  sapere  quale 
delle  due  intelligenze  debba 
darsi  alla  legge  penalo  nel  ca- 
so proposto  . 
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Abt.  157.  —  §2.  —  Soggiace  poi  alta  casa  di  for- 
za da  tre  a  sette  anni  chiunque  ,  per  lo  scopo  contem- 
plalo sotto  lettera  a  del  §  precedente  ,  ha  fatto  uso  di 
insegnamento  privato,  o  di  seduzione . 


Osservazioni 
su!  §  sopra  ripartala. 

In  questa  secondo  porte 
dell'  articolo  in  esame  vedia- 
mo prevista  e  punita  un  al- 
tra maniero  di  proselitismo  . 
Questo  consiste  nel  propagare 
empie  dottrine,  o  nel  separare 
dalla  Chiesa  Cattolica  persone 
clic  olla  medesima  appartene- 
vano ,  mediante  insegnamento 
privato,  o  mediante  seduzione. 
La  pena  a  tali  fatti  minacciata 
e  minore  di  un  grado  dell'  al- 
tra prescritta  per  quelli  com- 
messi con  pubblicità  . 

Facile  è  il  comprendere  co- 
sa sia  il  privato  insegnamen- 
to :  per  lo  che  noi  faremmo 
onta  ai  nostri  lettori,  se  voles- 
simo darne  spiegazione  .  La 
seduzione  poi  si  verifica,  quan- 
do si  fa  uso  di  ogni  mezzo  per 
persuadere  e  convincere  colui 
clic  professa  la  Religione  Cat- 


tolica a  separarsi  dal  di  lei  se- 
no . 

Nelle  nostre  osservazioni 
preliminari  al  titolo  in  esame 
a  pag.  175  di  questo  volume  , 
abbiamo  detto  come  i  delitti  di 
apostasia,  di  eresia,  di  scisma 
rilasciati  dalla  scienza  penale 
al  potere  spirituale  si  conver- 
tano nell'altro  di  proselitismo, 
quando  I'  apostata,  l'eretico,  e 
lo  scismatico,  non  conlenti  del- 
l' errore  in  cui  sono  caduti , 
diffondono  le  dottrine  che  in- 
felicemente professano  ,  e  si 
donno  cura  di  raccoglier  se- 
guaci a  quelle  stesse  dottrine. 

Ora  aggiungiamo,  che  sii  ta- 
le importante  materia  la  no- 
stra pratico  Giurisprudenza  in 
inlcrpctrazione  dell' artie.  GÌ 
della  Legge  del  31  Novembre 
178G  aveva  fallo  del  proseliti- 
smo un  vero  e  proprio  delitti! 
contro  la  Religione,  meritevo- 
le delle  pene  in  detto  articolo 


minacciale  ,  a  condizione  per 
allro,  che  la  propagazione  di 
dottrine  contrarie  alia  Chiesa 
Cattolica  ,  o  Y  insegnamento 
delle  medesime,  avesse  i  carat- 
teri della  pubblicità,  uno  degli 
clementi  ,  come  abbiamo  ac- 
cennato, costituenti  il  danno  o 
pericolo  sociale  . 

Non  dobbiamo  per  altro  tra- 
lasciare di  ripetere,  che  man- 
cando la  vera  e  propria  pub- 
blicità nei  delitti  controia  Re- 
ligione ,  poteva  succederle  il 
pubblico  scondalo  ,  in  quanto 
che  l' azione  criminosa  esegui- 
la in  privato,  pervenisse  a  pub- 
blica notizia  ;  in  questo  caso 
per  altro  lo  sapienza  dei  nostri 
Tribunali  aveva  adottato  il 
partito,  in  vista  del  minor  dan- 
no, e  de!  minor  pericolo,  di  in- 
fliggere ai  rei  una  pena  slra- 
ordinorìa  più  mite  . 

E  non  dobbiamo  neppure  o- 
mclterc  ,  che  la  nostra  Giuri- 
sprudenza aveva  dilatato  e  non 
poco  il  significato  della  parola 
pubblicità,  estendendola  anche 
ai  luoghi  non  pubblici,  o  aper- 
ti al  pubblico,  a  condizione  per 
altroché  al  fattosi  fossero  tro- 
vali presenti  due  otre  testi- 
moni  ,  i  quali  poi  lo  avessero 
ad  altri  ed  altri  palesato  . 


Era  in  tale  stalo  la  nostra 
Giurisprudenza  quando  venne 
attualo  il  Codice  Penale,  il  qua- 
le grandemente  la  modificò,  a 
parer  nostro,  esigendo  nell'ar- 
ticolo di  cui  ci  occupiamo  al 
§  1  la  vera  e  propria  pubbli- 
cità, non  contentandosi  del  so- 
lo pubblico  scandalo.  Abbiamo 
già  veduto  che  quelli  fra  i  Co- 
dici Italiani,  che  contemplano 
il  proseliti! ino,  esigono  la  pub- 
blicità . 

Il  proselitismo  adunque  di 
cui  porla  il  §  2 ,  avvenuto  per 
insegnamento  privato  o  per  se- 
duzione, è  creazione  del  nostro 
Codice  ;  esso  non  richiede  nè 
Io  pubblicità  ,  nè  il  pubblico 
sconcialo  .  L'  elogiato  autore 
della  Teorica  del  Codice pena- 
le a  pag  A 19  e  150,  indica  qua- 
li sono  stote  le  ragioni  che  han- 
no mosso  il  Legislatore  ad  a- 
dottare  questa  disposizione  . 
Noi  sinceramente  deploriamo 
la  biasimevole  condotta  di  quei 
novatori ,  che  cercano  socii  e 
compagni  olle  loro  dottrine,  e 
ai  gravi  mali  cui  soggiace  il 
nostro  bel  paese  ,  quello  pure 
aggiungono,  di  depauperare  il 
cattolico  gregge,  onde  allo  sci- 
sma politico,  si  unisca  anche  il 
Religioso  .  Ma  convinli  della 
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innegabile  verità  «lei  precetti 
della  scienza,  per  autorizzare 
il  potere  civile  a  reprimere  i 
delitti  contro  la  Religione  del- 
lo Sialo ,  crediamo  che  al  pri- 
valo insegnamento,  o  alla  se- 
duzione deva  necessariamente 
ondar  congiunto  il  pubblico 
scandalo  ,  perche  la  sanzione 
penale  sia  applicala:  per  rece- 
dere dai  detti  precelti  non  ba- 
sta l' autorità  di  un  solo  scrit- 
tore ,  quantunque  pregevole  : 

rhm|Hi  e  l'ho  \ì  nnicorra  la  pa- 

leltori  gioverà,  clic  noi  qui  ri- 
portiamo le  parole  finali  colle 
quali  il  mcritissimo  Autore 
(.nitide  il  suo  ragionamento  « 
»  quella  inlolleransa  per  al- 
»  Irò  (intende  egli  parlare  di 
quella,  clic  procede  dalla  neces- 
sita diimpedire  la  propagazione 
della  incredulità  e  dell* eresia) 
»  non  è  spinta  dal  Codice  fino 
>i  alseijnodipunire  lo  sciagu- 
»  rolo,  che  nel  «io  particola- 
»  re  non  crede  ,  o  crede  dif- 
»  /ormemcnle  dalla  Chiesa 
ìi  Cattolica  :  si  astenga  colui 
»  ani  diffondere  (e  dollriiie 
■a  che  infelicemente  profitta, 
»  e  i  Tribunali  non  ti  oecu- 
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n  peranno  giammai  delle  sue 
n  prillale  opinioni  in  ?nnleria 
n  di  religione  -  »  Parole  pre- 
ziosissime che  stanno  in  piena 
coerenza  con  i  princìpi!  da  noi 
esposti ,  e  ohe  a  parer  nostro 
necessariamente  a  m  mettono  il 
concorso  del  pubblico  Manda- 
lo, mentre  la  espressione  mr- 

dato  Autore,  accenna ,  non  ad 
un  fatto  avvenuto  fra  le  mura 
domestiche,  o  nella  confidenza 
dell'  amicizia  ,  ma  portalo  a 
cognizione  dì  più  persone  . 

Un  ultima  osservazione  dob- 
biamo fare  sulla  vera  intelli- 
genza da  darsi  a  questo  arti- 
colo .  11  Legislatore  ha  avuto 

e  criminoso  scopo  di  quei,  che 
impudentemente  si  fanno  i  pre- 
dicatori di  dottrine  contrario 
alla  Religione  dello  Sisto,  o  in 
privala  istruzione  le  insogna- 
no ai  loro  discepoli ,  o  si  ser- 
vono della  seduzione  per  insi- 
nuarle nell'  animo  dei  sempli- 
ci e  degli  ignoranti.  Ognuno  di 
questi  falli  designa  nell'agente 
un  novatore,  un  sellano  ;  uno 
insomma  che  ha  per  scopo  di 
togliere  alla  Chiesa  Cattolica 
quei  che  sono  noli  in  grembo 
di  essa  :  non  bisogna  dunque 
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con  questi  novatori ,  eoo  que- 
sti se  ttorii,  accomunare  gli  im- 
prudenti e  gli  sventati,  che  in- 
cautamente emettono  nei  pub- 
blici luoghi,  talora  per  scherzo, 
talora  per  effetto  di  lingua  pro- 
cace, parole  o  concetti  dalla 
Religione  Cattolica  condanna- 
ti. Queste  parole  e  questi  con- 
to di  proselitismo,  il  cui  scopo 
è  quello  di  separare  dalla  inas- 


tar. 437  §  2. 

sa  dei  fedeli,  quei  che  alla  Co- 
munione cattolica  appartengo- 
no, o  di  fare  onta  alla  Religio- 
ne ,  ma  provano  piuttosto  la 
follia  c  la  inconsideratezza  di 
chi  gli  emette  .  Abbiamo  fatta 
quesl'  avvertenza  ,  perchè  si 
sono  veduti  tradotti  in  giudizio 
alcuni  di  costoro  per  proseliti- 
smo, e  quindi  dai  Tribunali  sa- 
viamente assoluti . 


CODICE  FERALE           JHT.  138.  22) 

Art.  138.  —  L'  omicidio  doloso  non  prcmcdilatoi 
commesso  contro  un  ministro  della  Religione  dello  Sla- 
to Dell'  esercizio  delle  sue  funzioni,  è  punito  con  ¥  er- 
gastolo, o,  nei  casi  meo  gravi,  con  la  casa  di  (orza  da 
dodici  a  veni'  anni . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

L'orticolo  in  esame,  c  i  due 
successivi  non  prendono  diret- 
tamente di  mira  (come  abbia- 
mo già  detto  a  pag.  182)  de- 
litti appartenli  alla  famiglia  di 
quelli  contro  la  Religione,  mi 
per  la  circostanza  ebe  i  Tatti 
in  essi  contemplati  sono  cadu- 
ti a  danno  dei  ministri  del  cul- 
to cattolico  nel!'  esercizio  del- 
le loro  funzioni,  quanto  ai  pri- 
mi due,  o  in  odio  e  disprezzo 
del  suddetto  esercizio  quanto 
al  terzo,  sono  puniti  più  grave- 
mente .  La  legge  penale  con 
queste  disposizioni  tende  ad 
assicurare  lavila,  la  incolumità 
personale,  e  la  dignità  dei  mi- 
nistri del  culto  cattolico ,  c  a 
proteggere  il  culto  medesimo 
offeso  nelle  loro  persone  . 

Occupandoci  adunque  del- 
l'articolo in  esame,  noi  vi  leg- 
giamo che  I'  omicidio  doloso 
tomo  iti. 


non  premeditato ,  commesso 
contro  un  ministro  del  culto 
cattolico  Dall'  esercizio  delle 
sue  funzioni,  è  punito  eoo  l'er- 
gastolo ,  e  ne'  casi  inen  gravi 
con  la  casa  di  forza  da  dodici 
a  veni'  anni.  È  evidente  che  la 
legge  non  poteva  parlare  del- 
l' omicidio  premeditato ,  men- 
tre essendo  esso  represso  con 
la  pena  capitale,  o  con  l'erga- 
stolo ,  1'  una  non  ammetteva 
aumento  di  per  se  stessa,  e  il 
crescer  V  altro  sarebbe  stato 

do  permesso  per  il  concorso  di 
uno  circostanza  aggravante  di 
far  passaggio  dall'  ergastolo 
alla  marte. 

Ora  trattandosi  nel  caso  di 
omicidio  doloso  non  premedi- 
talo, la  prima  ispezione  che  oc- 
corre fare  è  quella  di  esamina- 
re, se  la  legge  penale  con  le  no- 
tate espressioni  ha  inleso  par- 
lare di  tutti  gli  omicìdii  dolosi 
15 
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non  p  re  medi  In  li  .  Il  nostro  co- 
dice riconosce  quattro  specie 
di  (ali  omicidi!:  quello  improv- 
viso senza  provocazione,  l'im- 
provviso con  provocazione  , 
quello  fuori  della  intenzione,  e 
quello  commesso  per  eccesso 
di  difesa.  Per  la  scienza  vi  sa- 
rebbe anche  quello  commesso 
per  giusto  dolore,  ma  il  codice 
non  lo  ho  prevedulo.  Dallo  ge- 
neralità delle  espressioni  con- 
tenute in  questo  articolo,  sem- 
brerebbe che  vi  fossero  com- 
presi i  quattro  sopra  enume- 
rati. Percorriamone  dunque  la 
penalità . 

L'  omicidio  improvviso  sen- 
za provocazione  per  parte  del- 
l'ucciso, è  punito  dall'art.  310 
*i  1  con  la  casa  di  fona  da  set- 
te a  dodici  anni  :  ponendo  que- 
sta pena  a  confronto  con  quella 
dell'  ergastolo  minacciata  dal- 
l'articolo  in  esame,  poco  vi 
vuole  a  comprendere  la  seve- 
rità dell'  aumento  fatto  alla 
pena  ordinaria  ,  portandola  a 
quella  che  sta  a  contatto  con 
la  capitale  .  L'  omicidio  im- 
provviso commesso  dal  provo- 
cato fa  scendere  per  il  citato 
art.  310  §  2  la  casa  di  fona 
fino  a  5  anni:  supponiamo  che 
i  casi  ratn  gravi,  di  cui  parla 


questo  articolo,  ricorrano  in 
questa  seconda  classe  di  omi- 
cidii:  anche  qui  immensa  è  la 
distanza  che  corre  fra  la  pena 
ordinaria  e  la  straordinaria,  e 
I'  aumento  sembra  molto  se- 
vero. Ne  si  dica  che  non  è  pos- 
sibile il  caso  di  provocazione 
per  parte  del  ministro  del  cul- 
to cattolico  Dell'  esercizio  del- 
le sue  funzioni .  Sono  molli  i 
conlatti  che  i  medesimi  hanno, 
specialmente  i  parrochi,  con 
tutte  le  classi  di  persone,  e  fre- 
quenti sono  gli  esempi  nei  qua- 
li nell'  esercizio  del  loro  mini- 
stero si  è  dovuto  sciagurata- 
mente censurare  il  loro  conte- 
gno provocante  o  imprudente . 

Ma  se  si  verifica  1'  omicidio 
fuori  dell'intenzione  per  il  qua- 
le 1'  articolo  31 Ì  dà  la  pena 
del  carcere,  dovremo  dire  che 
ricorra  per  esso  lo  pena  minac- 
ciata nell'  articolo  che  abbia- 
mo solf  occhi?  E  se  ricorre  o- 
micidio  per  eccesso  di  diresa  , 
che  pure  può  verificarsi,  e  che 
è  punito  con  la  carcere  per  un 
tempo  più  ristretto  ,  dovremo 
trarne  la  stessa  conseguenza  ? 

Noi  faremmo  torto  grove,on- 
zi  gravissimo  al  legislatore  sag- 
gio e  provvido ,  se  gli  prestas- 
simo il  concetto  dì  si  severa 


repressione,  almeno  nei  due  ul- 
timi cnsi  dn  noi  configurati  ; 
per  lo  clic  crediamo  che  nel 
parlare  di  omicìdio  doloso  non 
premeditino  abbia,  voluto  com- 
prendere le  due  prime  classi 
di  omicidio ,  sebbene  anche  in 
questi  la  repressione  resulti 
severa,  rilasciando  le  altre  due 
alla  pena  ordinaria,  che  aven- 
do una  estesissima  latitudine, 
può  nella  di  lei  applicazione 
contenere  anche  V  aggrava- 
mento dovuto  per  la  circostan- 
za dell'  essere  avvenuto  il  de- 
litto a  carico  di  un  ministro 
del  culto  cattolico  nel!'  eserci- 
zio delle  sue  funzioni  . 

Sci  coso  previsto  da  questo 
articolo  è  d'  uopo  che  nell'  a- 
gente  concorra  1'  empio  line  , 
la  pubblicità  o  lo  scandalo?  Noi 

vediamo  in  questa  contingenza 
la  necessita  del  concorso  del- 
l' imo  e  dell'  altro  estremo  ; 
non  si  traila  qui,  come  abbia- 
mo giù  notato  ,  di  vero  e  pro- 
prio delitto  contro  la  Religio- 
ne ,  ma  dì  una  circostanza  ag- 
gravante la  imputazione  e  la 
pena  in  un'  azione  criminoso 
ordinaria  ;  la  legge  ha  in  mira 
di  proteggere  la  incolumità  dei 
ministri  del  culto ,  e  la  reve- 


renza loro  dovuta  nell'  eserci- 
zio delle  loro  funzioni;  qualun- 
que sia  perciò  lo  scopo  chi;  ha 
mosso  il  delinquente  ad  ucci- 
dere ,  lo  indicata  protezione  è 
dovuta,  ed  in  un  delitto,  come 
è  I'  omicidio ,  ove  il  danno  so- 
ciale prepondera,  la  prolezio- 
ne stessa  non  é  che  una  cir- 
costanza ad  ietta  che  non  crea 
il  delitto,  ma  lo  rende  più  im- 
putabile. Ciò  non  pertanto  si 
legge  nel  codice  Napoletano 
(art.  951)  la  necessità  del  con- 
corso dell'  uno  e  dell'  altro  e- 
stremo,  il  che  non  trovasi  ne- 
gli altri  codici  Italiani.  Ci  cre- 
diamo perft  in  debito  di  avver- 
tire, che  tutte  le  volte  che  la 
legge  nell'  articolo  in  esame  e 
nei  due  successivi,  perla  di  fun- 
zioni, si  refe risce  strettamente 
a  quelle  interessanti  diretta- 
mente ed  intrinsecamente  il 
cullo  cattolico,  in  sequela  delle 
attribuzioni  e  dei  doveri  an- 
nessi alla  persona  passiva  del 
delitto . 

Quanto  «Ila  pena  ,  il  codice 
Kapolclano  (art.  sud.0),  il  Sar- 
do (art.  -159)  il  Gregoriano 
(art.  76),  e  l'Estense  (art.  IH 
*j  3)  ,  minacciano  h  capitale  . 
Il  Parmense,  più  moderato  di 
essi  e  del  nostro,  prescrive  l'au- 
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—  jkt.  138. 


mento  di  un  grado  soltanto. 

Inutile  sembraci  T  osserva- 
re, che  naU'  articolo  di  cui  ci 
occupiamo,  è  escluso  1'  omici- 
dio coJpoio,  non  parlando  esso 
che  del  doloso  non  premeditalo. 

Il  legislatore  ne!  designare 
come  passivi  del  delitto  di  o- 
micidio  i  ministri  della  Reli- 
gione dello  Stato ,  ha  inteso 
comprendervi  tutti  i  Chierici , 
o  soltanto  quelli  insigniti  degli 
Ordini  Sacri?  Noi  incliniamo  a 
ritenere  il  primo  concetto , 
quello  cioè  comprensivo  di  tut- 
ti coloro  che  vestono  abito  cle- 
ricale, e  sono  provveduti  di  un 
benefizio ,  o  addetti  ad  una 
chiesa  per  ordine  del  Vescovo; 
questo  almeno  è  il  senso  dato 
dai  canonisti  alla  parola  Chie- 
rici, come  abbiamo  detto  a  pa- 
gina 228  voi.  I;  c  siccome  an- 
cor questi  hanno  parte  alle  sa- 
cre cerimonie  dello  Chiesa,  co- 
si, se  fosscr  privati  della  vita 
mentre  le  esercitavano  ,  è  da 
credersi  che  la  tutela  della  leg- 
ge si  estenda  anche  su  di  essi. 
Se  in  questa  opinione  andiamo 


errali  lo  diranno  i  Tribunali. 

Finalmente  è  da  avvertire 
che  il  fatto  criminoso,  cui  si  re- 
ferisce l'articolo  che  commen- 
ti  amo,  deve  verificarsi  nel  tem- 
po che  i  ministri  del  culto  cat- 
tolico erano  ne l l'etere isio  del- 
ie loro  funzioni,  e  non  per  oc- 
casione di  essa  o  fuori  dell'  c- 
serciiio  delle  medesime.  La 
legge  parla  espressamente  del- 
la primo  eventualità:  qnando 
ha  voluto  estendere  il  signifi- 
cato delle  indicate  parole  lo  ho 
fatto  come  all'  articolo  440  ; 
quindi  è  che  se  I'  omicidio  è 
avvenuto  non  nel  tempo  delle 
funzioni  clericali,  ma  per  rela- 
zione alle  medesime ,  o  in  odio 
o  dispregio  del  sacro  ministero, 
si  ricorrerà  alla  pena  ordina- 
ria, polendo!  giudici  estender- 
la entro  i  limiti  legali,  qualora 
si  verifichino  le  circostanze 
sopra  enunciate. 

La  nostra  pratica  giurispru- 
denza, tanto  nel  caso  di  omici- 
dio che  di  offese  o  ferimento, 
aumentava  di  un  grado  la  pe- 
na ordinaria . 
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Aht.  139.  —  La  lesione  personale,  dolosamente  ar- 
recala ad  un  ministro  della  Religione  dello  Sialo ,  men- 
tre esercitava  le  sue  funzioni,  si  punisce  con  la  casa  di 
forza  da  tre  a  quindici  anni . 


Otiervasioni  tuli'  articolo. 

Dall'  omicidio  qui  si  passa 
alla  lesione  personale  dolosa- 
mente  arrecata.  Occorre  subi- 
to avvertire,  che  le  ultime  or 
re  feri  te  parole  coni  prendono 
tutte  le  gradazioni  del  dolo  ,  e 
virtualmente  escludono  la  col- 
pa. Sia  dunque  la  lesione  per- 
sonale arrecata  per  dolo  di 
proposito,  o  per  dolo  d'impeto, 
in  rissa  o  con  provocazione , 
per  eccesso  di  difesa  ,  ò  fuori 
della  intenzione  ,  vi  sono  com- 
prese tulle;  come  vi  sono  com- 
prese in  rapporto  anche  ei  lo- 
ro effetti ,  cioè  le  gravissime , 
le  gravi  e  le  leggiere.  Or  dun- 
que al  momento  che  di  una  le- 
sione personale  così  latamente 
considerata,  è  rimasto  passivo 
un  ministro  della  Religione  del- 
lo Stato,  mentre  esercitava  le 
sue  funzioni ,  1"  autore  di  essa 
viene  punito  con  la  casa  di  for- 
za da  tre  a  quindici  anni  . 


Tutto  ciò  che  abbiamo  detto 
all'  articolo  precedente  relati- 
vamente allo  scopo  che  si  pro- 
pone la  legge,  alla  indole  e  na- 
tura giuridica  del  fatto  crimi- 
noso, alla  qualità  di  quei  che 
ne  sono  passivi ,  ed  al  tempo  in 
cui  deve  verificarsi,  è  applica- 
bile all'  articolo  in  esame;  per 
lo  che  ci  risparmiamo  di  ripe- 
terlo . 

Vogliamo  per  altro  fermar- 
ci alcun  poco  sulla  pena  ,  la 
quale  prende  di  mira  tutte  le 
lesioni  personali,  qualunque  sia 
stato  il  grado  del  dolo,  qualun- 
que sia  stato  l'eQetto  che  il  le- 
so ne  ha  risentito .  La  casa  di 
forza  da  tre  a  quindici  anni  è, 
lo  ripetiamo,  la  repressione  do- 
vuta al  delinquente . 

Percorriamo  la  scolu  delle 
punizioni  dalla  legge  prese  rit- 
te per  le  lesioni  personali  nei 
cosi  ordinarli  . 

La  lesione  gravissima  e  gra- 
ve premeditale  sono  minaccia- 
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(c  della  casa  di  forza  da  5  a 
42  anni,  se  gravissima,  da  3  a 
7  se  grave  :  la  leggero  della 
carcere  da  2  mesi  a  Ire  anni. 
Quella  improvvisa  è  punita  con 
la  carcere  da  i  a  5  anni,  da  6 
mesi  a  3  anni,  da  8  giorni  a  8 
mesi,  se  rcspcllivnmcnle  è  gra- 
vissima ,  grave  e  leggiera  .  Se 
la  leggiera  non  Ila  portalo  im- 
pedimento all'  uso  delle  facoltà 
mentali  o  fisiche  del  leso,  si  re- 
prìme con  la  carcere  fino  al 
mese,  e  se  esiste  provocazione 
si  può  scendere  finoallo  multa. 
(V.  art1  227,  330,  331,  332.) 

Oro  a  lutto  queste  gradazio- 
ni di  pena  corrispondenti  se- 
condo i  principii  della  scienza 
alla  prava  intenzione,  e  al  dan- 
no arrecato  con  il  delitto,  il  no- 
stro orticolo  provvede  con  In 
casa  di  forza  da  5  a  15  anni . 
Kon  occorre  molto  sforzo  di  in- 
gegno per  osservare  la  immen- 
sa sproporzione  che  si  incon- 
tra di  fronte  alla  indole  ,  alla 
natura,  olle  sequele  di  ognuna 
delle  narrate  maniere  dì  offe- 
sa personale  ;  piò  che  noi  cre- 
sciamo di  intensità  nella  pravi- 
tà dell'  ogenle  c  nel  danno  ar- 
recato, e  cosi  a  misuro  die  au- 
menta la  ragiono  di  aggravare 
la  peno,  e  più  ci  accostiamosi 


modo  di  punire  nei  così  ordi- 
nari ;  c  più  che  discendiamo 
nei  gradi  dì  Imputabilità,  e  più 
ci  allontaniamo  dal  calcolo  ve- 
ro di  repressi! 


i  allenii 


ve  osservare  die  la  lesione  per- 
sonale premeditata  gravissima 
repressa  nei  casi  ordinarli,  co- 
me abbiamo  già  dello,  con  la 
casa  di  forza  da  cinque  o  do- 
dici anni,  se  e  sofferta  dal  mi- 
nistro del  cullo  cattolico  nel- 
l'esercizio dello  sue  funzioni, 
può  esser  punita  nel  limile  mi- 
nimo con  tre  anni  di  delia  pe-. 
na  ,  ossia  con  due  anni  meno 
del  tempo  prescritto  ai  casi  or- 
dinarli: e  die  la  lesione  perso- 
nale leggera  in  alcuni  casi  pu- 
nibile con  qualche  giorno  di 
carcere,  o  con  la  multo,  ha  nel 
presente  arlicolo  una  gravissi- 
ma repressione  . 

L'egregio  autore  della  Teo- 
rico dei  Codice  Penale  che  Ilo 
presentiti  questi  grovi  rilievi , 
lia  credulo  eliderli  a  pag.  151, 
osservando,  che  la  latitudine 
dello  peno  dalla  legge  in  que- 
sto articolo  sancita,  obbliga  e 
costringe  i  giudici  ad  usarne 
nei  rcspetlivi  casi  a  seconda 
dei  gradi  di  imputabililfi  sorti 
dal  fatto,  sicché  il  minimum 


debba  servire  a  reprimere  le 
lesioni  personali  di  lieve  im- 
portanza politica  ,  e  da  questo 
salendo  fino  ai  maximum  sarà 
sempre  Ipro  di  guida  all' au- 
mento della  pena  la  maggiore 
gravità  dell'  atto  criminoso,  fi- 
no all'  esaurimento  riserbato 
nei  casi  gravissimi. 

Questo  ragionamento ,  che 
sta  a  dir  vero  in  astratto  in 
consuonane  con  l'  articolo  63 
del  codice  ,  convince  in  modo 
da  dissipare  le  nostre  osserva- 
zioni? Esaminiamolo. 

Prima  di  tutto  sembra  a  noi 
che  il  potere  eminentemente 
diserei!  una  rio  accordato  ai  Tri- 
bunali nella  latitudine  nella  pe- 
na, si  parte  da  un  mero  crite- 
rio di  giudicare,  rilasciato  alla 
coscienza  ed  alla  religione  del 

precetto,  della  eoi  violazione  si 
ignora  a  qual  potere  dovranno 
render  conio  i  giudici,  giacché 
ognuno  sa,  che  la  Corte  regola- 
trice non  ha  missione  di  cono- 
scere della  misura  della  pena 
irrogala  entro  i  limiti  dalla 
legge  peescritli ,  perchè  essa 
dipende  dall'apprezzamento  dei 
fatti  intieramente  rilasciali  al- 
la convinzione  morale  .  Per  lo 


che,  se  per  avventura  avvenis- 
se che  ad  una  lesione  persona- 
le gi-avissima  premeditata  ar- 
recata a  un  ministro  del  cullo 
cattolico  nell'  esercizio  delle 
sue  funzioni,  i  giudici  assegnas- 
sero il  minimum  dello  pena 
sancito  dal  nostro  articolo  sa- 
rebbe improponibile  ,  come  lo 
sarebbe  nel  caso  inverso,  ogni 
ricorso  in  cassazione.  Diversa- 
mente opinando  si  rovescereb- 
bero tutti  i  principi!  su  cui  ba- 
sasi il  giudizio  accusatorio. 

Ma  facciamo  astrazione  da 
quanto  abbiamo  Gii  qui  osser- 
vato ,  e  prendiamo  il  ragiona- 
mento in  esame  per  nn  altri 
lato.  Ammettiamo  che  i  giu- 
dici sieoo  tenuti  a  sodisfare 
a  quanto  il  lodato  autore  loro 
impone;  rimarrà  sempre  quel- 
la sproporzione  di  punire  elio 
abbiamo  osservata,  la  quale, 
invece  di  aumentare  come  e- 
sige  la  tutela  che  la  legge  as- 
sume in  rapporto  alla  incolu- 
mità personale  ,  in  ragione 
della  gravita  dell'atto  crimi- 
noso, procede  nel  caso  in  sen- 
so inverso  ,  ad  esuberanza  nei 
fatti  minimi  accordando! a,  con- 
cedendola senza  proporzione 
nei  gravi  e  nei  gravissimi . 

Ma  vi  ha  di  più.  Con  questo 
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sistema  si  fa  ricadere  la  legge 
penale  in  quel  largo  e  sbriglia- 
lo arbitrio  di  cui  abusarono  le 
foggi  precedenti,  quello  cioè  di 
rilasciare  al  potere  del  giudice 
il  diritto  dì  misurare  la  pena 
dal  legislatore  in  genere  desi- 
gnata. Qui  noi  avremmo  in  una 
svariala  qualità  di  lesioni  per- 
sonali una  sola  pena  abbando- 
nale entro  i  suoi  lìmiti  al  cri- 
terio del  giudice  ;  ora  un  tale 
abbandono  contrasta  con  quel- 
la precisione  che  la  legge  ha 
adoprata  nei  casi  ordinarli , 
prevedendoli  tutti,  e  a  tutti  in- 
dicando speciali  pene  . 

Ha  si  dira  :  qual  mezzo  do- 
veva adottarsi  per  togliere  gli 
accennati  inconvenienti?  I  Co- 
dici Italiani  e  altri  Codici  Eu- 
ropei provvedono  in  un  modo 
chiaro  e  semplice;  il  Sardo 
infatti  (art.  -105)  prescrive  l'au- 
mento di  un  grada  alla  pena 
dovuta  nei  casi  ordinarli;  il  Na- 
poletano (art.  95)  commino  o 


il  maximum  di  questa  pena,  o 
V  aumento  preindicato;  il  Par- 
mense (art.  159)  infligge  la  re- 
clusione, ma  ove  la  legge  pre- 
scrivesse pena  più  grave,  vuo- 
le che  questa  sia  accresciuta 
dr  un  grado  o  di  due:  il  Grego- 
riano (art.  76)  vuole  che  alla 
pena  del  ferimento  semplice  si 
aggiunga  quella  del  ferimento 
qualificato.  Il  solo  Estense  (art. 
Hi)  ha  voluto  seguitare  1'  e- 
sempio  datagli  dal  nostro  codi- 
ce ,  il  quale  pei  nell'  articolo 
che  a  questo  succede,  ho  adot- 
tato il  Sistema  tenuto  dal  Sar- 
do; e  dal  Napoletano  nel  delitti 
d'  ingiurie,  di  diramazione,  e 
di  libello  famoso.  Perchè  dun- 
que non  adottarlo  anche  nelle 
lesioni  personali  ? 

La  nostra  giurisprudenza  di 
poco  aumentava  la  durata  del- 
la pena  ordinaria  per  la  ricor- 
di!? sopra. 


CODICE  PENALE  —  ART*  Ì40.  329 

Art.  440.  —  Quando,  per  mezzo  di  diffamazione, 
di  libello  famoso,  o  d'ingiuria,  sia  slato  offeso  un  mini- 
stro della  Religione  dello  Stalo,  o  mentre  esercitava  le 
sae  funzioni ,  o  per  relazione  alle  medesime  ,  od  anche 
solamente  in  odio  e  disprezzo  del  suo  ministero;  si  de- 
cretano le  pene  ,  respettivamenle  stabilite  dagli  articoli 
366,  367  e  368,  con  un  aumento,  che  non  può  esser 
minore  <T  un  mese,  nè  maggiore  di  un  anno . 


Osservazioni  tuii'  orlicelo. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  detto 
nel  nostro  commento  ai  due 
precedenti  articoli  che  possa 
aver  relazione  col  presente., 
poco  ci  resta  ad  aggiungere . 
In  questo  articolo  si  contem- 
plano le  ingiurie,  le  diffamazio- 
ni, i  libelli  famosi  diretti  con- 
tro un  ministro  della  Religio- 
ne dello  Stato,  o  mentre  eser- 
citava la  sue  funzioni,  o  in  re- 
lazione di  queste  ,  o  in  odio  e 
dispregio  del  suo  ministero. 

Cosa  sieno  a  senso  del  codi- 
ce, e  qua!  pena  respeltiva men- 
te subiscano,  la  ingiuria,  la  dif- 
famazione, il  libello  famoso,  lo 
dicono  gli  articoli  366,  567,  e 
368.  L'  aumento  che  le  pene 
prescritte  debbono  ricevere 


per  la  circostanza  aggravante 
sopra  menzionata,  è  designato 
nei  limiti  da  un  mese  ad  un  an- 
no .  Il  modo  con  il  quale  tale 
aumento  deve  infliggersi,  è  pre- 
scritto dall'  articolo  68  e  nel 
nostro  commento  a  quest'  ulti- 
mo abbiamo  detto  quanto  oc- 
corre per  facilitarne  la  inter- 
pretazione . 

A  differenza  degli  art.'  J38 
e  -139  che  hanno  contemplato 
il  solo  caso  dell'  attualità  del- 
l'esercizio delle  funzioni  socre, 
V  articolo  in  esame  ne  com- 
prende altri  due,  oltre  il  suddi- 
visalo, cioè,  che  la  ingiuria,  il 
libello  famoso,  e  la  diffamazio- 
ne, sieno  avvenuti  in  relazione 
alle  sacre  funzioni ,  cioè  che 
per  occasione  di  esse,  o  in  odio 
e  disprezzo  del  suo  ministero 
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sia  stato  il  ministro  del  culto 
offeso  e  leso.  Ad  ognuno  di  que- 
sti casi  1'  aumento  sopra  indi- 
cato è  applicabile . 

Stili'  aumento  della  pena  os- 
serveremo, che  quanto  può  riu- 
scire proporzionalo  nei  delitti 
di  diffamazione  ,  d'ingiuria  a- 
troce,  e  di  libello  famoso,  che 
sono  minacciali  di  pena  che  ha 
larghi  limiti,  altrettanto  man- 
cherebbe quella  proporzione  in 
caso  d'  ingiuria  semplice:  in- 
fatti questa  è  repressa  con  car- 
cere per  un  tempo  non  ecceden- 
te i  quindici  giorni;  onde  è  che 
la  pena  originaria  sarebbe  più 
lieve  di  quella  aumentata,  il 
che  importa  che  la  circostanza 
aggravante  prevarrebbe  al  de- 
litto . 

Ma  la  legge  degli  8  Aprile 
1856  modificando  I"  art."  568 
$  3  leti,  a  ha  suscitato  una 
difficoltà.  Supponiamo  che  l'in- 
giuria proferita  contro  il  mini- 
stro della  Religione  Cattolica 
sia  semplice ,  e  che  i  tribunali 
opinino  doverla  reprimere  con 
una  multa  da  dieci  a  trenta  li- 
re .  Potranno  i  Tribunali  con- 
dannare all'aumento  consisten- 
te nella  pena  del  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno  7  Qnnndo  fu 
redatto  e  pubblicalo  V  articolo 


in  esame  non  esisteva  la  cor- 
rezionc  che  sopro  ,  e  la  pena 
originaria  era  sempre  la  car- 
ceri! su  cui  1'  aumento  cadeva. 
Ora  potrà  mutarsi  la  specie 
della  pene?  Rilasciamo  la  solu- 
zione della  questione  ai  Tribu- 
nali: noi  però  incliniamo  a  cre- 
dere, che  se  lo  spirito  da  cui  e 
imimata  la  legge  tende  all'au- 
mento della  pena  della  carce- 
re al  delitto  assegnata,  non  pos- 
sa questa  pena  irrogarsi  quan- 
do la  pena  primitiva  c  pccu- 

I  Codici  Italiani  Gregoriano 
e  Parmense  non  contemplano 
alcuno  dei  casi  rammentati  da 
questo  articolo  ;  mentre  sì  li- 
mitano a  reprimere  l'omicidio, 
le  percosse  ed  i  ferimenti .  Il 
Napoletano  (art.  405)  prevede 
in  genere  ogni  reato  in  perso- 
na di  ministri  del  culto  per 
vendetta  ,  o  in  alto  delle  loro 
funzioni ,  e  lo  punisce  con  un 
grado  di  più  che  nei  casi  or- 
dinarli. Il  Sardo  (art.  459)  re- 
prime in  generale  gli  oltraggi 
fati!  ai  delti  ministri  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni  con  la 
pena  della  prigionia,  ti  Esten- 
se (art.  410)  assai  più  grave 
di  tutti  nel  punire  ,  da  lo  peno 
dei  lavori  fonati,  senza  distin- 
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zione  d'ingiurie,  e  nei  casi  più 

La  nostra  giurisprudenza 
aumentava  la  pena  dovuta  ai 
delitti  slessi  nella  sua  durata  , 
per  la  grave  circostanza  da  cui 
erano  accompagnati. 

Dopo  lutto  ciò  noi  doman- 
diamo, per  qual  ragionamento 
il  nostro  codice  nel  libello  fa- 
moso ,  nella  diffamazione  ,  e 
nella  ingiuria,  ha  voluto  com- 
prendere i  tre  casi  che  sopra , 
e  nell'omicidio  e  nella  lesione 
personale  va  solo?  Se  un  mini- 


stro  del  cullo  cattolico  È  stato 
ucciso  o  percosso  per  occasio- 
ne delle  sue  funzioni,  o  in  odio 
del  sacro  suo  ministero,  I'  au- 
tore dell'  uno  e  dell'  altro  de- 
litto sarà  punito  con  la  pena 
ordinario  soltanto?  perchè  in 
quei  due  gravissimi  casi  la  leg- 
ge penale  non  garantisce  com- 
pletamente la  vita  e  li  incolu- 
mità personale  del  detto  mini- 
stro ,  e  la  tutela  nei  delitti 
minori?  Dunque  la  fama  esige 
maggiori  garanzie  della  vita  e 
della  integrità  della  persona? 
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Art.  141.  —  Chiunque,  fingendosi  Sacerdote,  eser- 
cita funzioni  Sacerdotali,  soggiace  alla  carcere  da  uno  a 
cinque  anni. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

L'  articolo  presente  ed  il 
successivo,  come  abbiamo  più 
sopra  indicato,  contengono  fat- 
ti, che  si  referiscono  al  delitto 
di  sacrilegio.  Colui  che  non  es- 
sendo sacerdote  si  da  come 
tuie ,  esercitando  funzioni  sa- 
cerdotali, eonimelte  secondo  i 
canoni,  e  secondo  lo  leggi  civili 
un  sacrilegio,  che  di  cesi  perso- 
nale. (  Carouananì  toc.  cìt.  § 
681) .  E  colui  che  infrange  i 
voli  religiosi  contralti  nel  ri- 
cevergli ordini  sacri,  o  1'  obito 
del  chiostro  col  legarsi  in  ma- 
trimonio in  faccia  alla  Chiesa 
commette  uguale  sacrilegio,  o 
come  dicono  i  canonisti  biga- 
min  similitudinaria  . 

L'  arlicolo  in  esame  minac- 


cia al  falso  sacerdote  la  carcere 
da  imo  a  cinque  anni,  pena  ben 
modica  di  fronte  al  fallo  di  cui 
si  è  macchialo,  ed  in  rapporto 
all'  onta  che  ha  fatto  olla  Reli- 
gione ,  assumendo  venerande 
funiioni,  senia  lo  qualità  volu- 
te, di  fronte  a  tutti  coloro  che 
sono  rimasti  ingannati ,  e  la 
cui  coscienza  ha  turbato. 

Ritroviamo  per  altroché  per 
incorrere  nel  delitto  in  esame 
non  basta  il  fingersi  sacerdote, 
fa  d' uopo  avere  esercitato  fun- 
zioni sacerdotali;  la  legge  vuo- 
le constatato  il  fatto  dell'assun- 
zione delle  funzioni  stesse  . 

1  radici  italiani  non  fanno 
menzione  di  questo  fatto  .  La 
nostra  giurisprudenza  in  man- 
canza di  speciali  leggi  patrie, 
lo  puniva  con  la  carcere. 
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Art.  142.  —  Chiunque,  insignito  degli  ordini  sa- 
cri, o  legato  da  solenni  voli  religiosi ,  ha  contratto  ma- 
trimonio in  Taccia  alla  Chiesa  ,  subisce  la  carcere  da 
due  a  cinque  anni . 


Ontrtaaiom  tali'  articolo. 

Ritenuto  ciò  che  abbiamo 
dello  Dell'  articolo  precedente 
sullo  natura  ed  indole  giuridi- 
ca del  fatto  criminoso  in  que- 
sto rammentalo,  osserveremo 
che  per  constatarlo  è  necessa- 
rio 

1  °  che  il  delinquente  sìa 
insignito  degli  ordini  sacri  ,  o 
legato  da  solenni  voti  religiosi; 

2."  che  lo  stesso  delin- 
quente abbia  contratto  matri- 
monio in  faccia  alla  Chiesa:  lo 
avere  stipulato  sponsali  ptr 
vtrba  de  futuro,  non  basta' di 
fronte  al  cbiaro  disposto  della 
legge  . 

Nel  primo  caso  sono  com- 
presi i  cosi  detti  ordini  sacri 
maggiori,  cine  il  suddiaconato, 
il  diaconato,  il  sacerdozio ,  ed 
esclusi  perciò  i  minori:  nel  se- 
condo si  comprendono  soltanto 
quei  che  hanno  emessi  i  voti 
monaslici  solennemente  ,  e  si 


escludono  gli  altri  che  hanno 
vestito  soltanto  l'abito  religio- 
so, o  si  sottopongono  alle  pro- 
ve volute  da  ogni  regola  a- 
vanti  la  pronunzia  solenne  dei 
voti  stessi . 

Abbiamo  detto  di  sopra,  che 
i  canonisti  danno  il  nome  di  bi- 
gamia similitudinaria  al  de- 
litto sopra  enunciato.  Con  ciò 
non  deve  intendersi  che  i  ca- 
ratteri giuridici  dalla  scienza 
assegnati  al  delitto  di  bigamia 
cero  e  propria,  sieno  applica- 
bili al  fatto  in  questione  indi- 
stintamente ;  fra  questi  vi  è 
quello  della  necessiti  della  con- 
sumazione del  secondo  matri- 
monio, esistente  il  primo;  men- 
tre ciò  non  ricorrendo,  non  e- 
siste  bigamia  ,  ma  spreto  del 
Sacramento  (Carmignani  toc. 
cìl.  §  4140).  Qui  al  contrario  la 
legge  ha  in  mira  la  violazione 
di  voli  solenni,  la  quale  si  con- 
suma col  matrimonio  anche 
rato. 
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Nonostante  che  1'  elogiato 
nutorc  della  Teorico  del  Co- 
dice Penale  affermi  a  pag.  152, 
die  esiste  differenza  fra  il  fat- 
to indicalo  in  questo  articolo , 
e  I'  altro  compreso  nel  prece- 
dente ,  tale  da  autorizzare  un 
aumento  di  pena,  nella  tenuità 
nostra  non  sappiamo  ricono- 
scerla. In  ambedue  si  rintrac- 
cia ugual  pravità,  ugual  dan- 
no, se  non  una  maggioranza,  la 
dove  la  pena  è  minore.  Nel  pri- 
mo caso  abbiamo  un  laico  che 
conculca  e  calpesta  i  sacra- 
menti dello  chiesa  di  Cristo,  e 
le  più  venerande  e  più  eminen- 
ti funzioni  di  essa,  e  tristamen- 
te inganna  le  anime  pie  .  Nel 
secondo  abbiamo  infrozione  di 
voti  religiosi,  spreto  del  sacra- 
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mento  del  matrimonio . 

Forse  potrà  dirsi  che  in  que- 
st'  ultimo  il  danno  è  maggiore 
di  fronte  alla  donne  ingannata, 
e  alla  prole  che  è  nate.  Ma  co- 
lui che  simula  funzioni  sacer- 
dotali ,  può  simulare  anche 
quelle  di  parroco,  e  legare  due 
persone  senza  che  esista  vinco- 
lo giuridico  e  sacramentale  fra 
esse. 

Ninno  dei  codici  Italiani  fa 
menzione  di  questi  due  fatti 
criminosi  contemplati  nel  pre- 
sente e  nel  precedente  articolo. 

Le  nostre  consuetudini  ghi- 
diciali ,  delle  quali  abbiamo  in 
proposito  rari  esempii,  puniva- 
no il  delinquente  con  carcere, 
o  esilio  o  confino. 
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«uve-t  razioni  finali  sul  Titolo. 


Noi  abbiamo  esaurito  il  no- 
stro commento  sul  titolo  che 
prende  a  reprimere  i  delitti 
contro  la  Religione  dello  Stato. 
Con  quella  calma  e  tranquilli- 
ti, che  deve  esser  guida  al  giu- 
reconsulto nel  trattare  mate- 
rie che  tanto  si  prestano  ad  ac- 
cendere passioni  religiose,  ab- 
biamo esaminala  ciascuna  spe- 
ciale disposizione,  e  dato  con 
reverenza  e  moderazione  il  no- 
stro parere.  Ora  ci  resta  a  di- 
re qualche  cosa  sull'  insieme 
delle  disposizioni  medesime ,  e 
sulle  ragioni  che  il  dotto  auto- 
re della  Teorica  del  Codice 
Penale  ha  poste  in  campo  per 
sostenerle  e  difenderle. 

Abbiamo  replicatamente  ri- 
tenuto, appoggiati  ai  precetti 
della  scienza  ,  e  al  parere  dei 
migliori  scrittori  di  diritto  pe- 
nale, tutti  cattolici: 

i."  che  la  legge  penale 
non  può  e  non  deve  rivolgersi 
alla  coscienza  dei  cittadini ,  la 
quale  deve  rimanere  in  piena 
e  perfetta  liberta,  6no  a  che 
con  azioni  esterne  essi  non  vio- 


lino le  leggi  dello  stato  ; 

8."  che  queste  leggi,  uni- 
camente dirette  a  tutelare  la 
quiete  e  1'  ordine  pubblico  ,  e 
la  vita  terrena  degli  uomini, 
non  possono  nè  debbono  avere 
altro  scopo,  che  quello  di  repri- 
mere le  azioni  die  attaccano 
la  quiete  ed  ordine  predetti  ed 
i  diritti  dei  cittadini. 

3.°  che  nei  delitti  contro 
la  Religione  dello  Stato,  è  stol- 
lo concetto  il  porre  in  causa 
la  Divinità  oltraggiala,  doven- 
do il  Legislatore  limitarsi  a  re- 
primere soltanto  quelli ,  che 
producono  danno  e  pericolo 
pubblico  ,  il  ebe  è  quanto  di- 
re, allorché  nel  fatto  concor- 
re empio  fine  per  il  lato  del 
delinquente  ,  e  pubblicità  o 
«ondalo  nel  fallo  delittuoso, 
misurando  la  repressione,  non 
sulla  gravili  ed  importanza 
dell'  onta  alla  Religione  ,  ma 
unicamente  sui  rammentali 
danno  o  pericolo  pubblico . 

Oro  percorrendo  le  pene  de- 
tcrminate dal  codice  nei  casi 
previsti  e  ritenuti  come  delitti 
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contro  la  Religione  dello  Stato, 
6  agevole  il  vedere  come  alcu- 
ne  fra  le  medesime  (e  lo  abbia- 
mo già  accennalo)  prepondera- 
no nella  tutela  piuttosto  del 
principio  morale  che  di  quello 
politico,  mentre  molto  si  avvi- 
cinano olle  oltre  che  concerno- 
no delitti  contro  la  sicurezza 
interna  ed  esterna  dello  Stato, 
i  quali  in  danno  superano  gran- 
demente gli  altri  dei  quali  ci 
tratteniamo.  E  Tacile  è  del  pari 

10  scorgere,  che  in  alcuni  casi 

11  silenzio  dei  Codice  ho  dato 
luogo  a  supporre,  che  i  due  no- 
tali estremi  dell'  empio  /ine  e 
del  dannn  o  pericolo  nascente 
dalla  pubblicità  o  dallo  (mu- 
dalo, non  fossero  necessari!  a 
constatarsi;  dubbio  nel  quale 
per  certo  noi  non  eademmu  nel 
nostro  commento . 

Tutto  ciò  premesso  non  farà 
meraviglia,  se  noi  tenacemente 
seguaci  delle  referìte  dottrine, 
ci  opponiamo  alle  massime  che 
l'egregio  autore  della  Teorica 
ha  emesse  su  questa  gravis- 
sima materia,  che  egli  a  pa- 
rer nostro  ha  trattalo  più  da 
teologi'  che  da  giureconsulto  . 
Egli  si  c  partito  da  due  canoni 
che  a  noi  sembrano  erronei,  e 
ne  ha  perciò  tratte  delle  con- 


seguenze fallaci .  Il  primo  ca- 
none è  che  il  legislatore  catto- 
lico deue  punire  gravemente 
per  far  professione  solenne  ed 
imparila  della  fede  cattolico: 
il  secondo  è  che  la  Religione 
Cattolica,  essendo  di  per  se 
Stessa  infolleranie,  la  legge  ci- 
vile deve  essere  intollerante 
del  pari  . 

Il  primo  canone  confonde  i 
due  poteri  i  cui  attribuii  sono: 
quanto  all'  ecclesiastico  di  so- 
stenere e  difendere  la  purità 
della  fede  con  pene  unicamen- 
te spirituali  :  quanlo  al  civile 
di  tutelare  la  società  da  quelle 
elioni,  che  rivestono  i  caratte- 
ri della  malvagità,  unicamente 
perchè  essendo  contrarle  al- 
la credenza  comune,  arrecano 
danno  o  pericolo  sociale:  il  pri- 
mo potere  agisce  per  missione 
divina  e  non  ha  limiti:  il  secon- 
do restringe  la  sua  azione  a  ciò 
che  risguardo  le  cose  terre- 
ne in  de  pendente  mente  da  ogni 
considerazione  religiosa,  e  cosi 
entro  i  confini  che  interessano 
In  quiete  e  1'  ordine  pubblico. 

Il  secondo  canone  è  appog- 
gialo ad  un  errore  di  fatto.  La 
Religione  Cattolica  non  «  intol- 
lerante e  tale  (nel  eoneelto 
spiegato  dal  detto  autore)  non 
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1'  lio  voluta  il  Divino  Maestro . 
È  rigida  custode  della  fede,  e 
ài  tulto  ciò  che  od  essa  si  refe- 
risce:  minaccio  peno  spirituali 
ai  sacrileghi,  agli  apostati,  agli 
eretici,  agli  scismatici  ed  ai  be- 
stemmiatori, ed  e  nel  pieno  suo 
diritto;  ma  da  ciò  non  emerge, 
rigorosamente  parlando,  che 
sia  i»  tollera  »  fé,  in  quanto  che 
intolleranza  esister  e  bhe,  se  con 
peno  afflittive  obbligasse  i  pec- 
catori a  ritornare  all'  ovile  : 
Fulminate  le  pene  spirituali  i- 
nutilmcntc,  abbandona  costoro 
alla  giustìzia  Divina ,  la  quale 
al  dire  del  Santo  Vescovo  d'ip- 
pona  (De  vera  rclig.  tu'  ól  p. 
t)  tifi  aijil  vi,  sul  omnia  tua- 
dendo  et  moneiido  .  Ciò  baste- 
rebbe perchè  lo  conseguenza  di 
tale  erronea  premessa  venisse 
a  mancare.  Ma  noi  conveniamo, 
che  la  legge  civile  debba  esse- 
re intollerante,  quando  il  fallo 
criminoso  contrario  alla  Reli- 
gione, ba  arrecalodanno  o  pe- 
ricolo sociale  :  la  intolleranza 
alloro  cessa  di  avere  il  carat- 
tere religioso,  e  rivesle  il  ca- 
rattere religioso-polilico  :  non 
si  perseguita  la  coscienza,  ma 
1'  azione  malvagia  che  ha  com- 
promesso o  poteva  compromet- 
tere la  quiete  e  1'  ordine  pub- 


blico: e  di  fronte  alla  legge  del 

zione,  clic  manca  dei  due  carat- 
teri essenziali  di  civile  imputa- 
bilità ,  cioè  empio  fine  e  pub- 
blicilà,  o pritoiico  (caudato. 
In  Toscana  alcune  credenze 

Chiesa  Cattolica  esistono  come 
tollerate  dalla  legge  civile  . 
Molte  hanno  lempj  nei  quali 
quei  che  respettivamente  le 
professano,  si  adunano  per  di- 
rigere preghiere  e  ringrozia- 

luogo  del  codice  ei  è  stalo  pos- 
sibile trovare  disposizioni  pe- 
nali contro  coloro,  che  turbas- 
sero o  impedissero  le  funzioni 
o  i  riti  che  ivi  si  celebrano  ; 
che  infrangessero,  contaminas- 
sero ,  o  rompessero  quanto  ivi 
si  trova  spettante  a)  eullo;  die 
uccidessero  o  ferissero.  Difen- 
dessero o  macchiassero  nella 
reputazione  quei  che  al  cullo 
presiedono.  Questo  è  tal  vuoto 
cui  è  da  desiderarsi  sia  dal  sa- 
vio legislatore  supplito  . 

Udiamo  in  proposilo  ciò  che 
insegna  il  dottissimo  Poggi  (E- 
ltm.jur.  Crini,  lib.  2  rap.  7  *j 
33).  «  ivi  »  A'efliie  porro  quid 
n  minimum  iiii'wrii  Relligio- 
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b  nis  velamine  ptrmiuum  est 
»  tu  schismaticos  natos  ,  atti 
>  in  alioscujiisqtic  sint  seetae, 
»  in  otto  /ninfei*  nati ,  quiete 
»  inler  nos  degente!  et  Prin- 
»  cipis  legibus,  a  quo  recepii, 
»  obedknttr,  qui  oliquid  au- 
»  dent  adversus  illos,  quod 
»  no»  «mdem,  ottani  no*,  re- 
»  ligionem  profiteantur,  teve- 
»  rius  imo  plectendi  sunt  : 
i>  Ira  11711  illita lem  enim  per- 
ii iurÈaniefRelfgionem.auae 
»  pacU  et  mansuetudini*  est, 
b  improbo  abusu  ad  mala  re- 


v  lorquent  ». 

Il  codice  Sardo  all'  orticolo 
469  cosi  dispone  «  ivi  »  Chiun- 
b  que  con  vie  di  fatto  ,  mi- 
b  lincee,  0  in  r/tialsironlia  ol- 
ii tro  modo,  turba  ed  impedi- 
to sce  l'eitrcisio  dei  riti  e  del- 
»  le  funzioni  dei  culti  sent- 
ii plicemente  tollerati  nei  re- 
ti gii  stati,  sarà  punito  conia 
b  carcere  e  con  multa  secon- 
n  do  le  circostanze  dei  crisi , 
»  salvo  sempre  te  pene  mag- 
li gioriper  fatti.checostituii- 
»  aero  un  reale-  pili  grave  »  . 
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Del  delitti  contro  1'  Amministrazione 


Oneri  azioni 
ralla  rubrìca  del  Titolo. 

Gli  uomini  nel  riunirsi  in 
società,  e  nel  sotloporsi  all'im- 
pero delle  leggi,  da  niun  altro 
scopo  sono  stali  guidali ,  clic 
da  quello  di  vicendevolmente 
soccorrersi,  di  tutelare  i  loro 
diritti,  di  provvedere  alla  co- 
mune ed  individuale  prosperi- 
tà .  F.  per  giungere  a  tale  in- 
tento, lianno  istituita  la  magi- 
stratura, base  pri  nei  pai  issi  ma 
del  sociale  ordinamento,  custo- 
de e  vindice  delle  leggi,  il  cui 
nobile  e  santo  ufficio  ,  vederi 
in  oggi  dolorosamente  scaduto 
da  quella  venerazione',  in  che 
i  nostri  maggiori  il  tenevano  , 
affidandolo  ne'  primi  tempi  ai 
Re  e  moderatori  de'  popoli  , 
quindi  contentandosi  di  lame 
delegazione  alla  magistratura 
suddetta,  sempve  per  altro  in 
nome  dell'  autorità  suprema  . 

La  magistratura  sia  civile  , 


sia  politica,  deve  esser  circon- 
data di  autorità,  c  di  individui 
incaricati  di  prepararne  ed  e- 
seguirne  gli  ordini  e  le  resolu- 
zioni .  Coloro  che  alle  prime  e 
alle  seconde  ingerenze  sono 
chiamali ,  costituiscono  1'  ente 
morale  che  chiamasi  giustizia 
pubblica  ;  quindi  come  oppor- 
tunamente osserva  I*  illustre 
Giuliani  (op.  eit.  lib.  JY  cap. 
IV  %  -1)  a  render  sacro  ed  in- 
violabile questo  ente  morale  , 
sono  necessari!  i  seguenti  re- 

K."  che  i  notati  pubblici 
uflicii  sieno  legalmente  e  in- 
corrottamente conferiti  : 

2°  che  sieno  legalmente 
c  incorrottamente  esercitati  : 

3.°  che  (juci  che  sono  chia- 
male a  disimpegnarli  nnnabu- 
sino  del  loro  ministero: 

4°  che  ninno  ardisca  di 
resistere  alla  loro  nutorità-: 

E>.°  che  niuno  simuli  od  u- 
surpi  1'  autorità  medesima. 


2-10  codice  rEmiE  — 
Dalla  violazione  di  questi 
principi!  scaturisce  quella  fa- 
miglia di  delitti,  che  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale  hanno  det- 
to contrarli  alla  giustizia  pub- 
blica, c  che  al  codice  nostra  è 
piaciuto  chiamare  contrarli  al- 
l' amministrazione  dello  Stato. 
Al  primo  fra  i  referìti  priocipii 
osta  il  delitti)  d'  ambito  :  al  se- 
condo I'  abuso  della  pubblica 
autorità,  mediante  il  peculato, 
la  i  urruziooe,  lo  baratterìa,  la 
co  ne  ii  Mini  ip:  al  terzo  la  preva- 
ricaùone,  la  coluonio,  la  falsa 
tcetlmonitnia;  al  quarto  lo  re- 
sistenza, la  diluizione,  lo  fuga 
<lal  carcere,  la  inosservanza  di 
pena  .  al  quinto  I'  assunzione 
per  parte  di  privati  di  pubbli- 
co ufficio,  e  la  vendita  di  fumo. 
Della  maggior  parte  fra  questi, 
c  anche  di  altri  affini,  porla  il 
titolo  in  esame  ,  includendone 
altri  ,  come  noi  avremo  luogo 
di  vedere  ,  a  differenti  catego- 
rie spettanti  ;  della  minore  fa 
porola  in  altri  titoli,  aggregan- 
doli a  diverse  famiglie  :  del- 
l' ambito  tace  affatto . 

Questo  titolo  è  diviso  in 
quattro  capi  :  una  tale  divisio- 
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resamente  autorizzato  dallo  di- 
versità delle  materie  ,  nè  ese- 
guita in  modo  da  servire  a 
queir  ordine  logico  ,  che  nel 
trattare  le  materie  stesse  ,  si 
parte  dalle  più  gravi  ed  impor- 
tanti, e  scende  quindi  ad  altre 
di  minore  entità.  Infatti  i  pri- 
mi due  capi  contengono  men- 
zione di  delitti,  che  si  referi- 
scoao  ad  un  solo  fra  i  notati 
principi];  e  tutti  c  quattro,  nel 
definirli  e  reprimerli,  procedo- 
no in  nn  modo  saltuario. 

Checchessia  su  di  ciò,  l'esa- 
me cui  noi  ci  accingiamo  su 
ciascuna  delle  disposizioni  , 
continuerà  col  metodo  da  noi 
Sn  qui  tenuto,  con  questa  diffe- 
renza ,  che  invece  di  esporre  i 
principii  del  gius  romano,  de- 
suetudini patrie  in  osservazio- 
ni generali,  a  tutto  ciù  provve- 
deremo articolo  per  articolo  , 
dando  compimento  al  commen- 
tario nostro  eoo  l'esporre,  non 
solo  In  intelligenza  che  deve 
prestarsi  ni  disposto  dulia  leg- 
ge ,  ino  anche  confrontandoli 
con  quello  adottalo  nei  Codici 
Francese  ed  Italiani . 
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CAPO  M. 

Della  resistenza,  della  pubblica  violenza, 
del  disprezzo  e  della  usurpazione 
dell'  autorità . 


Aar.  143.  —  §4.  —  Chiunque  si  oppone  all' ese- 
cuzione delle  leggi ,  o  degli  ordini  dell'  autorità  pubbli- 
ca, usando  violenza  a  persone,  incaricale  d' ufizio,  o  per 
mandato  speciale,  di  quella  esecuzione,  od  a  coloro,  che, 
a  richiesta  di  esse,  le  aiutano  nell'  esercizio  del  menzio- 
nato incarico;  è  punito,  come  colpevole  di  resistenza  , 
con  la  carcere  da  sei  mesi  a  quattro  anni . 

§  2.  —  Per  altro  la  resistenza  si  punisce  con  la 
casa  di  forza 

a)  da  tre  a  dodici  anni ,  se  produsse  lesione  per- 
sonale grave  o  gravissima  ;  e 

b)  da  dodici  a  veni'  anni,  se  produsse  omicidio  non 
premeditato . 


Birillo  Romano . 

I  Romani  ponevano  il  delitto 
di  resistenza  fra  quelli  che  co- 
stituivano la  violenza  pubbli, 
ca  :  quindi  nei  titoli  delle  Pan- 
d*tte  od  legem  Juliam  de  ti 


publica,  e  de  cmfodia  et  cari- 
bi (fon  e  reo  rum,  ritroviamo  dei 
casi,  che  al  delitto  in  esame  si 
referiscono-  Esso  era  punito, 
secondo  i  diversi  tempi  ,  con 
l' interdizione  dell'  acqua  e  del 
fuoco,  con  la  deportazione  ,  e 
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nuche  con  la  pena  capitale  . 
Non  crediamo  opportuno  di 
trattenerci  più  a  lungo  sulla 
legislazione  Romana,  dopo  che 
gli  interpetri  di  essa  ,  e  tutti 
gli  scrittori  della  scienza  pe- 
nale, hanno  de  Unitivamente  se- 
paralo questo  delitto  dalle  pub- 
bliche violenze,  assegnandogli 
dei  caratteri  suoi  proprii. 

Cara  (feri  giuridici  della 


Il  delitto  di  resistenza,  che 
da  alcuni  chiamasi  anche  ri- 
©eilionc.  consiste  nella  violenza 
che  si  fa  agli  agenti  della  pub- 
blica forza,  onde  impedire  l'e- 
sercizio delle  loro  funzioni  ad 
essi  demandate  dalle  leggi  o 
dalle  pubbliche  autorità.  Gra- 
vissimo è  questo  delitto  ,  me- 
diante il  quale  si  lenta,  e  si  ot- 
tiene tolvolla,  di  sostituire  la 
forza  privata  a  quella  della 
legge  ,  ed  agli  ordini  di  coloro 
che  sono  incaricati  di  fori»  c- 
seguire  .  Quindi  danno  gravis- 
simo ne  nasce  ,  in  quanto  che 
la  pubblica  giustizia  viene  sop- 
piantata dalla  violenza  altrui , 
ed  in  tal  modo  ogni  fondamen- 
to di  sociale  consorzio,  vacilla 
e  cade  in  ruiua.  Da  qui  è,  che 


non  senza  ragione  tutti  ì  buoni 
scrittori  convengono  alla  una- 
nimità, che  grave  esser  deve  la 
peno  a  repressione  di  questo 
delitto . 

Ciò  nonpertanto,  comunque 
giusta  in  astratto  sia  una  tale 
teoria,  nel  delitto  in  esame,  più 
che  in  qualunque  altro,  fa  d'uo- 
po misurore  la  minaccia  della 
pena  in  ragion  composta  della 
prova  intenzione  e  del  danno  o 
pericolo.  Infiniti  sono  i  casi  che 
possono  verificarsi  ,  nei  quali 
la  malizia  del  delinquente  as- 
suma caratteri  or  gravissimi , 
or  gravi,  or  lievi,  e  l'  affronto 
che  soffre  la  pubblica  giustizia 

minimo:  Dal  che  emerge,  che 
il  determinare  una  sola  pena 
contro  coloro  che  di  tal  delitto 
sono  colpevoli,  potrebbe  meri- 
tare alla  legge  taccia  di  troppa 
severità,  o  di  eccessiva  mi  tozza. 

Quanto  alla  prava  intenzio- 
ne del  delinquente,  gli  serittnri 
tutti  di  diritto  penale  osserva- 
no; che  con  più  grave  pena  de- 
ve esser  punito  colui  che  resi- 
ste per  odio  della  pubblica  au- 
torità, per  audacia  e  per  petu- 
lanza, dell'  altro  che,  o  per  a- 
morc  o  offezione  per  i  congiun- 
ti ,  o  per  difeso  della  propria 
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persona  o  della  propria  co- 
sa, commette  questa  delitto: 
che  assai  mitemente  deve  es- 
sere represso  quei,  che  a  resi- 
stere, e  stato  trascinato  dal- 
la provocatrice  condotta  della 
pubblica  forza,  o  dalla  eviden- 
te ingiustizia  dell'alto,  o  dal  ri- 
fiuto degli  agenti  stessi  di  far 
mostra  dell'  ordine  dietro  il 
quale  agiscono:  e  die  di  piena 
scusa  diviene  meritevole  In  re- 
sistenza quando  tende  a  salva- 
re da  imminente  pericolo,  odi 
vita  o  di  perdila,  1'  uomo  o  la 
cosa  ,  che  agli  ordini  dell'  au- 
torità si  sono  voluti  sottrarre. 

E  relativamente  al  danno  o 
pericolo,  gli  scrittori  stessi  os- 
servano, che  la  differenza  nel 
punire  può  resultare  ; 

4°  dalla  natura  del  giu- 
dizio sii  cui  la  resistenza  è  ca- 
duta; mentre,  in  ragione  del 
pubblico  interesse,  minore  re- 
sulterà il  danno  o  pericolo  in 
un  giudizio  civile,  che  in  un 
giudizio  criminale;  e  quanto  a 
quest'ultimo,  minore  e  respel- 
tivamente  maggiore,  quando'  si 
tratti  di  lieve ,  di  grave  c  dì 
gravissima  delinquenza  : 

2°  dal  maggiore  o  mino- 
re scandalo  sorto  dalla  resi- 
stenza ,  perchè  questa  sia  av- 
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veuutn  in  luogo  privato  o  pub- 
blico, o  il  fatto  sia  rimasto  oc- 
culto o  divenuto  notorio  : 

3.  °  dalla  natura  del  fatto; 
se  cioè  si  sia  concitato  il  popor 
loadinsorgcre  contro  gli  agen- 
ti della  pubblica  forza  ,  se  si 
fossero  adoprate  armi ,  se  in 
gran  numero  fossero  i  resisten- 
ti, o  al  contrario  pochi,  che 
senza  chiedere  soccorso  ed  a- 
juto,  con  mani  vuote  ,  come 
suol  dirsi,  abbiaao  eseguita  la 
resi* lenta  ; 

4.  "  finalmente  se  i  rcsi- 
slcnli  abbiano  o  non  abbiano 
ottenuto  il  loro  Intrido  ,  se  a 
carico  dei  rappresentanti  la 
pubblica  forza  si  sono  verifica- 
te o  no  lesioni ,  e  nel!'  ipotesi 
affermativa  di  quale  entità  . 

Possono  in  proposito  con- 
sultarsi Giuliani  ioc.  eil  §  7. 
Carmignani  op.  ett-.SS  80 1 
802.  —  Poggi  op.  eil.  lib.  II 
cap.  47  §  45.  —  Paolettt  op. 
cit.  lib.  Ili  Ut.  4,  e  molti  altri 
che  per  brevità  ci  risparmia- 
mo di  allegare. 

Ciò  premesso  passiamo  a 
parlare  degli  estremi  giuridici 
dai  quali  il  delitto  di  resisten- 
za deve  essere  accompagnato  . 

Questi  sono  : 

.  4."  prava  e  dolosa  inten- 
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zinne  di  resistere  : 

2.  °  vi  ole  ma  : 

3.  "  qualità  della  persona 
opersone  verso  le  quali  la  viu- 

4.  "  indole  e  qualità  dell'at- 
to che  costituisce  la  resistenza  : 

5.  "  che  il  resistente  o  re- 
sistenti, avessero  scienza  della 
pubblica  qualità  di  coloro  clic 
agivano  ,  per  esecuzione  della 
legge,  e  degli  ordini  della  pub- 
blica autorità. 

Esaminiamo  parti  tara  ente 
ciascuno  dei  notati  estremi . 

I.  Il  primo  estremo  è  comu- 
ne od  ogni  delitto,  perche  co- 
stituisce la  parte  intenzionale  : 
il  concorso  cioè  del  dolo  (per- 
chè di  colpa  nel  delitto  in  esa- 
me non  può  giammai  parlarsi) 
il  quale  dolo  consiste  nello  sco- 
po che  si  propone  il  delinquente 
di  impedire,  frastornare,  o  in- 
terrompere la  esecuzione  del- 
la legge  o  degli  ordini  della 
pubblica  autorità,  opponendosi 
all'  azione  di  coloro  che  ne  so- 
no incaricati.  Se  un  tale  scopo, 
un  tal  fine  manca,  quando  pu- 
re intervengano  atti  di  opposi- 
zione, oltraggi  o  insulti,  non  si 
verificherebbe  resistenza,  ma 
azione,  o  impunibile,  o  punibile 
sotto  altro  titolo  di  delitto  . 


Inutile  è  l'avvertire,  che  per 
dolo  qui  si  intende,  tanto  quello 
di  proposito,  che  1'  altro  d'im- 
peto: e  di  osservare  che  chi  a- 
giscc  sotto  la  influenza  del  pri- 
mo, devo  esser  represso  con  più 
grave  pena . 

IL  Cosa  sia  la  violenza  nei 
delitti  io  abbiamo  a  sufficienza 
spiegato,  commentando  i'  arti- 
colo 34  (pag.  290  voi.  I),  e  l'ar- 
ticolo 108  (pag.  85  voi.  HI). 
Non  crediamo  dunque  opportu- 
no di  ripeterlo  :  per  altro  fa 
d'uopo  qui  aggiungere,  esser 
grave  orrore  il  confondere  la 
violenza  con  la  inobhedienza  , 
e  la  violenza  attivo  con  la  vio- 
lenza negativa  o  passiva  :  nò 
1'  una  ,  nè  V  altra  sono  alte  a 
sodisfare  a  questo  secondo  c- 
stremo  del  delitto  di  resistenza. 

Infatti  colui  ebe  dagli  agen- 
ti della  pubblica  forza  è  inti- 
mato a  faro  una  qualche  cosa, 
e  vi  si  rifiuta,  non  commette 
violenza  ,  uè  impedisce  agli  a- 
genli  stessi  di  eseguire  la  mis- 
sione che  dolio  legge  o  dall'au- 
torità pubblica  è  loro  deman- 
data, mentre  per  altri  mezzi 
possono  pervenirvi;  e  una  for- 
za inerte  e  passiva  agli  agenti 
medesimi,  senza  imporre  timo- 
re o  senzo  procedere  o  vie  di 
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fatto,  non  resiste  nel  senso  del- 
lo legge  penale ,  ma  ancor  es- 
so ,  come  lo  precedente  ,  non 
obbedisce  olle  loro  ingiunzioni. 

III.  Quali  sono  gli  agenti 
della  pubblica  forza?  Dì  fronte 
alla  scienza  sono  tutti  quelli 
che  vengono  nominati  e  pre- 
scelti dal  supremo  Imperante 
per  dorè  esecuzione  olle  leggi, 
alle  sentenze,  e  agli  ordini  del- 
le superiori  oulorilà:  non  pos- 
sono nè  debbono  esser  confusi 
con  queste  ultime,  mentre  fra 
gli  uni  e  le  altre  possa  la  enor- 
me differenza ,  che  corre  fra  il 
comandare  e  l*  eseguire  :  seb- 
bene nel  commi  modo  di  espri- 
mersi e  d'  intendere  si  possa 
resistere  ad  ambedue,  ciri  non 
pertanto  , .  sfondo  i  principi] 
dello  scienza  penale,  allo  pub- 
blica autorità  si  fa  violenza  , 
ai  di  lei  agenti  si  reiiite .  I  Ia- 
lini chiamavano  quest'  ultimi 
tiferei,  apparitorei;  presso  di 
noi  attualmente  sì  chiamano 
Gendarmi,  Ciinori,  Useieri, 
Custodi,  Guardie  di  finanza, 
Guardie  municipali.  Guardie 
delle  RR.  Possesiioni ,  Cac- 
ciatori uoiunfari  di  casta  , 
chiamati  od  un'effettivo  servi- 
zio, e  finalmente  tutti  gli  indi- 
vidui opparlenenli  alla  truppa 


dì  linea,  istituita  alla  di  fesa 
della  sicurezza  esterna  e  olla 
conservazione  dell'ordine  in- 
terno dello  stato  ,  quando  sia 
dalle  pubbliche  autorità  legal- 
mente richiesta . 

IV.  Il  quarto  requisito  o  c- 
slremo  deve  considerarsi  sotto 
due  aspetti ,  cioè  in  rapporto 
alla  potestà  di  agire  ,  e  in  re- 
lazione al  tempo  in  cui  si  agi- 
sce . 

Di  fronte  al  primo  aspetto' 
fa  d'  uopo  constatare,  che  l'a- 
zione olio  quale  davano  opero 
coloro  che  sono  rimasti  passi- 
vi della  resistenza,  fosse  loro 
stala  legittimamente  coman- 

ln  dnc  cosi  può  tale  eserci- 
zio avere  la  qualità  di  legitti- 
mo: quando  gli  agenti  operano 
in  esecuzione  della  legge:  quan- 
do eseguiscono  gli  ordini  della 
superiore  autorità  . 

Si  trovono  gli  agenti  nel  pri- 
mo caso,  quando  sorprendono  i 
delinquenti  in  flagrante  o  qua- 
si flagrante  delitto  (vedi  arti- 
colo 289  delie  DD.  ed  //.  del 
9  iVoremirc  1858);  quando 
perlustrano  le  città  e  le  com- 
pagne per  vigilare  a  ciò  che 
la  pubblica  quiete,  e  1'  ordine 
pubblico  non  ricevano  otlacco. 
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la  tali  occasioni  ricevono  essi 
il  mandalo  dallo  legge  ,  onde 
possono  procedere  a  lutti  quel- 
li atti  che  le  circostanze  sug- 
geriscono, a  condizione  per  al- 
tro di  non  usurpare  quelle  at- 
tribuzioni, che  la  legge  slessa 
unica  mente  conferisce  egli  ufi- 
ziali  della  polizia  giudiciaria. 
(redi  Regolamento  de'  22  No- 
vembre 1849). 

Si  trovano  i  detti  agenli  nel 
■secondo  caso,  quando  per  ordi- 
ne speciale  delle  pubbliche  au- 
torità procedono  alle  citazioni 
o  notificazioni  ,  olle  accompa- 
gnature ,  agli  arresti,  all'ese- 
cuzione dì  sentenze  civili  o  cri- 
minali, di  resoluzioni  politiche 
n  amministrative,  in  una  paro- 
la *n  tutti  quelli  atti,  che  sono 
loro  ingiunti ,  e  che  non  pas- 
sano i  limiti  delle  loro  attri- 
buzioni. 

Di  fronte  al  secondo  aspetto, 
è  d'uopo  die  resulti,  che  l'alto 
d'  opposizione  sia  avvenuto 
quando  gli  agenti  della  pubbli- 
ca forza  si  accingevano  ad  e- 
seguire  le  operazioni  dalla 
legge  o  dalla  pubblica  autorità 
loro  ingiunte  ,  o  quando  le  at- 
tuavano ,  e  anche  quando  le 
avevano  compite  ,  con  lo  sco- 
po di  distruggerle  ne' loro  effet- 


ti. In  questo  delitto  si  esige  ['at- 
tualità dell' esercizio  delle  fun- 
zioni pubbliche  disturbato,  im- 
pedita o  distrutta  nelle  già  delle 
ricorrenze:  colui  che  a  opera- 
zione finita  e  consumala,  usas- 
seviolcnza  agli  agenti  della  for- 
za pubblica,  perchè  a  suo  don- 
neo dei  suoi  congiunti  ed  ami- 
ci hanno  proceduto  od  atti  del 
loro  ministero,  non  commette- 
rebbe resistenza ,  perchè  que- 
sta, come  abbiamo  veduto,  con- 
siste nell'  opporsi  ad  uno  ope- 
razione che  si  va  facendo,  o  si 
é  fotta  con  animo  di  distrug- 
gerla, ed  il  fatto  da  noi  figura- 
to interviene  ed  operazione 
compiuta  e  consumata,  ed  ha 
per  scopo  un  pravo  desiderio 
di  vendetta,  o  di  odio  verso  gli 
esecutori . 

V.  Questo  quinto  ed  ultimo 
estremo  naturalmente  si  ricon- 
giunge al  primo  .  Colui  che  i- 
gnora  la  pubblica  qualità  delle 
persone  alle  quali  resiste,  ninn- 
ammo di  violare  la  legge  pe- 
nale .  Attaccato  nello  sua  per- 
sona, o  nelle  sue  proprietà  da 
persone,  che  crede  spogliale  di 
ogni  tìiritto,  si  difende,  e  se  lo 
fa  entro  i  limiti  dalla  legge 
prescritti,  non  commette  dclit- 
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lo  alcuno. 

Ma  è  ben  raro  il  caso  che 
abbiamo  figurato.  Infatti  gli  a- 
genii  della  pubblica  forza  quan- 
do operano  nuli'  esercizio  del' 
le  loro  funzioni,  restono  le  di- 
vise che  indicano  hi  loro  qualità: 
quando  avviene  che  di  esse  so- 
no privi,  indossano  sotto  gli  a- 
bitl  da  cittadino  la  placca  che 
rimpiazza  le  divise  suddette,  e 
questa  mostrala  a  quei  ,  sui 
quali  la  esecuzione  deve  cade- 
re, noe  possono  allegare  la  i- 
gnoranza  della  loro  qualità:  e 
quando  pure  anche  di  tale  in- 
segna manchino,  è  ben  diffi- 
cile, che  a  quei  sui  quali  V  at- 
to deve  cadere  ,  non  palesi- 
no chi  essi  sieno .  La  evidenza 
dunque,  e  in  quest'  ultime  e- 
veulualilà  la  presunzione  della 
legge  sta  in  loro  favore,  e  spet- 
ta ai  resistenti  a  porre  in  es- 
sere la  prova  della  propria  i- 
gnornnza,  distruggendo  la  pre- 
sunzione medesima  .  E  se  vi 
riescano,  allora  il  fatto  si  con- 
sidera come  avvenuto  Tra  pri- 
vati e  privati ,  e  non  è  luogo  a 
parlare  di  resistenza.  (Fedi 
Roberti  op.  cil.  §406). 

Non  possiamo  omettere  l"  e- 
same  di  quattro  questioni,  che 
dai  buoni  scrittori  di  scienza 


penale  sono  poste  ,  discusse  e 
risolute, sulle  quali  ì  Tribuna- 
nali  sono  non  di  rado  chiamati 
a  decidere  . 

A.'  Quando  gli  agenti  del- 
la pubblica  forza  eseguiscono 
operazione  non  voluta  né  per- 
messa dalla  legge ,  nè  coman- 
data dalla  pubblica  autorità  , 
e  così  capricciosa  ed  arbitra- 
ria, la  resistenza  ai  medesimi 
sarebbe  punibile? 

2.  "  Quando  gli  agenti  stes- 
si, rhe  asseriscono  agire  non  in 
esecuzione  della  legge,  ma  per 
ordine  de'  loro  superiori  ,  ri- 
chiesti espressamente  da  quei 
a  carico  dei  quali  la  esecuzio- 
ne deve  cadere  ,  di  esibire  e 
far  mostra  del  mandato  o  in- 
giunzione, si  rifiutassero,  o  di- 
cessero di  non  averlo  preso  se- 
co loro,  o  di  averlo  smarrito , 
o  di  averlo  ricevuto  a  voce  , 
sarà  permesso  resistere? 

3.  "  Quando  gli  agenti  del- 
la pubblica  forza  nella' esecu- 
zione affidata  loro  dalla  legge 
o  dal  superiore ,  non  osserva- 
no lo  forme  a  ciò  prescritte,  è 
lecita  la  resistenza  ? 

4.  *  Quando  gli  agenti  sud- 
delti  noli'  eseguire  le  loro  in- 
cumbenze,  abusassero  del  loro 
carattere  per  odio  o  per  rcn- 
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delta ,  o  per  tracotanza  o  bru- 
talità, e  senza  causa,  percuo- 
tessero, ingiuriassero,  malme- 
nassero la  persona  o  persone 
sulle  quali  la  esecuzione  si  di- 
rige, questa  o  queste  potranno 
impunemente  resistere? 

Gravi ,  anzi  gravissime 
sono  le  giù  poste  questioni  . 
Chiunque  di  senno  sia  dotato 
scorge,  che  in  ognuno  di  questi 
casi  col  delitto  di  resistenza. ri- 
corre e  si  congiunge  1"  abuso 
delle  funzioni  pubbliche  .  La 
legge  penale  ,  dice  saviamente 
il  Roberti ,  ha  tanto  interesse 
per  allontanare  il  reato  dì  re- 
sistenza ,  quanto  ne  ha  per  al- 
lontanare, quello  di  abuso  di 
pubbliche  funzioni ,  ambedue 
egualmente  dannosi  alla  giu- 
stizia comune . 

Poniamo,  avanti  di  passare 
all'esame  della  prima  questio- 
ne, una  regola  che  può  ancora 
essere  applicabile  a  tutte,  sen- 
za dimenticare  gli  altri  princi- 
pi!, che  possono  risolvere  cia- 
scuna di  esse.  0  l'  abuso  delle 
pubbliche  funzioni  in  colui  che 
le  assume  è  manifesto,  intuiti- 
vo, di  cui  ogni  uomo,  ancorché 
prevenuto,  può  farsi  giudice;  o 
è  dubbio  ,  la  cui  verificazione 
cioè  dipende  da  preventivo 


—  art.  143. 
esame  della  competenza  del 
giudice  :  o  finalmente  man- 
ca di  ogni  appoggio  e  di  ogni 
base  .  Nel  primo  caso  è  leci- 
to resistere,  perchè  manca  o- 
gni  elemento  giuridico  del  de- 
litto di  resistenza  :  manca  in- 
fatti t'  elemento  intenzionale  , 
perchè  il  resistente  Don  ho  a- 
vuto  intenzione  di  opporsi  alla 
legge  o  agli  ordini  della  pub- 
blica autorito;  manca  la  legit- 
timilo dell'  azione  a  cui  l'  a- 
gente  della  forza  pubblica  dà 
opera  :  perche  a  quella  nè  la 
legge,  nè  l' autorità  accordava 
mandato  .  Dnnquc  come  pre- 
tendere che  il  resistente  debba 
esporsi  vittima  volontaria  al- 
l' altrui  oppressione  ?  Come 
supporre  che  lo  legge  voglia 
rilasciare  all'oppressore  aper- 
to il  campo  ad  abusare  della 
forza  pubblica? 

Nel  secondo  caso  ,  quando 
cioè  1'  abuso  dell'  autorità  è 
dubbio,  sarebbe  cosa  assai  pe- 
ricolosa a  lasciare  il  privato  , 
che  hn  grave  interesse  di  so- 
stenere la  legittimità  della  re- 
sistenza ,  giudice  dell'  abuso 
medesimo  :  fino  a  che  questo 
non  è  provato  ,  la  presunzione 
della  legge  sta  a  favore  degli 
agenti  della  forza  pubblica  ,  e 
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cosi  per  la  legittimità  della  c- 
secuzionc .  Il  privato  deve  ob- 
bedire, e  domandare  quindi  al 
giudice  una  reparazionc  del- 
l' arbitrio  do  lui  sofferto.  Vero 
è,  che  alcuni  scrittori  vogliono 
nel  caso  di  dubbio  distinguere, 
se  il  danno  cagionalo  dal  cita- 
lo abuso  fosse  o  no  riparabile  : 
nel  secondo  evento  rendono  im- 
pune il  resistente:  ma  a  ciò  op- 
portunamente risponde  il  e  dia- 
rissimo Carmignani  (_op.  ctt  § 
802  noto.)— Atiquat  in  be- 
ne costituta  rifilate  injuttiUa 
irreparabitù  '{ 

Inutile  è  il  parlare  del  terzo 
caso,  quando  cioè  abuso  di  fun- 
zioni non  sussiste ,  e  serve  so- 
lo di  pretesto  alla  resistenza  . 

Così,  nell'indicare  le  sopra  e- 
minriate  regole,  abbiamo  com- 
pletamente risposto  alla  prima 
questione. 

Relativamente  alla  seconda, 
il  Roberti  (op.  eit.  §  «6)- nel 
tempo  che  saviamente  dice  e 
sostiene  essere  gli  esecutori  nel 
debito  di  esibire  il  mandato  o 
1'  ordine  lo  forzo  del  quale  a- 
giscono  ,  scioglie  la  questione 
per  la  negativa  ,  osservando 
che  la  loro  impugnativa  di  esi- 
birlo, o  la  colposa  loro  negli- 
genza di  non  esserselo  procu- 


rato ,  non  produce  abuso  vero 
e  proprio  di  pubbliche  funzio- 
ni, né  dì  prova  manifesta  del- 
l' assoluta  mancanza  di  man- 
dato, sicché  sene  debba  neces- 
sariamente inferire  che  la  ese- 
cuzione sia  arbitraria:  a  tal  che 
il  resistente  diverrà  punibile  , 

la  pubblica  autorità  la  ripro- 
vevole condotta  dei  rammenta- 
ti agenti . 

Sulla  terza  questione  gli 
scrittori  di  diritto  penale  di- 
stinguono nel  modo  seguente  : 
o  le  forme  violale  sono  richie- 
ste soltanto  per  la  regolarità 
dell'  atto,  o  sono  di  tale  natu- 
ra e  importanza,  che  omesse, 
rendono  V  allo  non  solamente 
Dullo,  ma  anche  criminoso,  e 
cosi  punibile  .  Nel  primo  caso 
la  resistenza  non  è  permessa  : 
non  è  permessa ,  perchè  l"  in- 
dividuo, a  carico  del  quale  le 
forme  sono  siale  omesse  ,  pilò- 
ta via  civile  ottenerne  poi  la 
riparazione:  nel  secondo. coso, 
I'  abuso  dì  pubbliche  funzioni 
essendo  manifesto  ed  intuitivo, 
la  questione  si  scioglie  con  le 
regole  già  premesso  .  Si  porta 
in  tale  eventualità  I'  esempio 
degli  esecutori,  che  si  recano 
nella  casa  di  un  cittadino  senza 
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I"  assistenza  dell'  ufficiale  di 
polizia  giudiciaria:  all'  ingres- 
sa nella  medesima  può  legitti- 
mamente opporsi  -  il  padrone 
della  casa,  perchè  questa,  dal- 
la legge  riconosciuta  come  asi- 
lo inviolabile  del  cittadino,  non 
può  essere  invasa  senza  1'  uso 
delle  forme  volute  do  essa;  la 
quale  legge  sì  porrebbe  in  con- 
tradizione  con  se  medesima,  se 
impedisse  al  padre  di  famiglia 
l'uso  di  un  diritto  da  lei  san- 
cito. Il  citato  Roberti  è  di  que- 
sto parere,  e  riporta  una  deci- 
sione della  Corte  di  Cassazione 
di  Francia  ,  censurata  per  al- 
tre ragioni  da  Carnot  (Com- 
merii.  sur  l'  art.  da  Cod.  Pe- 
nai Francai!  —  X) 

Resta  a  dire  della  quarta 
questiane  ,  la  quale  si  scioglie 
distinguendo  ;  o  le  violenze  e 
le  percosse  usate. dagli  agenti 
della  pubblica  forza  senza  cau- 
sa, sono  respinte  da  quello  che 
le  soffre  con  altrettante  violen- 
ze o  percosse  ,  ma  con  animo 
soltanto  di  compensarle,  senza 
la  prava  intenzione  di  opporsi 
alle  operazioni  legittime  degli 
agenti  stessi ,  ed  allora  in  tal 
reazione  manca  il  delitto  di  re- 
sistenza. Se  il  resistente  è  sta- 
to il  primo  a  provocare  ed  of- 


fendere, sicché  sicno  gli  agen- 
ti che  abbiano  reagito,  qualora 
in  lui  manchi  I'  animo  di  resi- 
stere ,  sarà  tenuto  di  offese  o 
ingiurie  contro  ì  funzionarli 
pubblici .  Nel  caso  poi  che  la 
provocazione ,  le  ingiurie  e  le 
percosse,  abbiano  condotto  alla 
resistenza ,  questo  delitto  sus- 
sisterà, quantunque,  come  ab- 
biamo gii  in  principio  detto  , 
menomato  nella  sua  imputabi- 
lità. Gli  agenti  poi  che  abbiano 
ecceduto,  saranno  tenuti  di  o- 
buso  criminoso  delle  loro  fun- 
zioni, e  sari  d'  uopo  che  sieno 
severamente  puniti,  perchè  la 
esperienza  ci  insegna,  che  la 
maggior  parte  dei  delitti  di  re- 
sistenza ,  nasce  da  tali  vili  ed 
odiose  provocazioni,  tanto  più 
odiose  e  più  vili,  in  quanto  che 
coloro  ne'  quali  risiede  la  For- 
za pubblica  ,  perchè  dalla  po- 
tente egida  della  legge  difesi , 
rendono  I'  abuso  slesso  bruta- 
le e  selvaggio,  come  quello  che 
da  niuna  necessita  è  scusato  . 

Leggi  e  Giuriiprudensa 
patria . 

Avanti  la  pubblicazione  ed 
attuazione  del  nostro  codice  , 
il  delitto  di  resistenza  era  prc- 
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visto  é  punito  dall'  articolo  70 
della  leggo  del  50  Novembre 
■1786,  cosi  concepito  «  ivi  » 
»  Ogni  offtttt  poi  che  ««liste 
»  fatta  ai  predetti  esecutori 
»  eoi  fme  di  resistere  ai  me- 
ri àttimi,  ed  impedire  Vvfuto 
»  loro,  sortì  severamente  ca- 
li sligata,  da  estendersi  la  pe- 
li na  fino  ai  lavori  pubblici  ; 
»  come  pure  ,  «conilo  (e  eir- 
»  costarne  del  coso,  sarà  pu- 
tì nita  la  farsa  usata  anche 
n  ien=o  offesa  degli  esecutori, 
»  per  sottrarsi  o  per  esimere 
•a  altri  dalle  loro  mani ,  con 
»  la  dovuto  considerai  fon  e 
■b  all'  effettuata  o  non  effet- 
ti tuata  fuga  ed  etimtsione,  e 
»  saranno  anche  rigorosa- 
»  mente  puniti  secondo  i  casi 
»  e  le  circostante  tutti  quelli 
■»  i  quali  insultassero  o  pro- 
ti ttoeaisero  gli  Esecutori  di 
i>  Giustizia  neii'  atto  di  ese- 
»  guirc  le  loro  fncomoenae , 
»  o  sia  I'  affare  civile  o  ori- 
li minale,  e  molto  piit  coloro 
»  die  animassero  il  popolo 
»  contro  di  loro ,  o  incorag- 
li giassero  i  rei  e  le  parti  a 
»  tentare  un'  esimisione,  o  a 
»  deludere  gli  ordini,  dei  qua- 
li li  dal  Giudice  o  dal  Tribù- 
»  naie  uien  loro  commessa 


ii  I'  esecuzione  x  . 

Questa  disposizione  stè  in 
piena  coerenza  con  quanto  noi 
poco  sopra  dicevamo,  sulle  di- 
verse circostanze  o  aggravan- 
ti, o  diminuenti  che  sogliono 
accompagnare  questo  delitto,  e 
sulla  necessità  di  rendere  di 
fronte  ad  esse  or  più  severa 
or  più  mite  la  pena  :  con  tutto 
ciò  esagerato  è  il  potere  ebe 
si  da  ai  giudici  di  percorrere 
cioè  In  scala  penale  fino  ai  pub- 
blici lavori  inclusive  ,  difetto, 
come  abbiamo  notato  a  pagina 
XI  tomo  I  ,  che  si  incontrava 
in  tutte  le  nostre  leggi  penali 
precedenti  al  codice:  alla  quale 
esagerazione  aveva  opposto  ri- 
me dio  la  giù  ri  sp  r  □  de  nza  nostra, 
e  quindi,  create  le  competenze 
dei  Tribunali  criminali,  il  mo- 
tuproprio de'2Agostol838,  a- 
gli  art.1 478, 176,  210,  e  242, 
e  le  DD.  ed  li.  del  9  Novembre 
di  detto  anno,  agli  art.1  284  e 
285.  Allora  i  nuovi  Tribunali 
dichiararono  e  ritennero,  esse- 
re della  maggiore  competenza 
criminale,  e  così  passibili  del- 
le pene  della  detenzione,  della 
reclusione,  e  de' pubblici  lavo- 
ri, quelle  resistenze  che  fossero 
accompagnale  da  una  delle  se- 
guenti gravi  circostanze,  cioè; 
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1.  °  uso  d'  orme  proprio  ; 

2.  °  attruppamento  di  per- 
sone ; 

3°  pubblicità  scandalosa 
del  fatto  ; 

4.  "  vero  c  proprio  feri- 
mento o  grave  offesa  degli  ese- 
cutori ; 

5.  °  avvenuta  inesecuzio- 
iiell'  alto  o  verificata  esimi- 
zione,  le  pene  minore  dovevan- 
si  alle  altre  ;  (fedi  Annali  di 
Giurisp.  orni.  I  p.  2  col.  -14  e 
702).  Così  fu  posto  un  limite 
all'  eccessivo  arbitrio  rilascia- 
to ai  magistrali  . 

La  costante  Giurisprudenza 
de'  nostri  Tribunali  pienamen- 
te fece  plauso  ai  principii  del- 
la scienza  da  noi  reforiti  a  pag. 
242  relativamente  agli  estre- 
mi necessarii  a  constatare  que- 
sto delitto,  alle  circostanze  ag- 
gravanti o  diminuenti  la  impu- 
tabilità, ed  al  modo  con  il  qua- 
le la  scienza  medesima  risolve- 
va le  questioni  da  noi  poste  sul- 
la legittimità  o  illegittimità  del- 
la resistenza-:  e  nell'  esaurire 
quella  relativa  al  dedotto  abu» 
so  delle  pubbliche  funzioni  ap- 
poggiava si  ancora  alle  antiche 
leggi  del  3  Ottobre  1608,  e  26 
Novembre  i  704,  che  proibiva- 
no ad  ogni  cittadino  di  resiste- 


re allo  forza  pubblica, yquando 
pure  dal  di  lei  fatto  manifesto 
ed  evidente  resultasse  I'  abuso 
suddetto,  e  patente  fosse  la  in- 
giustizia dell'atto:  nel  che  a  ve- 
ro dire  ,  per  le  ragioni  già  ac- 
cennate, non  consentiamo.  A  ri- 
prova della  eonsuonanza  della 
giurisprudenza  nostra  con  le 
norme  prescritte  dallo  scienza 
penale,  se  si  eccettui  il  ceso  in 
ultimo  ora  accennalo  ,  si  può 
utilmente  consultare  il  Reper- 
torio CerrefcM  alle  parole  e- 
siniisione  e  rcsìslettSo  per  io- 
Osse  mastelli  suir  articolo. 

L'  articolo  in  esame  ci  da 
la  definizione  del  delitto  di  re- 
sistenza, che  consta  secondo  il 
da  lui  prescritto  de'  seguenti 
estremi  :  - 

1°  opposizione  con  violen- 
za alla  esecuzione  delle  leggi 
o  degli  ordini  dell'  autorità 
pubblica  : 

2."  die  1'  opposizione  sia 
usata  verso  persone  incoricate 
di  ufizlo  o  per  mandato  specia- 
le di  quella  esecuzione,  o  ver- 
so coloro  che,  a  richiesta  di  es- 
se, le  aiutano  nell'esercizio  del 
menzionato  incarico . 
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Esani  ini  a  ino  separatamente 
questi  estremi . 

Inutile  sari  il  reflctlere,  che 
il  codice  nella  enunciata  defi- 
nizione taee  della  parte  inten- 
zionale ,  e  di  questo  silenzio 
non  può  farglisi  rimprovero  ; 
si  perchè  il  dolo  è  elemento  in- 
dispensabile in  ogni  azione  de- 
littuosa, si  perchè  la  resisten- 
za non  è  delitto  nel  quale  la 
colpa  sia  imputabile  . 

La  opposizione  deve  essere 
accompagnata  da  violenza  :  da 
quella  violenza  che  il  codice  ci 
ha  definita  all'  articolo  408  , 
cioè  o  fisica  o  morale:  sui  ca- 
ratteri giuridici  dell'  una  e 
dell'  altra  violenza  ,  rinviamo 
i  nostri  lettori  al  commento 
agli  arlic.1  3-4  (voi.  1  pag.  296) 
e  108,  (voi.  Ili  piu>.  83)  ;  né 
qui  occorrerà  ripetere  ciò  che 
poco  sopra  abbiamo  detto,  per 
non  confondere  la  violenza  pns- 
sivat  e  la  disobbedienza,  con 
quella  violenza  di  cui  fa  parola 
il  nostro  articolo:  nell'  opinio- 
ne in  proposito  da  noi  esterna- 
ta a  pag.  2-44  concorda  I'  au- 
tore della  Teorica  dei  Cadice 
Penale  a  p.  153. 

La  opposizione  con  violenza 
deve  avvenire  nell'  atto  della 
esecuzione  delle  leggi  o  degli 
toxo  ni. 


ordini  dell'  autorità  pubblica  : 
qui  il  legislatore  prevede  un 
doppio  caso  :  quello  delle  leggi 
chedirettamenle  comandano  di 
fare  o  eseguire  una  data  cosa, 
e  l'altro  dell'  autorità  pubblica 
che  ingiunga  ai  suoi  dipenden- 
ti uno  determinata  operazione  . 
Rei  primo  caso,  coloro  che  agi- 
scono hanno  il  mandato  dalla 
legge  ,  senza  bisogno  che  altri 
ad  essi  lo  imponga ,  il  che  dal 
nostra  articolo  è  espresso  con 
le  parole  incaricato  d"  u/izio: 
nel  secondo  caso,  il  mandato  , 
ossia  l'ordine  d'agire,  deve 
partirsi  dalla  pubblica  autori- 
tà, mentre  senza  di  essa  I'  at- 
to non  è  permesso,  anzi  sareb- 
be delittuoso  :  là  dove  la  legge 
da  per  se  stessa  non  provvede, 
supplisce  I'  autorità  pubblica 
nel  legittimo  esercizio  delle 
sue  funzioni,  rilasciando  a  ta- 
le efictto  un  mandato  speciale. 
Di  questa  distinzione  fra  il 
mandato  conferito  dalla  legge, 
o  dui!'  autorità  abbiamo  tenu- 
to proposito  a  pag.  '245,  e  ivi  i 

ra  le  necessarie  giuridiche  no- 
tizie sul  tempo  in  cui  1'  azione 
criminosa  deve  consumarsi, 
per  costituire  il  delitto  di  resi- 
stenza . 
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1)  nostro  articolo,  neli'  indi- 
care coloro  che  debbono  esser 
passivi  del  delitto  di  resisten- 
za, si  serve  di  una  espressione 
generica  die  in  apparenza  è 
assai  vaga.  I  codici  penali,  che 
noi  siamo  solili  a  porre  in  con- 
fronto con  il  nostro,  si  sono  ser- 
viti di  indicazione  si  esplicite , 
die  non  lasciano  il  minimo 
dubbio.  Il  Francese  (art.  209) 
nel  designare  coloro,  che  nel- 
1'  esercizio  delle  loro  pubbli- 
che funzioni,  hanno  incontrato 
resistenza  ,  fa  uno  lunga  enu- 
merazione degli  ogenti  subor- 
dinati alla  pubblica  autorità: 

10  stesso  sistema  seguono  il 
Parmense  (art.  218),  il  fiapo- 
letano  (art.  478),  ilSardo(art. 
IMI),  e  r  Estense  (art.  494): 

11  Gregoriano  poi  (art.  156  e 
segg.)  indica  con  concisione 
maggiore  gli  esecutori  desìi 
ordini def  Giudice,  Tribuna- 
le o  Magistrato  ,  e  io  forza 
pubblica .'  il  nostro  codice,  che 
predilige  le  nnoritit,  urli'  arti- 
colo che  comment ionio,  schiva 
tale  necessita  nel  modo  seguen- 
te —  persone  incaricale  d' ti- 
glio o  mondalo  speciale  . 

Qui  spontaneo  sorge  In  do- 
manda, quali  persone  la  legge 
ha  inteso  designare  ?  La  paro- 


la persona  è  tanto  generica , 
che  comprende  nel  suo  signifi- 
cato ogni  essere  umano  viven- 
te. Vero  è,  che  la  dove  si  di- 
ce che  tali  persone  sono  quel- 
le incaricate  d'ufizio  della  ese- 
cuzione delle  leggi ,  ben  si  in- 
tende che  si  vogliono  designa- 
re ,  e  gli  agenti  della  forza 
pubblica  ,  comunque  si  chia- 
mino, e  anche  qualunque  cit- 
tadino che  procede  ad  arresta- 
re i  delinquenti  in  flagrante  o 
quasi  flagrante  delitto .  Ma 
quanto  a  quest'ultimi,  noi  a- 
vremmo  uno  disposizione  nuo- 
va, non  consentita  dalla  scien- 
za, né  da  alcuno  dei  rammen- 
tati codici  contemplata  :  che 
commettano  delitto  di  resisten- 
za coloro,  che  si  oppongono  al- 
l'arresto dei  delinquenti,  o  al- 
l' assicurazioni:  di  oggetti  al 
delitto  relativi,  operata  ne'sud- 
divisali  casi  do  privati  cittadi- 
ni, ninno  scrittore  lo  ha  Jfclto, 
ninno  legge  lo  ha  sancito.  Non 
è  dunque  da  ritenersi,  che  il 
codice  nostro  in  questa  prima 
categoria  di  persone,  abbia  vo- 
luto comprendere  la  resisten- 
za ai  privati . 

Scendiamo  a  dire  delle  per- 
sone della  seconda  categoria, 
a  quelle  cioè  che  agiscono  per 
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mandato  speciale  della  pubbli- 
ca autorità  :  che  nello  catego- 
ria medesima  sieno  necessa- 
riamente compresi  lutti  quei 
che,  nominati  dal  governo  eser- 
cilano  pubbliche  funzioni  sot- 
to la  dependenza  dell'  auto- 
rità, e  che  sono  addetti  a  quei- 
T  ente  morale  clic  chiamasi 
forza  pubblica  ,  niun  dubbio  : 
ma  le  private  persone,  che  dal- 
la autorità  pubblica  hanno  ri- 
cevuto speciali  ingerenze  in 
certe  determinale  eventualità, 
senza  che  abbiano  perciò  rive- 
li ilici»,  se  sono  passive  di  oppo- 
sizione con  violenza  ncll'  alto 
che  dette  ingerenze  eseguisco- 
no, solTruno  delitto  di  resisten- 
za? Gli  autori  della  rammen- 
tata opposizione  saranno  puni- 

Colui,  a  mù  d'  esempio,  che  e 
stato  per  sentenza  legalmente 
eseguibile  nominato  curatore 
di  un  eredita  ,  depositario  di 
una  qualche  cosa,  amministra- 
tore giiidicialc  ,  confessionario 
di  pegno,  sequestra  lo  rio,  avrà 
in  se  una  pubblica  qualità  , 
perchè  chi  si  oppone  all'eserci- 
zio delle  sue  funzioni  con  vio- 
lenza, senza  che  ai  di  lui  atti 
assista  la  forza  pubblica  ,  sia 


tenuto  del  delitto  di  cui  ci  oc- 

L'artkolo  in  esame  con  le  c- 

scrvìto,  non  scioglie  in  un  mo- 
do chiaro  la  questione;  il  che 
in  una  legge  penale  costituisce 
difetto.  Bella  Francese  e  nella 
Sarda,  ove  si  procede  con  mol- 
ta esuberanza  di  particolarità, 
si  indica  il  caso  del  sequestro, 
indicazione,  che  se  risolve  la 
controversia  da  noi  posta  dì 
fronte  al  caso  designato,  la  la- 
scia irresoluta  negli  altri:  nel- 
la Parmense  poi  si  trovano 
rammentati  i  custodi  giudichi- 
li, altra  parziale  designazione; 
nella  Napoletano  si  usa  In  e- 
spressioue  generica  seguente 
il  contro  gli  individui  legitti- 
mamente incaricati  di  un  pub- 

di  un  pubblico  servizio,  quan- 
tunque in  una  speciale  circo- 
stanza ,  si  trovano  coloro  che 
da  una  autorità  hanno  ricevu- 
to per  interesse  della  pubblica 
giustizia  un  incarico  qualun- 
que .  Il  Codice  Estense  è  più 
esplicito  di  lutti  i  già  rammen- 
tati ,  perchè  dopo  gli  agenti 
del  potere  giudiciario,  politico 
ed  amministrativo,  rammenta 
i  itquttt rotarti,  i  vocatarii  e 
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i  depositarli  giudicali .  Il  co- 
dice Gregoriano  poi,  come  ab- 
biamo detto,  e  assai  più  limi- 
tato ,  perche  ritrovn  la  resi- 
stenza in  chi  sì  oppone  all'e- 
secutore degli  ordini  del  giu- 
dice, in  cose  relative  alle  di  lui 
incombenze  il'  ufficio  ,  ed  olla 
forza  pubblica  ,  il  che  porte- 
rebbe esclusione  di  tal  delitto 
quando  avvenisse  contro  pri- 
vati che  avessero  ricevuto  in- 
carichi della  pubblica  autori- 
la.  La  nostra  giurispruden- 
za ,  dappoiché  nel  caso  non 
può  esser  trascurata ,  ha  am- 
messo soltanto  1'  azione  pena- 
le del  delitto  di  resistenza  , 
quando  questa  era  avvenuta 
contro  individui  abitualmente 
investili  per  parte  del  governo 
di  pubbliche  l'unzioni,  per  ese- 
guire le  leggi  e  gli  ordini  della 
pubblica  autorità.  Pici  le  oppo- 
sizioni esercitale  contro  indivi- 
dui tempo  rari  a  mente  investili 
di  speciali  funzioni  relative  a 
singoli  fatti,  ha  riconosciuto  il 
delitto  di  violenza  privala  o  di 
arbitrio . 

Tutlo  ciò  premesso,  in  qual 
scuso  dovranno  interpe trarsi 
le  parole  generiche  dal  nostro 
articolo  ritenute?  A  noi  per  ve- 
rità sembra  che  contemplino. 


non  solo  quelli,  che  come  sopra 
dicevamo,  hanno  abitualmente 
pubblica  rappresentanza  ,  ma 
anche  gli  altri  che  sono  priva- 
li, ma  che  ciò  non  pertanto  a- 
giscono  per  mandato  speciale 
della  pubblica  autorità,  e  che 
in  questo  a  spello  esercitano 
funzioni  pubbliche.  D' altro  la- 
to, se  queste  persone  nelle  loro 
qualità  di  mandatane  di  una 
pubblica  autorità  fossero  spo- 
gliate di  quella  tutela  che  all'a- 
dempimento dell'  ufficio  loro 
affidato  conviene  ,  la  dignità 
dei  mandatili  ne  soffrirebbe 
troppo,  ed  il  porli  alla  pari  con 
dei  privali,  di  fronte  alle  vio- 
lenze di  cui  fossero  passivi,, 
scemerebbe  il  rispetto  che  od 
essi  si  deve.  Quindi  alla  nostra 
tenuità  sembra, che  la  proposta 
questione  debba  essere  affer- 
mativamente risoluta  . 

Ma  ad  un  altra  questione  di 
non  lieve  importanza  ,  danno 
luogo  le  successive  seguenti 
parole  conlenule  nell'  orticolo 
in  esame,  —  od  a  coloro  die 
a  rivincita  di  esie  le  aiutano 
Dell'  esercizio  dei  menzionato 
incarico . 

Che  inlese  significare  il  le- 
gislatore con  tali  parole  ,  dì 
cui  non  si  trova  cenno  nelle 
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precedenti  leggi  patrie  ,  nelle 
pronunzie  de'nostri  tribunali, e 
nei  codici  sopra  rammentati  ? 

È  questa  une  disposizione 
nuova;  con  essa  il  legislato- 
re vuol  forse  autorizzare  gli 
agenti  della  pubblica  forza,  nel- 
la esecuzione  delle  leggi  e  de- 
gli ordini  dell'autorità,  ad  as- 
sociarsi quilibet  e  populo  ?  e 
per  questi  che  si  associano  a 
quelli ,  esige  il  medesimo  ri- 
spetto ed  obbedienza  che  deve- 
si  agli  individui  rivestiti  di 
funzioni  pubbliche  7  Certo  clic 
nò:  si  accorderebbe,  contro  o- 
gni  principio  di  gius,  al  delega- 
to la  facoltà  di  delegare:  più:  si 
porrebbe  in  potere  di  persone 
facili  pur  troppo  ad  abusare  del- 
la loro  posizione,  i'  aggiunger- 
si individui  scelti  a  capriccio  , 
immeritevoli  forse  di  fiducia. 
j\oi  crediamo  perciò  che  il  le- 
gislatore non  abbia  avuto  que- 
sto concetto  :  opiniamo  piutto- 
sto, che  abbia  voluto  intendere 
di  quelle  associazioni  che  co- 
dono  sopra  altre  categorie  di 
agenti  di  forza  pubblica,  come 
per  esempio,  se  la  Gendarme- 
ria chiedesse  l!  ajnto  della  Li- 
nea, delle  Guardie  Municipali, 
o  viceversa  ,  perchè  in  queste 
categorie  esistendo  esercizio 


di  pubbliche  funzioni,  debbono 
ottenere  eguale  protezione  e 
tutela  .  Forse  nel  nostro  con- 
cetto ci  inganneremo:  e  se  dob- 
biamo riportarci  alla  opinione 
del  chiaro  autore  della  Teori- 
ca del  Codice  Penale  ci  ingan- 
niamo a  partito,  perchè  a  pag. 
*55  così  scrive  li  ivi  n  Ma  se 
a  in  questo  legittimo  eserci- 
ti zio  (la  forza  pubblica)  in- 
»  voca  all'  uopo  ,  ed  ottiene 
d  il  libero  ajuto  d'  uomini 
»  privali  ,  che  ti  facciano 
»  un  meriio  di  cooperare  al 
»  trionfo  deli  ordine,  ragion 
»  vuole,  che  lijfatli  soccorri- 
ti fori  situo  considerali  come 
»  occeuionc  della  /orsa  fiuò- 
»  Mica  ,  e  si  deMatio  leiiere 
»  pur  essi  nel  conio  di  obietti 
a  passibili  del  delitto  di  resi- 
ti sterna  n  .  A  questa  teoria 
facile  ad  immaginarsi,  e  che  a 
primo  intuito  seduce,  noi  con- 
trapporremo alcune  conside- 
razioni fondate  sulla  esperien- 
za . 

Le  funzioni  della  pubblica 
forza  debbono  essere  esercita- 
te da  coloro  nei  quali  il  gover- 
no ha  fiducia  e  confidenza  ; 
non  debbono,  come  che  perico- 
lose ,  e  do  gravi  difficolta  cir- 
condale, essere  affidate  ai  pri- 
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vali;  il  nostro  popolo  le  ravvi- 
sa nel  senso  più  odioso  ,  c  ra- 
rissimo è  il  caso  che  travinai 
dellepersonc  oneste  e  costuma- 
te de)  buon  volere  che  loro  ilono 
il  dolto  autore  della  Teorica, 
pe  rchè  a  1 1  a  re  pu  gna  nza  p  rop  ria 
uniscono  queir  obice  che  sto 
noli'  opinione  pubblica  ,  e  che 
tende  a  screditare  chi  si  vuol 
fare  soccorritore  degli  agenti 
esecutori  della  legge  o  degli 
ordini  dell'autorità.  Sara  Tacile 
per  altro  trovarli  in  quella 
classe  ili  persone,  che  agiscono 
per  odio  e  per  vendetta,  per  in- 
disposizione d'animo  contro  co- 
loro che  sono  passivi  degli  or- 
dini che  la  forza  pubblica  deve 
eseguire.  Ma  i|uali  soccorrito- 
ri sono  costoro  ?  li  prudenza 
servirsene  e  cuoprirli  con  l'e- 
gida dello  legge  ?  La  loro  pre- 
senza nan  sani  bene  spesso  ec- 
citamento alla  resistenza  ,  che 
non  sarebbe  forse  avvenuta  , 
se  i  privati  nan  si  fossero  im- 
mischiati nell'  operazioni  della 
giustizia?  l'erctù  noi  persistia- 
mo nella  nostra  opinione,  atten- 
dendo clic  la  giurisprudenza 
si  prununzii  su  questo  punto 
interpostilo  dell' articolo  in 
esame  . 

Scendiamo  adussoolle  pena- 


lità. A  noi,  e  lo  diciamo  con  la 
dovuta  reverenza,  sembra  che 
la  legge  avrebbe  dovuto  me- 
glio di  quello  che  ha  fatto  gra- 
duare la  pena:  abbiamo  di  so- 
pra a  pag.  243  osservato  per 
il  parere  dei  migliori  scrittori 
di  diritto,  da  quante  circostan- 
ze aggravanti  e  diminuenti 
suole  essere  accempagnato  que- 
sto delitto.  Noi  casi  più  lievi,  e 
talora  anche  miserandi,  il  mi- 
nimum di  sei  mesi  è  pena  trop- 
po grave  :  nei  casi  di  aggrega- 
zione di  persone  munite  di  ar- 
mi ,  e  con  pubblico  scandalo 
avvenuta  ,  di  lesioni  personali 
lievi  di  fronte  al  codice,  ma 
gravi  di  fronte  alla  pubblica  o- 
pinione,  cioè  che  abbiano  recato 
impedimento  oltre  i  venti  gior- 
ni, ma  meno  di  trenta,  non  puù 
essere  proporzionato  il  maxi- 
mum della  pena  (A  anni  di  car- 
cere) ed  è  assolutamente  fuori 
di  proporziono  il  minimum  . 
Rammentiamoci  che  qui  con- 
corrono due  delitti ,  la  resi- 
stenza ,  e  lo  lesione  personale 
sù  persone  rivestite  di  pubbli- 
che funzioni.  Si  dira  forse,  che 
quella  proporzione,  che  noi  non 
troviamo  nella  latitudine  della 
pena,  sarà  adottata  dai  giudici 
secondo  i  rasi  e  le  circostanze  ? 
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Ma  una  volta  che  il  legislatore 
era  disceso  per  via  di  limita- 
zione a  contemplare  la  gravilù 
dei  casi ,  non  doveva ,  n  parer 
nostro,  limitarsi  adunosolton- 
to,  cioè  a  quello  della  lesione 
personale  grave  c  gravissimo. 

Infatti  se  nei  consultiamo  i 
rammentali  coditi  Italiani  , 
Hoc  il  Napoletano  (art.  178  e 
seg.),  il  Sardo  (art.  211  e  seg.), 
il  Parmense  (art.  218  e  seg.), 
e  T  Estense  (art.  196  c  seg.), 
noi  rintracciamo  previste  co- 
me circostanze  aggravanti,  la 
imputazione,  alcuni!  di  quelle 
sopra  rammentale,  alle  quali 
aggiungono  le  olire  desunte 
dalla  personale  posizione  dei 
resistenti  ,  cioè  : 

i1  degli  artefici  e  lavo- 
ranti a  giornata  nelle  pubbli- 
che ollicine  e  manifatture  : 

2.  °  delle  persone  ammes- 
se nei  pubblici  ospìziì  : 

3.  °  dei  detenuti  incolpali, 
accusali,  o  condannali . 

È  cesa  da  arrecar  maravi- 
glia il  riscontrare,  che  su  que- 
sti ultimi  Talli  11  codice  nostro 
abbia  in  questo  capo  serbalo 
silenzio  :  ne  ha  parlalo  è  vero 
all'  orticolo  202,  aggregando- 
li ad  altre  famiglie  di  delitti , 
non  nel  senso  giuridico  della 


resistenza  ,  ma  nell'  altro  di 
Car  valere  le  loro  preteso  con- 
tro i  loro  superiori  .  Ma  ciò 
non  riempie  il  vuoto,  perchè, 
o  si  è  voluto  nel  citato  artico- 
lo 202  contemplare  qualùnque 
allo  di  resistenza,  ed  allora,  a 
questo  fallo  di  più  grave  im- 
putabilità, si  Irova  minacciala 
una  pena  minore  di  quella  sta- 
bilita pee  i  casi  ordinari!,  cioè 
la  carcere  dn  sei  mesi  a  Ire 

mira  nel  detto  arlieolo  202  la 
sola  causale  ivi  indicata,  eil  al- 
lora conviene  confessare,  clic 
le  resistenze  commessi!  da  quei 
che  nell'  arlieolo  202  sono 
rammentali,  sono  punite  con  la 
stessa  pena  di  quelle  rhe  non 
hannn  alcun  rapporto  di  spe- 
ciale subiczionc  verso  gli  indi- 
vidui passivi  della  resistenza  . 

Un  altra  osservazione  dub- 
biamo fare  sullo  slcsso  argo- 
mento: il  delitto  ili  resilienza, 
esaminolo  per  la  parie  inten- 
zionale, può  muovere  da  dolo 
di  proposito,  e  do  dolo  d'impe- 
to, c  per  conseguenza  le  lesio- 
ni personali  che  ne  possono  es- 
ser le  sequela,  sono  in  caso  di 
avere  eguale  derivazione.  One- 
sta distinzione  è  sfuggila  al  le- 
gislalorc:  dal  che  deriva  che  la 
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repressione  da  esso  minacciato 
in  ctrti  casi  ù  troppo  grave  . 
Fi oal mente  noi  dobbiamo  la- 
mentare un  altra  omissione  , 
il  non  aver  cioè  contemplato  il 
caso  dai  precitati  codici  pre- 
visto, con  opportunità  e  giusti- 
zia, della  intimazione  a  desiste- 
re diretta  dallo  pubblico  auto- 
rità ,  o  dagli  agenti  della  pub- 
blica forza  ,  alla  quale  i  resi- 
stenti stessi  abbiano  pienamen- 
te ubbidito  ,  nel  qual  caso  si 
diebiara  il  già  fatto  o  non  pu- 
nibile o  meno  punibile  .  Omis- 
sione tonto  più  strana,  dappoi- 


ché il  legislatore  noslro  bo 
considerato  questa  stessa  cau- 
sa come  portante  a  impunita  o 
a  diminuzione  di  pena,  nei  fatti 
più  gravi  contemplati  all'  art. 
105  §2. 

Inutile  sarà  lo  avvertire  che 
il  delitto  di  resistenza  è  delitto 
formale,  e  che  olio  di  lui  con- 
sumazione non  è  necessario 
che  il  delinquente  abbia  otte- 
nuto lo  scopo  propostosi:  se  lo 
ottenne  potrà  aggravarsi  a  suo 
carico  la  peno,  entro  i  limili 
legali . 
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Art.  144.  —  §  \.  —  Chiunque  usa  violenza  a 
persona  rivestita  di  pubblica  autorità,  o  mentre  la  della 
persona  esercita  le  sue  funzioni  ,  o  per  relazione  alle 
medesime,  o  per  semplice  odio  contro  l'autorità;  è  pu- 
nito, come  colpevole  di  pubblica  violenza,  con  la  carce- 
re da  uno  a  sei  anni . 

§  2.  —  Per  altro  la  pubblica  violenza  si  punisce 

a)  con  la  casa  di  forza  da  tre  a  sette  anni,  se  pro- 
dusse lesione  personale  leggiera  ; 

b)  con  la  medesima  pena  da  sette  a  veni'  anni , 
se  produsse  lesione  personale  grave  o  gravissima  ;  e 

c)  con  V  ergastolo  ,  se  produsse  omicidio  non  pre- 
meditato . 


Diritto  nomanti . 

Le  Leggi  Romane,  che  crea- 
no questo  delitto,  donno  una  co- 
si strana  c  confusa  idea  di  es- 
so, da  attribuire  i  caratteri  di 
azione  criminosa ,  non  all'  in- 
trìnseca essenza  di  essa  ,  ma 
ad  una  circostanza,  che  ad  ol- 
irò non  serve  che  od  aggrava- 
re la  responsabilità  dell'  agen- 
te: così  là  dove  interviene  vio- 
lenza, l'uso  cioè  della  forza  fi- 
sica e  morale  ,  nella  esecuzio- 
ne di  un  fatto  dalla  leggo  rite- 


nuto come  criminoso,  il  fatto 
stesso  perde  il  suo  vero  e  pro- 
prio nome  giuridico,  si  disso- 
cia dalla  famiglia  a  cui  appar- 
tiene, e  viene  chiamato  rio! eli- 
sa pubblica  . 

Infatti  la  sedizione  ed  il  tu- 
multo, onebe  quando  riteneva- 
no i  caratteri  della  lesa  maestà: 
il  riunire  armi  di  qualunque 
sorte  nella  propria  abitazione 
era  per  le  teg.  \  e  5  ff.  ùdlcg. 
Julioni  de  vi  public,  delitto 
di  pubblica  violenza:  incendia- 
re una  villo  o  altro  edificio 


qualunque  ,  il  sequestrare  o 
1'  arrestare  arbitrariamente 
un  citladìnu  ;  1'  impedirgli  di 
rimanere  par  un  tempo  deter- 
minato in  Roma,  I"  estorcergli 
ima  obbligazione  :  1'  espellere 
un  proprietario  da!  suo  fondo, 
sono  lutti  fatti,  che  accompa- 
gnati a  violenza,  costituiscono 
il  delitto  di  violenza  pubblica  . 
(kgg.  5  6  e  8  ff  de  fi  public.) 
II  saccheggiare  a  mano  arma- 
la gii  altrui  fondi;  il  commette- 
re furti  duranle  un  incendio  j 
I'  impedire  al  proprietario  di 
salvare  le  sue  robe  durante 
delta  o  simile  calamita  :  lo  a- 
busare  con  violenza  di  ima 
maritata,  di  ima  fanciulla,  di 
un  fanciullo,  si  annoverano  fra 
le  pubbliche  violenze,  (iegg.  5 
SS  2  3  i  e  6  legg.  6  ff.  eod.) 
L'  abusare  del  pubblico  ufficio 
per  uccidere,  percuotere,  mal- 
trattare un  cittadino  ;  V  inter- 
venire armalo  nelle  pubbliche 
adunanze  o  ne'  luoghi  ove  si 
amministra  la  giustìzia  ,  1'  op- 
porsi ai  magistrati  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  il  frap- 
porre ostacoli  alla  amministra- 
zione della  giustizio:  l'impedi- 
re all'  accusato  di  presentarsi 
ol  giudizio:  I'  imporre  gofièlle 
dal  governo  non  consentite  : 


I'  ingiuriare  o  il  percuotere  i 
rappresentanti  delle  nazioni 
straniere,  per  tacere  di  altri, 
per  la  legge  Romana  sono  lutti 
delitti  di  pubblica  violenza  (leg. 
7  40  e  VI  ff  eoi)  È  focile  o- 
dnnque  dalle  premesse  indur- 
ne, che  noi  ben  dicevamo  asse- 
rendo, che  (ulti  e  ciascuno  ilei 
notati  fatti,  solo  perchè  la  vio- 
ienza  era  in  essi  avvenuta,  per- 
devano le  loro  caratteristiche 
giuridiche  e  da  una  circostan- 
za adictla  avevano  nome  .  Ha 
qui  non  si  arresta  la  ben  me- 
ritato censura  a  queste  dispo- 
sizioni dovuta:  essa  diviene  più 
grave,  se  si  considera,  che  unn 
sola  pena  era  minacciata  ai 
rei,  ad  onta  delle  gravi  diffe- 
renze che  hanno  i  rammentali 
falli  nella  loro  politica  impor- 

Opìnione  degli  scrittori 
di  scienza  penale . 

I  migliori  commentatori  del 
diritto  Romano ,  fra  i  quali  ci- 
teremo il  Cujacio,  il  Roheme- 
ro,  e  I'  Anton  Matteo,  rilevala 
la  confusione  che  esisteva  nel- 
le leggi  lasciateci  da  Giusti- 
niano, si  diedero  cura  dì  asse- 
gnare a!  delitto  di  pubblica 
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violenza  caratteri  speciali  , 
dandogli  una  esistenza  sua  pro- 
pria, onde  non  confonderlo  con 
altri  che  ad  oltre  famiglie  ap- 
partenevano; in  questo  concet- 
to sono  stati  coadiuvati  dai 
migliori  scrittori  di  scienza  pe- 
nale .  Ciò  non  pertanto  al  dire 
del  chiarissimo  Carini  gnu  ni 
{Teorica  delle  leggi  di  lieu- 
rcisn  sociale  voi.  II  p.  iST) 
gli  uni  e  gli  nitrì  non  si  sono 
trovati  perfettamente  d'  accor- 
do . 

Checché  sia  di  ciò,  nel  refe- 
rire la  opinione  dei  più,  ci  sfor- 
zeremo di  dare  a  questo  delit- 
to una  nozione  la  più  chiara 
che  sia  possibile.  I  fatti  crimi- 
nosi che  al  delitto  stesso  si  re- 
feriscono., debbono  desiare  quel 
pubblico  allarme  che  lede  la 
pubblica  tranquillità,  debbono 
fare  assumere  ai  delinquènti 
privati  cittadini,  le  funzioni 
che  nel  consorzio  sociale  ap- 
partengono alla  pubblica  auto- 
rità ,  debbono  Analmente  esse- 
re eseguiti  da  più  persone  in- 
sieme riunite  ,  provvedute  di 
armi,  prese  nel  più  lato  senso, 
che  impudentemente  coartino 
1'  alimi  volontà  . 

Ora,  in  questo  concorso  di 
circostanze  ,  ognuno  che  abbia 
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fior  di  senno  ben  vede,  che  le  a- 
zioni  criminose  di  tal  fatta,  as- 
sumono un  carattere  loro  pro- 
prio, e  di  fronte  alla  porle  in- 
tenzionale, e  di  fronte  alla  im- 
portanza dei  diritti  che  vengo- 
no conculcati.  I  delinquenti  ar- 
rogandosi un  potere,  che  non  i 
accordato  che  alla  pubblica 
autorità,  impongono  ai  privati 
ciò  che  loro  talenta,  o  costrin- 
gono 1'  autorità  stessa  a  fare 
ciò  che  essa  non  farebbe  ;  in 
tal  modo,  all'impero  delle  leg- 
gi, si  sostituisce  quello  della 
forza  brutale,  ed  ogni  sicurez- 
za viene  dal  sociale  consorzio 
sbandita  .  Ecco  dunque  gli  c- 
stremì  che  constatano  il  delitto 
di  vera  e  propria  pubblica  vio- 
lenza, delitto  di  per  se  stante, 
che  gli  scrittori  di  diritto  pe- 
nale aggregano  alla  famiglia  di 
quelli  contrarli  alla  pubblica 
tranquillità.  (Curmignani  loc. 
cit.  §  722.  —  Parigi  loc.  cit. 
lib.  IIcap.XI$6i.  —  Giu- 
liani loc.  ctl.  lib.  II  cap.  3  § 
2.  —  Renassi  Eleni,  jur.  cr. 
lib.  IT  p.  3  cap.  4  ^  2.) 

Il  primo  fra  i  notati  scritto- 
ri, clic  separa  le  violenze  pub- 
blìehe  propriamente  dette,  da 
altri  otti  criminosi,  che  chio- 
ma perciò  nominati  ,  osscr- 
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va  ,  che  le  medesime  ,  die 
per  con  li-apposto  chiama  delit- 
ti innominati,  nascono  pei'  lo 
più  dal  tumulto  e  dalla  sedi- 
zione non  avente  il  carattere 
di  atti  ostili  alle  leggi  fonda- 
mentali dello  Stato,  calla  per- 
sona del  Principe,  e  volendo  a 
modo  d'  esempio  darne  .una 
cliiara  idea,  enumera  i  fatti,  la 
cui  natura  ed  indole  presenta- 
no lutti  gli  estremi  dell'accen- 
nato delitto.  Noi  li  riferiremo, 
dandoci  carico  di  accennarne 
altri,  che  la  giornaliera  espe- 
rienza spontaneamente  ci  sug- 
gerisce ,  cioè  :  attruppamenti 
popolari  cagionati  dal  caro  dei 
viveri  di  prima  necessiti  o 
dalla  loro  deficienza  :  quelli 
che  sono  diretti  alla  abolizione 
di  qualche  legge  alla  moltitu- 
dine invisa,  oallaremozionedi 
pubblici  impiegati:  quelli  ecci- 
tati da  qualche  atroce  delitto 
con  intenzione  di  sostituire  al- 
la pubblica  giustìzia  quella  tre- 
menda delle  moltitudini:  l'am- 
mutinamento degli  operaj  o  dei 
soldati  per  ottenere  la  loro 
mercede  o  il  loro  soldo  o  l'au- 
mento dell'  una  o  dell'  altro: 
1'  insorgere  che  fa  per  spirito 
di  partito,  d'odio  e  di  rivalila, 
uno  popolazione  contro  l'altro: 


gli  ostacoli  posti  ai  magistrati 
nell'  esercizio  della  ammini- 
strazione della  giustizia,  impo- 
neudo  loro  di  risolvere  in  uno 
special  modo  le  controversie  : 
la  violenza  usala  ai  pubblici  e- 
satlori  per  impedir  loro  di  esi- 
gere i  pubblici  tributi,  o  1'  ob- 
bligarli a  riscuotere  tasse  dal 
Governo  non  determinate  ee. 

I  sopra  rammentati  scritto- 
ri, seguendo  gli  insegnamenti 
dei  Bartolo  in  leg.  ait.  Prttor. 
ff.de  vi  bonor.  rapt.,  onde  mi- 
surare 1'  imputazione  e  la  pe- 
na nei  delitti  in  discorso,  vo- 
gliono che  gli  alti  relativi  deb- 
bano essere  esaminati  solto  i 
tre  seguenti  aspetti  ; 

■1  •  dalle  sequele  del  fatto, 
mediante  il  quale  la  pubblica 
tranquilliti,  l'ordine  pubblico, 
o  la  privata  personale  incolu- 
mi li  sieno  slati  più  o  meno 
compromessi  : 

2."  dall'  uso  delie  armi;  e 
in  tal  proposito  seguendo  l' in- 
segnamento del  giureconsulto 
Gajo  in  Itg.  armorum  ff.  ite 
verb.  aignif.  e  del  giurecon- 
sulto Paolo  in  leg.  nrmafor. 
ff.  de  ci  pubi,  prendono  le  ar- 
mi nel  più  lato  significato  del- 
la parola  ,  cioè  anche  i  basto- 
ni ,  i  sassi  e  lutto  ciò  che  sia 
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allo  o  nuocere  : 

5."  dal  ninnerò  delle  per- 
sone rammentato  nelle  leg.  il 
ff.  de  cerò,  sìgnif.  e  Ì\  ff.  od 
ìeg.  fui.  de  vi  public.  ,  che  il 
Bartolo  fa  consistere  in  10  o 
lo  se  a  piedi ,  in  cinque  se  a 
cavallo;  un  numero  minore  a 
di  lui  parere  costituirebbe  il 
delitto  di  violenza  privata  . 

Tutti  gli  altri  delitti,  che 
mancano  degli  estremi  sopra 
indicati,  c  ne' quali  concorre  la 
violenza,  rimangonoo  parer  de- 
gli accennati  scrittori,  alle  fa- 
miglie alle  quali  naturalmente 
appartengono,  e  la  violenza  ri- 
veste la  qualità  di  circostanza 
aggravante  la  imputazione  e  la 
pena. 

Leggi  e  Giurisprudenze 
patrie  . 

Abbiamo  già  osservato  a  pa- 
gina 40  di  questo  volume  che 
la  legge  del  50  Novembre  1786, 
nell'  abolire  il  titolo  di  lesa 
mocstù,  aveva  collocato  questo 
misfatto  fra  le  violenze  pubbli- 
che ,  seni'  altro  aggiungere  ; 
ciò  insinuava  la  idea,  che  una 
tale  collocazione  lasciava  alle 
disposizioni  di  ragione  comune 
tutti  quei  fatti,  the  secondo  i 


di  lei  precetti  avevano  i  carat- 
teri del  delitto  in  discorso,  con 
la  sola  discretiva,  che  quelli 
che  precedentemente  avevano 
Ì  caratteri  della  lesa  maestà, 
dovessero  essere  puniti  più 
gravemente  degli  altri.  Ed  in- 
fatti per  il  citalo  articolo,  tale 
e  tanta  era  la  latitudine  lascia- 
ta ai  Tribunali  nei  punire,  che 
era  abbandonata  al  loro  arbi- 
trio tutta  la  scala  penale  lino  ai 
lavori  pubblici  a  vita,  pena  dal 
legislatore  stabilita  come  ulti- 
mo supplizio .  L'  unica  precisa 
indicazione  di  questa  legge  re- 
lativamente al  delitto  di  cui  ci 
occupiamo,  riscontrasi  nell' ar- 
ticolo Ci,  ove  si  chiama  vio- 
lenza pubblica  1'  abuso  di  au- 
torità, e  si  sottopone  alla  re- 
pressione del  citato  arti  e".  62. 

A  questa  legge  succede  l'al- 
tra del  SO  Giugno  1790  di  cui 
abbiamo  fatta  menziane  a  pag. 
H5vol.I,  riportandola  nel  suo 
testo ,  la  quale  puniva  con  la 
pena  capitale  le  sollevazioni 
popolari  :  la  legge  del  30  Ago- 

go  ugualmente  trascritta  ,  con 
restituire  oli'  articolo  9  al  de- 
litto di  maestà  il  primitivo  suo 
nome,  e  col  sottoporlo  alla  pe- 
na irreparabile,  lasciò  come- 


206  CODICE  PENALE  —  JRT.  144. 


guentemente  in  vigore  per  le 
pubbliche  violenze  i  predetti 
articoli  62  e  64  dello  prece- 
dente legge  e  Y  altro  del  30 
Giugno  i  790. 

La  giurisprudenza  de'  nostri 
Tribunali  ,  lasciata  ineseguita 
quest'  ultimo  legge,  si  attenne 
alla  primo,  e  secondo  il  suo 
solito  cun  equità  e  moderazio- 
ne si  servì  del  Intissimo  orbi- 
trio  concessole  dal  legislatore, 
nei  casi  meno  gravi  irrogando 
pene  afflittive  inferiori  ai  pub- 
blici lavori,  e  condannando  a 
questi  nei  pili  gravi  in  alcuno 
dei  primi  gradi  e  non  più  oltre, 
a  meno  che  non  fossero  avve- 
nuti ineendii,  rovine  o  omici- 
di] .  Nella  qualificazione  poi 
de'  fatti  si  ottenne  ai  princi- 
pi] della  scienza  da  noi  gin  c- 
sposti,  astenendosi  sempre  dal 
cadere  in  quella  confusione  in 
che,  come  abbiamo  detto,  ero 
incorso  il  diritto  Romano  . 

Codici  moderni  . 

.  Fra  i  codici  penali  che  nb- 
biain  preso  sempre  in  esame 
comparativo  col  nostro,  soli  il 
Napoletano  all'  articolo  147  e 
segg.,  c  il  Gregoriano  all'arti- 
licolo  105  c  segg.,  prendono  di 


mira  le  violenze  pubbliche,  co- 
si chiamandole,  ed  elevandole 
a  delitto  di  per  se  stante  .  Il 
primo  le  fa  consistere  nello 
comitiva  ormota  in  numero 
non  minore  dì  tre  individui , 
due  dei  quali  portatori  di  armi, 
che  percorre  la  cittfi  ole  cam- 
pagne con  animo  di  commette- 
re un  delitto  qualunque,  e  lo 
reprime  con  I"  aumento  di  un 
grado  della  peno  minacciata 
al  delitto  commesso.  In  tal  mo- 
do l' intervento  dello  violenza 
armata ,  che  secondo  i  princi- 
pi! di  diritto  ,  sarebbe  circo- 
stanza aggravante  la  pena  di 
quel!'  azione  criminoso  ove  si 
è  verificato,  cambia  il  titolo  di 
delitto,  e  lo  fa  divenire  violen- 
za pubblica  .  Il  Codice  Grego- 
riano poi  fn  consistere  la  vio- 
lenza pubblica  ncll'  ammasso 
di  armi  in  una  abitazione,  nel- 
le conventicole  armate  ,  nello 
opposizione  alla  pubblica  forzo 
o  alla  pubblica  autorità,  onel- 
1'  occupazione  armata  di  beni 
fondi:  cosi  vengono  confusi  fra 
loro  i  delitti  di  resistenza,  e  di 
violenza  privata.  Gli  nitri  codi- 
ci ,  cioè  il  Sardo  (art.  237  e 
scg.).  ìl  Parmense  (art.  228  e 
scg.),  il  Francese  (art.  222  e 
seg.),  e  l'Estense  che  confonde 


questo  delitto  con  la  resistenza. 
Dell'  articolo  206  e  segg. ,  non 
forno  parola  del  delitto  dì  vio- 
lenza pubblica  ,  ma  provvedo- 
no con  speciali  disposizioni  ai 
casi  nei  quali  secondo  le  teorie 
della  scienza  può  verificarsi  , 
senza  assegnare  ad  essi  il  no- 
me in  discorso  . 

Osservazioni  tuli  articolo. 

L'  articolo  che  commentia- 
mo ci  dà  la  definizione  del  de- 
litto: da  questa  definizione  ben 
si  comprende  che  il  legislatore 
non  ha  tenuto  dietro  ne  alle 
leggi  Romane,  nè  all'  opinione 
degli  scrittori  di  scienza  pena- 
le ,  nè  alle  disposizioni  dei  co- 
dici poc'  anzi  menzionati .  Ha 

ha  distinto  con  il  titolo  di  uio- 
lenso  pubblico,  un  carattere 
giuridico  suo  proprio  ,  che  ca- 
de sulle  pubbliche  autorità  che 
ne  sano  il  subietto  passivo.  La 
violenza  pubblica  per  il  codi- 
ce nostro  ha  molta  affinila  con 
la  rtshtensa  e  con  la  n'fceliio- 
«e  ,  con  questa  differenza  che 
questo  si  esercita  conlro  gli  o- 
genli  dello  forza  pubblica,  quel- 
la contro  quei  che  dallo  pub- 
blica autorità  sono  rivestili.  A 


dir  vero  fra  tante  confusioni , 
fra  tante  opinioni  sulla  vero 
natura  ed  indole  di  questo  de- 
litto ,  noi  siamo  ben  contenti 
che  il  codice  nostro  gli  abbia 
dato  una  formo  giuridica  sem- 
plice e  chiara . 

Consta  la  violenza  pubblica 
secondo  la  definizione  che  ne 
dì  1'  articolo  in  esame  dei  se- 
guenti estremi  : 
-I."  violenza  : 
2."  che  questa  sia  usato 
contro  persona  rivestita  di 
pubblica  autorità  ; 

5.°  che  sia  usata  conlro 
questa  nelf  esercizio  o  all'  oc- 
casione dell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  o  per  odio  contro  l'au- 
torità . 

I  primi  due  requisiti  non 
nonno  bisogno  di  un  lungo 
commento,  il  terzo  abbisogno, 
di  maggiore  atlcnzione  . 

Sulla  violenza  abbiamo  di- 
scorso abbastanza  all'  articolo 
108,  e  nel  precedente  ,  sicché 
noncluogoa  parlarne  di  nuovo. 

Le  persone  rivestite  di  pub- 
blica autorità,  non  sono  quelle 
che  compongono  qncll'  aggre- 
gato che  chiamasi  forza  pub- 
blico, che  ho  l'incarico  di  ese- 
guire lo  leggi  o  gli  ordini  del- 
lo pubblico  autorità.  Sono  quel- 
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le  che  collocale  io  un  grado 
o  gerarchia  superiore,  abbas- 
sano gli  ordini  convenienti  in- 
caricando della  loro  esecuzio- 
ne gli  agenti  preindicali .  Ed 
ecco  la  prima  differenza  che 
passa  fra  il  delitto  di  resisten- 
za e  quello  di  violenza  pubbli- 
ca ,  per  la  quale  quest'  ulti- 
mo riveste  in  ragione  dello 
dignità  della  persona  offesa,  e 
della  di  lei  rappresentanza,  un 
carattere  di  maggior  gravita 
del  primo  . 

Relativamente  al  terzo  di- 
remo, che  si  commette  il  delit- 
to di  pubblica  violenza,  non  so- 
lo nel  tempo  in  cui  la  pubblica 
autorità  esercita  le  sue  funzio- 
ni, ma  anche  per  relazione  al- 
le medesime  .  Questo  è  la  se- 
conda differenza  che  corre  fra 
il  delitto  in  questione  e  la  re- 
sistenza, la  quale,  come  abbia- 
mo veduto,  deve  avvenire  Del- 
l' attualità  delle  funzioni  eser- 
citate dalla  pubblica  forza;  fa- 
cile riesce  il  comprendere 
quando  la  violenza  olla  pub- 
plica  autorità  si  esercita  per 
relozione  alle  di  lei  funzioni  : 
per  esempio  il  fare  violenza 
od  un  giudice  nell'atto  che  sie- 
de jiro  tribunali  rappresenta 
il  primo  coso  ,  1'  eseguire  lo 


violenza  stessa  in  un  altro  luo- 
go contro  il  detto  giudice  fuori 
delle  sue  funzioni,  ma  per  cau- 
sa di  un  alto  già  compito  del 
suo  ufficio  ,  rappresento  il  se- 
condo caso  .  Ognuno  vedo  per 
oltro,  che  una  differenza  non 
tenue  corre  fra  questi  due  ca- 
si ,  differenza  che  deve  essere 
dai  magistrati  apprezzata  nel 
determinare  la  pena  ne'  limiti 
legali . 

Un'  altra  indicazione  da  la 
legge  nostra  che  non  si  referi- 
sce né  al  modo,  né  al  tempo, 
ma  soltanto  alla  intenzione  , 
cioè  il  semplice  odio  contro 
V  autorità:  il  delinquente  può 
esser  mosso  dalla  prava  deter- 

pubblìco  autorità,  perché  ab- 
bia interesse  che  I'  otto  a  cui 
esso  si  dedico,  non  sia  in  alcu- 
na maniera  eseguilo,  o  non  sia 
eseguilo  a  quel  modo:  può  es- 
sere anche  mosso  dal  reo  desi- 
derio di  vendetta  per  un  otto 
già  compito  a  suo  carico,  o  a 
carico  de'  suoi  congiunti  ed  o- 
mici:  e  può  oocora  esser  mus- 
so non  da  interesse  personale 
o  dei  suoi  congiunti  ed  amici  , 
ma  da  odio  contro  1'  autorità  . 
Ha  tutte  queste  spinte  al  delit- 
to non  variano  la  indole  e  na- 
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tura  giuridico  dì  esso,  onde  non 
appariva  necessario  di  espres- 
samente indicare  I"  ultima  ,  c 
lacere  delle  prime  due  ,  ti 
di  qualunque  altra  che  si  po- 
tesse verificare,  quando  in  spe- 
cie della  rammentata  non  si 
faceva  speciale  conio  nella 
determinazione  della  pena,  ma 
una  sola  pena  a  tutte  trova- 
si minacciata  .  Pion  ignoria- 
mo ,  e  lo  abbiamo  gii  pre- 
messo a  pag.  S42,  che  tanto  nel 
delitto  di  resistenza  ,  quanto 
neli'  altro  di  pubblica  violen- 
za, quando  l'odio  contro  i  pub- 
blici funzionarti  sin  stata  cau- 
sa muovente,  forma  circostan- 
za aggravante:  ma  tosto  che  la 
scienza  ciò  suggerisce  ,  e  la 
legge  tace  sul]'  aumento  di  pe- 
na, la  di  lei  valutazione  deve 
rilasciarsi  all'arbitrio  del  giu- 

Pussiamo  alle  pene  minac- 
ciate nei  §*|  1  e  2  del  presente 
articolo.  Esse  sono,  e  doveva- 
no esserlo ,  assai  più  gravi 
di  quelle  stabilite  per  la  resi- 
che  qoi  si  è  riparato  all'  omis- 
sione relativa  alla  lesione  per- 
sonale leggiero;  c  ciò  sta  bene. 
Noi  ci  crediamo  finalmente  di- 
spensati dal  ripetere  anche  re- 
10*0  in. 


lati  vilmente  a  questi  delitti  ,  i 
rilievi  che  poco  sopra  abbiamo 
fatti  in  ordine  all'  omessa  di- 
stinzione nella  penalità  del  con- 
corso del  dolo  di  proposito  e 
del  dolo  d'  impeto,  c  della  cir- 
costanza interessantissima  di 
avere  i  delinquenti  desistito 
dallo  loro  rea  azione,  dopo  l'in- 
giunzione folta  loro  di  ritirarsi. 

Sulla  qualità  e  quantità  del- 
le pene  non  abbiamo  altra  os-. 
seriazione  da  fare,  che  ci  sem- 
bra alquanto  severa  la  casa  di 
forza  nel  concorso  di  leggieris- 
sime lesioni  personali,  di  quel- 
le in  specie  che  non  hanno  a- 
vulo  bisogno  di  cura,  o  non  han- 
no recato  impedimento  alle  fa- 
coltà fisiche  o  morali,  ed  anche 
in  que'  casi  di  violenza  che 
non  hanno  prodotto  il  minimo 
danno  o  pericolo . 

Osservazioni  generali 
iiiifii  articoli  443  e  144. 

Egregiamente  osserva  I'  au- 
tore della  Teorico  del  Codice 
Penale  Toscano  a  pag.  156,  che 
i  dclilti  di  resi*fenrn  o  di  vio- 
lenza pubblica  sono  delitti  for- 
mali, e  così  per  la  loro  consn- 
mazione  non  importa  che  il  de- 
linquente abbia  ottenuto  lo  sco- 
18 
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po  che  proponevasi.  Koi  per  al- 
tro aggiungiamo,  che  lo  averlo 
o  il  non  averlo  raggiunto,  Del- 
l' animo  dei  giudici  deve  con- 
durre ad  aumento  o  diminu- 
zione di  pena  entro  i  limiti  dal- 
la legge  a  questa  determinali  . 
L'  otto  criminoso  adunque  si 
ha  come  compilo  ,  quando  la 
violenza  o  fisica  o  morale  è 
intervenuta  . 

In  ciò  che  precede  potrà 
ravvisarsi  tentativo  dell'  uno  e 
dell'  altro  delitto  ?  Il  suddetto 
autore  a  pag.  157  rispundeper 
1'  affermativa,  c  reca  I'  esem- 
pio di  più  individui  che  siensi 
portati  con  armi  al  luogo  ove 
la  Coiva  o  I'  autorili  pubblica 
agiva,  con  intenzione  di  resiste- 
re o  di  assalire,  ma  si  sieno  a- 
sleuuli  per  essere  rimasti  sgo- 
menti dal  maggior  numero  de- 
gli agenti  della  forza  suddetta, 
floi  non  dividiamo  tale  opinio- 
ne .  Se  per  le  regole  più  ovvie 
di  diritto  non  esiste  tentativo 
senza  comincia  mento  dell'  azio- 
ne criminosa,  nei  delitti  in  esa- 
me, perché  formali,  il  coroin- 
ciamento  equivalendo  alla  ese- 
cuzione e  alla  consumazione 
dell'azione  medesima,  tutto  ciò 
che  precede  rimarrà  entro  i  li- 
miti di  un  atto  preparalorio  e 


cosi  non  imputabile  (itedi  il  n o- 
stro  commento  all'  art  -io  cui. 
II  pag.  6  e  7.  )  E  prova  ne  sia 
clie  il  Codice  Napoletano  (art. 
154),  il  Sardo  (art.  218),  e  l'E- 
stense (art.  200)  contengono 
casi  quasi  uguali  a  quello  dal 
lodato  autore  previsto  ,  e  for- 
mano di  essi  un  delitto  uri  ge- 
neris, lo  che  dimostra  non  co- 
stituir esso  tentativo,  altrimen- 
ti ozioso  sarebbe  slato  il  crear- 
ne un  delitto  di  per  se  stante  . 

Lo  stesso  autore  n  pag.  158 
nello  spiegare  il  concetto  del 
legislatore  negli  articoli  143  e 
144  relativamente  al  concorso 
nella  resistenza  di  lesioni  per- 
sonali o  omicidii ,  figura  due 
eventualità;  la  prima  che  le  le- 
sioni personali  e  l'omicidio  sie- 
no avvenuti  per  doloo  per  col- 
pa :  la  seconda,  che  l'une  e  l'al- 
tro sieno  caduti  sopra  persone 
non  appartenenti  alla  pubblica 
forza,  o  che  non  avessero  ad  es- 
sa, richiesti,  o  spontaneamente, 
prestato  ajuto,  ma  su  perso- 
ne estranee  :  in  ambedue  i 
casi  ,  soggiunge  il  p  re  loda- 
to autore ,  non  si  appliche- 
ranno i  suddetti  orticoli  nel 
respcltivo  loro  §  2,  ma  si  ve  ri- 
fichera  ciò  che  è  previsto  dal- 
l' articolo  72  cioè  il  concorso 
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di  delitti  separali  e  distinti,  e 
meritevoli  ciascuno  della  pena 
ad  essi  minacciala  dalla  legge, 
cioè  saranno  puniti,  e  per  resi- 
stenza, e  per  violenza  pubblica 
con  le  pene  stabilite  al  §  i  de- 
gli articoli  stessi ,  e  con  le  al- 
tre della  lesione  personale  o  o- 
raicidio  doloso  o  colposo,  qua- 
lora ,  quanto  alla  prima  nella 
quale  siasi  verificata  colpa,  clic 
è  di  azione  privata,  ricorra  la 


querelo  dei  lesi  . 

Jioi  prestiamo  II  nostro  as- 
senso a  tali  osservazioni  ,  non 
senza  reuunziare  per  altro  a 
ciò  che  abbiamo  detto  sui  pri- 
vati chiamati  in  ajuto  della 
forza  pubblica,  ai  quali  l'egre- 
gio autore  aggiunge,  senza  che 
la  legge  ne  faccia  parola  «  chi 
avene  intrapreso  a  difenderli 
nel  momento  dei  pericolo  . 
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Aht.  1-45.  —  Chiunque,  in  qualsivoglia  modo,  ha 
eccitato  ad  una  resistenza ,  o  ad  una  pubblica  violenza, 
è  punito  come  istigatore ,  se  il  fatto  preso  di  miri)  è 
avvenuto,  e  con  la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  se 
il  fallo  non  è  avvenuto . 


Osieraasioni  tuli'  articolo- 

Le  disposizioni  dell'  articolo 
sopra  trascritto  sono  comuni 
ai  due  articoli  precedenti  ;  es- 
se percnolono  gli  insligatori 
ad  un  delitto  di  resistenza  o di 
violenza  pubblica  .  La  legge 
ha  compreso  con  le  parole  in 
'juahivoglia  modo  ogni  manie- 
ra di  cceilamenlo .  L'  istigato- 
re è  causo  morale  del  delitto 
altrui  ;  in  quanti  modi  !a  isti- 
gazione possa  verificarsi  lo  ali- 
tiamo detlo  a  pag.  68  voi.  H. 
Da  ciò  ne  segue,  che  se  i  delit- 
ti suddetti  si  sieno  verificali  , 
I'  istigatore  Saro  punito  della 
stessa  pena  dovuta  agli  autori, 
perchè  egli  è  un  correo,  a  me- 
no clic  non  si  trovi  nei  casi 
previsti  agli  articoli  50  ,  SS  e 
53  del  codice,  al  cui  commen- 
to rinviamo  i  lettori . 

Se  il  fatto  criminoso  non  è 
avvenuto ,  1'  articolo  in  esame 


indica  qual  pena  deve  darsi  al- 
l' istigatore  .  Qui  non  bisogna 
dimenticarsi  che  si  tratta  di 
delitti  formali,  e  che  perciò  il 
legislatore  nel  parlare  di  fatto 
avvenuto  non  intende  di  quello 
nel  quale  ì  delinquenti  abbiano 
ottenuto  lo  scopo  che  propone- 
tesi, ma  bensì  della  verificata- 
si violenza.  Dunque  il  fatto  noti 
avvenuto  si  verifica  nella  isti- 
gazione non  accolta  o  non  se- 
guila da  effetto  :  e  qui  noi  non 
sappiamo  indicare  la  ragione 
che  ha  spinto  il  legislatore  a 
scostarsi  nel  punire  la  istigazio- 
ne non  accolta  dal  disposto  al- 
l' articolo  54  comprensivo  tut- 
te lo  delinquerne  ,  come  non 
fosse  quella  della  tenue  pena 
minacciata  al  detto  articolo 
lettera  c,  nei  casi  in  cui  il  de- 
litto fosse  represso  con  peno 
inferiore  alla  casa'di  forza  . 
Certo  è  che  i  delitti  dei  quali 
fa  parola  l'orticolo  in  esame 
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sono  di  tal  gravila  da  permet- 
tere la  indicata  deviazione,  ed 
esigere  più  severa  repressione. 
Ma  quella  adottata  corrisponde 
alla  pena  che  nei  casi  semplici 
avrebbe  meritata  il  delinquen- 
te a  delitto  consumato  ?  A  noi 
pare  die  uà.  Infoiti  se  il  debi- 
tore di  resistenza  può  esser 
condannato  a  sei  mesi  di  car- 
cere, e  quello  di  violenza  pub- 
blica alla  stessa  pena  per  un 
anno,  potrà  stare  in  correspet- 
tivito  la  pena  slessa  da  un  me- 


se ad  un  anno  a  carico  di  colui 
che  ha  vanamente  eccitalo  ad 
uno  dei  delti  delitti? 

I  codici  Francese  e  Italiani, 
meno  l'Estense,  lasciano,  sen- 
za rammentarli,  i  falli  d'  isti- 
gazione contemplali  in  questo 
orticolo  alfe  disposizioni  relati- 
ve a  lulti  i  delitti .  L'  Estense 
poi  ridi'  articolo  203  si  uni- 
forma ol  nostro,  ma  unicamen- 
te quando  la  istigazione  sia  av- 
venuto in  luoghi  o  adunanze 
pubbliche  . 


2T4  codice  pesale  —  àtt.  146. 

Abt.  146.  —  §  I.  —  Chiunque  senza  violenza  si 
fa  iilecilomenic  rngione  da  se  medesimo,  è  punito  o  que- 
rela di  parie  con  una  multa  fino  a  cento  lire,  e  ne'  casi 
più  gravi  con  1'  esigilo  particolare  fino  ad  un  anno. 

§  2.  —  Ma  dove  il  delitto  di  ragione  illecitamen- 
te fattasi  sia  stalo  commesso  con  violenza,  si  punisce  se- 
condo la  regola  dell'  articolo  361. 


Osservasioni  generali  . 

Le  disposizioni  sopra  Ira- 
scritte  contemplano  il  delitto 
clic  i  pratici  appellano  jui  3  ibi 
propria  uncloritaie  redditum. 

Nel  più  breve  modo  possibi- 
le su  tale  delitto  esporremo  i 
precetti  della  scienza  tot  ti  dal 
Gius  Romano,  quindi  scende- 
remo a  dire  di  quelli  determi- 
nati dalla  legislazione  e  giuri- 
sprudenza pratica:  e  ciò  a  noi 
servirà  di  introduzione  alle  no- 
stre osscrvaziooi  su  11'  orticolo 

In  un  civile  consorzio  il  pri- 
vato clic  ha,  o  in  buona  fede 
crede  di  avere,  diritti  da  eser- 
citare sulle  cose  o  sulle  perso- 
ne, ove  colui  che  deve  prestar- 
glieli non  consenta  o  non  annui- 
sca aniìcabilnicnte  ai  suoi  desi- 


dero, deve  per  ottenerne  1'  a- 
dcmpiraenlo  ricorrere  ai  tribu- 
nali a  cui  incombe  il  costringe- 
re ì  renuenli  a  sodisfare  al  loro 
debita  Se  invece,  di  propriomo- 
to  si  fa  da  se  stesso  ragione,  n- 
Burpa  l'ufficio  pertinente  soltan- 
to alla  pubblica  autorità,  pne 
in  pericolo  la  tranquillità  pub- 
blica, mentre  dà  occasiono  ai 
gravi  inconvenienti  cheproduce 
d'ordinario  la  giustizia  privata, 
posta  inmanodi  colui  che  difen- 
dendo la  causa  propria ,  è  sog- 
getto necessariamente  a  pre- 
venzioni, a  essere  illuso,  a  la- 
sciarsi trascinare  dall'  interes- 
se individuale.  Dal  che  nascer 
possono  risse,  ingiurie,  percos- 
se ed  altri  delitti;  oltre  a  ciò  l'a- 
gente col  proprio  fatto  pone  in 
discredilo  la  giustizia  pubblica, 
credendola  incapace  o  insuffi- 
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ricntc  alla  tutela  dei  di  Ini  in— 

Le  leggi  Romane  provvede- 
vano contro  ogni  deviazione  di 
lai  natura  .  Infatti  noi  vi  tro- 
viamo contemplati  diversi  ca- 
si ,  che  ci  crediamo  in  debito 
di  riferire  :  cioè  .- 

4.  °  il  caso  di  colui  che  e- 
sige  con  violenza  il  proprio 
credito  (leg.  3  ff.  ad  leg.  jul. 
de  vi  prfuo  I.) 

2.  "  il  caso  di  colui  die  sot- 
trile o  occupi!  con  violenza  una 
cosa  mobile,  che  crede  propria, 
da  altri  posseduta;  {leg.  7  cod. 
ad  leg.  jul.  de  vi  pub.  et  priv.) 

3.  °  quello  di  colui  che  , 
pendente  il  giudizio  finium  re- 
oundorum,  occupa  di  propria 
autorità  la  porzione  contro- 
versa de!  fondo  ;  (leg.  4  cod. 
fin  regiind.) 

4°  quello  di  colui  che , 
morto  il  proprio  debitore  ,  en- 
tra prepotentemente  nella  di 
lui  cosa,  o  per  prenderne  pos- 
sesso ,  o  per  apporvi  i  sigilli  ; 
(noi).  fiO  cap.  -i  in  pritic.) 

5.  °  quello  di  colui  che  im- 
pedisce i  funerali  del  proprio 
debitore  (non.  c£(.}; 

6.  '  quello  di  colui  che,  per 
pagarsi  del  proprio  credilo,  ri- 
tiene in  pegno  o  in  servitù  i  B- 
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sili  del  proprio  debitore;  (non. 
52  Cap-  *  e  no».  134  cap.  7); 

7.°  finalmente  il  coso  di 
colui  che  prima'  di  evincere 
giudic talmente  dal  possessore 
le  cose  a  se  obbligate,  vi  oppo- 
ne i  propri!  titoli  o  sigilli;  (leg. 
1  e  2  cod.  ut.  nemiii.  lieeot. 
ec.  leg.  5  cod.  de  vi  burnir, 
rapi.) 

Tutti  questi  fatti,  ai  quali 
per  lo  più  i  Romani  davano  il 
il  nome  generico  di  violensa 
privata,  erano  repressi,  o  con 
la  perdita  del  diritto  che  erasi 
voluto  di  propria  auloritìi  eser- 
citare ,  o  con  uno  pena  pecu- 
niaria equivalente  al  medesi- 
mo. Alla  punizione  dell'  ultimo 
fra  i  surriferiti  casi,  Giustinia- 
no aggiunse  la  confisca  de'  beni, 
c  più,  che  le  tavole  od  essi  ap- 
poste fossero  rotte  sulla  testa 
del  delinquente,  peno  che  mol- 
to opportunamente  1"  egregio 
Giuliani  chiama  ilrnoananfe  . 

Gli  interpetri  del  diritto  Ro- 
mano nel  commento  alle  già  ci- 
tate leggi ,  e  successivamente 
gii  scrittori  della  scienza  pena- 
che  il  delitto  di  cui  ci  occupia- 
mo constar  doveva  dei  seguen- 
ti estremi  : 

i.°  diritto  vero  o  in  bue- 
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do  fede  opinalo  per  parte  di  co- 
lui che  si  fa  giustizia  da  per  se 
stesso  ; 

8."  uso  di  violenza  o  fisi- 
ca o  morale  verso  colui  che  è 
subietto  passivo  del  delitto  ; 

5."  intenzione  Dell'  ogentc 
di  sostituire  la  forza  privala 
all'  autorità  de 'Tribunali,  nel- 
la quale  intenzione  risiede  ìl 
dolo.  {Vedi  Burliti,  in  lerj.  ge- 
neralità- cori,  de  decurion. 
n.°  \.  —  Carmìfpumì  loc.  ci'f. 
SS  8  U  1 815.  —  PuoleHi  fu- 
ttil.  («or.  prof.  crìm.  ìib.  Ili 
tit.  2.  —  Giuliani  loc.  eil.  $  5.) 

Mancando  il  primo  degli  in- 
dicati elementi  cessa  I'  azione 
penale  del  delitto  in  discorso  , 
e  può  Tarsi  luogo  a  quella  di 
furto  violento  o  di  estorsioni;  : 
difettando  il  secondo  si  potreb- 
be dar  luogo  oli'  azione  civile 
di  indennità  e  non  ad  altro  . 
Non  ricorrendo  il  terzo,  ['  otto 
diviene  lecito  e  permesso,  men- 
tre se  ì*  agente  si  trovi  in  caso 
di  una  vera  urgenza,  che  lo  au- 
torizzi ad  una  misura  pura- 
mente assicurativa  ,  a  tal  che 
manchi  in  lui  il  tempo  per  im- 
plorare I'  ufficio  del  giudice, 
non  può  sul  serio  sostenersi  a- 
ver  egli  esercitalo  giustizia 
privala.  Lo  stesso  avviene  quan- 


do taluno,  slato  per  delitto  spo- 
glialo dalla  sua  proprietà,  quel- 
la recupera  dalle  mani  del  de- 
linquente . 

Per  altro  relativamente  al 
secondo  estremo,  quello  cioè 
della  violenza,  si  è  fra  gli  scrii- 
lori  di  diritto  penale  discusso, 
se  fosse  necessario  il  di  lei  in- 
tervento mediante  l'  uso  della 
forza  fisica  o  della  forza  mora- 
le, o  fosse  sufficiente  la  renuen- 
za  o  il  dissenso  dello  spogliato. 
Una  tale  questione  è  stata  ri- 
soluta dal  giureconsulto  Cal- 
listrato  nella  lei;.  7  f  ad  Ug. 
Ini  de  vi  privata  .  Ivi  si  fa  il 
caso  del  creditore,  che  da  se 
medesimo  riprende  la  cosa  do- 
vutagli senza  consenso  del  de- 
bitore, e  si  decide  che  il  primo 
perde  il  credito,  perchè  ha 
mancato  di  ricorrere  al  giudi- 
ce (nei  casi  ordinorii  la  per- 
dita del  credito  ero  la  pena  dal- 
le leggi  Romane  slubilitn  per 
questo  delitto)  r  dopo  di  che  lo 
stesso  giureconsulto  prosegue 
«  ivi  o  Et  cum  JUarlianus 
n  dicerel  ;  vini  nuilam  feci  : 
■a  Cacsar  dixit:  tu  nim  pittai 
i>  esse  tofani  sì  nomine*  cul- 
li nereniur;  ttis.csl  lune,  ijmo- 
n  tiei  quiz  id  quo  deberi  sibi 
»  putat  non  perjudictm  re- 
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»  poscit:  non  pillo  «tieni  nec 
»  verecundiae,  nec  dignilati, 
»  nec  pittati  tuae  convenire  , 

»  quicr/uom  noti  jtire  facere. 
»  Quisquis  iijitur  probatns 
»  mini  fmritt  rem  ullam  de- 
li bitoris  non  ab  ipso  libi  ira- 
ti dilBm  ,  sine  ullo  jndice  te- 
»  merepossidere,  cumqttesibi 
»  jtis  in  eam  rem  dicisscl,  jtis 
a  crediti  non  habebit  .  » 

Dal  qual  responso  ne  è  slato 
giustamente  inferito  ,  esistere 
uso  ili  violenza  quando  manca 
il  consenso  della  parte  spoglia- 


sela sull'  argomentato  dissen- 
so di  ehi  è  passivo  del  delitto. 

Leggi  e  giurisprudenza 

Diciamo  adesso  delle  dispo- 
sizioni delle  leggi  patrie  ,  e 
della  in  te  rpe  trazione  data  ad 
esse  dalla  giurisprudenza,  pri- 
ma dell'  attuazione  del  codice. 

Nel  silenzio  tenuto  dalla  ce- 
lebre legge  del  e  dalle 
posteriori  sul  delitto  in  que- 
stione, rimase  in  vigore  quella 


del  45 Gennaio  1744,  la  quale, 
secondo  il  costume  delle  leggi 
di  quel  tempo  minacciava  la 
pena  della  forca  con  squarto  : 
si  aveva  a  questa  ultima  legge 
ricorso,  perchè  quella  del  \  786 
all'articolo  i&  dichiarava,  che 
ai  delitti  da  essa  non  presi  di 
mira,  dovessero  provvedere  le 
leggi  precedenti  «  ivi  »  tem- 
d  pre  però  secondo  la'spirito 
»  della  presente  riforma  ,  e 
b  compatibilmente  con  le  e- 
n  spresse  disposizioni  in  essa 
»  contenute  )>.  Da  ciò  nacque, 
che  i  Tribunali  nostri  repres- 
sero la  ragion  fattasi  di  propria 
autorità  con  pena  straordina- 
ria ,  la  quale  ne'  casi  più  gra- 
vi ,  li'i  dove  cioè  era  accompa- 
gnata ad  offese  o  ferimenti  gra- 
vi ,  non  eccedeva  il  confino  di 
primo  grado  ,  a  cui  con  leggi 
posteriori  venne  sostituita  la 
carcere  qualificata;  nei  casi  or- 
dinar», punivasi  il  delinquen- 
ti, con  l'esilio  o  con  la  carcere. 

Ma  une  sensibile  innovazio- 
ne alle  massime  di  diritto  pe- 
nale sopra  indicate  introdus- 
se la  nostra  giurisprudenza  re- 
lativamente a  questo  delitto . 
Ravvisava  l'uso  della  violenza 
in  due  aspetti:  in  quella  diret- 
ta alla  persona  dello  spogliato. 
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c  Dell'  allrn  diretta  alla  cosa. 
Per  esempio  Tizio  creditore  di 
Sempronio  lo  assale  e  violen- 
temente lo  priva  di  tanto  da- 
naro quanto  b  necessario  per 
sodisfare  il  suo  credito:  questa 
come  ognuno  intende  è  violen- 
za fatta  alla  persona. Ora  sup- 
poniamo che  lo  slesso  Tizio 
per  esser  pagato  del  suo  cre- 
dito, si'porti  alla  casa  di  Sem- 
pronio, c  quivi  in  di  lui  assen- 
za prenda  tanto  danaro  quanto 
è  necessario  per  sodisfarsi . 
Questa  sarebbe  violenza  alla 
cosa.  Ora  la  nostro  giurispru- 
denza al  primo  fatto  accorda- 
va  il  titolo  di  ragion  fattasi,  e 
costituiva  il  delitto  di  pubblica 
azione  :  chiamava  il  secondo 
con  il  nome  generico  di  arbi- 
trio; lo  puniva  talora  con  car- 
cere e  talora  con  pena  pecu- 
niaria t  e  lo  faceva  di  azione 
privata.  In  ambedue  i  casi  suc- 
cedeva la  perdita  del  credito  o 
del  diritto  ,  o  del  toro  ammon- 
tare in  favore  della  cassa  fisca- 
le. (Tedi  Reperi.  CtrreltdU  e 
Tavole  Decennali  degli  annali 
di  giurisprudenza  verb.  ra- 
gion fattasi) . 

Nel  rimanente  la  giurispru- 
denza toscana  uniforma  vasi  al- 
le massime  di  diritto  sopra 


tracciale . 
Osservazioni  tuli'  articolo. 

Noi  abbiamo  riportato  in  te- 
sta del  nostro  cu m mento,  non 
l'  articolo  -146,  (ale  quale  esi- 
ste nella  prima  edizione  del  no- 
stro codice,  ma  bensì  nella  sua 
nuova  redazione  stabilita  dalla 
legge  dell'  8  Aprile  1856  ,  la 
quale  ha  indotto  non  una  mo- 
dificazione dell'  articolo,  ma 
un  cambiamento  quasi  radi- 
cale nel  medesimo . 

Infatti  1'  articolo  abrogato 
era  cosi  concepito  «  ivi  n 
»  Chiunque  si  fa  Ulecitamen- 
»  te  ragione  da  se  medesimo; 
»  ognora  che  il  suo  operato 
»  no»  cada  sotto  il  titolo  del- 
ti la  violenza  privata,  0  di  un 
»  al  Irò  deli  Ito,  colpilo  dipe- 
li ita  pià  grave,  soggiace  alla 
»  carcere  fino  ad  un  anno  ». 

Ora  è  da  sapersi,  che  i  Tri- 
bunali nell'  applicazione  di  que- 
st'  ultimo,  erano  caduti  in  una 
gravissima  difformità  di  giudi- 
care ,  della  quale  ero  causa 
quel  riservo  che  ivi  trovavasi 
contenuto,  il  quale  lasciava  nel 
vago  e  nell'  incerto  sui  veri  e 
propri!  caratteri  dell'  azione 
criminosa  dall'  articolo  stesso 
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contemplala ,  e  sulla  vera  no- 
liira  ed  indole  giuridico  delle 
altre  azioni,  che  dall'  articolo 
medesimo  volevano  riservarsi 
a  più  gravi  punizioni  . 

Non  era  a  dubitare,  che  una 
di  queste  azioni  riservale  a  pe- 
no, più  grave  fosse  contemplo- 
ta  e  prevista  dall'articolo  561, 
che  reprime  la  violenza  priva- 
ta :  ma  anche  1'  articolo  361 
contiene  quei  riservi  di  cui  4 
Ionio  largo  il  eodice  nostro,  ri- 
servi che  abbiamo  creduto  i- 
nopporluni,  perchè  sono  causa 
di  incertezza  nell'  animo  dei 
giudici  nell'  applicazione  della 
leggo  penale  ,  (Fedi  la  nostra 
introduzione  a  pag.  XXXlll), 
sicché  rimaneva  ignoto,  se  con 
questo  riservo  il  legislatore  o- 
vesse  inteso  di  rimandare  al- 
l' articolo  364  o  sivvero  agli 
articolo  362  e  565,  contenenti 
casi  fraternizzanti  al  delitto  di 
violenza  privata. 

Da  tali  incertezze  sorsero 
nei  Tribunali  due  diverse  e 
contrario  opinioni  ;  la  prima 
fu  che  1'  articolo  446  contem- 
plasse la  ragion  fattasi  sempli- 
ce, senza  uso  di  violenza  alla 
persona,  e  1'  articolo  361  quel- 
la qualificata  per  l' intervento 
della  detta  violenza;  il  che  im- 


portava il  ritorno  alla  nostra 
giurisprudenza  pratica ,  di  cui 
sopra  ahliiamo  fatto  parola  , 
cioè  che  1'  articolo  -146  pren- 
desse di  miro  l'arbìtrio,  e  l'ar- 
ticolo 361  la  vera  e  propria 
ragion  fattasi . 

La  secondo  opinione  era,  che 
l'articolo  446  reprimeva  l'uno 
e  1'  altro  modo  di  renderai  ra- 
gione da  per  se  medesimo  ,  il 
semplice  cioè  e  il  qualificato  da 
violenza ,  e  cho.1'  articolo  364 
ero  diretto  a  reprimere  le  ve- 
re c  proprie  violenze  private, 
che  mancano  dei  caratteri  del- 
l' jus  sìbi  diclini*  ,  delle  quali 
la  giornaliero  esperienza  ci  dà 
frequenti  esempli  :  e  siccome 
il  primo  fra  i  citati  articoli 
porta  in  se  stesso  minaccia  di 
una  peno  avente  larghissimi 
limiti  ,  a  tal  che  non  poteva 
presumersi  che  il  suo  maxi- 
mum, potesse  giammai  appli- 
carsi alla  semplice  ragion  fat- 
tasi, o  all'arbitrio,  cosi  fu  cre- 
duto che  il  legislatore  avesse 
a  bella  posta  adottato  quel  mo- 
do di  repressione,  perchè  rap- 
presentava e  la  semplice,  e  lo 
qualificata  . 

Fra  queste  due  diverse  e 
contrarie  opinioni,  la  Corte  Su- 
prema si  attenne  alla  seconda 
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cfu>  la  sua  decisione  de!  14 
Giugno  1854,  che  noi  omettia- 
mo di  riportare,  perchè  la  nuo- 
va redazione  dell'articolo  1 46, 
ha  tolto  ogni  dubbio  sullo  vera 
intelligenza  da  darsi  alla  legge 
penale  . 

Dicevamo  poco  sopra,  che  il 
nuovo  articolo  446  contiene 
un  radicale  cambiamento  al 
precedente  ,  cambiamento  che 
giustifica  pur  troppo  le  incer- 
tezze e  i  dubbii  nati  per  1*  ap- 
plicazione di  quello  abrogato, 
ed  insieme  dimostra  con  quan- 
to senno  la  Corte  Suprema  lo 
avesse  in  terpetra  lo.  Infatti  l'ar- 
ticolo contenuto  nella  prima  e- 
dizione  del  còdice,  che  parlava 
in  genere  del  delitto  di  ragion 
Toltasi,  senza  distinguere  i  mo- 
di con  i  quali  si  eseguiva  ,  si 
vede  nella  nuova  legge  disgiun- 
to da  violenza,  e  l'altro  da  vio- 
lenza accompagnato.  Si  riscon-1 
trano  minacciate  ad  ambe- 
due diverse  pene  ,  non  una 
sola:  ad  un  rinvio  o  riservo  ge- 
nerico si  trova  sostituita  una 
disposizione  speciale  che  indi- 
ca al  magistrato  intuitivamen- 
te ove  ,  verificata  la  violenza  , 
deve  ricorrere  :  alta  carcere 
da  un  giorno  ad  un  anno  si  ve- 
de sostituita  ,  secondo  l"  arbi- 


trio dei  magistrati,  o  una  mul- 
ta ,  o  ne'  casi  più  gravi  l"  esi- 
lio particolare  ,  pene  ben  più 
appropriale  del  carcere  ,  alla 
repressione  di  quest'  atto  cri- 
minoso esente  da  violenza  ;  fi- 
nalmente all'  azion  pubblica  è 
sostituita  la  quercia  di  parte. 

Da  questo  radicale  cambia- 
mento della  primitiva  disposi- 
zione sorgono  tre  non  tenui  bc- 
neficii .  Il  primo  ,  che  ad  una 
legge  oscura  è  stata  sostituita 
una  legge  di  intuitiva  chiarez- 
za ,  che  del  nostro  commento 
non  ha  d' uopo.  Il  secondo,  che 
ad  una  delinquenza  di  ben  te- 
nue politica  importanza  è  sta- 
ta minacciata  pena  proporzio- 
nata, spogliando  i  pubblici  nin- 
nali dell'  accusa  della  facoltà 
di  promuovere  l'azione  penale, 
che  in  sostanza  non  appartiene 
che  al  privato  interesse.  Il  ter- 
zo, il  che  è  ben  raro  od  incon- 
trarsi nelle  disposizioni  del  no- 
stro codice ,  che  si  e  fatto  atto 
d'  ossequia  al  senno  dei  nostri 
Tribunali  ,  ritornando  su  que- 
sta materia  a  quei  principi! 
che  avevano  stabiliti  con  plau- 
so di  tutti  i  buoni  scrillori . 

Poco  adunque,  dopo  le  pre- 
messo ,  resta  a  dire  su  questo 
articolo  . 


Di  j  hZ'Yl  Lv  Ci 


Se  la  ragion  fattesi  non  è 
accompagnala  da  violenza,  è 
delitto  di  privata  azione  ,  e  si 
reprime  o  con  la  multa,  o  con 
1' esilio  particolare,  secondo  il 
urudenlc  arbitrio  dei  Tribuna- 
li nei  limiti  sopra  designati:  se 
è  accompagnata  a  violenza,  la 
dì  lui  repressione  è  prescritta 
all'  articolo  561,  e  il  delitto  è 
di  pubblica  azione . 

Ci  riserbiamo  di  esporre 
quanto  crederemo  necessario 
alla  giuridica  intelligenza  del- 
l' articolo  561  nel  nostro  com- 
mento su  di  esso.  Sull'  artico- 
lo presente  rinviamo  i  nostri 
lettori  a  ciò  che  abbiamo  ac- 
cennato relativamente  agli  e- 
stremi  dai  quali  deve  essere 
accompagnato  ,  che  ,  tolto  il 
concorso  della  violenza  ,  si  ri- 
ducono ai  seguenti  : 

1.  °  diritto  vero,  o  in  buo- 
na feiic  opinato  ; 

2.  °  intenzione  nel!'  agente 
di  sostituire  l'autorità  privata 
all'  autorità  dei  Tribunali 

3.  "  dissenso  presunto  in 
chi  soffre  il  delitto  . 

Se  il  primo  non  ricorre  n  è 
simulato  si  cade  nel  delitto  di 
furto  o  semplice  o  qualificalo . 
Se  l"  agente  si  fosse  trovato  in 
una  vera  urgenza  di  operare, 


onde;  assicura  re  il  suo  diritto  o 
véro  o  opinato  per  implorare 
poi  1'  ufficio  del  giudice  ,  o  se 
ritolga  al  malfattore  le  cose 
delle  quali  ero  spogliato,  man- 
ca il  concorso  del  secondo  e- 
stremo  e  I'  azione  è  lecita  .  Se 
infine  il  detentore  della  cosa 
ha  in  precedenza  consentito  al- 
la apprensione  di  esso,  monca 
ogni  elemento  di  delinquenza. 

Il  nostro  articolo  non  par- 
lando nella  parte  penale  dello 
perdita  del  diritto  vero  o  opi- 
nato ,  e  della  aggiudicazione 
del  di  lui  valore  al  fisco,  misu- 
ra prescritta  ,  come  dissemo  , 
dal  Diritto  Romano,  e  dalla 
pratica  nostra  giurisprudenza 
adottata,  deve  ritenersi  che  la 
medesima  non  può  altrimenti 
pronunziarsi  . 

Non  é  compreso  in  questo 
articolo  il  delitto  di  turbato 
possesso ,  ni  quale  provvede 
specialmente  il  codice  all'  ar- 
ticolo 426. 

I  codici  penali  Sardo  (art. 
263),  Parmense  (art.  522), 
Napoletano  (art.  168) ,  Grego- 
riano (art.  -116),  ed  Estense 
(art.  253)  reprimono  il  delitto 
in  esame,  non  accompagnato  da 
violenza  ,  o  con  la  multa  o  col 
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Aut.  147.  —  La  violazione  di  sigilli,  apposti  dalla 
autorità  competente ,  per  assicurare  la  conservazione  o 
1'  identità  di  qualchè  cosa,  fa  incorrere  nella  carcere  da 
quindici  giorni  a  sei  mesi . 


Otta-Mutoli  generali . 

Le  leggi  Romane  riconosce- 
vano 1'  uso  dei  sigilli  (tigna) 
nei  depositi  {leg.  1  §  56  fl!  de- 
posi!.), per  assicurare  In  iden- 
tità degli  oggetti  venduti  o  da- 
ti a  nolo,  {kg.  1  §  2  jf.  de  pe- 
ne, et  coni,  rei  vend.  teg.  U  § 
5  jf.  locai.),  nei  te  si  amenti  per 
convalidare  la  firma  del  testa- 
tore {leg.  22  e  30  jf.  qui  testoni, 
facer.poss.  et  quaemadm.  te- 
starli.  ec.  4.  6.e7.jf.  fettoni, 
quaemad.  opér.)  U  alterazio- 
ne o  la  rottura  di  tali  sigilli 
dava  luogo  all'esercizio,  dell'a- 
zione di  falso  o  di  furto  ,  se  a- 
veva  servilo  all'uno  o  all'altro 
delitto  ,  e  alle  indennità  civili 
negli  altri  casi .  Nessuna  trac- 
cia nelle  leggi  medesime  ab- 
biamo sui  sigilli  apposti  dalla 
pubblica  autorità,  ebe  sono  og- 

È  notorio  che  in  materia 
criminale  i  sigilli  si  appongo- 


no alle  cose  relative  al  delitto 
per  conservarne  o  lo  slato  in 
cui  trovansi,  o  la  identità,  c 
perchè  la  cosa  medesima  ri- 
manga a  disposizione  della 
giustizia  ;  che  nelle  moterie  ci- 
vili si  appongono  affine  di  assi- 
curare a  coloro  che  vi  hanno 
interesse  le  cose  o  litigiose  o 
pertinenli  ad  una  successione  : 
che  in  materia  amministrativa 
si  appongonosu  libri,  cartee  do- 
cumenti onde  constatare  lo  sta- 
to della  contabilità  di  un  impip- 
ila tu;  in  materia  commerciale  fi- 
nalmente per  assicurare  gli  ef- 
fetti, le  mercanzie,  le  carte,  ed 
ogni  cosa  mobiliare  del  fallito. 
In  ognuno  di  questi  casi  è  la 
pubblica  autorità  clic  pone  ì 
sigilli,  onde  ottenere  lo  scopo 
che  le  leggi  si  propongono  -  La 
rottura,  alterazione,  o  disper- 
sione di  questi  sigilli,  è  dunque 
un  fatto  contrario  alla  pubbli- 
ca giustizia,  in  quanto  che  po- 
ne ostacolo  a  che  sia  ammini- 
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strato  regolarmente  e  comple- 
tamente .  Ron  debbono  confon- 
dersi con  questo  delitto  quei 
fatti  criminosi,  che  assumono 
caratteri  diversi ,  come  la  fal- 
siti, il  furto,  la  truffa,  lo  stel- 
liooato,  ai  quali  talvolta  può 
servire  di  mezzo  . 

Osservazioni  suil'  articolo. 

Seco  odo  1'  articolo  in  esame 
tre  sono  gli  estremi,  che  deb- 
bono concorrere  alla  constata- 
zione di  questo  delitto . 

1.  °  che  ì  sigilli  sieno  vio- 
lati ; 

2.  "  che  sieno  apposti  dal- 
l' autorità  competente  per  as- 
sicurare la  conservazione,  o 
l' identità  di  qualcbe  cosa  . 

3.  °  che  la  violazione  di  es- 
si sia  avvenuto  con  dulo.  —  li- 
sa mini  amoli  parti  (amen  te . 

Come  dicemmo  la  violazio- 
ne può  avvenire  mediante  rot- 
tura, alterazione,  e  assoluta  di- 
struzione dei  sigilli:  fa  J'  uopo 
per  altro,  quando  si  tratta  di 
rottura  o  di  alterazione  ,  che 
sieno  avvenuti  in  modo  da  di- 
struggere la  identità  della  c li- 
sa sigillala  ,  dappoiché  se  non 
ostante  l'ima  e  l'altra,  la  con- 
servazione e  la  identità  non  a- 


vessero  corso  pericolo,  non  sa- 
rebbe luogo  al  delitto  di  cili- 
ci occupiamo,  meno  il  caso  che 
i  fatti  avvenuti  costituissero 
tentativo  di  azione  criminosa  . 

Relativamente  al  secondo  u- 
stremo  occorre  osservare,  ebe 
la  parola  autorità  competente 
non  deve,  in  specie  nelle  cose 
criminali,  prendersi  in  un  sen- 
so stretto. 

Infatti  sovente  avviene  che 
gli  agenti  della  pubblica  forza, 
senza  l' assistenza  e  la  presen- 
za degli  u  Ili  zi  <i  li  della  polizia 
giudicieria,  assicurino  ed  arre- 
stino oggetti  relativi  o  diretta- 
mente o  indirettamente  al  de- 
litto ,  per  quindi  depositarli 
presso  il  Tribunale  più  vicino. 
Ora,  sebbene  questi  agenti  non 
sieno  autorità  pubbliche  ,  la 
violazione  dei  sigilli  da  loro 
apposti  sarà  a  parer  nostro 
compresa  Dell'  articolo  in  esa- 
me ,  mentre  quando  la  legge 
ha  dato  loro  questo  potere,  ne- 
cessità vuole  che  il  loro  ope- 
rato sia  sotto  la  di  lei  tutela  e 
garanzìa  . 

Avviene  ancora  in  alcune  e- 
ventnolitil  di  civili  negozii,  che 
1'  apposizione  dei  sigilli  sia  fat- 
ta do  un  cancelliere  o  da  un 
attuario  ;  e  comunque  essi  non 
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siano  do  ritenersi  come  auto- 
■  rità  pubblica,  pure  opiniamo, 
che  anche  in  questo  caso  sia 
applicabile  1'  articolo  nostro  . 

Può  anche  accadere,  che  la 
apposizione  dei  sigilli  avvenga 
per  atto  notariale,  in  ricorren- 
za per  esempio  di  un  testamen- 
to olografo  o  solenne ,  avanti 
che  sia  depositato  nel  pubblico 
archivio;  ed  anche  in  questo 
caso  la  violazione  di  essi  darà 
luogo  all'  applicazione  dell'ar- 
ticolo in  questione,  nonostante 
che  il  notaro  non  sia  pubblica 
autorità  ,  ma  soltanto  ,  come 
dice  I*  articolo  -165  §  2  ,  un 
pubblico  ufficiale ,  qualità  che 
differisce  c  non  poco  dalla  pri- 

I  notati  tre  casi  dai  quali  e- 
merge  che  il  delitto  di  viola- 
zione di  sigilli  può  avvenire 
senza  ebe  all'  apposizione  di 
essi  abbia  assistito  l'autorità 
competente  ,  dimostrano  che 
sarebbe  stata  necessaria  una 
più  accurata  redazione  dell'ar- 
ticolo, ad  ovviare  questioni  ben 
focili  a  prevedersi .  Kon  dob- 
biamo per  altro  omettere,  che 
al  modo  col  quale  le  abbiamo 
risolute,  potrebbe  fare  ostaco- 
lo quel  principio  di  ermeneuti- 
ca che  vieta  dare  interne  tra- 


none estensiva  alle  leggi  pe- 
nali . 

Il  terzo  estremo  esige,  che 
la  violazione  dei  sigilli  sia  av- 
venuta con  dolo,  dappoiché,  se 
per  colpa  si  fosse  verificata , 
l'articolo  in  esame  non  potreb- 
be applicarsi  ,  perchè  di  colpa 
non  fa  parola  ,  e  1"  articolo  55 
predica  chiaramente,  che  le 
violazioni  colpose  della  legge 
penale  non  sono  imputabili,  se 
non  quando  la  legge  medesima 
le  ha  espressamente  minaccia- 
te di  pena  . 

Kon  cosi  per  altro  si  sono 
contenuti  i  codici  Francese 
(art.  245  e  seg.) ,  Sardo  (art. 
253  e  seg.)  ,  Napoletano  (art. 
247  e  248),  Estense  (art.  259), 
che  reprimono  la  violazione 
dei  sigilli ,  avvenuta  per  colpa 
di  colui  che  era  custode  degli 
oggetti  assicurali .  In  questo 
caso  sarà  presso  di  noi  punibi- 
le? Osserviamo,  che  questo  cu- 
stode può  essere  un  privato 
che  fosse  incaricato  del  tra- 
sporlo degli  oggetti  sigillali  da 
luogo  a  luogo  ,  o  della  conser- 
vazione di  essi ,  come  può-  es- 
sere un  pubblico  impiegato . 
Ora,  ni  una  disposizione  esiste 
nel  codice  che  contempli  que- 
sto o  olirò  caso  analogo  ed  af- 
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Gnc.  Nella  lungo  enumerazione 
dei  delitti  de'  pubblici  ufficiali 
contenuta  nel  capo  IH  di  que- 
sto titolo,  troviamo  previsto  un 
sub' caso  all'  articolo  487,  che 
riguarda  I'  evasione  di  un  ar- 
restato o  di  un  condannato  per 
negligenza  di  custodi.  Sicché, 
diparteodoci  sempre  dalle  di- 
sposizioni dell'  articolo  53,  do- 
vremo concludere,  che  il  custo- 
de o  privato  o  pubblico  impie- 
gato che  hanno  colposamente 
procurata  la  violazione  de'  si- 
gilli non  sono  punibili  ;  lo  che 
porta  una  omissione  nello  leg- 
ge penale  .  Se  poi  il  custode 
pubblico  impiegato  ha  agito 
per  dolo ,  incorrerà  nella  pe- 
na prescritto  all'  articolo  -196, 
che  con  uno  dispoiizione  gene- 
rale supplisce  ai  cosi  omessi 
nel  citalo  capo  III  ;  non  essen- 
do d'  altronde  al  caso  da  noi 
previsto  applicabili  le  disposi- 
zioni degli  articoli  166  e  467, 
perchè,  per  far  volere  il  primo 
sarebbe  necessario  che  il  giu- 
dice desse  il  maximum  della 
pena  dall'  orticolo  in  esame 
minacciata,  e  rapporto  al  se- 
condo le  previsioni  della  legge 
non  concernono  il  caso  sapra 
Gg ii rato  . 

Ron  possiamo  peraltro  asle- 
70)10  in. 


nerci  doli'  osservare,  che  l'or- 
ticolo in  esame  minaccia  al  pri- 
vato delinquente  lo  carcere  da 
quindici  giorni  o  sei  mesi ,  e 
l'articolo  496  percuote  il  pub- 
blico ufficiale  per  lo  stesso  fat- 
to, con  la  multa  o  con  l' intcr- 
.dizione:  da  questo  confronto  c- 
merge,  che  il  secondo  è  più  mi- 
temente trattato  del  primo . 

La  peno  minacciato  in  qiie- 
sf  orticolo  al  delinquente  pri- 
vato è  moderata  :  e  in  misu- 
ra poco  differente  la  inflig- 
gono i  codici  sopra  rammen- 
tati, ad  eccezione  del  Gregoria- 
no che  tace  in  proposito  .  Per 
altro  troviamo  ne'  primi  pre- 
veduto un  caso,  che  sarebbe 
elato  opportuno  comprendere 
nel  codice  nostro  :  quello  cioè 
della  violazione  dei  sigilli  in 
di  Viti  spettanti  a  gravissimi 
delitti  ,  minacciali  dalla  pena 
capitale  o  quasi  :  in  tuie  ricor- 
renza i  codici  slessi ,  spingo- 
no la  pena  della  violazione  ai 
ferri  o  allo  reclusione  . 

Perchè ,  domanda  a  se  sles- 
so I'  autore  della  Teorica  del 
Codice  Penale  a  p.  159,  il  le- 
gislatore ha  voluto,  che  in  que- 
sto delitto  il  minimum  della 
pena  sia  di  43  giorni  di  carce- 
re, e  il  maximum  di  sei  mesi, 
1!) 
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nel  meni  re  che  fieli'  altro  di 
ragion  fattasi,  i!  minimum  può 
essere  di  un  giorno  solo  ,  e  il 
7iiaximum  di  un  anno?  Egli  ri- 
sponde, che  nella  violazione  dei 
sigilli  si  cancella  un  segno  del- 
l'autorità pubblica,  che  il  de- 
linquente doveva  rispettare,  e 
per  questo  la  pena  doveva  es- 
ser più  grave  ;  e  siccome  tali 
delitti  sono  rari ,  perchè  raro 
è  I'  interesse  a  commetterli , 
cosi  la  pena  non  meritava 
maggiore  estensione  ;  d'  altro 
lato  molliplici  essendo  i  casi 
dell'  altro  delitto,  e  frequente 
l' interesse  a  commetterlo,  e 
diversa  la  di  lui  civile  imputa- 
bilità, così  il  legislatore  ha  vo- 
luto che  nelle  contingenze  lie- 
vissime un  giorno  solo  bastas- 
se, (mentre  il  pubblico  polerc 
non  è  presente  all'  azione  cri- 
minosa, e  i  segni  della  suo  au- 
torità non  sono  sollo  gli  occhi 
dell'  agente)  e  nelle  più  gravi 
dovesse  la  pena  maggiormente 


—  ART.  U7. 

estendersi  . 

Ingegnosa  e  sottile  è  questa 
distinzione .  Ha  noi  potremmo 
vittoriosamente  rispondere  che 
.  non  è  vero  che  il  delitto  in  e- 
same  abbia  rare  contingenze  , 
e  molto  meno  che  vi  sia  lieve 
interesse  a  commetterlo.  Gra- 
ve fatto  è  il  distruggere  la  i- 
dentilà  della  cose  assicurate 
dalla  pubblica  giustizia  in  ogni 
ramo  di  giurisdizione  :  in  que- 
sto fatto  il  delinquente  può  ri- 
sentire non  tenue  profitto  ,  se 
riesce  nel  suo  pravo  proposito, 
mentre  può  distruggere  le  pro- 
ve dei  suoi  delitti ,  o  cancella- 
re quella  della  suo  frode .  Ma 
il  cambiamento  avvenuto  per 
la  legge  degli  8  Aprile  -1856 
rende  inani  queste  osserva- 
zioni del  citato  egregio  autore, 
dappoiché  il  confronto  non  può 
istituirsi,  dopo  1'  avvenuta  so- 
stituzione della  pena  prescrit- 
ta all'articolo  446  ,  ad  oltra 
ben  diversa  . 
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Abt.  148.  —  §  1.  —  Chiunque,  per  giungere  a 
conoscerne  il  tenore,  apre  arbitrariamente  lettere  o  pie- 
ghi sigillali,  oflìcialmcnte  diretti  ad  una  persona  rivesti- 
ta di  pubblica  autorità;  è  punito  con  la  carcere  da  due 
a  otto  mesi . 

§  2.  —  Ma  se  un  procaccia  ,  o  chiunque  altro 
porti  lettere  per  mestiere,  ha  eseguilo  la  detta  apertura 
arbitraria,  o  I'  ha  dolosamente  permessa  ad  altri:  si  de- 
creta la  carcere  da  tre  a  dicci  mesi . 

§  5.  • —  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  §§  non 
si  referiscono  ai  pubblici  ufficiali  addetti  all'  ammini- 
strazion  delle  poste  ,  i  quali  sono  giudicali  secondo  le 
norme  dell'  articolo  195. 


Oner «anioni  generali. 

tjucsto  articolo  si  occupo 
della  violazione  delle  lettere  o 
plichi,  sigillali  olii  ci  a  Irci  ente  di- 
retti ad  una  persona  rivestila 
di  pubblica  autorità.  Onde  ren- 
dere il  nostro  commento  ,  più 
clic  sia  possibile  alla  tenuità 
nostra,  completo,  esaminiamo 
da  prima  ciò  clic  è  relativo  al 
fatto  criminoso  in  tutta  la  sua 
estensione,  per  discendere  alle 
speciali  disposizioni  nell'arti- 
colo stesso  contenute  . 

Noi  non  abbiamo  nelle  Roma- 


ne leggi  disposizioni  precise, 
clic  si  inferiscano  alla  viola- 
zione del  segreto  delle  lettere 
o  plichi  .  Gli  interpetrì  delle 
medesime  penetrati  dalla  ne- 
cessita di  tutelare  le  pubbli- 
che e  le  private  corrisponden- 
ze, mediante  la  efficace  prote- 
zione della  legge  penale  ,  opi- 
narono, che  la  rcferila  infra- 
zione dovesse  considerarsi  al- 
la pari  di  un  falso  o  quasi  fal- 
so, secondo  i  cosi  e  lo  circo- 
stanze, e  cosi  punibile  ai  ter- 
mini della  celebre  legge  Cor- 
nciin  de'falsis.  {¥ ed.  Fùrìnac. 


—  JMT.  OS. 


quatti.  -Ì14S186.  —  Anton 
Natili,  ad  lib.  XLVlll  lf.  til. 
7  ti."  7.  —  Renassi  toc.  c\t.  lib. 
irp.4cap.i2$2not.  2).  A- 
vanti  ogni  altra  ispezione  se- 
paravano il  fatto  della  soppres- 
sione o  distruzione  delle  lette- 
re o  plichi  ,  dall'  altro  della 
semplice  loro  apertura  onde 
conoscerne  il  contenuto .  Nel 
primo  caso  ritenevano  il  de- 
linquente come  falsario  ,  in 
quanto  che  per  le  note  regole 
di  diritto,  la  soppressione  o  la 
distruzione  di  un  atto  scritto 
qualunque,  equivale  oll'altera- 

alla  fabbricazione  di  un  docu- 
mento falso.  Rei  secondo  caso 
distinguevano,  scrutando  la  in- 
tenzione dell'  agente.  Se  aveva 
operato  co»  il  reo  fine  di  cono- 
scere ii  contenuto  nelle  lettere 
o  plichi,  e  ritorcerlo  in  danno 
della  persona  cui  essi  erano 
diretti ,  ritenevano  potersi  ap- 
plicare le  pene  del  falso  ,  al- 
quanto mitigale  :  se  per  sem- 
plice curiosili,  allora  applica- 
vano una  pena  straordinaria. 

Ma  qui  non  avevano  termi- 
ne le  ispezioni  assunte  dei 
rammentati  interpetri  ;  sepa- 
ravano essi  la  corrispondenza 
sulla  quale  il  fatto  criminoso 


cadeva  in  due  classi  :  quella  di- 
retta alla  pubblica  autorità,  e 
I'  altra  indirizzata  ai  privati 
da  privati  :  è  ben  naturale  il 
supporre,  che  la  rottura  di  si- 
gilli della  prima  doveva  essere 
repressa  assai  più  gravemen- 
te della  seconda  ,  in  quan- 
to che  contiene  una  quasi  u- 
surpazionc  dell'  autorità  ,  un 
maggior  danno  o  pericolo  . 

Anche  un  altra  distinzione 
veniva  posta  in  campo  sulla 
materia  in  esame,  e  questa  re- 
ferivasi  alla  qualità  delle  per- 
sone, che  si  fossero  rese  autri- 
ci del  fatto  criminoso:  cioè  , 
pubblici  impiegati  incaricati 
della  distribuzione  delle  lette- 
re o  plichi  :  privali  che  si  fos- 
sero impegnati  alla  consegna 
dei  medesimi ,  o  nelle  cui  ma- 

Finolmcnte  i  lodati  interpe- 
tri osservarono,  se  dall'  aper- 
tura delle  lettere  o  plichi  si- 
gillati di  qualunque  naturo 
fossero,  o  da  qualunque  perso- 
clic  il  delinquente  aveva  pro- 
fittato del  loro  contenuto ,  che 
in  se  slesso  offrisse  un  valore 
pecuniario,  come  obbligazioni, 
cambiali  ,  biglietti  all'  ordi- 
ne ec.  per  appropriarselo  in 
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danno  del  proprietario:  ed  in 
tal  caso  ritenevano  che  il  fatto 
assumevo  i  caratteri  del  furto. 

Tali  erano  le  teorie  che  re- 
lativamente al  delitto  contem- 
plato ne  11"  articolo  che  com- 
mentiamo, per  diritto  cornane 
vigevano.  In  Toscana  difetta- 
vamo di  leggi  patrie  in  mate- 
ria. Il  Sabelli  (Prat.  univ.  ver. 
lettera  n.'  8)  ci  avverte,  che  la 
giurisprudenza  vigente  ai  suoi 
tempi  puniva  questo  delitto 
con  pena  straordinaria.  Abbia- 
mo invano  cercato  nei  reper- 
torii  criminali  più  recenti  e- 
seinpii  della  pratica  moderna  . 

Otsenmsioni  tuff  articolo. 

Il  codice  nostro,  che  non  di 
rado  presceglie  il  sistema  di 
dividere  la  stessa  azione  delit- 
tuosa io  più  disposizioni  slac- 
cate ,  poste  a  molta  distanza 
!'  une  dalle  altre,  tien  propo- 
sito nelL'  articolo  di  cui  ci  oc- 
copiamo  : 

1.  °  dei  privati  che  aprono 
arbitrariamente  lettere  o  pie- 
ghi officialracnte  diretti  ad  una 
pubblica  autorità  (§  -I): 

2.  ° dei  prococci  odi  chiun- 
que altro  porti  lettere  per  me- 
stiere, che  abbia  eseguita  lo 


detta  apertura,  o  I'  abbia  do- 
losamente ad  altri  permessa 

SS)'. 

Dei  pubblici  ufficiali  addetti 
all'  amministrazione  delle  po- 
ste, che  si  rendono  debitori  de- 
gli enunciali  fotti,  tiene  propo- 
silo V  orticolo  193  cui  rinvia 

usa. 

■Dei  privati  poi  che  si  per- 
mettono aprire  lettere  o  plichi 
diretti  a  privali,  o  fraudolenlc- 
mente  giungano  a  conoscerne 
il  tenore  parlano  gli  articoli 
364  565.  Cosi  di  un  solo  e  me- 
desimo delitto,  la  cui  materia 
poteva  essere  congniamente  c- 
saurita  in  una  continuata  ora- 
zione, il  codice  tiene  proposito 
prima  nel  tit.  Ili  capo  I ,  poi 
nel  capo  III  de!  titolo  stesso  , 
e  finalmente  nel  titolo  VII  scz. 
II  capo  I.  Non  i  questa  la  pri- 
ma occasione  che  ci  si  presen- 
ta per  ritenere  questo  modo 
saltuario  di  procedere  come 
non  perfettamente  regolare . 

Parliamo  adesso  degli  estre- 
mi clic  costituiscono  questo  de- 
litto di  fronte  ai  primi  due  ^ 
dell'  articolo  in  esame  : 

\.°  aprire  arbitrariamen- 
te lettere  o  pieghi  sigillati . 

2."  che  queste  ledere  o 
pieghi  sicnoofiìcinlmente  direi- 
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li  a  persona  rivestila  di  pub- 
Mica  autorità  : 

3°  che  l'  apcrizione  sia 
falla  collo  scopo  di  giungere  a 
conoscerne  il  tenore  . 

riamente  si  esclude  la  soppres- 
sione, la  distruzione  delle  let- 
tere o  pieghi,  sia  col  lacerarli, 
abbruciarli,  o  disperderli,  sia 
col  sopprimerli  .  Abbiamo  già 
delfodi  sopra  che  In  soppressio- 
ne c  In  lacerazione  importano 
falsila  :  la  legge  si  limita  a  por- 
Lire  della  iscrizione  delle  let- 
tere, clic  vuole  sia  eseguita  ar- 
bitra riamente,  cioè  da  persona 
che  non  ne  abbia  il  diritto,  il  che 
vale  a  dire  eseguita  con  dolo  , 
e  vuole  anche  clic  ['  apcrizkme 
avvenga  mediante  la  rottura  o 
remozionc  de'  sigilli  clic  chiu- 
dono la  lettera  o  il  plico,  per- 
che se  I'  una  c  I'  altro  fossero 
aperti  e  leggibili  cosi  da  chic- 
chessia, manca  ogni  ragiono  di 
punire . 

Col  secondo  estremo  si  e- 
scludono  dalle  disposizioni  di 
questo  articolo  le  lettere  o  pli- 
chi direlli  ai  privali.  Per  pub- 
blica autorità  qui  si  inlende  o- 
gni  persona  rivestita  di  pub- 
bliche funzioni,  sicno  giudicia- 
ric,  amministrative,  politiche. 


—  4nr.  1*8. 

finanziarie  ,  le  quali  persone 
non  debbono  confondersi  con 
gli  agenti  delia  pubblica  forza 
destinati  ad  eseguire  le  leggi  o 
gli  ordine  dell'autorità  pubbli- 
ca. La  parola  oflicialmcnte  sta 
a  denotare  le  lettera  o  pieghi 
diretli  alla  persona,  non  come 
privalo,  ma  come  pubblico  fun- 
zionario, ed  interessanti  perciò 
unu  pubblica  amministrazione. 
Non  imporla ,  a  parer  nostro , 
che  la  lettera  o  plico  si  parla 
da  un  pubblico  ufficio,  e  sia  di- 
retta ad  altro  pubblico  ufficio, 
anche  quella  proveniente  da 
persomi  privala,  ma  dire-ita  al- 
la pubblica  autorità,  trovasi 
necessariamente  compresa  nel- 
le disposiiioni  in  esame  . 

Col  terzo  estremo,  relativo 
alla  parte  intenzionale,  viene  e- 
sclusa  ogni  dolosa  appropria- 
zione di  fogli,  danari,  e  valori, 
contenuti  nelle  lettere  o  plichi 
per  sopprimerli,  e  farne  lucro, 
ritirandone  o  cambiandone  il 
valore,  mentre  in  questi  casi 
esiste  delìlfo  di  falsila  o  furto. 
La  legge  adunque  punisce  in 
questo  articolo  soltanto  coloro 
che  aprono  lettere  o  pieghi  per 
conoscerne  il  tenore  :  il  che 
può  avvenire  con  pravo  animo 
di  abusare  del  contenuto,  in 


donno  della  giiisliiin,  o  arami. 
Distrazione  pubblica,  o  per  me- 
ra curiosila . 

Come  si  scorge  dal  §  i  di 
questo  orticolo  ,  si  ha  in'  mira 
di  minacciare  i  privali  che 
rendousi  debitori  di  questo  de- 
litto :  nel  §  2  coloro  die  ri- 
vestano la  qualità  di  procacci, 
n  portano  lettere  per  mestiere, 
ed  è  naturale  punire  più  gra- 
vemente quesl'  ultimi,  perchè 
per  T  abituale  esercizio  della 
loro  professione  debbono  ispi- 
rare fiducia  maggioro:  ed  è 
del  pari  naturale  che  la  legge 
contempli  in  questi,  anche  la 
dolosa  permissione  ad  altri  di 
procedere  all'  arbitraria  ope- 

Qui  nasce  spontaneamente 
il  bisogno  di  osservare,  che  fra 
noi  esìstono  due  classi  di  pro- 

Una  comprende  que' particola- 
ri, che  privi  di  ogni  pubblica 
ingerenza,  si  dedicano  al  me- 
stiere di  portar  lettere  da  un 
luogo  ad  un  nitro  per  distri- 
buirlo alle  persone  cui  sono  di- 
rette, o  di  portare  con  lo  sles- 
so scopo,  sempre  per  mercede, 
merci  e  lettere  insieme.  La  se- 
conda comprende  coloro  ,  che 
dalla  amministrazione  di  cia- 


—  jrt.  148.  agi 
scun  comune  sono  nominali  e 
stipendiali  al  rammentato  ef- 
fetto, per  il  servizio  dei  privali 
e  dei  pubblici  ufficìi:  costoro 
debbono  consegnare  agli  uffi- 
cii postali  le  lettere  dirette  al- 
le amministrazioni  pubbliche, 
ed  anche,  la  corrispondenza 
da  privalo  a  privato,  che  non 
volessero  essi  medesimi  distri- 

Ora  queste  dire  diverse  clas- 
si dì  procacci  sono  compreso 
ne!  §  9  di  questo  articolo  ? 

La  questione  non  è  facile  a 
risolversi  .  È  indubitato  che  i 
procacci  stipendiati  dai  comu- 
ni  sono  pubblici  ufficiali  (art. 
•165).  11  delitto  in  esome  da  es- 
si commesso  costituisce  un  a- 
buso  di  pubbliche  funzioni.  Se 
In  legge  all'  articolo  195  ha 
creduto,  dì  fronte  agli  impiega- 
ti nell'  amministrazione  posta- 
le, adottare  disposizioni  spe- 
ciali, perchè  ha  omesso  di  re- 
primere gli  abusi  dei  procacci 
comunali  nel  loro  ufficio?  Gra- 
vissima differenza  vi  e  fra  il 
procaccia  per  mestiere  che 
serve  i  privali ,  e  che  ha  la  fi- 
ducia loro,  e  il  prococcia  rive- 
stilo di  pubbliche  funzioni:  sic- 
ché non  debbono  essere  repres- 
si con  pena  uguale.  Se  la  legge 


292  CODICE  FERALE  —  UT.  US. 


nel  §  2  fece  differenza  nel  pu- 
nire fra  il  privalo  e  il  procac- 
cia per  mestiere  ,  doveva  a 
maggioranza  di  ragione  Tarla 
fra  questo  e  il  procaccia  comu- 
nale .  Ma  questa  differenza  è 
ad  essa  sfoggila  :  a  lai  che  de- 
ve in  risoluzione  della  propo- 
sta questione  concludersi,  che 
ambedue  le  classi  de'  procacci 
sono  comprese  nelle  disposizio- 
ni del  5  -  di  questo  articolo  : 
per  i  procacci  comunali  oltre 
la  pena  quivi  indicata  avrà  luo- 
go forse  1'  applicazione  even- 
tuale dell'  orticolo  d66:  dicia- 
mo eventuale,  perchè,  onde 
questa  ricorra,  fa  d'  uopo  che 
il  pubblico  ufficiale  sia  stalo 
condannato  alla  carcere  per 


sei  mesi  o  più,  c  può  avvenire 
che  lo  sia  per  minor  tempo  . 

Noi  siamo  convinti  che  i  tri- 
bunali, richiamali  a  determi- 
nare la  pena  dovuta  ai  procac- 
ci comunali,  faranno  uso  della 
latitudine  che  la  legge  broda, 
per  designarne  la  durala,  e  ri- 
conoscere la  differenza  grave 
che  passa  fra  procaccia  e  pro- 
caccia . 

Le  pene  indicate  ai  relativi 
§§  \  e  2  di  questo  articolo,  sal- 
ve le  già  fatte  osservazioni , 
non  sono  gravi.  Il  codice  Esten- 
se (artic.  265),  e  Sardo  (artic. 
270),  aggiungano  alla  carcere 
la  multo.  Il  Napoletano  (artic. 
SM),  e  il  Parmense  (art.  257), 
minacciano  la  multa  soltanto. 
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Art.  149.  —  §  1.  —  I  (estimoni,  che  dolosamen- 
te si  fanno  comminici  alla  citazione,  o  che  comparsi  ri- 
cusano di  rendere  testimonianza,  o  di  renderla  nelle  for- 
me legali ,  soggiacciono  alla  carcere  da  quindici  giorni 
ad  un  anno. 

§2.  —  Nella  medesima  pena  incorrono  quei  pe- 
riti, che,  dopo  avere  emesso  un  parere  nella  procedura, 
si  rendono  dolosamente  contumaci  alla  citazione,  o  che 
comparsi  ricusano  di  prestare  il  loro  ufficio. 


Onervasioni  generali  , 

L'  artìcolo  che  iroprendia- 

succedono  ,  piuttosto  che  for- 
mare separata  materia  di  di- 
sposizioni, dovevano  giuridica* 
mente  e  logicamente  formare 
il  complemento  di  ciò  che  si 
trova  previsto  al  titolo  V  capo 
V  di  questo  libro  agli  articoli 
270  e  seg.  È  piaciuto  al  nostro 
legislatore  di  aggregare  alle 
diverse  famiglie  dei  delitti  con- 
tro I'  amministrazione  dello 
Stato,  e  contro  la  pubblica  fe- 
de, i  fatti  tutti  sopra  accenna- 
ti, che  di  fronte  alla  scienza  ap- 
partengono alla  sola  famiglia 
dei  delitti  contro  la  giustizia 


pubblica  . 

Obbedendo  adunque  al  si- 
stema dal  codice  adottato,  re- 
stringeremo le  nostre  osserva- 
zioni ai  fatti,  che  unicamente 
si  referiscono  agli  articoli  i 
primi  indicati ,  con  promessa 
di  più  lungamente  estenderci, 
quando  il  nostro  commento  ci 
richiamerà  a  parlare  dei  se- 
condi . 

li  amministrazione  della 
giustizia  è  il  primo  bisogno  dei 
popoli  riuniti  in  sociale  con- 
sorzio. A  coloro,  che  sono  chia- 
mati a  questo  alto  e  nobile  uf- 
ficio, debbono  essere  sommini- 
strati i  mezzi  onde  disimpe- 
goarne  le  funzioni  con  probità 
ed  imparzialità.  Ed  è  a  questo 
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scopo  che  la  legge  impone  ai 
cittadini  l'obbligo  ili  obbedien- 
za ai  magistrati  ,  ed  a  questi 
dì  il  diritto  di  costringere  i 
retutta  irti. 

He!  giudizii  civili,  e  più  nei 
criminali ,  la  prova  per  mezzo 
dei  testimoni  c  dei  periti  si 
rende  necessario  .  Se  a  chic- 
chessia ,  chiamato  in  giudizio 
ne!l'  una  o  nf  II'  ultra  qualità, 
fosse  permesso  sottrarsi  al  de- 
bito che  la  legge  gli  impone  , 
ne  verrebbe  1'  assurdo,  che  la 
volontà  individuale  sarebbe  au- 
torizzala a  privare  i  magistra- 
ti degli  elementi  necessarii  per 
amministrare  In  giustìzia  .  A 
questo  inconveniente  gravissi- 
mo provvede  la  legge  penale 

quei  testimoni  e  o  quei  periti 
che  mancano  al  loro  debito  di 
obbedienza  agli  ordini  della  au- 
torità ,  o  comparsi  avanti  di 
essa  si  ricusano  in  qualunque 
modo  all'  ufficio  loro  . 

Gli  scrittori  di  diritto  pena- 
le ,  e  la  maggior  parte  delle 
moderne  legislazioni,  prevedo- 
no tre  distinti  casi,  nei  quali  la 
rcnuenza  dei  testimoni  e  dei 
periti  possa  riuscire  dannosa 
alla  pubblica  giustizia  ,  e  che 
perciò  sia  punibile  : 


Ì.°  caso.  Testimone  o  pe- 
rito che,  legittimamente  richie- 
sto, ricusi  di  comparire  o  non 
comparisca  di  folto  avanti  il 
magistrato  richiedente . 

2.  °  caso.  Testimone  o  pe- 
rito che,  essendosi  avanti  ['  au- 
torità presentalo,  ricusa  di  de- 
porre o  di  sodisfare  al  datogli 
incarico . 

3.  "  caso.  Testimone  o  pe- 
rito che,  ricusi  di  deporre  o  di 
obbedire  alla  dolagli  commis- 
sione nelle  forma  e  con  !e  ga- 
ranzie stabilite  dalla  legge  . 

Portiamo  il  nostro  accurato 
esame  ad  ognuno  di  questi  Ire 
cosi . 

Il  primo  fra  i  medesimi  può 
verificarsi  o  per  dolo  o  per 
colpa.  Per  dolo,  quando  il  rifiu- 
to di  comparire  si  parto  da  spi- 
rilo di  ribellione  ai  comanda- 
menti della  pubblica  autorità, 
o  per  spregio  all'autorità  stes- 
sa, o  dal  pravo  line  di  giovare 
odi  nuocere  oli'  accuso  o  alla 
difesa  ricusando  di  palesare  i 
fatti  che  allo  scoprimento  del 
vero  sono  diretti  ,  ed  anche 
quando  per  celare  la  prava 
causo  che  spinge  i  testimoni oi 
periti  al  rifiuto,  allegano  una 
scusa  riconosciuta  falsa.  Per 
colpa  quando  per  incuranza. 
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per  dimenticanza  ,  per  negli- 
genza ,  per  oscitanza ,  il  testi- 
mone o  il  perito  manca  ,  alla 
intiraotngli  comparsa  . 

11  secondo  caso  può  essere 
informato  da  alcuna  delle  pra- 
ve cause  che  sopra,  o  da  altre, 
se  non  parlanti  a  impuniti, 
almeno  scusabili  ,  quelle  cioè 
provenienti  dal  timore  di  nuo- 
cere con  il  loro  deposto  a  per- 
sone legate  in  amicizia  o  paren- 
tela agli  imputati,  o  per  repu- 
gnanza  di  palesare  fatti  che  of- 
fendano il  pudore  e  la  verecon- 
dia, o  che  possano  dar  luogo  a 
discordie  domestiche  ,  o  che 
compromettano  colui  che  deve 
deporre  in  modo  da  esporre  se 
medesimo  o  i  suoi  congiunti  a 
un  giudizio  criminale.  In  que- 
st'  ultimo  ceso  il  rifiuto  di  de- 
porre si  sottrae  alla  legge  pe- 
nale, come  si  sottrae  anche  alla 
legge  medesima,  colui  che  per 
il  di  lei  disposto  non  doveva  es- 
sere interrogalo,  e  che  perciò  è 
stalo  chiamato  in  giudizio  come 
testimone  o  come  perito ,  in 
violazione  della  legge  stessa  . 

Il  terzo  caso  può  verificarsi, 
quando  il  testimone  o  il  perito 
ricusano  di  prestar  giuramento 
nelle  forme  prescritte  dalla 
legge.  Il  giuromento  è  solenne 


garanzia  adoperata  per  impe- 
gnare la  coscienza  del  testimo- 
ne o  del  perito  a  dire  la  verità 
mediante  un  vincolo  religioso, 
itinno  può  rifiutar»  impune- 
mente e  prestarlo  in  quel  mo- 
do che  la  legge  coiunniia.  IV 
ciamo  in  quel  modo  che  la  leg- 
ge romaoda,  mentre,  se  si  vo- 
lesse stranamente  sottoporre 
il  testimone  o  il  perito  a  pre- 
stare giuramento  non  secondo 
il  rito  prescritto  per  la  religio- 
ne che  professa,  il  testimone  e 
il  perito,  avrebbero  ragione  a 
rifiutarsi  alla  ingiunzione  che 
loro  si  fa . 

Si  sono  per  altro  in  Francia 
verificati  sovente  dei  rifiuti  di 
giurare  mossi  dal  reflesso  di 
non  mancare  ai  precetti  di  una 
credenza  religiosa  professata 
dal  perito  o  dal  testimone.  Co- 
loro che  sono  addetti  alla  sella 
dei  quacqueri  o  primitivi,  che 
si  fa  scrupolo  di  coscienza  di 
seguire  le  parole  della  buona 
Novella  alla  lettera,  aborro- 
no da  qualunque  giuramento , 
perchè  trovano  ncll'  Evangelo 
di  S.  Matteo  cap.  V  v.  U  le  se- 
guenti parole  .  a  Ego  aultm 
»  dico  vobit  non  /tirare  om- 
n  nino  :  nojue  per  coelum  , 
»  ijut'o  fftnmxi  Bei  esf.-  ntque 
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»  per  terram  quia  tcabellum 
j>  eil  pedum  ejus  :  neqne  per 
u  Jerosolimam  quia  cintai 
»  est  magni  regi*  :  neque  per 
»  caput  luum  juraveri*,  quia 
»  non  potei  unum  capillum 
»  album  factre  ani  iiigrum  : 
»  sit  senno  autem  vetter:  est, 
a  est,  non,  non  :  quod  autem 
»  his  abundatius  est  a  malo 
»  e*t  »  .  La  magistratura  si 
mantenne  per  alcun  tempo  in- 
certa nel  risolvere  tal  contro- 
versia: finalmente  dovè  cedere 
ai  grave  riflesso  di  non  porre 
in  contrasto  la  legge  civile  con 
la  coscienza  dei  cittadino,e  con- 
tentarsi del  deposto  non  giu- 
mella mancanza  di  qualun- 
que disposizione  in  proposito 
delle  leggi  Romane,  fermiamo- 
ci alcun  poco  a  quanto  sulla 
materia  in  esame  prescrivono 
i  codici  Francese  ed  Italiani  : 
passeremo  poi  alla  nostra  pa- 
tria giurisprudenza . 

Al  primo  caso  provvedono  le 
legislazioni  suddette  con  una 
disposizione  generale,  che  com- 
prende tanto  il  rifiuto  doloso 
che  il  rifiuto  colposo:  una  pe- 
na pecuniaria  è  inflitta  al  te- 
stimone o  al  perito  che  citato 
non  comparisce,  congiunta  al- 


l' immediato  arresto  e  conse- 
gna di  Ini  alle  earceri  e  ella 
rifusione  delle  spese ,  se  la  di 
lui  disobbedienza  ha  portato 
alla  necessità  di  sospendere  il 
giudizio.  Se  poi  per  giustificare 
la  non  avvenuta  comparsa  ,  il 
testimone  o  il  perito  avrà  alle- 
gata una  scusa  riconosciuta 
falsa,  il  codice  Francese  (art. 
256),  il  Napoletano  (art.  243), 
il  Parmense  (art.  238),  il  Sar- 
do (art  234),  e  ['  Estense  (ar- 
ticolo 292)  sottopongono  costo- 
ro a  carcere  e  a  multa. 

Al  secondo  caso  ,  al  rifiuto 
cioè  di  deporre,  provvedono  il 
codice  Francese  (codice  di  pro- 
ced.  penale  art.  80  e  304)  con 
una  semplice  multa  :  il  Sardo 
(art.  -185)  con  la  carcere  non 
minore  di  giorni  quindici  :  gli 
altri  non  ne  fanno  menzione  . 

Sul  terzo  caso  i  sopra  citati 
codici  tacciono;  è  per  altro  fa- 
cile il  reflettere,  che  coloro  che 
ricusano  di  uniformarsi  allo 
legge  nelle  forme  da  esso  pre- 
scritte, sono  da  equipararsi  a 
quelli  che  rifiutano  di  deporre, 
mentre  giuridicamente  parlati- 
do,  non  depone  colui  che  ricu- 
sa di  sottoporsi  ai  modi  dalla 
legge  prescritti  :  nullo  è  il  di 
luì  esame  ,  se  mancano  quelle 
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garanzie  che  la  legge  ha  -volu- 
te per  dare  all'  esame  medesi- 
mo il  carattere  della  verità  . 

Avanti  la  riforma  ordinata 
dal  motuproprio  del  2  Agosto 
1838  ,  vigendn  il  processo  in- 
quisitorio, le  leggi  patrie  ai  re- 
lottanti  a  comparire  in  giusti- 
carcere;  a  quelli  che  ricusava- 
no  di  deporre,  o  di  deporre  se- 
condo il  rito  prescritto,  si  usa- 
va lo  esperimento  della  carce- 
re. Istituiti  i  pubblici  giudizii 
le  DI),  ed  li.  del  9  Novembre 
1838  (art.  422  e  segg.)  per  re- 
primere i  testimoni  che  man- 
cano, legittimamente  citali,  di 
presentarsi  si  pubblico  dibatti- 
mento ,  senza  dedurre  scusa 
legale,  si  sottopongono  ad  una 
multa  da  quaranta  a  dngcnto 
lire ,  e  se  la  loro  disobbedien- 
za necessita  I'  aggiornamento 
della  causa  ,  sono  accompa- 
gnati e  tratfenuli  nelle  carceri 
uno  al  giorno  della  discussio- 
ne, e  vengono  condannati  alle 
spese  e  ai  danni  che  per  la  lo- 
ro inobbedieuza  hanno  arreca- 
li al  fisco.  Tali  disposiiioni,  si- 
mili a  quelle  da  noi  surriferite 
dei  codici  Francese  ed  Italiani, 
comprendono  tanto  il  caso  del 
rifiuto  doloso  ,  quanto  quello 


della  non  comparsa  provenien- 
te da  negligenza  o  da  dimenti- 
canza. Infatti,  checché  volesse 
dirsi  sulla  soverchia  mitezza 
della  pena,  qnanto  al  primo  ca- 
so ,  nella  estesa  latitudine  di 
essa  poteva  trovarsi  la  repres- 
sione per  ambedue  i  casi.  Quan- 
do poi  Tosse  resultato,  oal  mo- 
mento in  cui  verificovasi  la  non 
comparsa ,  o  al  giudizio  di  op- 
posizione autorizzato  dal  suc- 
cessivo articolo  446,  o  poste- 
riormente, che  la  scusa  addot- 
ta per  legittimarla  fosse  falsa, 
allora  era  naturalmente  luogo 
a  procedere  contro  di  essi  per 
falsità  ,  ma  in  separato  giudi- 
zio. Le  disposizioni  sopra  refe- 
rite ,  sebbene  parlino  di  testi- 
moni soltanto ,  comprendono 
necessariamente  i  periti ,  in 
quanto  che,  e  per  le  massimo 
di  diritto  comune  e  per  1'  artì- 
colo 4iG  delle  dette  UD.  ed  li., 
ì  medesimi  non  sono  che  testi- 
moni qualificati,  e  nei  pubblici 
giudizi!  sono  sentili  con  le  me- 
desime forme  dei  testimoni. 

Relativamente  al  rifiuto  di 
deporre,  dopo  l'avvenuta  com- 
parsa, o  di  obbedire  alle  forme 
e  riti  prescritti  dalla  legge, 
non  avevamo  in  Toscana  dispo- 
sizione alcuna  penale  ,  nè  ,  in 
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onta  alle  premure  da  noi  fatte, 
ri  è  riuscito  trovare  riscontro 
di  una  giurisprudenza  qualun- 
que .  Siccome  ben  rari  sono  i 
casi  nei  quali  i  presupposti  ri- 
fiuti si  verificano  ,  cosi  è  ben 
naturale  il  supporre,  che  dal 
1838  in  poi  non  siavi  stato 
luogo  a  supplire  al  silenzio  del- 
la legge  . 

È  tempo  oramai  di  esamina- 
re 1'  articolo  del  codice  su  que- 
sta materia  . 

Osservazioni  tuli'  articolo. 

Si  occupa  il-':,  1  di  questo  or- 
ticolo dei  testimoni,  e  compren- 
de tre  distinti  e  separati  casi  : 

1.*  di  quelli  che  dolosa- 
mente si  fanno  contumaci  alia 
citazione  : 

2°  di  quelli  che  comporsi 
ricusano  di  prestare  testimo- 

3*  di  quelli  che  recusauo 
di  renderla  nelle  forme  legali . 

In  queste  disposizioni  tro- 
viamo coerenza  con  ì  principi! 
di  diritto  penale  da  noi  gii  e- 

II  primo  caso  si  limila  a 
comprendere  la  contumacia 
dolosa,  quella  cioè  informata 
della  prava  intenzione  di  recu- 


sare  obbedienza  agli  ordini 
dello  giustizia,  di  spregiare  la 
pubblico  autorità ,  di  togliere 
si  magistrati  il  legittimo  mez- 
zo di  scuoprirc  la  verità,  sia  a 
favore  dell'  accusa,  come  a  di- 
fesa del  prevenuto.  Esclude 
perciò  la  contumacie  colposa  . 

Teoricamente  parlando  ,  la 
distinzione  fra  il  coso  informa- 
to da  dolo  ,  ci'  altro  prodotto 
do  colpa  non  presenta  obietto 
in  contrario:  ma  in  pratica  po- 
trà attuarsi,  si  che  non  ne  ri- 
sultino inconvenienti?  E  qui  ri- 
corre la  necessità  di  ripetere 
ciò  che  altra  volta  abbiamo 
detto  ,  cioè  che  nelle  scienze 
morali  le  teorie  seducono  e 
trascinano,  ma,  attuate  ,  la  e- 
sperienza  ne  fa  conoscere  le 
imperfezioni  e  gli  errori  . 

Infoiti,  appena  il  codice  pe- 
nale fu  posto  in  esecuzione  ,  i 
tribunali  opinarono,  che  per  il 
primo  coso  fossero  abrogate  le 
disposizioni  stabilite  dalle  DD. 
ed  H.  del  9  Novembre  4858,  e 
che  cosi  al  testimone  contuma- 
ce dovesse  applicarsi  1'  ortico- 
lo in  esame  .  La  Corte  Supre- 
ma con  le  sue  decisioni  del  i 
Ottobre  e  3  Deeembre  1853 
per  motivi  laudati  nella  Teori- 
co del  Codice  Panale  Toicano 
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ap.  161,  dimostri  la  erronei- 
tà di  quel  concedo,  e  disse,  che 
le  disposizioni  dei  codice  ri- 
guardavano soltanto  la  contu- 
macia dolosa  :  da  ciò  se  ne  in- 
ferisce che  I'  uno  e  l'altra, 
contemplando  casi  distinti  e 
diversi,  fra  loro  non  urtavano, 
ma  potevano  essere  contem- 
poraneamente eseguile. 

L'oulore  della  citata  Teori- 
ca con  molti  ragionamenti  si 
sforza  a  mostrare  con  qual 
modo  focile  e  pronto  si  provve- 
da ail  applicare  le  sopra  enun- 
ciale di  sposi  don  i  ,  senza. che 
1"  una  rechi  inciampo  all'  al- 
tra. Noi  a  dir  vero  non  sappia- 
mo come  conciliare  con  i  più 
ordinarli  eventi  quella  facilità 
e  prontezza  che  si  predica  . 

Infatti,  quando  si  verifica  il 
caso  in  cui  le  disposizioni  del- 
l' articolo  446  sono  applica  bi- 
li ?  Uuando  il  testimone  citato 
non  è  comparso  al  pubblico 
.  giudizio.  Quali  prescrizioni  la 
legge  porta  in  questo  caso?  Es- 
se sono  semplicissime  .  Ha  il 
testimone  provato  di  essere 
stato  impedito  a  comparire  per 
causa  legittima ,  o  nò  1  primo 
di  tutto  il  tribunale  è  chiama- 
to a  decidere  se  la  discussione 
deva  o  nò  aggiornarsi:  nel  ca- 


so che  sìa  deciso  rhe  non  de- 

condantialo  alla  multa,  e  se 
la  causa  si  aggiorna,  deve  es- 
ser posto  in  carcere  fino  a  che 
non  e  giunto  il  giorno  della 
discussione.  Supponiamo  il  ca- 
so che  il  testimone  sia  condan- 
nato: intanto  la  condanna  rap- 
presenta la  contumacia  colpo- 
sa: la  condanno  è  eseguita  ;  si 
scuopre  di  poi,  che  non  per  col- 
pa, ma  per  dolo  e  rimosto  con- 
tumace. Per  questo  nuovo  tito- 
lo bisogna  portarlo  a  nuovo  e 
separato  giudizio.  Supponiamo 
che  sia  condannato.  Ecco  due 
sentenze  che  condannano  lo 
stesso  individuo  per  lo  stesso 
follo,  cioè  per  la  inobbedienza 
agli  ordini  del  magistrato:  una 
condanna  allo  multa  per  con- 
tumacia colposa,  e  l'altra  olla 
carcere  per  contumacia  dolo- 
sa: una  è  eseguito,  1'  altra  nò. 
Deve  il  condannato  sottostare 
anche  alla  seconda?  Ma  perchè 
due  condanne  per  il  medesimo 
oddebito?  Il  lodalo  autore  dice 
che  deve  sottostare  alla  secon- 
do, e  che  deve  al  condannato 
restituirsi  lo  multa  che  ha  pa- 
gato in  esecuzione  dello  prima. 
Mo  questo  provvedimento  co- 
me si  accorda  con  i  principii 
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che  regolano  i  giudizii?  Chi  dì 
ai  giudici  che  pronunzie  ranno 
la  seconda  sente  ma  il  diritto 
ed  it  potere  di  annullare  la  pri- 
ma che  È  stata  già  eseguita  ? 
Noi  nou  troviamo  nella  vigente 
nostra  procedura  preveduto 
questo  rimedio  ,  meno  che  si 
ricorra  a  quello  straordinario 
della  contrarietà  di  giudicati 
di  cui  parla  I'  articolo  154  del 
motuproprio  del  2  Agosto  1838 
che  non  è  per  certo  applicabi- 
le al  caso .  Se  dunque  le  due 
sentenze  si  collidono,  se  man- 
ca ogni  mezzo  ordinario  per 
annullare  la  prima  e  far  vale- 
re la  seconda,  e  della  più  pal- 
mare evidenza,  che  la  distin- 
zione sopra  indicata  ieoricn- 
nienle  vera  non  può  adottarsi 
in  pratica,  e  meglio  era  lascio- 
re  la  legislazione  penale  quale 
era  per  lo  avanti,  piuttosto  che 
dar  vita  ad  una  innovazione 
che  è  destinata  a  rimanere  i- 
nescguita.  Infatti  la  esperienza 
ci  insegna,  che  dalla  attivazio- 
ne del  codice  penale  fino  a  og- 
gi, non  si  è  dato  caso  di  contu- 
macia dolosa  j  non  perchè  non 
siasi  in  fatto  verificata,  ma  per- 
chè eoa  la  vigente  procedura 
non  potevasi  senza  collisione 
di  giudicati  eseguire  la  legge  . 


Il  prclodalo  autore  che  non 
sa  occultarsi  gli  inconvenienti 
che  nascerebbero  dal  sistema 
proposto ,  osserva  che  il  mi- 
glior mezzo  per  evitarli  sareb- 
be quello  di  sospendere  ogni 
giudizio  del  testimone  contu- 
mace, ed  istituirlo  dopo  che  sa- 
ri chiarito  se  agi  per  dolo  o 
per  colpa.  Ma  allora  bisogna 
cominciare  dall'  abrogare  la 
procedura  esistente ,  il  che  a 
confessione  del  lodato  autore 
non  si  è  voluto  fare  :  prima 
per  altro  di  adottare  il  propo- 
sto compenso,  sari  d'uopo  cal- 
colare gl'inconvenienti  che  da 
esso  necessariamente  nasce- 
rebbero, fra,  i  quali  vi  è  quel- 
lo di  moltiplicare  i  giudizi  , 
facendo  cosi  perdere  un  tem- 
po prezioso  ai  magistrati,  con 
evidente  jatlura  della  pubblica 
giustizia,  la  quale  in  cose  di 
simil  fatta ,  mollo  ottiene  se  è 
pronta,  tutto  perde  se  è  lenta  . 

Ma  si  suppouga  che  noi  an- 
diamo errati  nella  emessa  opi- 
nione .  l'er  applicare  nel  caso 
fin  qui  discusso  la  penalità  di 
che  parla  il  §  in  esame,  convie- 
ne che  consti  essere  stato  il  te- 
stimone legalmente  citato,  cioè 
o  in  persona,  o  al  luogo  dì  sua 
ultima  dimora  per  mezzo  di 
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atto  rilasciato  dal  Cursore,  e 
che  fra  questo  atto,  c  il  giorno 
della  comparsa  vi  corra  tanto 
tempo  ,  quanto  sia  necessario 
per  permettere  al  testimone 
stesso  di  giungere  al  luogo  di 
residenza  del  Tribunale. 

Relativamente  ai  due  suc- 
cessivi casi ,  non  faremo  che 
riportarci  olle  regole  di  dirit- 
to precedentemente  esposte , 
senza  ripeterle.  Abbiamo  enun- 
cialo quelli  nei  quali  la  legge 
penale  merito  di  essere  appli- 
cala nel  suo  rigore:  gli  altri 
due,  che  porlano  scusa,  e  così 
addolcimento  della  repressio- 
ne entro  i  limiti  legali;  e  final- 
mente quelli  che  tolgono  ogni 
imputabilità:  quindi  nuli'  altro 
soggiungeremo  in  proposito . 

Nel  §  2  di  questo  articolo,  il 
codice  ha  compreso  i  periti, 
come  se  avessero  una  qualità 
distinta  da  quella  dei  testimo- 
ni ,  sicché  vi  fosse  bisogno  re- 
lativamente ad  essi  di  speciali 
disposizioni .  Se  il  §  in  esame 
niente  altro  avesse  fatto,  che 
render  comuni  ai  periti  le  di- 
sposizioni del  §  precedente,  po- 
tè vasi  apprendere  come  un'om- 
pliazione,  sebbene  inutile,  del 
primo;  ma  cosi  non  e  nella  sua 
integrità  . 
tobo  ni. 


Ed  infatti  in  questo  §  noi 
leggiamo,  che  i  periti  sono  mi- 
nacciati della  pena  stessa  dei 
testimoni,  nei  due  seguenti  casi 
soltanto  : 

\.°  quando,  dopo  avere  e- 
messo  un  parere  nella  proce- 
dura ,  si  rendono  dolosamente 
contornaci  alla  citazione  : 

2.°  quando,  comparsi,  ri- 
cusano di  prestare  il  loro  uffi- 
cio . 

Dunque  se  in  un  pubblico 
giudizio,  sia  perii  poleVe discre- 
tivo accordato  ai  Presidenti 
dall'  articolo  422  delle  DD.  ed 
li.,  sia  per  decreto  dell'intiero 
collegio  giudicante,  insorgerà 
il  bisogno  di  uno  o  più  periti 
non  esaminati  nella  procedura 
scritta,  questi  periti  potranno 
impunemente  ricusarsi  di  ob- 
bedire alla  citazione,  perchè  il 
§  in  esame  punisce  soltanto 
quello  o  quelli,  che  hanno  e- 
messo  un  partre  nella  proce- 
dura. Ciò  non  può  essere:  ma 
il  caso  che  noi  abbiamo  confi- 
gurato non  è  dallo  legge  pena- 
le contemplato,  e  i  volgarissi- 
mi  principi!  di  ermeneutica 
vietano  di  estèndere  le  dispo- 
sizioni da  un  caso  speciale  e 
lassativo  od  un  caso  diverso. 

Ha  anche  il  secondo  caso 
20 
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differisce  da  ciò  che  prevedo  la 
legge,  relativamente  ai  testimo- 
ni, di  fronte  ai  quali  essa  confi- 
gura due  eventualità:  rifililo  di 
render  testimonianza:  riliuto  di 
renderla  nelle  fórme  legali.  Or 
di  fronte  ci  periti  la  prima  so- 
la contempla  questo  §:  della 
seconda  tace.  Da  ciò  deve  infe- 
rirsi che  potranno  impune  men- 
te rifiutarsi  a  sodisfare  alle 
forme  e  ai  riti  dalle  leggi  sta- 
biliti? Ecco  una  secondo  omis- 
sione . 

Checche  sia  di  tutto  ciò  , 
prendendo  il  %  in  esame  come 
giace  ,  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  sullo  stesso  argomento  , 
nel  commentare  il  §  preceden- 
te in  quelle  parti  in  cui  en- 
trambi consuonano,  si  rende  a 
all'  uno  e  all'  altro  comune . 

Per  dar  fine  alle  nostre  os- 
servazioni su  questo  articolo, 
dovremmo  esaminare  una  que- 


stione di  grave  importanza.  Le 
pene  minacciate  nel!'  articolo 
stesso  oi  testimoni  ed  ai  periti, 
comprendono,  tanto  coloro  che 
sono  chiamati  a  deporre  e  re- 
spettivomeute  o  prestare  uffi- 
cio negli  alti  d' istruzione  pre- 
liminare ,  e  nella  procedura 
scritta,  quantogli altri  che  so- 
no citati  ai  pubblici  giudizii  ? 

Ma  dovendo  una  tale  que- 
stiono necessariamente  venire 
in  campo  allorquando  dovremo 
occuparci  del  delitto  di  falsa 
testimonianza ,  ove  veramente 
ha  la  sua  sede,  per  non  cade- 
re in  ripetizioni  inutili ,  e  per 
non  frazionarla  ,  stimiamo  op- 
portuno trattarla,  e  risolverla 
nella  suo  integrità  nel!'  accen- 
nata ricorrenza. 
!■  Non  abbiamo  osservazioni 
da  fare  sulla  penalità,  perché 
la  troviamo  bastantemente  mo- 
derata . 
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Abt.  150.  —  I  medici  e  i  chirurghi,  che  rimetto- 
no c  ratificano  un  referto  ,  intieramente  o  parzialmente 
mendace,  o,  con  un  referto  posteriore  ratificato,  menda- 
cemente ritrattano  in  lutto  o  in  parte  quello  ratificato 
anteriormente  ;  incorrono  nella  pena  della  falsa  testimo- 
nianza ,  e  nella  interdizione  fino  a  tre  anni  dall'  eserci- 
zio della  professione . 


Osservazioni  preliminari, 

lu  ogni  paese  civile  è  prov- 
vida misura  del  legislatore 
l"  obbligare  gli  esercenti  Y  ar- 
ie chiamata  salutare,  di  dare 
senza  dilazione  conto  in  seri  Ito 
agli  individui  incaricati  della 
polizia  giudiziaria,  dei  casi  nei 
quali  abbiano  prestalo  l' opera 
loro,  che  possano  sospettarsi  o 
ritenersi  provenienti  da  delit- 
to ,  come  ferimenti ,  omicidii , 
aborti  procurati ,  venefici]  ed 
altri  di  simile  natura.  Tali  ov- 
visi ,  che  appellanti  referti , 
pongonolapubblica  autorità  in 
grado  di  provvedere  e  proce- 
dere alle  incumbenze  dalla 
legge  affidatele. 

Avanti  1'  attuazione  del  Co- 
dice penale ,  simili  provvedi- 
menti erano  ordinati  dalle  an- 


tiche patrie  leggi  del  -12  Feb- 
braio i&W,  e  3  Giugno  1694; 
le  quali  minacciavano  ai  Medi- 
ci e  ai  Chirurghi  inobbedienti 
la  pena  della  corda  ,  e  anche 
della  galera  secondo  la"  gravi- 
tà de' casi.  Oneste  pene  esage- 
rate secondo  il  costume  di  quei 
tempi,  vennero  dopo  la  celebre 
riforma  del  30  Novembre  478(> 
convertite  nella  pena  pecunia- 
ria, fino  a  dugento  lire,  e  non 
più  oltre  . 

Adesso  provvede  all'obbligo 
dei  referti  di  cui  ci  occupiamo 
I'  articolo  21  del  Regolamento 
di  Polizia  punitiva  del  20  Giu- 
gno 1853,  che  infligge  ai  non 
osservanti  la  multa  da  cin- 
quanta a  trecento  lire  . 

Ben  facile  per  altro  e  lo 
scorgere,  che  nei  referti  dei 
quali  abbiamo  fatto  parola,  l'uf- 
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fido  del  medico  e  del  chirurgo 
deve  limitarsi  soltanto  a  nar- 
rare ciò  che  è  caduto  sotto  i 
loro  sensi  di  relativo  alla  loro 
professione,  sema  comprende- 
re quei  fatti  dei  quali  possano 
essere  stati  informali ,  e  che 
ris^u  uni  uno,  non  il  materiale, 
ma  lo  speciale  dei  delitto  . 

Là  ove  1'  incaricato  della 
pubblica  azione  penale  creda 
dovere  eccitare  un  provvedi- 
mento, o  il  leso  abbia  fatto 
speciale  istanza  per  il  proce- 
dimento stesso ,  il  medico  o 
chirurgo  referente,  é  dalla  au- 
torità competente  chiamato 
per  ratificare  il  suo  referto . 
Una  tale  ratifica  si  eseguisce 
mediante  lettura  del  referto 
medesimo  a  colui  che  lo  ha  fir- 
mato, il  quale  deve,  mediante 
giuramento  ,  deferitogli  nelle 
forme  dalla  legge  prescritte, 
approvarlo  e  confermarlo.  Vie- 
ne redatto  di  (ulto  ciò  un  pro- 
cesso verbale,  che  letto,  ed  op- 
provalo  dal  referente,  è  da  lui 
c  dall'  autorità  che  lo  ha  rice- 
vuto firmato.  Se  questo  credes- 
se necessario  o  opportuno  di 
ottenere  maggiori  e  più  chiare 
notizie  sul  fatto,  può  procedere 
ad  esaminare  formalmente  il 
referente  ,  sempre  per  altro 


sotto  il  vincolo  del  giuramento. 
OijeroosJonf  tuli'  orticolo. 

Tutto  ciò  premesso  come  ne- 
cessario alla  più  facile  intelli- 
genza dell'  articolo  in  esame , 
osserviamo,  che  questo  preve- 
de due  casi  distinti  : 

i.°  caso.  Medici  o  chirur- 
ghi, che  rimettono  e  ratificano 
un  referto  intieramente  o  par- 
zialmente mendace  . 

9*  caio.  Medici  o  chirur- 
ghi, che  dopo  aver  rimesso  e 
ratificato  un  referto,  con  altro 
posteriore  ritrattano  mendace- 
mente in  tutto  o  in  parte  il 
primo  . 

Nel  primo  di  questi  casi  gli 
estremi  del  delitto  previsto  e 
punito  dal  legislatore  ,  sono  i 
seguenti:  che  sia  stato  rimesso 
un  referto;  che  questo  referto 
sia  stato  ratificalo  :  che  sia  in- 
teramente o  parzialmente  men- 
dace. Nel  secondo  caso  sono  ; 
che  sia  stato  rimesso  un  pri- 
mo referto:  che  questo  primo 
referto  sia  stato  ratificato:  che 
sia  stato  presentato  un  secon- 
do referto,  ancor  questo  ratifi- 
cato ;  c  che  in  questo  secondo 
referto  il  referente  ritraiti 
mendacemente  in  lutto  o  in 
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parte  il  primo . 

L' invio  o  esibizione  si  del 
primo  che  del  secando  referto, 
non  accompagnalo  <ln  ratifica, 
quando  pure  fosse  mendace  in 
tutta  o  in  parte ,  sarà  alto  im- 
morale, ma  nuti  criminosa,  per- 
che la  legge  vuole  in  ambedue 
i  così  invìu  di  referto  e  ratifica 
di  esso.  Lo  ratifica  deve  esse- 
re accampanata  o  giuramen- 
to prestato  nelle  forme,  poiché 
disgiunto  ilo  questo  vincolo  co- 
stituirà una  menzogna  ,  ma 
Don  1'  alto  criminoso  di  cui  lo 
legge  predico,  la  quale  equipa- 
randolo nella  ;n  m  alla  falsa 
testimonianza,  esiga  che  con- 
corra la  doppie  qualità  di  de- 
litto civile  e  religioso .  D'  ol- 
Iroode  il  referente  assume  nel 
caso  le  divise  di  perito  giudi- 
date,  e,  come  abbiamo  di  già 
osservalo,  -  periti  dovendo  c- 
qniporarsi  ai  testimoni,  quan- 
do sodo  sentiti  in  giudizio,  deb- 
bono essere  sentiti  con  giura- 
mento. Il  meodocia,  di  cui  par- 
la la  legge  nel  primo  e  Del  se- 
condo caso,  si  desume  dalla  fal- 
siti del  referto  o  dalla  ritrat- 
tatone, in  quanto  che  contenga 
fatti  contrarli  allo  verità  ,  sin 
affermando  il  falso  come  vero, 
sia  soslenendo  il  vero  come 


falso,  sia  dando  un  fallo  nolo 
come  ignoto  ,  sia  dolosamente 
tacendo  il  vero  :  finalmente  il 
legislatore  comprende,  tanto  il 
mendacio  a  falsità  cadente  su 
tutto  il  referto,  quanto  su  una 
parte  di  esso  che  abbia  per  al- 
tro una  qualche  importanza  , 
mentre  se  lo  parte  falso  si  re- 
ferisse a  circostanza  indifie- 
r en te  o  innocua,  mancherebbe 
I'  elemento  necessario  ad  ap- 
plicare la  legge  pende . 

Ci  siamo  contentali  di  ac- 
cennare soltanto  Ì  rammentali 
estremi,  invece  di  svolgerli  : 
verrò  la  opportunità  di  fer- 
marsi pii'i  a  lungo  su  alcuni  di 
essi,  quando  parleremo  delle 
falsa  testimonianze,  dappoiché 
i  folti  in  questo  articolo  con- 
templati fraternizzano  con  l'e- 
nunciato delitto. 

Non  dobbiamo  per  altro  a- 
stencrci  dal  promuovere  uno 
questione  che  ha  non  tenue  ri- 
lievo: figuriamo  il  coso  che  il 
medico  o  il  chirurgo  obbio  o- 
messo  di  esibire  il  referto,  e 
clic  essendo  in  giustizio  chio- 
mato a  deporre  sui  fatti  depen- 
denli  dall'  ufficio  da  lui  profes- 
sato, nelle  sue  giurate  dichia- 
razioni dolosamente  mentisco  : 
incorrerà  per  tale  menzogna 
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nclla  peno  minacciata  in  que- 
sto articolo  ?  Facile  è  il  repli- 
care per  lo  negativo,  mentre 
io  questo  orticolo  si  parla  dì 
referto  fatto  e  ratificato  .  Ciò 
non  pertanto,  se  il  medico  o  il 
chirurgo  sfuggiranno  alla  di 

la  peno  minacciosi  al  citalo 
articolo  24  del  regolamento  di 
polizia  punitiva  per  omesso  re- 
ferto ,  o  Dell'  altro  prescrìtta 
alla  Oilsa  testimonianza  dì  cui 
parlano  gli  articoli  272  e  se- 
guenti del  nostro  codice  ,  per- 
chè ,  lo  ripetiamo ,  egli  bn  as- 
sunto la  qualità  di  perito,  qua- 
lità clic  lo  equipara  al  testi- 
ne la  tìva  mente  a  Ila  pena,  inu- 
tile sarà  lo  avvertire ,  che  non 
poteva  essere  che  quella  della 
falsa  testimonianza  ,  e  per  i 


precetti  della  scienza  ,  e  per 
l'esempio  che  ne  somministra- 
no i  codici  che  abbiamo  preso 
a  confronto  con  il  nostro. 

Un  ultima  osservazione  su 
questo  articolo.  Le  donne  tan- 
to stipendiate  dalle  case  comu- 
nali, quanto  quelle  matricolate, 
che  esercitano  Io  professione 
di  levatrici,  sono  comprese  nel- 
le disposizioni  di  questo  arti- 
colo? La  necessita  di  compren- 
de rve le  si  dimostra  intuitiva- 
mente, mentre,  alla  pari  di  un 
chirurgo,  possano  trovarsi  in 
eventualità  nelle  quali  la  giu- 
stizia abbia  bisogno  della  loro 
denunzia  o  referto:  ma  di  esso 
la  legge  tace ,  e  tace  ancora  il 
regolamento  di  polizia  puniti- 
va sopro  citato .  A  questa  dop- 
pio omissione  sarebbe  d'  uopo 
supplire  . 
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Art.  15*.  —  Chiunque  con  un  mendace  referto 
ratificalo,  ha  denunzialo  all'  autorità  di  aver  sofferto  un 
delitto,  o  ne  ha  flnlc  le  tracce,  perchè  dietro  le  medesi- 
me I'  autorità  procedesse;  ognora  che  1'  azione  non  ca- 
da sotto  il  titolo  della  calunnia,  è  punito,  come  colpevo- 
le di  simulazione  di  delitto,  con  la  carcere  da  otto  gior- 
ni ad  un  anno . 


Oaerwts  io  ni  generali . 

Lo  legge  penale  procedendo 
in  questo  articolo  a  disporre 
in  materia  fraternizzante  con 
quella  contemplata  nel  prece- 
dente ,  prevede  il  caso  di  un 
delitto  simulato. Chiunque,  es- 
sa dice,  ha  denunziato  all'  au- 
torità con  un  mendace  refer- 
to di  over  sofferto  un  delitto  , 
o  ne  ha  finte  le  tracce  ,  per- 
chè dietro  le  medesime  l' au- 
to rito  procedesse,  6  punito  co- 
me colpevole  di  simulazione  di 
delitto  con  lo  carcere  ec.  ce. 
La  legge  dunque  prevede  due 
casi:  I."  denunzia  di  un  delit- 
to non  avvenuto  :  2.°  fingere  le 
tracce  di  un  delitto  simulalo  . 
Si  vuole  adunque  nel  primo  ca- 
so: i.°  una  denunzia  di  un  de- 
litto: 2.°  denunzia  mendace  : 


3.°  fatta  all'autorità:  i.°  ratifi- 
cala :  5.D  da  chi  affermi  essere 
stato  leso  o  aver  sofferto  il  dc- 
lìtlo  ni  l'ili'  s'uno  . 

La  denunzia  può  essere  fal- 
la verbalmente  al!'  autorità,  e 
da  essa  ridotta  in  scritto  in 
presenza  del  denunziente;!:  pmV 
essere  da  questo  falla  per 
mezzo  di  scritturo:  deve  esse- 
re mendace,  contenere  cioè  un 
fatto  fri I su,  giammai  avvenuto, 
o'vvcroun  folto  in  sostanza  ve- 
ro, al  quale  falsamente  sono 
stati  dati  i  caratteri  di  un  a- 
zione  criminosa  :  deve  ossero 
falla  all'  autorità  competente, 
dalla  legge  cioè  incaricata  di 
ricevere  le  denunzie  :  deve  es- 
sere, sia  verbale,  sia  scritla  , 
ratificala,  confermata  cioè  dal 
denunziente  avanti  i'  autorità 
nei  modi  da  noi  sopra  esposti 
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nel  nostro  commento  al  prece- 
dente articolo:  noi  non  credia- 
mo essere  in  questo  caso  rigo- 
rosamente necessario ,  che  la 
ratifica  sia  accompagnala  a 
giuramento  ,  dappoiché  ,  con 
molta  prudenza  sogliono  le  au- 
torità dalla  legge  incaricate  di 
ricevere  le  denunzie,  astenersi 
dal  deferirlo  ad  individui  che, 
deponendo  dei  fatti  proprii,  so- 
no facili  a  lasciarsi  trascinare 
dalle  passioni ,  o  da  un  turpe 
interesse:  finalmente  il  denun- 
ziarne deve  essere  la  persona 
stesso  che  afferma  aver  soffer- 
to il  simulato  delitto ,  0  il  suo 
mandatario  o  qualunque  altro 
individuo  dalla  legge  autoriz- 
zato per  altri  a  rappresentarlo 
nella  denunzia  dei  delitti.  (Fi- 
di il  nostro  commento  all'ar- 
ticolo iO  pag.  87  voi.  I.) 

Il  secondo  caso  consiste  nel 
fingere  le  tracce  di  un  delitto', 
perchè  su  di  esse  I'  autorità 
proceda:  in  tal  contingenza  non 
ricorre  il  bisogno  di  denun- 
zio :  serve  che  taluno  volendo 
dare  a  credere  di  aver  soffer- 
to, per  esempio  un  furto,  rom- 
pa i  serrami ,  lasci  una  scala 
sul  muro  o  su  un  edilizio ,  o 
una  falsa  chiave  in  una  serra- 
tura ,  o  metta  in  disordine  Io 


-  MKt.  m. 

sua  abitazione  ,  o  lasci  dei  se- 
gnali da  render  credibile  il  de- 
litto simulalo,  in  modo  da  im- 
pegnare l' autorità  competente 
a  procedere  agli  atti  costatanti 
il  materiale ,  e  il  formale  del 
simulato  delitto  . 

Per  allro,  o  nell'  uno  o  nel- 
I'  altro  modo  che  la  cosa  pro- 
ceda, è  d'uopo  rimarcare,  che 
colui  che  ha  simulato  un  delil- 
le si  sia  limitato  a  questo  solo, 
e  non  abbia  più  oltre  procedu- 
to, indicando  o  direttamente  o 
indiretlomenle  il  supposto  de- 
linquente, perchè  alloro  si  ca- 
de nel  più  grave  delitto  di  ca- 
lunnia .  La  indicazione  diretta 
avviene,  allorché  si  designa  il 
delinquente  stesso  a  nome  e 
cognome  :  ho  luogo  la  indica- 
zione indiretta ,  allorquando , 
senza  esprimere  il  nome  ed  il 
cognome,  si  descrive  in  modo 
da  non  lasciar  dubbio  sulla  di 
lui  persona  ,  da  rintracciarlo 
facilmente;  0  allorquando  Io 
traccie  del  simulato  delitto  si 
spingono  tant' oltre  da  condur- 
re necessariamente  1'  autorità 
a  Tarmare  il  concetto  qual  fos- 
se la  persona  autrice  del  delit- 
to simulalo .  Egli  è  io  tali  casi 
precipuamente,  che  l'articolo 
in  esame  conlicne  il  riservo  — 
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ognora  che  V  azione  non  ca- 
lla tatto  il  titolo  della  calun- 
nia . 

La  simulazione  di  un  delitto 
qualunque  sia,  è  un  gravissimo 
filila:  il  simulatore  inganna  la 
giustizia  pubblica,  di  essa  qua- 
si deridendosi;  pone  in  allar- 
me le  popolazioni  che  credonsi 
compromesse  nella  sicurezza 
personale  e  nelle  proprietà:  co- 
stringe le  autorità  pubbliche 
ad  occuparsi  in  verificazioni  i- 
nutili,  e  le  espone  al  pericolo 
di  cadere  in  buona  fede  in  gra- 
vi errori  ed  in  patenti  ingiu- 
stizie, mentre,  come  suoled'or- 
dinario  nelle  cose  umane  ac- 
cadere, in  tali  emergenze  si 
formano  dei  falsi  giudizii,  dei 
sospetti  che  hanno  1'  apparen- 
za della  verità,  e  dietro  gli  uni 
c  gli  altri,  possono  vessarsi  in- 
nocenti eiitadini,  sottoponendo- 
li a  visite  domiciliari,  a  deten- 
zioni preventive,  e  a  procedure 
infine,  che  tutte  cadono  alla 
scoperta  simulazione  ,  le  cui 
conseguenze  la  legge  rimane 
per  il  solilo  impotente  a  ripa- 


rare. 

La  nostra  patria  legislazio- 
ne non  prevedeva  espressa- 
mente questo  delitto  :  la  giuri- 
sprudenza prendendolo  nell'  o- 
spelto  di  una  falsità,  lo  puniva 
con  pena  straordinaria  di  car- 
cere o  di  esilio  .  {Pedi  reperì. 
Correttili  verbo  fatto  referto 
n.°  7) .  Il  codice  nostro  non  si 
è  partito  da  tal  misura  di  pu- 
nire, ed  ha  con  molto  accorgi- 
mento lasciato  ai  giudici  un 
largo  campo  nell'  applicare  la 
pena  del  carcere,  perchè,  e  di 
fronte  alla  maggiore  o  minore 
importanza  del  delitto  simula- 
to, e  di  fronte  alle  conseguen- 
ze che  la  falsa  denunzia  ha 
prodotta  o  poteva  produrre,  si 
affaccia  la  necessità  di  esten- 
dersi più  o  meno  nella  repres- 
sione: possano  per  oltro  riscon- 
trarsi dei  casi  assai  gravi,  per 
i  quali  la  pena  di  un  anno  di 
carcere  apparisca  soverchia- 
mente mite  . 

Hei  codici  da  noi  tante  volte 
citati  non  troviamo  fatta  men- 
zione del  delitto  in  esame . 
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Art.  152.  —  Ogni  offeso,  che  mendacemente  ritrai- 
la o  in  i mio  o  in  parie  un  referto  ratiGcalo  di  un  delit- 
to, soggiace  alla  riprensione  giudiziale ,  e  ad  una  mulla 
da  venti  a  cenlo  lire . 


n.un'i  •■  ..  tuli'  orticolo 

Anche  io  questo  articolo  il 
codice  nostro  prosegue  e  di- 
sporre sulla  materia  medesi- 
ma ,  di  chi-  ha  parlato  nei  due 
precedenti.  Oro  prevede  il  ca- 
so di  un  offeso  o  dolente,  che 
dopo  aver  presentato  e  ratifi- 
cato un  referto  di  un  delitto  a 
suo  danno  accaduto,  mendace- 
mente ritratta  o  in  tutto  o  in 
parie  il  referto  medesimo .  La 
falsità  qui  cade,  non  sul  primo 
referto,  ma  sulla  mendace  ri- 
trattazione di  esso  posterior- 
mente eseguita  :  non  si  è  finto 
un  delitto,  ma  dopo  essere  sta- 
to dall'  offeso  denunziato  un 
delitto  vero,  da  lui  mendace- 
mente si  ritratta  quanto  ave- 
va esposto  precedentemente  . 

L'  articolo  parla  di  referto: 
ma  è  intuitivamente  chiaro  che 
in  questa  parola  si  contiene  la 
denunzia,  rimesso  dot  leso  alla 
pubblica  autorità ,  e  da  lui  ra- 


tlflcota  . 

Non  dobbiamo  omettere  che 
avanti  la  pubblicazione  del  re- 
golamento di  polizia  inmillva 
del  30  Giugno  1853  esisteva 
in  Toscana  la  legge  del  9  Set- 
tembre 16fM,  la  quale  all'  ar- 
ticolo 35  obbligava  i  cittadini , 
che  erano  possivi  di  un  furto,  a 
farne  denunzia  ella  antorila  al 
più  tardi  entro  tre  giorni  , 
somministrando  quelle  notizie 
che  potevano  aver  raccolte  re- 
lative a  conoscerne  gli  autori; 
questa  legge,  che  sottoponeva  il 
trasgressore  a  pena  rilasciata 
all'arbilriodcl  giudice,  non  tro- 
vasi compresane!  citato  regola- 
mento. Dal  che  può  indursi  che 
I'  orticolo  in  esame  porli  di  ■ 
referli  o  denunzie  volontario- 
mente  prasentatc  all'  autorità. 

Ciò  che  abbiamo  detto  nei 
due  precedenti  articoli,  sul  re- 
ferto, sulla  falsità  di  esso  o  to- 
tale o  parziale,  c  comune  al- 
l' articolo  presente  ,  i!  quale 
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sebbene  non  faccio  menzione 
della  pubblica  autorità  avanti 
In  quali!  è  «Iato  ratificalo  ,  e 
clic  ne  ha  ricevuta  la  ritratta- 
zione, naturalmente  il'  uopo  6 
sottintenderla  . 

Relativamente  alla  ratifica 
i  i  rimettiamo  a  quanto  abbia- 
mo detto  commentando  l-  arti- 
colo 4B  l,  menlre,  anche  in  que- 
sto caso,  non  crediamo  clic  sia 
necessario  che  sin  nccompa- 

JMa  se  l'offeso,  non  nella  i- 
struzionc  preliminare  o  nella 
istruzione  scritta,  ma  al  pub- 
blico giudizio  ,  mendacemente 
ritratta  il  referto  da  lui  avan- 
ti ratificato  ,  sarà  applicabile 
ni  caso  l'articolo  ìn  esame? 
li  is  non  a  distinguere:  o  costui  e 
stato  sentito  come  testimone  o 
comeattorc  in  causa, ossia  glor- 
ie eimle:  se  e  sentito  come  te- 
stimone con  giuramento,  come 
avviene  ordinariamente  nei 
pubblici  dibattimenti,  neiquali 
le  parti  lese  sono  comprese 
nella  lista  dei  testimoni  e  co- 
me tali  udite  ;  in  tal  caso  sa  rè 
debitore  del  delitto  di  falsa  te- 
stimonianza :  se  sarà  attore  in 
causa,  perdio  costituitosi  par- 
ie ciirife,  ed  allora  il  dì  lui  fat- 
to criminoso  sarà  punito  con 


la  pena  minaceiatn  in  questo 
articolo,  la  quale  a  dir  vero  ci 
sembra  soverchiamente  mite, 
perche  il  fatto  ivi  contemplalo 
contiene  un'  insulto  alla  pub- 
blica giustizia  ,  ed  un'  impedi- 
mento a  regolarmente  auimi- 

Abhismo  di  sopra  osservato, 
che  il  concetto  del  legislatore 
flell'  articolo  in  esame,  suppo- 
ne il  caso,  che  il  primo  referto 
denunziasse  un  delitto  real- 
mente e  veramente  accaduto , 
e  che  la  successiva  ritratta- 
zione o  totale  o  parziale  fosse 
falsa .  Bla  può  anebe  avvenire 
il  contrario,  cioè  che  il  primo 
referto  Tosse  falso,  e  la  ritrat- 
tazione vera:  in  tale  contingen- 
za il  referente  potrà  essere 
sottoposto  all'  azione  penale 
della  calunnia  ,  se  il  referto 
stesso  contenesse  contro  un 
cittadino  falsa  imputazione  di 
un  delitto;  ed  ella  pena  minac- 
ciata dall'  articolo  precedente 
se  si  fosse  limitato  a  simulare 
un  delitto  . 

Ripeteremo,  relativamente  a 
questo  articolo,  quanto  abbia- 
mo detto  nei  precedenti  sulla 
nostra  giurisprudenza  ,  e  sul 
silenzio  dei  codici  Francese  ed 
Italiani . 
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Art.  153.  —  Chiunque  ai  arroga  dolosamente  l' e- 
sercizio  di  funzioni  proprie  di  un  pubblico  ufficiale ,  o 
di  un  agente  della  forza  pubblica,  soggiace  alla  carcere 
da  quindici  giorni  a  due  anni . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Il  delitto  di  cui  si  occupa 
I'  articolo  in  esame ,  ha  nome 
nella  scienza  usurpazione  di 
funzioni  pubbliche  Colui  che 
si  arroga ,  che  è  quanto  dire  , 
usurpa  dolosamente  tali  fun- 
zioni ne  è- debitore  . 

Per  cadere  nello  pene  dalla 
legge  minacciala  ,  fa  d'  uopo 
che  taluno 

Ì°  si  arroghi  funzioni 
pubbliche  che  non  ha  ; 

2.  °  che  se  le  orroghi  do- 
losamente ; 

3.  °  che  tali  funzioni  sieno 
proprie  di  un  pubblico  ufficia- 
le, o  di  un  agente  della  forza 
pubblica . 

Relativamente  al  primo  re- 
quisito, non  importa  che  il  de- 
linquente sia  persona  privato, 
può  ancora  essere  rivestito  dì 
pubbliche  funzioni ,  ma  non  di 
quelle  cui  si  referisce  l'  otto 
al  quale  do  vita:  come  sarebbe 


di  un  esattore  di  pecunia  pub- 
blica, che  assumesse  funzioni  dì 
giudice  :  o  un  semplice  agente 
della  forza  pubblica,  che  eser- 
citasse le  funzioni  di  ufficiale 
della  polizia  giudiciaria . 

Quanto  al  secondo  requisito, 
che  appartiene  alia  parte  in- 
tenzionale, è  evidente  esser  ne- 
cessario provere  che  nel  fatto 
è  concorso  il  dolo  malo  ,  o  la 
deliberata  rea  volontà  di  eser- 
citare funzioni  dì  cui  non  si  é 
rivestiti  :  ciò  che  è  avvenuto 
nell'  impeto  di  una  passione, 
per  difetto  di  riflessione  ,  per 
errore  anche  di  diritto  ,  o  per 
mera  oscitanzo,  esclude,  a  pa- 
rer nostro ,  ogni  imputazione 
in  proposilo  . 

In  ordine  ol  terzo  requisito, 
se  l'atto  sia  di  quelli,  alla  cui 
esecuzione  la  legge  dà  il  man- 
dato ad  ogni  cittadino,  se  sia 
richiesto  dà  una  stretta  neces- 
sità, o  dulf  desiderio  di  assicu- 
rare alla  giustizia  pubblica  ciò 
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che  altrimenti  sarebbe  stala 
impossibilitata  ad  ottenere,  noi 
crediamo  che  l"  articolo  in  e- 
some  non  sia  applicabile. 

Ai  gii  notati  requisiti,  che  c- 
mergono  dalla  lettera  della 
legge,  noi  vogliamo  aggiunger- 
ne un  quarto,  che,  e  per  la  na- 
tura giuridica  del  delitto  ,  ed 
anche  per  lo  spirito  da  cui  la 
legge  stessa  è  mossa,  vi  è  im- 
plicilomente  compreso  :  e  que- 
sto è,  che,  non  con  parole  o  con 
vantazioni,  si  commetta  il  de- 
litto in  questione  ,  ma  con  il 
fatto ,  con  l' esercitare  dolosa- 
mente funzioni  non  proprie  del 
delinquente  ,  ma  di  un  pubbli- 
co ufficiale,  o  di  un  agente  del- 
la forza  pubblica.  La  legge  par- 
la di  arrogarsi  faercizio,  pa- 
rola che  esprime  una  opera- 
zione, non  vani  detti,  non  inet- 
te espressioni . 

Quali  sieno  i  pubblici  uffi- 
ciali lo  spiega  1'  orticolo  165: 
quali  sieno  gli  agenti  della  for- 
za pubblica,  lo  abbiamo  detto 
nel  nostro  commento  all'  arti- 
colo U3.  (Voi.  IH  p.  265). 


Qualora  poi  emerga,  che  la 
usurpazione  in  discorso  formi 
circostanza  qualificante  altro 
delitto,  o  abbia  servito  di  mez- 
zo ad  altri  reati ,  o  che  nel 
tempo  in  che  avveniva  sia  sor- 
to altro  delitto  independente  ; 
nel  primo  caso,  come  nel  furto 
commesso  a  nome  di  torte, (ar- 
ticola 391)  V  usurpazione  for- 
ma una  circostanza  qualifican- 
te del  furto  stesso ,  onde  sarà 
data  la  pena  ad  esso  dalla  leg- 
ge designata:  nel  secondo,  si  ri- 
correrà al  disposto  dell'  arti- 
colo 81:  nel  terzo  o  quanto  pre- 
scrive 1'  articolo  72. 

I  codici  Francese  (art.  252), 
Sardo  (art.  261) ,  Parmense 
(art.  215)  ,  Gregoriano  (art. 
131),  puniscono  questo  delitto, 
i  primi  con  carcere  minore  in 
durata  di  quella  prevista  al- 
l' articolo  in  esame  :  il  Grego- 
riano con  lo  delenzione.  Le  no- 
stre leggi  c  la  nostra  pratica 
tacevano  su  questo  delitto,  me- 
no per  il  caso  che  ricorresse 
nel  furto . 
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Art.  154.  —  Le  disposizioni  dell'  articolo  prece- 
dente debbono  applicarsi  ancora  a  colui,  che,  dopo  es- 
sere stalo  interdetto  dal  pubblico  servizio  prosegue  ad 
esercitare  1'  ufficio. 


Osservazioni  miti'  articolo. 

Questo  articolo  appartiene 
olla  inosservanza  di  perni ,  e 
perciò  (logli  scrittori  di  scien- 
za penale  è  collocato  fra  quel- 
li, che  sono  contrarli  alla  pub- 
blica giustizia;  doveva  perciò 
far  parie  delle  disposizioni 
comprese  nel  seguente  capoti, 
o  prima  o  dopo  l'articolo  Hi  i. 

A  colui,  che  è  stalo  condan- 
nato per  pronunzia  dell'  auto- 
rità giudìciaria  alla  interdizio- 
ne dal  pubblico  servizio,  è  mi- 
nacciala la  pena  nel  preceden- 
te articolo  menzionate,  se  con- 
tinua ad  esercitare  il  vietato- 
gli ufficio . 

La  legge  che  abbiamo  in  e- 
sanie  dice  prosegue ,  ciò  vuol 
dire  esercitare  per  non  inter- 
rotto continuazione  quel  pub- 
blico servizio  dal  quale  deve 
astenersi  ;  così  per  esempio  il 
Notoro  condannato  per  un  de- 
litto alla  interdizione  dagli  at- 


ti del  suo  ministero,  che  conti- 
nua, come  faceva  prima  della 
condanna,  nei  rogiti.  Me  se  per 
un  tempo  se  ne  astiene,  e  dopo 
riprende  l' ufficio  vietatogli,  ca- 
drà nella  pena  stessa?  li  buon 
senso  risponde  oflermativa- 
mente  :  ma  allora  perchè  far 
uso  della  parola  prosegue,  e 
non  piuttosto  dell'  altra  com- 
prensiva di  arabo  i  casi ,  eier- 
ciio  l'  ufficio  ? 

L'  ufficiale  pubblico  condan- 
nalo alla  pena  propria  dell'in- 
terdizione, pena  che  non  osser- 
va, e  viene  perciò  represso  co- 
me prescrìve  T  articolo  pre- 
sente, sari  obbligalo  a  ripren- 
dere la  osservanza  della  pena 
primitivo?  Per  esempio  un  pub- 
blico ufficiale  viene  condanna- 
to alla  interdizione  dal  pubbli- 
co servizio  per  dicci  anni .  Si 
rende  inosservante,  ed  è  con- 
dannato alla  carcere  ;  subita 
questa  pena,  dovrà  riprendere 
quella  interrotta  ? 
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Se  si  dovesse  nel  silenzio 
dello  legge  rispondere  negati- 
vamente, il  nuovo  delitto  por- 
terebbe buona  ventura  al  con- 
dannato, e  sarebbe  questi  qua- 
si spinto  dalla  legge  a  cadervi, 
mentre  per  non  molti  giorni  di 
carcere,  ai  sottrarrebbe  alla 
esecuzione  di  pena  più  lunga  , 
ed  avrebbe  facilmente  pagato 
il  debito  contratto  con  la  socie- 
tà per  il  delitto  commesso  . 

Ma  il  codice  penale,  dove  ha 
voluta  che  la  pena  della  inos- 
servanza estingua  la  pena  pri- 
mitiva ,  lo  ha  detto  espressa- 
mente (art.  21  §  5):  quando 
ha  voluto  che  la  pena  stessa 
riprendesse  il  suo  corso  lo  ha 
ordinato  con  parole  positive 
(art.  29  S  3  — art.  164).  Nel 
caso  nostro  ha  conservato  il 
silenzio.  Per  Don  dar  luogo  al- 
l'assurdo cnl  accennavamo,  sa- 
ri d'  uopo  ritenere  che  l' in- 
terdetto ,  subito  lo  peno  meri- 
tatasi per  le  suo  inosservanza, 
debba  consumare  la  preceden- 
te nella  sua  pienezza,  detratto 
per  altro  quello  spazio  dì  tem- 
po che  ha  la  pena  stessa  os- 
servata . 

Può  sorgere  una  questione 
sulle  disposizioni  contenute  in 
questo  orticolo,  questione  che 


I'  encomiato  autore  della  Teo- 
rico dal  Codice  Penale  a  pag. 
164  ha  con  molta  faciliti»  riso- 
luto. Colui,  che  per  risoluzione 
governativa  è  slato  interdetto 
o  destituito  da  pubbliche  fun- 
zioni aifidategli ,  se  proseguo 
nell'  esercizio  delle  medesime, 
cadrà  sotto  le  sanzioni  di  que- 
sto articolo  ,  alla  pari  di  colui 
che  per  sentenio  di  Tribunale 
fosse  condannalo  alla  pena  stes- 
sa? Il  detto  autore  risponde  af- 
ferma ti  vomente  e  ne  da  per 
ragione,  che  il  Governo  avendo 
conservata  intatta  la  potestà 
di  accom  iota  re  gli  impiegati 
che  si  rendono  immeritevoli 
della  sua  fiducia  ,  in  de  penden- 
temente da  uno  con  donna  giu- 
dicale ,  ne  segue  che  se  l' in- 
terdetto o  il  destituito  per  di 
lui  ordine,  continua  nell'eser- 
cizio delle  sue  pubbliche  fun- 
zioni, debba  esser  giudicalo  al- 
la pari  del  condonnoto  giudi- 
cialmente.  Noi  non  impugnarmi 
la  verità  dell'  argomento  :  os- 
serviamo per  altro,  che  quan- 
do si  trailo  di  reprimere  co- 
lui che  non  ha  osservala  una 
pena,  questa  pena  non  può  es- 
sere se  non  quello  inflitta  dai 
magistrati.  Il  codice  nostro  ha 
nello  sua  scala  penale  lo  inter- 
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dizione  dal  pubblico  servizio: 
questa  pene  non  può  infligger- 
si che  dai  Tribunali.  £  quando 
il  codice  parla  delia  inosser- 
vanza di  essa,  non  può  referir- 
si che  a  quella  da  lui  sancita  : 
ogni  altra  misuro  governativa 
e  affatto  estranea  olla  legge 
penale:  e  se  si  voleva  la  viola- 
zione di  queir  ordinamento 
comprendere  sotto  le  disposi- 
zioni di  questo  articolo ,  era 
ii'  uopo  esprimersi  chiaramen- 
te ,  c  non  procedere  ,  come 
spesso  si  fa ,  contro  ogni  rego- 
la, pervia  di  argomentazioni 
e  d' induzioni. 

Vero  è  però,  che  il  caso  che 
vuole  comprendersi  nel!'  arti- 


colo in  esame  è  necessaria- 
mente e  implicitamente  con- 
templato nel  precedente,  men- 
tre ,  come  già  abbiamo  osser- 
vato, dolosamente  si  arroga 
I'  esercizio  di  funzioni  pubbli- 
che, tanto  chi  di  esse  è  sialo 
sempre  privo,  quanto  chi  ne  è 
stato  dal  governo  spogliato. 

Non  abbiamo  traccia  del  de- 
litto in  esame  nelle  leggi  e 
giurisprudenza  patrie.  I  codici 
Napoletano  (art.  226) ,  Sardo 
(art.  309)  ,  e  Parmense  (art. 
2-U),  ne  tengono  proposilo,  e 
lo  reprimono  con  pena  presso 
a  poco  simile  a  quella  da!  co- 
dice nostro  sancita. 
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CAPO  ME. 

Della  etrimlzlone ,  della  procurata  evalio- 
ne e  della  evalione  punibile  dalla 
carcere,  e  della  Inosser- 
i  della  pena . 


Abt.  155.  —  Chiunque  ritoglie  agli  agemi  della 
forza  pubblica  una  persona  ,  arrestata  per  ordine  della 
legge  o  dell'  autorità  competerne,  6  punito,  come  colpe- 
vole di  esimizionc ,  con  la  carcere  da  due  mesi  a  due 
anni . 


Osttrvazioni  tuli'  articolo. 

Non  sappiamo  comprendere, 
come  il  codice  nostro  dopo  o- 
vere  impreso  a  parlare  negli 
orticoli  143  e  1U  della  resi- 
stenza e  della  pubblica  violen- 
za, invece  di  esaurire  la  mate- 
ria parlando  della  esimizio- 
ne ,  I'  abbia  inopportunamente 
troncato,  riprendendo  la  mo- 
leria  medesima  nel  presente 

Infatti,  se  si  consultano  gli 
scrittori  tutti  di  diritto  penale, 
si  riscontra  non  aver  essi  giani- 

TOMO  III. 


moi  disgiunto  il  delitto  di  resi- 
stenza da  quello  di  esimizionc, 
mentro  questo  altro  non  è  clic 
uno  specie  di  quello  ,  non  po- 
tendo cader  dubbio,  clic  ogni  e- 
simizionc  nel  linguaggio  giuri- 
dico è  una  resistenza,  sebbene 
ogni  resistenza  non  sia  una  c- 
simizione. 

Cilecche  sia  per  altro  di  una 
tale  trasposizione ,  nel  che  il 
codice  nostro  cade  sovente  a 
danno  dell'  ordine  delle  mato- 
•rie  c  della  chiarezza  dello  sue 
disposizioni,  la  d'  uopo  confes- 
sare, che  nell'  aspetto  che  al 
SI 


cudicc  medesimo  è  piaciuto  di 
assegnare  allo  esimizione ,  si 
ravvisa  una nuovi tA ,  di  cui  in- 
vano si  cercherebbero  le  troc- 
ce  negli  scrittori  più  distinti  di 
diritto  penale.  Sara  forse  que- 
sta la  ragione  clic  ha  indotto  il 
legislatore  fi  tener  parola  di 
questo  delitio  in  luogo  distinto 
e  separato . 

E  voglia  i!  vero!  Cosa  è  se- 
condo i  prìncipi!  giuridici  la  c- 

dallo  parola  latina  esimere , 
che  significa  de  marni  auferre: 
il  delitto  è  definito  —  togliere 
dalle  mani  degli  esecutori  del- 
la giustizia  una  cosa  o  perso- 
na di  cui  si  sono  impossessili/, 
o  per  disposizione  della  legge, 
o  per  ordine  dei  magistrati  >■ 
Ora  in  questo  fatto  sta  di  na- 
tura propria  insita  la  resisten- 
za ,  mentre  la  parola  togliere 
dalle  mani,  da  ne  cessa  ria  me  n- 
['  idea  dell'  uso  della  violenza, 
mentre  quei  che  hanno  in  po- 
tere proprio  la  persona  o  L'i  co- 
sa,  e  non  consentono  a  rila- 
sciarla, se  la  rilasciano  perchè 
loro  si  toglie  ,  conviene  a  rite- 
nere che  sieno  obbigali  a  farlo 
per  impero  di  forza  fisica  o  di 
forza  morale,  che  contro  di  lo- 
ro si  esercita.  E  se  vero  e,  co- 


me anche  lo  ritiene  il  citato 
articolo  143,  che  la  resistenza 
consista  Dell'  opporsi  alla  ese- 
cuzione delle  leggi  o  degli  or- 
dini della  pubblica  autorità  , 
cosi  colui  che  toglie  dalle  ina- 
ni degli  agenti  della  forza  pub- 
blica ciò  che  ritengono  per  di- 
sposizione di  legge  o  per  ordi- 
ne del  magistrato,  commette 
resistenza,  perchè  si  oppone  al- 
la legge  e  alle  ingiunzioni  del- 
l' autorità  .  Per  luche  nel  co- 
mune modo  di  giudicare  nella 
erimìsione  si  contiene  neces- 
sariamente la  resis(en=a. 

Ila  ponendo  a  confronto 
l'orticolo  in  esame  e  il  succes- 
sivo art.  157  ,  h  <!'  uopo  con- 
vincersi che  il  legislatore,  de- 
viando da  ciò  che  più  frequen- 
temente accade,  ha  trasforma- 
to I'  eccezione  in  regola  e  la 
regola  in  eccezione ,  formando 
tipo  della  esimizione  i  casi  ben 
rari  nei  quali  essa  ricorre  scu- 
do in  questa  una  circostanza 
qualificante  dell'  esimizione  . 
A  tal  che ,  se  non  andiamo  er- 
rati ,  secondo  il  codice,  deve 
chiamarsi  semplice  quella  esi- 
mizione, nella  quale  non  ha  a- 
vulo  luogo  opposizione  agli  a- 
gcnti  della  forzo  pubblico  o  al- 


CODICE  PESALE 


1'  autorità ,  e  qualificala  ¥  al- 
tra neltu  quale  tale  opposizio- 
ne è  intervenuta  .  L'  articolo 
che  commentiamo  parla  della 
semplice,  avvenuta  su  persona 
arrestata;  quella  qualificata  si 
trova  compresa  nel  disposto  al 
dello  ari.  ^  37.  Dalle  premesse 
emerge,  che  la  esimizione  sem- 
plice manca  dei  caratteri  giu- 
ridici della  resistenza,  e  deve 
perciò  riguardarsi  come  delit- 
to di  per  se  stante  . 

Esaminiamo  adesso  in  miai 
modo  questa  esi  iniziane,  a  nor- 
ma dell'  articolo  che  commen- 
tiamo, può  avvenire  . 

Il  legislatore  fa  usci  delia  pa- 
rola rìiogite:  alla  nostra  tenui- 
tà sembra  che  ima  tale  parola 
non  esprima  la  chiara  e  netta 
idea  della  operazione  in  se 
stessa  :  togliere  una  persona' 
dalle  mani  altrui  suggerisce  il 
concetto  di  uso  di  violenza:  ri- 
togliere poi  significa  replicare 
I'  alto  altra  volta  eseguito:  nel 
caso  concreto  si  voleva  esclu- 
dere ogni  concorso  di  forza,  e 
non  si  aveva  in  pensiero  un  at- 
to ripetuto  :  più  opportuno  sa- 
rebbe stato  1'  uso  della  parola 
(oltrae ,  si  imptmes&a ,  si  im- 
padronisce, o  altre  simili. 

Ha  ad  onta  di  ciò,  se  noi,  in- 


vece di  fé  rinorci  alle  sole  dispo- 
sizioni di  questo  artìcolo  ,  fac- 
ciamo il  confronto  di  cui  sopra 

cessivo  articolo  -1 57,  chiaro  ed 
evidente  si  scorgerà  ,  che  nel 
concetto  del  legislotore  noli'  e- 
scluderc  dal  fatto  ogni  idea  di 
violenza  ,  si  è  avuto  in  mira  il 
privare  gli  agenti  della  forza 
pubblica  della  persona  arresta- 
ta fuori  della  loro  presenza  o  in 
presenza  loro,  ma  con  modi  ar- 
tificiosi e  callidi,  con  macchina- 
zioni ed  imposture  di  tal  forza 
da  sorprendere  la  loro  buono 
fede  .  L'  egregio  autore  delia 
Teorica  del  Codice  Penale  a 
pai;.  165  nota  -1  reca  due  c- 
sempii  del  primo  modo:  gli  an- 
nali giudiciariì  di  ogni  nazione 
somministrano  quasi  diremmo 
a  centinaia  gli  esempii  del  se- 
condo, nei  quali  si  vede  di  qua- 
le c  quanta  astuzia  sia  capace 
1'  affezione  coniugale  e  quella 
proveniente  dai  vincoli  del  san- 
gue e  dell'  amicizia  ,  per  vin- 
cere gli  ostacoli  die  la  vigilan- 
za degli  agenti  suole  opporre  . 
Su  questo  importante  argo- 
mento parleremo  più  a  lungo 
nel  nostro  commento  all'  arti- 
colo \  50. 

Prosegue  l'  articolo  a  dire. 
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che  la  persona  sottraila  dalle 
inani  degli  agenti  della  for- 
zo pubblica  fosse  in  loro  po- 
tere per  ordine  della  legge  o 
dell'  autorità  competente  .  Ab- 
biamo già,  commentando  l'ar- 
ticolo U3  (pag.  245  voi.  Ili) 
osservalo,  clic  la  legge  da  il 
mandato  ai  detti  agenti  ne!  ca- 
so di  flagrante  o  quasi  flagran- 
te delitto  :  in  ogni  altro  caso 
debbono  essere  immiti  dell'or- 
dine dell'  autorità  .  Abbiamo 
anche  (lue.  ctl  )  posta  e  risolu- 
ta la  questione,  se  sia  lecito  re- 
sistere nel!'  evento  di  un  arre- 
sto nullo  ed  illegale,  sia  nella 
forma  ,  sia  nella  causa  ,  e  ne 
abbiamo  allegate  le  ragioni.  Ma 
quando  non  concorre  violenza, 
come  nel  caso  nostro  ,  la  que- 
stione potrà,  sciogliersi  nello 
stesso  modo?  Boi  crediamo  che 
sì:  u  meno  ebe  sovrasti  all'ar- 
restalo un  danno  irreparabile, 
e  mancbi  a  lui  ogni  mezzo  ad 
ottenere  riparo  della  ingiusti- 
zia sofferta,  il  clie  è  difficilissi- 
mo ad  accadere  (Poggi  loc. 
cit.  lib.  Il  cop.  i7  §  40.— 
Carmigij  a  ni  loc.  cil  §  802 
noi.  e).  Cosa  pericolosa  è  il  co- 
stituire i  privali  giudici  della 
ingiustizia  di  un  allo  a  nome 
della  giustizia  esercitato:  ob- 


bediscano dapprima,  ed  espon- 
gano poi  al  magistrato  le  loro 
ragioni  per  ottcneroe  ripara- 

Ildelilto.che  l'articolo  pren- 
de in  esame  è  materiale,  o  non 
formale  (vedi  il  commento  al- 
l' art.  42  coi.  //  pag.  3)  :  la 
legge  dicendo  ritoglie  ha  volu- 
to 1'  effetto:  se  questo  non  è  av- 
veouto  sari  luogo  a  punire  il 
tentativo . 

Inutile  sari  il  dire  che  l'ar- 
ticolo in  esame  non  parla  del- 
l' arrestato  ,  ma  dei  terzi  che 
lo  ritolgano  dalle  mani  degli  a- 
genli  della  forza  pubblica  :  di 
fronte  ad  esso  provvede  l'  ar- 
ticolo 158  ;  ed  imitile  sarà  del 
pari  osservare,  che  nelle  dispo- 
sizioni che  commentiamo  sono 
comprese  le  esimizioni  tutte  di 
persone  arrcslate  in  esecuzio- 
ne di  decreti  civili,  criminali, 
commerciali  o  amministrativi. 
La  differenza ,  come  dicevamo 
a  pag.  243,  produrrà  una  di- 
versa misura  nella  pena  entro 
i  limiti  legali . 

La  pena  à  assai  moderata  . 
Hiuno  frai  codici,  che  siamo  so- 
liti porre  a  coufronto  col  no- 
stro ,  liene  proposito  della  esi- 
mizione  nel  modo  e  nel  concet- 
to di  cui  parla  1'  articolo  Ìd  c- 
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same.  Nella  giurisprudenza  pa-     sta  a  confermare  le  nostre  pre- 
gia non  abbiamo  trovati  esem-     messe  . 
pii  che  vi  si  referiscano  :  ciò 
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Abt.  156.  —  La  medesima  pena  ila  un  mese  ad  un 
anno  colpisce  colui ,  che  ritoglie  ai  menzionali  agcnli 
una  cosa ,  assicurata  per  ordine  della  legge,  o  dell'  au- 
torità competente  . 


Oitervasioni  sull'  articolo. 

Ciò  elle  abbiamo  dello  nel 
nostro  commento  sali'  articolo 
precedente  è  comune  al  soprn 
trascritto:  quello  parla  della 
e  si  finzione  della  persona  :  que- 
sto della  esinùzione  della  rosa 
assicurata  per  ordine  della  leg- 
ge o  dell'  autorità  competente: 
sema  ripetere  il  già  rietto  ri  ri- 


portiamo alle  nostre  preccilen- 

Ln'pena  è  più  moderata  di 
fronte  a  quella  minacciata  nel 
precedente  articolo  ;  di  questa 
differen»  dì  ragione  la  Teori- 
ca del  Codice  Penale  a  pag. 
165,  osservando  esser  più  gra- 
ve, in  ragione  dell'oggetto  ri- 
tolto, la  csiinizione  della  perso- 
mi, di  fronte  a  quella  della  cosa. 
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Art.  157.  —  Qualora  i  delitti,  contemplali  nei  due 
prcccdcnli  articoli  ,  sicno  siali  commessi  per  mezzo  di 
resistenza  o  di  pubblica  violenza,  si  decretano  aggrava- 
le entro  i  limiti  legali,  le  pene  respellivamenlc  stabilite 
negli  articoli  143  e  144. 


Ottenasiom  Hill'  articolo. 

Eccoci  nlla  vera  e  propria 
csìmizione,  n  quella  che  pur  il 
nostro  Codice,  per  i  reflessi  gii) 
lai  li,  deve  ritenersi  come  qua- 

Pocbe  parole  dobbiamo  qui 
aggiungere  a  quanto  abbiamo 
detto  di  sopra  sul  delitto  di  re- 
sistenza ,  di  cui  la  esimizione 
fn  parte  :  ivi  rinviamo  i  nostri 
lettori  per  non  crtderc  in  inutili 

Quando  la  persona  o  la  cosa 
arrestata  ,  e  rrspcttiv  amento 
assicurata,  è  stota  per  violenza 
fisica  o  morale  (  vedi  ii  com- 
mento all'  ari.  -108  noi.  /// 
pag.  80)  tolta  dalle  mani  degli 
agenti  della  forza  pubblica  o 
della  pubblica  autorità,  il  fat- 
to si  converte  :  nel  primo  caso 
(art.  143)  nel  delitto  di  resi- 
stenza ,  nel  secondo  (art.  i-i-4) 
nell'  altro  di  violenza  pubblica. 


La  disposizione  è  chiara  e  lu- 
cida, e  non  ha  bisogno  di  com- 
mento ulteriore  . 

Ma  per  il  Codice  nostro,  que- 
sta resistenza  o  violenza  pub- 
blica ,  ritiene  in  se  stessa  un 
elemento  di  imputazione  mag- 
giore di  quello  insito  alle  altre 
resistenze  o  pubbliche  violen- 
ze, mentre  I*  articolo  presente 
ordina,  che  le  pene  minacciate 
dagli  art.  143  e  144  sieno  ag- 
gravale entro  i  loro  limili  le- 
gali, il  che  significa  che  quelle 
in  esame  debbono  essere  puni- 
te più  severamente  ,  c  che  in 
ogni  evento  non  si  può  inflig- 
gere ai  rei  delle  medesime  il 
minimum     dette  pene  - 

A  quali  ragioni  è  appoggiato 
questo  aggravamento  di  pena, 
sfuggito  olla  diligenza  di  tutti 
gli  scrittori  di  diritto  Penale  , 
e  ai  Codici  Francese  ed  Italia- 
ni? L'egregio  autore  della  Ion- 
ie volte  citala  Teorica  tace  in 
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proposilo.  A  questo  silenzio  ah- 
biamo  in  prevenzione  replicato 
nelle  nostre  osservazioni  gene- 
rali all'articolo  Ilo  a  png.  343 
di  questo  volume,  ove  abbiamo 
tlelto,  che  quando  il  resistente 
ha  ottenuto  lo  intento  die  prò- 
ponevasi,  deve  essere  più  gra- 
vemente represso:  ora  è  pos- 
sibile die  nella  mente  del  le- 
gislatore questa  sin  stata  In  ra- 
gione dell'  aumento  della  pena 
di  cui  ci  occupiamo  . 

1  fatti  contemplati  in  questo 
articolo  costituiscono  un  delit- 
to /brinale  a  un  delitto  male- 
riaUf  Nel  parlare  della  resi- 
stenza e  della  pubblica  violen- 
za, abbiamo  detto  {voi.  III.  p. 
269)  ,  essere  ambedue  delitti 
forviali:  nel  commentare  gli 
nrtic.  455  e  156 abbiamo  detto 
i  belnsempf  ice  esimizione  della 
persona  e  della  cosa  è  delitto 
malerialt.  VII'  articolo  in  c- 
saine  abbiamo  un  fatto  com- 
plesso, cioè  la  esimizione  della 
persona  e  della  coso,  con  resi- 
stenza o  pubblica  violenza  . 
Sembrerebbe  dunque  che  l'in- 
tervento della  forza  fisicaomo- 
rale  dovesse  far  considerare 
1'  una  esimizione  e  I'  altra,  co- 
me delitto  formale  .  L'  autore 
della  Teorica  del  Codice  Pe- 


nale serba  silenzio  su  questa 
grave  ed  importante  questione, 
clic  ha  poi  assunta  di  fronte 
agli  articoli  successivi  . 

Ora,  ben  ponderate  le  cose, 
noi  crediamo  che  i  fatti  previ- 
sti e  puniti  nel!'  articolo  in  e- 
same  non  costituiscano  delitto 
formale  ma  materiale:  ed  ce- 
rane le  ragioni  . 

La  legge  dice  «  qualora  i 
delitti  contemplati  nei  due 
precedenti  arthali  nienti  ttati 
conimesii  per  messo  di  resi' 
sterna  o  di  pubblica  violenza 
si  decretano  ec.  »  Essa  dun- 
que si  reperisce  alle  disposizio- 
ni degli  articoli  i 58  e  156. 

Ora  quali  sono  queste  dispo- 
sizioni? Ambedue  gli  articolisi 
esprimono  enn  le  s lesse  parole 
«  clu'uiioiie  ritoglie  agli  agen- 
ti ec.  »  La  parola  ritoglie,  lo 
abbiamo  gii  detto,  esprime  il 
fatto  compiuto,  consumato,  pie- 
namente avvenuto  .  Non  dice 
chiunque  lenta  di  ritogliere, 
ma  chiunque  ritoglie:  Dunque 
anche  in  questo  articolo  si  vuo- 
le il  fallo  consumato  e  perfetto: 
arrogo  che  l'articolo  in  esame 
non  minaccia  la  pena  della  resi- 
stenza o  della  pubblico  violen- 
za prescritte  ai  detti  articoli 
-U3  e  144,  ma  una  pena  aggra- 
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vola,  segno  evidente  dell'  aver 
ritenuto  nella  violenza  una  cir- 
costanza aggravante  il  delitto 
di  csimizione,  independente  da- 
gli altri  due  sopra  rammenta- 
li ,  e  questa  circostanza  consi- 
ste, come  giù  abbiamo  osserva- 
to ,  uell'  avvenuta  esimizionc . 

Dalle  premesse  deve  trarsi 
la  conseguenza,  che  se  la  esi- 
mizionc non  sarà  avvenuta,  si 
infliggerà  la  pena  della  resi- 
stenza o  della  violenza  pubbli- 
ca,  come  delitti  formoli,  ma 
non  sarà  luogo  ad  aggravare 
la  pena  ,  perchè  il  fatto  delit- 
tuoso non  ha  rieevuto  il  suo 
compimento  . 

Ci  sia  permesso  di  ritorna- 
re brevemente  sul  disposto  agli 
orticoli  443, 144,  155,166, 
457,  dei  quali  abbiamo  parti- 
lamenlc  parlato,  onde  esamina- 
re una  questione  ai  medesimi 
relativa  . 

La  legge,  nei  cosi  dagli  arti- 
coli stessi  respctliva  mente  con- 
figurati, procede  nel  concetto 
clie  il  delinquente  in  odio  o  di- 
sprezzo della  legge,  della  pub- 
blica autorità  ,  o  dei  di  lei  a- 
genti ,  o  per  liberare  le  perso- 
ne o  le  cose  dolle  mani  della 
giustizia  pubblica,  abbia  com- 
messo la  resistenza,  la  pubbli- 


ca violenza  o  I'  csimizione  . 

Ora  se  da  altra  prava  inten- 
zione, fuor  di  quelle  sopra  indi- 
cate, il  delinquente  fosse  slato 
spinto  al  delitto,  qual  punizio- 
ne dovrebbe  infliggersi  ? 

L'egregio  autore  della  Teo- 
rica a  pag.  Itili  pone  in  cam- 
po due  csempii ,  cui  noi  terre- 
mo dietro,  rendendoli  comuni, 
tonto  alla  csimizione  semplice 
che  alla  qualificala  . 

È  arrestata  una  donnaonu- 
bile  o  maritata:  e  sottratta  dal- 
le mani  degli  agenti  della  for- 
za pubblica ,  o  da  quelle  della 
pubblica  autorità,  senza  violen- 
za o  con  violenza  ,  ma  con  il 
provo  scopo  di  rapirla,  di  stu- 
prarla ,  o  di  commettere  con 
essa  un  adulterio.  Ecco  che  al- 
la cstmizione  o  semplice  o qua- 
lificata si  congiunge  il  ratto  o 
Io  stupro,  o  l' adulterio.  E  sic- 
come lo  csimizione  medesima 
è  servita  di  mezzo  ad  uno  dei 
suddetti  delitti,  così  per  le  ra- 
gioni da  noi  esposte  e  ritenute 
a  pag.  268  voi.  II,  si  farà  luogo 
all'  applicazione  dell'  articolo 
81,  e  si  darà  al  delinquente  la 
pena  del  delitto  più  grave,  ac- 
cresciuta entro  i  suoi  limiti  le- 
gni' ■ 

Lo  slcsso  procederà,  se  la  e- 
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simiiione  a  semplice  o  qualifi- 
cata della  cosa,  fosse  accompa- 
gnata dal  pravo  animo  di  ap- 
propriarsela, mentre  al  delitto 
stesso  andrà  congiunto  il  furto 
o  semplice  o  violento,  ove  vio- 


lenza fosse  avvenuta  nello  sot- 
tra lione . 

Tale  è  I'  opinione  espressa 
dal  sopra  lodato  autore,  e  noi 
ben  volentieri  in  tal  giudizio 
scendiamo  . 


Aut.  158.  —  La  esimizione  di  sè  medesimo,  com- 
messa, usando  violenza  agli  agenti  della  forza  pubblica, 
fa  incorrere  nella  pena  della  resistenza . 


Ottervocioni  nlf  articolo. 

La  legge,  dopo  aver  parlato 
nei  tre  precedenti  articoli  del- 
la esimizione  operala  da  un  ter- 
zo n  favore  di  un  arrestato, 
tiene  proposito  in  questo  di  quel- 
la ,  che  1'  arrestalo  medesimo 
procura  a  se  stesso ,  sottraen- 
dosi dulie  mani  degli  agenti 
della  forza  pubblica.  Questa  c- 
simizione  può  avvenire  per  ef- 
fetto di  agilità,  dell'  astuzia, 
e  dell'  accorto  profittare  di  o- 
gni  occasione  favorevole,  sorla 
per  lo  più  dalla  oscitanza  dei 
custodi,  o  per  effetto  di  violenza 
usala  dall' arrestato  agli  agen- 
ti o  custodi  suddetti.  L'  artico- 
lo in  esame  non  parla  del  pri- 
mo modo,  cioè  dell'  esimizione 
semplice ,  il  che  dimostra  aver 
voluto  il  Codice  nostro  rispetta- 
re quell'istinto  di  smore  per  la 
propria  liberti  ,  che  la  natura 
ha  insitu  nel  cuore  dell'  uomo, 
c  che  la  legge  civile  non  può 
conculcare,  senza  esigere  uno 


sforzo  di  sovrumana  virtù  : 
parla  bensì  del  secondo  cioè 

la  reprime  ,  perchè  colla  vio- 
lenza l' arrestato  insorge  con- 
tro la  legge,  e  chi  la  eseguisce. 

D' uopo  i  per  altro  il  richia- 
mar qui  quanto  abbiamo  dello 

commentando  T  art.  443  sullo 
violenza  negativa  .  Gli  sforzi 
che  I'  arrestato  fa  per  sottrar- 
si dalle  mani  degli  agenti  della 
forza  pubblica  agitando  Icment- 
bra,  gettandosi  in  terra,  senza 
accompagnarli  ad  atti  ostili  , 
non  costituiscono  la  violenza, 
cui  accenna  il  Codice  . 

Perchè  il  legislatore  ha  par- 
lato della  esimizione  avvenuta 
per  violenza  usata  agli  agenti 
della  pubblica  forza  ,  tacendo 
dell' altra  diretta  contro  lapuh- 
blica  autorità  costituente  la 
pubblica  violenza  ?  Eppure  può 
ben  verificarsi  questo  caso  ; 
quello  cioè  di  un  arrestato  che 
si  trovi  in  presenza  dì  qualche 
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ufficiale  dì  polizia  giudiziaria  , 
O  del  giudice  che  lo  esamina  , 
lasciati  per  qualunque  circe- 
stanza  soli  con  l'arrestato  me- 
desimo .  Se  il  coso  avvenisse  , 
dovrebbe,  per  la  stessa  ragione 
che  nell'altro  preveduto,  appli- 
carsi la  pena,  non  della  resi- 
stenza ,  ma  I'  altra  della  pub- 
blica violenza?  La  legge  pena- 
le tace  .  Sarà  permesso. di  e- 
steoilerla  a  caso  non  previsto? 
Inclineremmo  a  credere  che  s), 
per  non  imbaltere  nuli'  assur- 
do di  lasciare  o  impunito ,  o 
troppo  mitemente  represso,  un 
delitto  più  grave  . 

Passiamo  alla  pena.  Nel  ca- 
so nostro  la  legge  è  più  mite  di 
quello  che  lo  sia  nell'art,  pre- 
cedente .  Won  abbiamo  la  pena 
della  resistenza  aggravata,  ma 
quella  stabilita  all'art.  -1-43.  Ma 
si  tratta  qui,  non  di  un  terzo, 
ma  dell'  arrestato  che  agisce 
per  conto  proprio,  sempre  spin- 
to da  quel!'  amore  dì  liberta 
che  nonrimane  mai,  non  che  c- 
stinlo,  sopito.nel  cuore  umano. 
L'eguagliare  costui  nella  pena 
aquelli  che  hanno  operala  lac- 
simizionedi  altri,  e  non  la  pro- 
pria, ci  sembra  misura  assai se- 


vera:  grave  differenza  passa  nel- 
la imputabilità  degli  uni  e  degli 
altri  .  Infatti  ,  se  si  eccettui  il 
Gregoriano  (art.  4M)  ,  che  è 
più  severo  del  nostro  ,  trovia- 
mo nei  Codici  Francese  (art. 
245)  ,  Parmense  (art.  250)  , 
Estense  (art  215),  Sardo  (art. 
258),  Napoletano  (art.255)  pu- 
nizioni assai  moderate  ,  e  spe- 
cialmente nei  primi  quattro 
quella  della  carcere  ,  che  il 
Sardo  e  l' Estense  portano  alla 
reclusione  ,  e  respe divamente 
ai  lavori  forzati,  nel  caso,  che 
nella  violenza  siasi  fatto  uso 
d'  armi  .  11  Napoletano  minac- 
cia la  reclusione  . 

Resta  a  fare  una  osservazio- 
ne. L' articolo  sopra  trascritto 
parla  della  esimizbne  di  se  me- 
desimo .  Può  darsi  il  caso  che 
la  esimizione  cadesse  non  su  la 
persona,  ma  su  la  cosa,  e  che 
ne  fosse  autore  colui  a  cui  dan- 
no e  stata  arrestata.  Qual  sari 
la  pEna  dovuta  a  costui  ?  Pare 
a  noi  che  sia  facile  rispondere, 
quella  minacciata  dall'art.  456, 
che  parlando  in  genere  di  co- 
lui che  ritoglie  la  cosa  assicu- 
rata, vi  comprende  i  terzi ,  e  il 
proprietario  di  essa  . 
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Art.  159.  —  g  1,  —  Chiunque  ha  dolosamente 
fallo  evadere  un  arrostali)  dalla  carcere  di  custodia ,  o 
un  condannato  da  uno  stabilimento  penale,  soggiace  alla 
carcere  da  due  mesi  a  due  anni . 

§  2.  —  Per  allro  il  delitto ,  di  che  nel  §  prece- 
dente, si  punisce 

<i)  con  la  carcere  da  Ire  a  trenta  mesi,  se  fu  com- 
messo mediante  effrazione;  e 

b)  con  là  pena  della  resistenza  ,  se  fu  commesso, 
usando  violenza  ad  una  o  a  più  persone,  incaricale  della 
custodia  dei  prigionieri . 


Osservazioni  preliminari. 

Il  nostro  Codice  nell'artico- 
lo sopra  trascritlo  ,  e  nei  Ire 
successivi,  lieo  proposito  del 
delitto  chiamato  fuga  dal  car- 
cere, da  tulli  i  buoni  scrittori 
di  scienza  penalo  collocato  net- 
la  famiglia  di  quei  che  ledono 
la  giustizia  pubblico  . 

Nel  trattare  la  materia  che 
riguarda  questo  delitto ,  ci  oc- 
cuperemo, prima  di  ogni  altra 
cosa  della  causa  della  deten- 
zione ,  passeremo  quindi  a  te- 
ner proposilo  di  tulli  quei,  che 
del  delitto  possono  farsi  rei , 
dei  mezzi  adibiti  per  ottenere 


l' inlento;  ed  esaurite  tali  ispe- 
zioni, esporremo  le  teorie  in 
proposito  sancite  dal  Diritto 
Romano,  insegnate  dai  Cri  mi- 
na listi,  ritenute  dalle  leggi ,  e 
giurisprudenza  patria  ,  e  dai 
Codici  francese  ed  italiani  : 
chiuderemo  il  nostro  assunto 
commentando  1'  articolo  sopra 
trascritto  . 

Sara  superfluo  che  noi  osser- 
viamo, che  tutle  le  indicale  no- 
zioni, che  servono  come  intro- 
duzione alla  materia  ,  abbrac- 
ciano 1'  orticolo  in  esame  ,  e  i 
tre  che  gli  tengono  dietro,  co- 
me pure,  quanto  trovasi  pre- 
scritto ai  successivi  ari.  486  e 


187,  che,  sebbene  spettanti  al- 
la stessa  materici  ,  sono  stati 
da)  legislatore  separati  ,  solo 
perchè  ha  voluto  ri  serba  re  a 
un  capa  distinto  i  delitti  tutti 
commessi  dai  pubblici  ufficiali. 

La  fuga  dalle  carceri  può 
avvenire,  e  dal  luogo  di  custo- 
dia ,  e  dal  luogo  di  pena  f  nel 
primo  caso  riguarda  coloro  che 
sono  detenuti  come  imputati 
di  un  qualche  delitto  o  tra- 
sgressione ,  e  per  misura  pu- 
ramente preventiva,  non  coer- 
citiva: nel  secondo  coloro,  che 
sono  stati  ,  mediante  sentenza 
legalmente  eseguibile,  condan- 
nati ad  una  pena  che  li  privi 
affatto  della  loro  libertà.  Que- 
sta distinzione,  è,  come  vedre- 
mo, capitale  per  la  scienza  ,  e 
non  può  quindi  trascurarsi. 

Il  delitto  sopra  indicalo,  tan- 
to che  si  verifichi  su  coloro  che 
sono  detenuti  per  custodia,  che 
su  quei  clic  lo  sono  per  pena  , 
deve  esaminarsi  sotto  i  tre  se- 
guenti aspetti  : 

1. '  di  fronte  alle  persone 
del  e  mi  te  che  evadono  ; 

2.  "  di  fronte  ai  custodi  che 
la  fuga  hanno  favorita  ; 

3.  "  di  fronte  ai  leni  che 
la  fuga  stessa  hanno  procura- 
la . 


—  jkt.  159. 

Dalle  diverse  persone  che  si 
possono  rendere  debitrici  di 
questo  delitto,  fa  d'uopo  passa- 
re ai  modi  àdoprati  per  com- 
metterlo. La  evasione  dal  luo- 
go di  custodia  o  di  pena,  è  sem- 
plice o  qualificata  :  è  semplice 
quando  avviene  senz'uso  di  vio- 
lenza alle  persone  o  «He  cose  : 
è  qualificata  quando  la  fuga  è 
avvenuta,  o  per  fratturo  del 
carcere,  o  per  violenza  perso- 
nale usata  ai  custodi  :  relati- 
vamente poi  a  questi,  che  la  c- 
vnsione  hanno  favorita  o  pro- 
curata, è  d'uopo  esaminare,  se 
hanno  ogiio  per  dolo  o  per 
colpa . 

Facile  e  il  comprendere,  che 
lo  evasione  semplice  quando 
sia  imputabile,  deve'essere  mi- 
temente repressa  :  più  grave- 
mente quello  che  è  avvenuta 
mediante  effrazione  dal  carce-, 
re:grnvissiinnmenle  quella  che 
è  stala  accompagnata  da  vio- 
lenza personale  ni  custodi;  co- 
me pure  agevole  è  il  reflellere, 
che  la  evasione  dolosa  nei  cu- 
stodi, deve  esser  punita  più  gra- 
vemente della  colposa  . 

Ciò  premesso  ,  scendiamo  a 
tener  parola  del  delitto  in  esa- 
me di  fronte  al 
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Diritto  Romano . 

Le  regole  che  questo  sanci- 
va relativa  mento  al  delitto  di 
cui  parliamo  ,  trovatisi  scritte 
nei  titoli  del  digesto  De  effra- 
ctoribus,  de  custodia  et  exibi~ 
Itone  reoruiit,  e  de  poenù. 

La  legge  Romana  sottopone- 
va art  una  pena,  sebbene  lieve  i 
fuggitivi  dalle  carceri  di  cu- 
stodia, anclie  quando  non  ave- 
vano usala  violenza  ai  custodi, 
o  effrazione  al  carcere-  (Ics- 1  ))• 
de  effr.)  Se  poi  questi  detenuti 
o  per  custodia  o  per  pena,  ave- 
vano rotto  il  carcere  ,  o  usalo 
violenza  ai  custodi,  venivano 
severamente  condannati  talora 
all'  estremo  supplizio  ,  talora 
ad  una  grave  pena  straordina- 
ria. (iLtg.  1  lì',  de  effract.  leg. 
■13  ff.  de  cuttOd.  et  exib.  reor.) 
fedijnt.  SlathtO  ad  lib.  .vz.ni 
ff.  til.  fi  cap.  i  foet  ad  Pand. 
lib.  XLriu  til.  3  §  9) 

La  evasione  semplice  dei  de- 
tenuti dal  luogo  di  pena,  veniva 
repressa,  se  dai  pubblici  lavori 
lino  a  dicci  anni,  con  il  doppio 
del  tempo  :  se  al  di  la  dei  dicci 
anni,  con  la  pena  perpetua,  o 
con  I'  altra  detta  ad  opus  me- 
talli :  se  la  Tuga  era  avvenuta 
dall'  una  o  doli'  altra  di  dette 


pene.il  fuggitivo  era  condanna- 
to ad  metalfum.  Se  la  fuga  av- 
veniva da  quest'  ultima  pena  , 
si  condannava  alla  morte.  {  L. 
A.  8.  §  6.  e  7.  e  28.  §  Uff.de 
poenis) . 

Ciò  quanto  oi  detenuti  o  con- 
dannati fuggitivi. 

Relativamente  ai  custodi,  il 
Diritto  Romano  distingueva,  se 
la  evasione  procurata  proveni- 
va da  colpa  o  da  dolo  ,  e  com- 
prendeva in  quest'  ultima  an- 
che quella  avvenuta  per  cor- 
ruzione. Abbiamo  nella  Legge 
12.  ii.ff.  de  exib.  et  euttod. 
reor.  dei  luminosi  esempii^re- 
latìvamcnle  alla  colpa.  Abban- 
donare anche  per  poco  tempo 
il  posto  per  tener  dietro  a  pri- 
vali negozii  :  affidar  la  custo- 
dia ad  altre  persone  inesperte 
o  senza  coraggio  :  immergersi 
nella  crapula  e  nel  vino  :  tra- 
scurare quella  vigilanza  dai 
doveri  del  proprio  ufficio  im- 
posta ;  questi  fatti  o  omissioni 
servono  a  dare  una  chiara  idea 
della  colpa  intervenuta  nella 

per  portare  un  retto  criterio  e 
giudizio  sui  fatti  o  omissioni 
consimili-  La  pena  era  sempre 
rimessa  all'  arbitrio  del  giudi- 
ce, che  misuratala  secondo  la 
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gravili  del  delitto  imputato  si 
detenuto,  e  secondo  la  graviti 
della  pena  inflitta  al  condanna- 
lo fuggitivo.  Relativamente  al- 
la procurata  evasione  dolosa  , 
pene  gravissime  infligge  va  nsi 
ai  custodi,  non  dissimili  [laqurl- 
Ic  minacciate  ai  detenuti  fug- 
gitivi. {Ltg.  A  Cod.  de  cuitod. 
reor.) 

Finalmente  in  ordine  ai  ter- 
zi che  procurassero  In  fuga  dei 
detenuti  per  custodia  o  per  pe- 
na, sia  semplice,  sia  qualifica- 
ta, le  leggi  Romane  infliggeva- 
no ai  medesimi  le  stesse  pene 
minacciate  negli  identici  casi 
ai  fuggitivi  ed  ni  custodi  ,  che 
dolosamente  avessero  procu- 
rala o  favorita  la  evasione  . 

/curie  ritenute  dagli  scrittori 
iti  Diritto  Penate. 

I  più  culti  Scrittori  della 
scienza,  nel  ritenere  le  distin- 
zioni che  «libiamo  poco  copro 
e  pag.  530  premesse,  portomi 
principalmente  il  loro  scrupo- 
loso esame  sulla  unpulabiliii 
della  evasione  semplice  che  il 
detenuto  oblia  a  su  medesimo 
procurata  .  È  unanime  In  loro 
opinione  su  quella  che  riguar- 
da il  detenuto  in  cuslodio:  c 


discorde  sull'  altra  del  detenu- 
to per  pena  . 

Lo  impuniti  assoluta  della 
prima,  si  appoggia  a  quel  natu- 
rale istinto,  di  cui  noi  parlava- 
mo poco  sopra,  che  impegna 
!"  uomo  a  profittare  di  ogni 
circostanza  che  lo  conduca  a 
riacquistare  la  perduta  liber- 
ti. Egli  è  detenuto  per  misura 
di  precauzione,  non  è  per  anche 
chiarito  reo  per  sentenza:  trop- 
pa virtù  si  esigerebbe  da  lui,  se 
si  pretendesse  che  non  profit- 
tasse della  favorevole  occasio- 
ne che  a  lui  si  presenta,  stan- 
do cosi  stoicamente  ad  aspet- 
tare gli  affanni  ed  i  pericoli  di 
un  giudizio,  e  soffocando  le  vo- 
ci dello  natura  che  lo  spingono 
ad  uscire  dalla  trisla  mansio- 
ne del  carcere  .  La  indicata 
teoria,  appoggiata  alla  giustizia 
ed  .allo  equità  ,  è  stata  estesa 
od  ogni  cnso  di  evasione  sem- 
plice, sia  cagionalo  da  incuria 
o  negligenza  dei  custodi ,  sia 
da  qualunque  accortezza  o  ar- 
tifizio (esclusa  sempre  la  vio- 
lenza) usata  dal  detenuto  per 
ottenere  la  liberti  . 

Da  ciò  emerge  che  la  scien- 
za non  ha  prestato  il  suo  as- 
senso alle  severe  prescrizioni 
del  Diritto  Romano  ,  combat- 
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tendale  come  ingiuste  . 

L'  accennala  unanimità  di 

n])iniuni  non  incontrasi  poi  nel- 
la evasione  semplice  dal  luogo 
di  pena:  alcuni  scrittori  sono 
per  la  impunita  :  altri  per  la 
imputabilità.  Fra  quelli  che  se- 
guono la  prima  opinione  noi  ci- 

gio  autore  della  Teorico  del 
Odane  Penale  (pflj/;  -1(17)  che 
per  ordinaria  inclina  allo  più 
severe  sentenze  .  Si  pretende  , 
egli  dice,  una  virtù  più  che  li- 
mano nel  proibire  di  non  varca- 
re ic  soglie  del  carcere,  ancor- 
ché la  negligenza  ilei  custodi  le 
aveste  Instiate  aperte,  1  seguaci  ■ 
di  tale  opinione  non  fanno  che 
ripetere  gli  stessi  rcllcssi  che 
ubbia mo  sopra  esposti,  non  tro- 
vando differenza  alcuna  fra  il 
caso  della  custodia  e  della  peno, 
quando  1'  impulso  naturale  e 
lo  stesso . 

Ma  i  seguaci  della  opinione 
contraria  ,  fra  i  quali  è  il  Ro- 
berti, per  sostenere  la  imputa- 
bilità di  tale  evasione  ,  cosi  la 
ragionano:  la  fuga  del  condan- 
nato dal  luogo  di  pena  infran- 
ge un  solenne  giudicato,  che 
deve  rispettarsi  come  cmana- 
z ione  di  una  pubblica  autorità: 
sottrae  il  reo  ad  un  debito  che 
toso  vi. 


—  jbt.  160.  333 
egli  ho  contratto  verso  la  so- 
cietà per  il  commesso  delitto  ; 
diffonde  nei  cittadini  un  allar- 
me ,  mentre  crea  il  timore  di 
nuovi  disastri  per  parie  di  chi 
avendo  già  violato  la  legge  pe- 
nale, desto  il  sospetto  di  esser 
capace  di  altri  delitti:  e  la  mi- 
naccia di  una  pena  reca  favore 
allo  stesso  condannato,  mentre 
a  lui  risparmia  l'uso  dì  più  se- 
vera custodia  ,  che  rendereb- 
be più  dolorosa  la  di  lui  man- 
gione nel  luogo  di  punizione. 
{fedi  Roberti  loc.  cit.  p.  Il  lib. 
\  Ut  i,  eap.  6  ics.  2  §  826). 

Noi  ,  sempre  propensi  alla 
moderazione,  fra  le  due  esposte 
opinioni ,  volentieri  adottiamo 
la  prime,  mentre  tutte  le  altre 
ragioni ,  meramente  politiche 
allegate  a  sostenere  la  secon- 
da, non  hanno,  a  parer  nostro, 
tanto  valore  da  soffocare  quel- 
1'  amore  alla  libertà  che  il 
sommo  autore  delle  cose  crea- 
te ha  dato  all'uomo,  affinchè 
se  ne  valga  nei  più  duri  cimen- 
ti della  vita  . 

Quanto  alla  evasione  qualifi- 
cata, e  dal  luogo  di  custodia, e 
dal  luogo  di  pena  commessa 
dallo  slesso  detenuto,  gli  scrit- 
tori del  diritto  nostro  sono  tut- 
ti concordi  nel  ritenerla  come 
22 
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imputabile,  non  per  altro,  come 
Il  Diritto  Romano  decide,  in  e- 
fiiiii!  grado  di  quali»  commes- 
sa per  opera  ilei  custodi  e  di 
terzi,  mentre  ben  diversa  è  la 
posizione  dell'  tino  c  degli  al- 
tri .  1!  primo  difende  In  causa 
propria,  agisce  per  quell'istin- 
ti) o  impulso  naturale  di  procu- 
rarsi la  I i lic r In  in  ogni  modo,  e 
in  questa  spinta  e  alquanto 
scusabile, e  minimamente  loso- 
no  i  secondi,  clic  o  infrangono  i 
doveri  del  proprio  ufficio ,  e  a- 
busano  delia  fiducia  in  essi  ri- 
posta, o  tutelano  la  causa  al- 
trui e  non  la  propria,  con  assai 
minore  interesse  di  quello  da 
cui  è  mosso  il  detenuto.  Quindi 
gli  scrittori  slessi  raccoman- 
dano ai  magistrali  di  calcolare 
nella  determinazione  della  pe- 
na l'accennala  differenza,  qua- 
lora la  legge  penale  nelle  sue 
disposizioni  non  la  contenga,  e 
rilasci  al  loro  arbitrio  ili  spa- 
ziare entro  i  Limiti  legali  . 

Rispetto  al  custodi,  elie  oper 
colpii  o  per  dolo,  hanno  favori- 
to o  procurata  la  evasione  sem- 
plice o  qualificala,  tanto  dal 
carcere  di  custodia,  clic  dal 
luogo  di  pena,  gli  indicati  scrii- 
lori  non  si  sono  miiiiuiamcnlc 
allontanali  dalle  sanzioni  del 


Romano  Diritto  :  riconoscano 
quindi  una  grande  diversità 
nel  punire  nel  concorso  della 
colpo  e  del  dolo:  dissentono  poi 
da  quelle  massime,  che  nello 
procurata  evasione  dolosa  c- 
quipnrono  le  pene  ad  essi  do- 
vute a  quelle  prescritte  ai  fug- 
gitivi ed  ai  terzi  autori  dell'  c- 
vasione  ,  mentre  giustamente 
si  mostrano  più  severi  contro 
costoro  per  la  violazione  dei 
doveri  dell'  ufficio  od  essi  offi- 

Relotivamcnle  ai  terzi  che 
hanno  favorito  0  procurata  la 
evasione  dai  luoghi  di  custodia 
o  di  pena,  gli  scrittori  stessi, 
ritenuti  ì  principii  del  Diritto 
Romano  sulla  evasione  qualifi- 
cata ,  istituiscono  delle  limita- 
zioni, e  su  questa  e  sulla  sem- 
plico  . 

Se,  dicono  essi,  è  stola  pro- 
curala In  evasione  mediante 
artifizi)  e  callide  macchinazio- 
ni, senza  usoalcuno  di  violen- 
za alle  cose  o  olii:  persone ,  se 
per  giungervi  si  sono  impegna- 
ti in  un  pericolo  proprio,  ed 
lionno  agito,  o  per  vincola  di 
sangue,  o  per  affetto,  oper  re- 
verenza, mcrilonodi  essere  Io- 
sciali  in  pace,  mentre  la  legge 
penale  urterebbe  in  tali  casi 
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con  la  pubblica  opinione  che 
fa  plauso  alla  loro  virlù  ,  ed 
alla  loro  abnegazione  .  Esempj 
brillanli  e  commuoventi  da  la 
storia  dei  giudizj  criminali  di 
tulle  le  nazioni  civili.  Fra  que- 
sti servirà  citare  ciò  che  fece 
a  favore  di  persona  detenuta  c 
condannata,  che  ora  sieda  nel 
Irono  più  potente  di  Europa,  il 
suo  medico,  che  simulando  gli 
alti  e  il  sembiante  di  lui,  da  as- 
sorta malattia  afflitto  ,  gli  die 
agio  di  ricuperare  la  liberta  . 
Su  tali  e  simili  Tatti  le  leggi 
penali  di  ogni  popolo  colto  de- 
vano lacere,  e  sarebbe  per  noi 
sommo  rammarico,  se  nel  co- 
dice nostro  si  trovasse  abroga- 
la questa  nobile  consuetudine . 

Se  poi  costoro  hanno  usato 
violenza  al  carcere  mediante 
rottura,  o  ai  custodi,  non  per  o- 
dio  per  l'autorità,  ne  per  spre- 
to delle  leggi,  ma  per  un  senti- 
mento di  alleilo  verso  amici  , 
parenti  o  superiori ,  allora  sa- 
ranno punibili  si ,  ma  con  mi- 
nor pena  in  grazia  della  causa 
che  li  ha  spinti  al  delitto  . 

Tali  sono  le  teorìe  dalla 
scienza  adottate  ili  ordine  alle 
diverse  persone,  che  del  delitto 
in  esame  si  sono  rese  colpevoli. 
Oro  resta  a  parlare  delle  altre 


teorie,  elio  al  delitto  medesimo 
si  referiscono,  qualunque  sia 
la  persona  che  lo  abbia  com- 

La  evasione  dai  luoghi  di 
custodia,  come  quella  dei  luo- 
ghi di  pena,  procede  tanto  quan- 
do owcngo  dal  sito  stesso  del- 
la detenzione,  quanto  allorché 
si  verifichi  nel  trasporto  dei 
detenuti  dall'  aule  dei  pubblici 
giudizii,  da  luogo  a  luogo,  da- 
gli spedali,  ove  per  curarsi  si 
trovassero,  dal  gabinetto  del 
giudice  ove  sono  chiamati.  Tut- 
te queste  località  si  ritengono 
per  finzione  della  legge,  come 
quelle  che  servono  alla  custo- 
dia o  alla  pena . 

Quanto  alla  violenza  usata 
verso  il  carcere  o  nei  luoghi 
sopra  indicati ,  essa  si  verifica 
allorquando  si  rompono  le  mu- 
raglie, le  soffitte,  i  solai,  le  por- 
te, le  finestre,  e  leserraluread 
esse  apposte  ,  e  le  ferrale  che 
stanno  a  difesa  delle  finestre  ; 
per  altro  è  da  escludersi  lo 
scalamento  e  1'  uso  di  false 
chiavi ,  perché  il  servirsi  di 
questi  mezzi  non  costituisce  la 
frattura  o  I'  effrazione  di  cui 
parliamo. 

Finalmente  nel  determinare 
la  pena  a  questo  delitto  dovuta 


336  CODICE  TESALE 


—  ibi.  459. 


fa  d'  uopo  porre  in  calcolo  la 

dei  delitti,  che  limino  portato 
alla  custodia  o  alla  pena  ,  la 
maggiore  o  minore  pravità  del- 
l' agente,  c  finalmente  il  mag- 
giore o  minor  danno  o  perìco- 
lo prodotto  dalla  evasione  :  io 
tanta  moltitudine  di  eventuali- 
tà, la  legge  penale,  o  deve,  per 
quanto  è  permesso  alla  umana 
previdenza,  procedere  per  cate- 
goriche separazioni,  o  lasciare 
all'  arbitrio  prudente  dei  giu- 
dici un  largo  campo  nei  limiti 
legali  della  punizione  . 

Leggi  e  Giurisprudenza 

Provvedeva  alla  fuga  dai 
luoghi  di  custodia  o  di  pena  la 
legge  del  50  Novembre  1786 
agii  articoli  103  e  404  ,  cosi 
concepiti  u  ivi  o  Art.  103.  — 
»  Citi  fuggirà  dalle  carceri 
■•'  per  qualunque  cauta  vi  sia 
»  ritenuto,  lenza  aver  fatto 
b  alcuna  «urie  di  oiolenia  , 
»  sarà  immune  per  uno  fuga 
b  tale  da  ogni  pena  ,  ma 
v  quando,  o  da  per  te.  o  con 

»  la  carcere,  oper  farsa  usa- 
*  la  al  carceriere,  a  aliti  cu- 


ti stodi,  o  esecutori  accorti , 
»  riuscirà  di  fuggire,  tanto 
»  il  fuggitivo,  quanto  i  com- 
»  plici  saranno  condannati 
»  nella  pena  della  retitlensa, 
»  a  /orma  del  disposto  all'ar- 
ra iicoio  LXI.  »  —  Art.  104. 
»  Chi  poi  fuggirà  dai  pubbli- 
»  ci  laoori,  segua  la  fuga  in 
d  qualsiasi  modo,  se  sarà  ri- 

i  preso,  dovrà  incominciare 
e  a  coniumare  (a  pena,  nella 
»  quale  era  staio  condanna- 
li to  ,  conte  se  non  ne  avesse 
n  osservata  parte  alcuna;  di- 
ti chiara  ndo  che  lutto  queiio 
»  «'  intenda  disposto  sempli- 
u  cernente  per  la  fuga  non 
n  lauto  dalie  carceri.,  che  dai 
v  pubblici  lavori ,  non  per  le 
»  offese,  o  altra  torte  di  dei it- 

ii  Io  ,  che  per  tale  occasione 

u  rati,  o  i  condannali  ai  puii- 
ii  litici  lavori  ,  o  i  complici 
»  nella  fuga,  net  qual  caso 
n  t  ridiranno  ancor  quella  pe- 
ti un,  o  quel  maggior  gastigo 
«  che  acni  meritalo  il  loro 
»  eccelso,  per  il  quale  saran- 
»  no  condannati  aporie  u  . 

Create,  per  l'abolizione  dei 
confini,  le  pene  della  reclusione 
nella  casa  di  forza,  c  delta  de- 
tenzione, alla  fuga  dalle  mede- 
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simc,  per  la  legge  del  22  Giu- 
gno -1816,  e  per  l' altra  del  31 
Decembre  1836,  nel  caso  di 
fuga  semplice  ,  il  condannato 
doveva  incominciare  a  consu- 
mare la  pena  inflittagli,  come 
se  non  ne  avesse  consumala 
parte  alcuna:  e  nel  caso  di  fu- 
ga qualificalo,  I  condannati  al- 
la e  detenzione  erano  puniti 
con  altrettanto  tempo  di  re- 
clusione ,  c  allo  reclusione 
con  altrettanto  tempo  della  pe- 
na dei  pubblici  lavori .  Vedi 
quanto  abbiamo  osservato  sul- 
la seconda  delle  dette  leggi  a 
pag.  241  voi.  II. 

Come  abbiamo  veduto,  le  leg- 
gi nostre  lasciavano  impune 
dalla  carcere  di  custodia  chi 
non  avesse  usato  violenza  alla 
carcere  e  ai  custodi,  e  lo  puni- 
vano se  lasciavo  il  luogo  di  pe- 
na: ad  esso  poi  e  a  tutti  gli  al- 
tri, che  nella  fuga  lo  avessero 
favorito  osjuttfto,  qualora  fosse 
statapraticotoviolenzoalla  car- 
cere di  custodia,  nicustodi  ed  e- 
secutori  di  giustizio,  riserbava 
no  la  pena  della  resistenza  pre- 
scritta dall'  ort.  70,  di  cui  ab- 
biamo riportato  il  preciso  teno- 
re a  pog.  251  di  questo  volu- 
me ,  commentando  1'  articolo 
143.  Se  avveniva  violenza  a 


luogo  di  pena  o  ai  custodi  mi- 
nacciavano le  pene  sopra  indi- 
cete, oltre  quelle  dovute  all'una 
e  all'  altra  violenze  .  Alla  fuga 
del  carcere  come  luogo  di  pe- 
na te  leggi  suddette  non  prov- 
vedevano; la  pratica  giurispru- 
denza aveva  tenuto  fermo  quan- 
to disponeva  I'  art.  104  della 
leggo  del  1 786,  e  adottato  cosi  il 
medesimo  modo  di  punire  pre- 
scritto alla  fuga  dalla  casa  di 
forzo  o  di  detenzione.  Lo  legge 
poi  tacevasui  terzi  die  avessero 
procurato  la  evasione  sempli- 
ce dal  luogo  di  custodi»  ,  con 
qualunque  mezzo ,  escluse  le 
sopra  indicate  violenze .  Nella 
nostra  giurisprudenza  non  ab- 
biamo trovata  treccio  che  a  tal 
silenzio  supplisse  ,  per  il  che 
riteniomo  che  i  nostri  magi- 
strati sanzionassero  la  impuni- 
ta di  costoro  alla  pari  dei  rug- 
gitivi. 

Allo  evasione  poi  avvenuta 
per  colpa  dei  custodi,  la  giuri- 
sprudenza ,  nel  silenzio  della 
legge,  provvedevo  con  pena  di 
carcere,  ora  più  breve,  ora  più 
lata  secondo  le  circostanze  ,  e 
con  una  temporaria  inabilita- 
zione all'  impiego  .  La  dolosa 
poi  era  prevista  dall'  articolo 
103  dello  legge  del  50  Novcm- 
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lire  1786,  che  la  reprimeva  con 
pena  uguale  a  quella  dovuto  agli 
estranei,  ni  quali  i  custodi  erano 
assimilati,  aggiuntavi  la  perpe- 
tui) inabilitazione  -  (Pedi  Re- 
pertorio Cerretelli  verb.  foga 
dalle  carceri  Pf.  1) 

Quella  medesima  gradato- 
ne nel  punire,  die  di  fronte  ai 
diversi  casi  la  giurisprudenza 
aveva  adottata  in  ordine  al  de- 
litto di  resistenza  ,  di  che  ab- 
biamo parlato  all'articolo  143, 
usavasi  nella  evasione  sempli- 
ce e  qualificato . 

L'  autore  della  Teorica  del 
Codice  Penale  a  paij.  167  a- 
cremente  censura,  c  con  ragio- 
ne, il  modo  di  puuire  la  sempli- 
ce Caffi  dal  carcere  o  dal  luogo 
di  pena,  con  il  raddoppio  della 
pena  alla  quale  era  1'  evaso 
stalo  condannalo ,  dal  che  av- 
veniva, clic  quei  che  avevano 
consumato  poco  tempo  nella 
pena,  e  gli  altri  che  ne  aveva- 
no consumalo  più,  venivano  pu- 
niti alla  pori  contro  il  precetto 
chiarissimo  di  Ulpiano  nella 
leg.  8  §  7  ff.  de  poemi,  il  qua- 
le vuole,  che  il  roddoppio  si 
roccia  sulla  pena  che  resta  a 
subire,  non  su  quel  la  subita.  Fo 
d'uopo  per  altroavverlire,  elle 
il  concetto  del  legislotorc  To- 


scano [iiuovevBsi  dal  rcflcsso 
di  allontanare  il  più  che  Tosse 
possibile  dalla  Tuga  i  condan- 
nati ,  in  specie  quelli  che  ave- 
vano già  consumalo  la  mag- 
gior parte  della  pena,  mentre, 
fuggendo,  andavano  incontro  al 
gravissimo  danno  di  considera- 
re come  perduto  il  passato,  e 
di  assumere  nuovamente  la  pe- 
na stossa  . 

Codici  Penali  moderni. 

I  codici  penaliFrancesc(ar- 
licolo  237  e  seg  ) ,  Parmense 
(art.  24-2  e  seg.)  ,  Sardo  (art. 
243  e  seg.).  Gregoriano  (art. 
143  e  seg.),  ed  Estense  (art. 
213),  minacciano  di  pena  il 
fuggitivo  detenuto  per  custodia 
o  condannato,  soltanto  nel  caso 
che  siasi  procurato  la  liberta 
mediante  rottura  del  luogo  ove 
è  ristretto,  o  mediante  violen- 
za ai  custodi .  Lo  fugo  sempli- 
ce di  esso  nell'uno  e  nell'altro 
caso  rimane  impunito.  Il  Napo- 
letano (art.  253  e  seg.)  puni- 
sce nel  fuggitivo  la  evasiune 
semplice  dal  luogo  di  pena,  non 
dal  luogo  di  custodia  .  Relati- 
vamente ai  custodi,  lutti  Ì  det- 
ti codici  adottano  la  distinzio- 
ne della  fuga  avvenuta  per  lo- 
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rn  negligenza  ,  o  per  loro  con- 
nivenza o  dolo  .  Quanto  agli  e- 
slranei,  nel  reprimerli,  riten- 
gono la  distinzione  fra  la  Tuga 
semplice  c  qualificala.  In  ordi- 
ne alla  pena,  eccettualo  il  Gre- 
goriano, che  la  stabilisce  in  mo- 
do tassativo,  gli  altri  saviamen- 
te ne  attingono  la  qualità  e  la 
quantità  dalla  maggiore  a  mi- 
nore importanza  politica  dei 
delitti,  che  avevano  autorizzato 
la  custodia  preventiva,  o  della 
repressione  alla  quale  i  fuggi- 
tivi erano  sottoposti.  Con  tem- 
peranza ed  equità  degne  di  es- 
ser nolate  ,  fanno  cessare  la 
pena  contro  il  custode  negli- 
gente, al  momento  die  il  fuggi- 
tivo è  stalo  nuovamente  ridot- 
to in  forze  :  pronunziano  poi 
pene  speciali  contro  coloro,  che 
scientemente  ricettano  i  fuggi- 
tivi .  Avremmo  desiderato  di 
leggere  nel  codice  nostro  la  e- 
quilaliva  disposizione  che  so- 
pra favorevole  ai  custodi . 

Onervaziùni  saìl'  articolo. 

Neil'  osservazioni  che  ah- 
hiamo  esposte  a  guisa  di  proe- 
mio all'  orticolo  in  esame ,  en- 
trismo abbracciata  in  comples- 
so la  materia  tulio  relativa  al- 


la fuga  dal  carcere  .  Oro  che 
scendiamo  al  commento  di  cia- 
scuno degli  orticoli  del  codice, 
che  comprendano  la  materia 
stessa  ,  respingeremo  il  com- 
mento nostro  a  ciò  che  forma 
subietlo  delle  singole  disposi- 
zioni della  legge  penale.  Torne- 
remo intanto  ad  avvertire  i  no- 
slri  lettori,  che  troveranno  pre- 
veduti i  casi  di  fuga  punibili,  di 
fronte  al  fuggitivo  e  agli  estra- 
nei, in  questo  articolo  e  nei  due 
susseguenti ,  e  quelli  che  spel- 
lano ai  custodi,  fautori  per  ne- 
gligenza o  per  dolo  della  Tuga, 
agli  articolile  e  187. 

L'  orticolo  in  esame  prende 
di  mira  coloro,  che  hanno  pro- 
curala la  evasione  di  un  dete- 
nuto dai  luoghi  di  custodia  ,  o 
di  pena,  seni'  essere  incarica- 
ti della  vigilanza  dei  fuggitivi: 
il  loro  fatto  deve  essere  dolo- 
so M'articolo  prevede  tre  casi, 
che  sono  relativi  ol  modo,  me- 
diante il  quale  si  e  ottenuta  la 

4.  °  evasione  semplice: 
2.°  evasione  avvenuta  me-, 

diante  effrazione  : 

5.  "  evasione  commessa 
mediante  violenza  ad  una  o  più 
persone  incaricale  della  custo- 
dia dei  prigionieri  . 
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Abbinino  lungamente  parla- 
lo della  evasione  ,  Unto  sem- 
plice ebe  qualificata  a  pag.  350; 
ivi,  per  non  ripeterci  rinviamo 
i  lettori . 

La  parola  dolosamente,  che 
informa  tutti  i  tre  notati  casi, 
si  referisce,  come  ò  ben  fucile 
comprenderlo,  alla  parte  inten- 
zionale, cioè  allo  volontà  o  pro- 
posito diretto  a  sottrarre  dallo 
mani  della  giustizia  investiga* 
Iricc,  o  punìtricc,  l'uomo  che 
essa  ha  creduto  dover  porre 
sotto  custodia  ,  o  che  per  un 
delitto  ,  commesso  ha  punito  , 
procurandone  la  liberazione  o 
la  fuga.  Ogni  colpa  è  quindi  e- 
sclusa.  Non  possiamo  peraltro 
dispensarci  dal  rammentare 

I'  operato  non  violento  ,  ma 
scaltro  ed  astuto  di  coloro,  che 
per  affetto,  noto  dai  vincoli  del 
sangue,  o  dall'  amicizia ,  o  dal- 
la deferenza,  abbiano  ottenuto 
l'intento;  mentre  in  tali  casi 
raccomandiamo  ai  magistrati 
di  non  mettere  la  legge  penale 
in  opposizione  con  la  opinion 
pubblica  ,  che  suole  ritenere 
come  eroici,  e  altamente  com- 
mende voli  tali  fatti. 

.Aquesto  nostro reflesso ver- 
rà forse  opposto  quanto  viene 


prescritlo  all'  articolo  455  ,  il 
quale  ticn  proposito  della  esi- 
mizione  semplice  ,  avvenuta 
cioè  mediante  arlificj,  o  circon- 
venzioni. Potremmo  rispondere 
che  l'articolo  sopra  citato  par- 
la di  persone  arrestale ,  e  non 
comprende  perciò  le  detenute, 
e  le  condannate'.  Ma  checché 
sia  di  tal  differenza,  noi  persi- 
stiamo nel  ritenere,  ebe  la  leg- 
ge penale  non  siasi  spinta  a 
quei  casi  eccezionali  di  cui  ab- 
biamo fatta  menzione ,  e  che 
per  la  costante  giurisprudenza 
dei  Tribunali  spettanti  a  nazio- 
ni civili  sono  ritenuti  come  e- 
senli  da  pena  . 

■Nulla  diremo  che  non  sia  sia- 
lo di  sopra  avvertilo  sulla  eva- 
sione qualificata,  sia  per  effra- 
zione ,  come  per  violenza  alle 
persone  . 

Lo  pene  in  ciascuno  dei  tre 
distinti  casi  minacciate  ci  sem- 
brano moderate  ,  e  non  molto 
dissìmili  da  quelle  sancite  dai 
Codici  sopro  citali  .  Il  Codice 
nostro  ha  omesso  quella  gra- 
dazione nelle  medesime,  che  i 
codici  suddetti  desumevano  as- 
sai saviamente  dalla  gravità 
dei  delitti  obiettati  al  fuggiti- 
vo, o  delle  repressioni  cui  era 
stato  condannato.  Ci  lusinghja- 


CODICE  FE1ALE  —  4MT.  159.  Ui 


mo,  che  di  tali  gradazioni  i  giu- 
dici terranno  conto  nell'uso  del 
prudente  arbitrio  rilasciato  lo- 
ro dalla  legge  nella  latitudine 
della  pena.  A  noi  duole  per  al- 
tro che  una  tale  considerazio- 
ne sia  alla  legge  stessa  sfuggi- 
ta, e  che  perciò  abbia  rilascia- 
to al  potere  dei  magistrati  un 
debito,  cui  doveva  essa  stes- 
so sodisfare  . 

Nutriamo  poi  fiducia  che  la 
Magistratura  chiamata  al  no- 
bile e  tremendo  ufficio  dì  ap- 
plicare la  legge,  nnn  vorrà  tra- 


scurare i  refiessi  ,  che  noi  ab- 
biamo ,  sulla  scorta  dei  buoni 
scrittori,  fatti  a  pag.  335,e  che 
cosi  punirà  con  maggiore  mi- 
tezza quei  che  nella  evasione 
qualificala  hanno  agito,  non  per 
odio  ,  o  spreto  della  legge  ,  o 
dell'  autorità,  ma  per  riguardi 
personali  verso  i  fuggitivi ,  sia 
perchè  credessero  ingiusta  la 
loro  detenzione  o  condanna,  sia 
perchè  ad  essi  fossero  legati 
da  parentela  ,  amicizia  ,  o  da 
qualunque  altro  vincolo . 
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Art.  160.  —  §  1.  —  Chiunque,  menlre  si  trova- 
va arrestalo  in  carcere  di  custodia  ,  od  espiava  la  pena 
in  uno  stabilimento  penale,  è  riuscito,  mediante  effrazio- 
ne ,  ad  evadere  ,  è  punito  con  la  carcere  da  due  a  di- 
ciotlo  mesi . 

§  2.  —  Ma  se  il  prigioniero  è  riuscito  ad  evade- 
re, usando  violenza  ad  una  o  più  persone,  incaricate  di 
custodirlo ,  soggiace  alla  pena  della  resistenza . 


Oijeroocioiii  mff  articolo. 

Qncst'  articolo  riguarda  la 
fuga  qualificata  ,  che  il  prigio- 
niero, o  il  condannalo  ha  a  se 
medesimo  procurata  -  Dello  e- 
vasione  semplice  la  legge  pe- 
nale! non  si  occupa  :  con  (ale 
silenzio  ha  reso  omoggio  alla 
giustizia  ed  alla  equità  ,  ed  ha 
così  tacitamente  censurata  la. 
severità  delle  leggi  Romane  , 
ed  anche  le  nostre  patrie  leg- 
gi, come  il  Codice  Napoletano, 
che  riserhano  a!  fuggitivo  dal- 
la pena  nella  di  lui  semplice 
fuga  una  non  tenue  punizione  - 

Due  casi  prende  di  mira  l'ar- 
ticolo che  commentiamo  : 

i."  evasione  con  frattura 
del  luogo  ove  ero  detenuto  il 
fuggitivo: 


2.'  evosione  accompagna- 
ta a  violenza  usata  od  una  o 
più  persone  incaricale  della  cu- 
stodia del  fuggitivo  . 

Scuza  occuparci  a  ripetere 
quanto  abbiamo  sopra  dello  a 
pag.  335,  rei  olivo  mente  ai  ca- 
ratteri giuridici  della  effrazio- 
ne, e  della  violenza ,  passiamo 
a  parlare  della  pena. 

Non  dimentichiamo  che  qui 
si  trotta  di  un  prigioniero,  o  di 
un  condannato,  che  riacquista 
la  propria  liberta ,  o  che  agisce 
perciò  a  tutelo,  e  per  interesse 
proprio.  Questa  considerazione, 
a  parer  nostro  ,  ha  si  polente 
influenza  nello  misura  della 
punizione,  che  sarebbe  un  gra- 
ve equivoco  il  porre  il  fuggiti- 
vo alla  pari  del  lerzo  ,  che  gli 
procura  la  fujja  :  ed  infatti  ve- 
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diamo,  che  posto  a  confronto  il 
precedente  art.  159  §  2  lett.  a 
coi  ^  1  del  presente,  il  terzo  È 
più  gravemente  punito  dot  fug- 
gitivo medesimo-  Ciò  non  per- 

opininne,  che  !a  pena  sancito  a 
qucsl'  ultimo  sia  sempre  al- 
quanto severa.  Ma  seguendo  il 
proposto  confronto,  rintraccia- 
mo una  poriformita  di  punizio- 
ne nei  due  casi  previsti  alla 
lettera  6  dell'  art.  139  §2,  e 
al  tj  2  dell'  articolo  in  esame  . 


Di  questa  eguaglianza  ci  dito- 
le ,  in  quanto  che  pone  in  non 
cale  l' istinto  potentissimo,  che 
la  naturo  ha  posto  nel  cuore 
dell'  uomo,  che  lo  eccita  ad  ot- 
tenere la  propria  liberta  a  qua- 
lunque costo;  doveva  ,  a  parer 
nostro  ,  nel  coso  in  esame  ,  il 
fuggitivo  nsser  punito,  ma  con 
maggior  temperanza . 

Ancora  qui  richiamiamo  Io 
teorìe,  che  abbiamo  all'  arti- 
colo precedente  enunciate  sulla 
gradazione  della  pena  . 


344  CODICE  PENALE  —  ART.  464. 

Art.  161.  ■ —  §  1.  —  Chiunque  ,  ha  dolosamente 
fallo  evadere  un  altro  dal  luogo  di  arresto  dei  debitori 
civili ,  è  punito  con  la  carcere  da  quindici  giorni  a  sei 
mesi . 

§2.  —  Per  altro  il  delitto,  di  che  nel  §  prece- 
dente ,  si  punisce 

a)  con  la  carcere  da  un  mese  ad  un  anno ,  se  fu 
commesso  mediante  effrazione; 

6)  con  la  pena  della  resistenza  ,  se  fu  commesso  , 
usando  violenza  ad  una  o  più  persone ,  incaricate  della 
custodia  dei  prigionieri. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Nel  sopra  trascritto  articolo, 
come  nel  successivo  ,  vediamo 
preveduti  i  medesimi  casi  com- 
presi nei  due  precedenti  ,  con 
la  differenza  ,  che  in  questi  si 
tiene  proposito  di  Tughe  o  sem- 
plici, o  qualificate  avvenute  in 
cause  criminali  ;  io  quello  in 
cause  civili  . 

L'  articolo  in  esame  com- 
prende come  l'ort.  459  tre  ca- 
si, tutti  concernenti  coloro,  che 
hanno  procurato  la  evasione 
dalle  carceri  civili  : 

4."  evasione  semplice: 
2°  evasione  qualificata  da 


rottura  del  carcere  : 

3.°  evasione  qualificata  da 
violenza  usata  ai  custodi. 

La  pena  ,  come  dovevasi  in 
ragione  della  minore  importan- 
za delta  detenzione  ,  è  nei  pri- 
mi due  casi  più  mite  di  quella 
prescriltaal  ricordato  art.  459: 
nel  terzo  caso  è  la  stessa  .  Noi 
non  sapremmo  rintracciare  la 
ragione  di  una  tale  eguaglian- 
za .  Se  una  differenza  si  è  tro- 
vata nella  imputabilità  dei  pri- 
mi due  casi  ,  perchè  non  rico- 
noscerla nel  terzo?  Si  dira  che 
l' intervento  della  violenza  è  di 
tale  importanza,  da  non  per- 
mettere una  diminuzione  di  pe- 
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na,  relativamente  al  minore  in- 
teresse politico  dello  causa  del- 
la detenzione  .  Per  altro  qiie- 
st'  ultima  circostanza  vale  nel- 
le bilance  della  giustizia  qual- 
che cosa,  e  molto  non  vi  vole- 
va, ritenuta  la  qualità  della  pe- 
na ,  a  discendere  alcun  poco 
nei  limiti  estremi  di  essa . 

Quanto  olle  osservazioni  che 
ri  m  ambii  ero  a  fare,  ci  ripor- 
tiamo a  ciò  che  abbiamo  detto 
nei  precedenti  articoli,  che  sia 


per  altro  referibile  al  presente. 

1  Tribunali  nel  loro  pruden- 
te arbitrio  potranno,  nei  limiti 
d'olla  legge  stabiliti,  mitigare  la 
severità  dello  detta  pena. 

Le  nostre  patrie  leggi  non 
partnvanodella  evasione,  di  che 
licn  proposito  1'  articolo  in  e- 
same:  la  pratica  Io  puniva  con 
pena  sempre  mite  di  carcere  , 
a  meno  che  non  fosse  interve- 
nuta la  violenza.  I  Codici  Fran- 
cese e  Italiani  tacciono  . 


34G  CODICE  PESALE  —  dRT.  162. 

Art.  162.  —  Chiunque  è  riuscito  ad  evadere  dal 
luogo  dì  arresto  dei  debitori  civili  ; 

o)  subisce  la  carcere  da  quindici  giorni  a  sei  me- 
si, se  è  evaso  mediante  effrazione; 

b)  soggiace  alla  pena  della  resistenza,  se  c  evaso, 
usando  violenza  ad  una  o  più  persone,  incaricale  di  cu- 
stodirlo . 


Ottimazioni  tuli'  articolo. 

In  questo  orticolo  si  prendo- 
no di  mira  i  casi  stessi  previ- 
sti all'  art.  160  ,  relativi  però 
ni  detenuto  nelle  carceri  dei 
debitori  civili  ,  che  procura  a 
se  medesimo  lo  liberto,  o  per 
mezzo  di  effrazione  del  carce- 
re ,  o  di  violenza  usata  oi  cu- 
stodi .  Lo  liberta  che  esso  ot- 
tiene, senza  uso  di  uno  dei  det- 
ti mezzi,  non  la  sottopone  a  | tu- 


li il  rovi  amo  moderata  lo  pe- 
no minacciata  per  il  primo  ca- 
so .  Hammentiomo  per  altro 
ciò  che  abbiamo  sopra  osser- 
vato, che  il  Legislatore  parlan- 
do di  effrazione,  ho  escluso  lo 
scalamento,  e  l' uso  della  falsa 
chiave  .  IJuanlo  al  secondo  di 
che  nella  ietterò  fi  ci  riperle- 
remo  a  ciò  che  abbiamo  detto 
su!  disposto  dei  precedenti  art. 
160  §  2,  e  161  §  2  lett.  fi  . 


codice  penale  —  jut.  163.  347 
Art.  163.  —  Chiunque  rompe  dolosamente  I'  esi- 
gilo parlicolorc  o  generale,  incorre  nella  pena,  che  a  te- 
nore del  §  5  dell'  articolo  21  ,  o  del  §  5  dell'  articolo 
29 ,  gli  è  siala  respetti  va  mei)  le  comminata . 


Oiscrvasìoni  tuli'  articolo. 

L'  articolo  in  esame  e  una 
imitile  ripetizione  di  quanto  il 
Legislatore  ha  prescritto  egli 
art.  21  S  5,  e  29  §  3 .  Pioi  rin- 
viamo perciò  Ì  nostri  lettori  ol 
commentooidettiarticoli  a  pag. 
200  e  247  voi.  I. 

Dobbiamo  però  avvertirli  a 
non  dimenticare  la  distinzione, 
che  a  pag.  200  di  detto  volu- 
me, abbiamo  fatta,  fra  l'inob- 
bediente e  1'  iiioji ervan le,  che 
è  ai  nostro  Legislatore  sfuggi- 
ta; mentre  la  parola  rompe  da 
lui  usala  nell'  articolo  in  esa- 


me, starebbe  ad  accennare  al- 
l' inosservanza  piuttosto  che  al- 
l' in  obbedienza,  ossia  al  fatto  di 
colui  che  lascia  passare  i  ter- 
mini assegnatigli  a  cominciare 
la  pena  ,  e  alla  sentenza  ton- 
de mia  tori  a  non  obbedisce  . 

Dobbiamo  avvertire  ancora 
che  la  parola  dolosamente  di 
cui  fa  uso  il  legislatore,  esclu- 
de la  inosservanza  e  Io  in  obbe- 
dienza, che  sono  cagionate  da 
malattia  propria  o  dei  congiun- 
ti, da  affari  o  bisogni  urgentis- 
simi, o  da  qualunque  altro  re- 
flesso  ,  ebe  sia  imputabile  a 
colpa  o  negligenza  . 
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Art.  16*.  —  Chiunque  esercito  la  professione,  di 
cui  gli  è  stalo  da  una  sentenza  interdetto  I'  esercizio  , 
soggiace ,  ferma  stante  la  decretata  interdizione ,  ad  una 
multa  da  cento  a  cinquecento  lire  ,  alla  quale  ,  in  caso 
di  recidiva ,  si  aggiugne  la  carcere  fino  a  Ire  mesi . 


Osse  reazioni  ni  IP  articolo. 

Quesf  articolo  parla  di  un 
altro  modo  di  inosservanza  di 
pena:  prevede  il  caso  di  colui, 
che  condannato  essendo  per 
mezzo  di  sentenza  eseguibile 
alla  interdizione  dell'esercizio 
di  qualche  professione  (  redi 
V  art.  26  §i,  e  il  nostra  Com- 
mento al  medeiimo  a  pag.  239 
noi.  /)  continua  ad  esercitarla, 
durante  il  tempo  destinato  al- 
l' interdizione  medesima  . 

La  pena  c  moderata  ;  si  av- 
verte qui  che  il  Legislatore  con- 
templando il  caso  della  recidi- 
va, ha  voluto  uscire  dalle  rego- 
le generali  da  lui  stabilite  al- 
l' art.  85.  E  ne  aveva  ragione, 
perche  avendo  dettata  lo  mul- 
ta come  pena  primitiva,  dove- 
va passare  al  primo  grado  del- 
le pene  afflittive  ,  considerato 
nel  caso  la  impotenza  a  cor- 
reggere della  pecuniaria. 


Rimangono  per  altro  a  que- 
sto caso  applicabili  le  disposi- 
zioni contenute  Dell'  art.  82 , 
onde  determinare  te  regole  , 
che  secondo  il  nostro  Codice 
costituiscono  la  recidiva  (f.  il 
nostro  Commento  ol  detto  ar- 
ticolo a  pag.  283  voi  II ,  e  le 
nostre  oueruaaioni  apag.407 
dello  ilmo  volume) . 

Concludendo  diremo  che  il 
recidivo  deve  sottostare  alla 
multa  ed  olla  carcere,  e  che, 
subita  l'una  e  l'altra,  deve  ri- 
prendere la  interrotta  interdi- 
zione. La  multa  crediamo  che 
sì  limiterà  alla  misura  conte- 
nuta nella  prima  sentenza  :  In 
durata  della  carcere  sarà  de- 
terminata entro  ì  confini  legali 
dal  prudente  arbitrio  dei  giu- 
dici. A  noi  sembra  che  la  car- 
cere fosse  pena  bastante  per 
la  recidiva  .  I  Codici  Penali 
Francese  ed  Italiani  non  tengo- 
no parola  di  questo  delitto  . 
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CAPO  IMI. 
Del  delitti  del  pnlibllcl  ufficiali. 


Quervasì ani  generali . 

Il  nostro  codice  in  questo  ca- 
po, che  contiene  non  meno  di 
trentuno  articoli,  con  diffusio- 
ne straordinaria  si  occupa  dei 
delitti  dei  pubblici  ufficiali,  ma- 
teria ,  come  vedremo  ,  laconi- 
camente trattata  dalle  prece- 
denti nostre  leggi  patrie.  Chiun- 
que, die  non  sia  Toscano,  si  da- 
rà a  leggere  tali  disposizioni, 
non  prenderà  certamente  buo- 
na opinione  degli  impiegati  del 
nostro  bel  paese.  Quando  si  ve- 
de infatti  il  legislatore  sollecito 
a  discendere  a  tante  particola- 
rità nel  prevedere  i  casi  nei 
quali  la  legge  penale  percuote, 
deve  ben  credersi  che  la  espe- 
rienza del  passato  ve  lo  richia- 
mava .  Se  si  consultano  gli  an- 
nali della  giurisprudenza  no- 
stra ,  dalla  legge  del  1786  al- 
l'attuazione del  codice,  noi  tro- 
veremo pochi  e  rari  casi,  i  quali 
per  lo  più  si  sono  verificati  in 
quei  che  sono  posti  negli  ultimi 
tomo  ni. 


gr  adini  della  scala  gerarchica  ,e 
coslfra  gli  agenti  della  pubblica 
forza  .  Da  ciò  dovrebbe  si  eoi* 
eludere,  che  non  esisteva  biso- 
gno di  porre  in  mostra  ribut- 
tanti piaghe  sociali,  di  cui  ben 
pochi  erano  infetti .  Se  poi  si 
volesse  osservare,  che  il  nume- 
ro dì  tali  delitti,  non  dalle  pro- 
cedure assunte-,  né  dalle  sen- 
tenze intervenute,  deve  desu- 
mersi, ma  de  quei  molti  e  mol- 
ti che  ad  un  giudizio  criminale 
sono  scampali ,  allora  deplore- 
remo la  filiale  incuranza  o  i- 
gnavia  dell'  autorità  chiamata 
a  denunziarli  onde  fossero  re- 
pressi ,  che  ne  avrebbe  ac- 
cresciuto il  numero  mediante 
una  immeritata  e  scandalosa 
impunita  .  Ciò  per  avventura 
essendo,  lusinghiamoci  che  la 
legge  nuova  avrà  più  vigili  e 
più  severi  custodi . 

Comunque  siasi ,  in  questo 
capo  il  codice,  premesse  alcu- 
ne disposizioni  generali ,  com- 
prende il  peculato  ,  delitto  dai 
33 
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moderni  scrittori  di  diritto  pe- 
nale ascritto  alla  famiglia  di 
quelli  contrarli  alla  pubblica 
fede,  fallino  di  pubbliche  fun- 
zioni ,  la  iioralierlo  o  corru- 
zione, e  il  riputo  di  Mereiaio 
legalmente  domito,  delitti  tut- 
ti dalla  scienza  posti  nella  fa- 
miglia di  quelli  contro  la  pub- 
blica giustizia . 
Roì  seguiremo  lo  stesso  me- 


DEl  DELITTI  EC. 

lodo  che  abbiamo  usato  fin  qui: 
ogni  volta  che  la  legge  penale 
provvedere  con  le  sue  disposi- 
zio,  esporremo  preliminarmen- 
te i  precetti  del  Diritto  Roma- 
no, della  scienza,  delle  leggi  e 
giurisprudenza  patrie  :  dei  co- 
dici penali  esteri  parleremo 
nel  referire  la  parte  repressi- 
va di  ciascuno  articolo  del  no- 
stro. 


Liuti:  od  c, 
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*.  OiipmixioMi  generali . 


Art.  165.  —  §  \.  —  Sodo  il  nome  di  pubblici 
ufficiali  vengono  tutti  gli  impiegali  dello  sialo  o  de'  co- 
muni, del  pari  che  di  qualunque  stabilimento  ,  la  cui 
amministrazione  è  soggetta  alla  tutela  od  alla  vigilanza 
del  Governo ,  o  de!  Comune . 

§  2.  —  I  uolaj,  in  lutto  ciò  che  concerne  all'  c- 
sercizio  delle  loro  funzioni ,  sono  considerali  come  pub- 
blici ufficiali . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

L'  articolo  in  esame  ci  inse- 
gna quali  sieno  le  persone  de- 
signate sotto  il  nome  generico 
di  pubblici  ufficiali:  ed  era  ne- 
cessario che  avanti  ogni  altra 
cosa  il  legislatore  spiegasse 
chiaramente  il  suo  concetto  in 
proposito,  mentre  accingendo- 
si a  trattare  dei  delitti,  dei  qua- 
li possono  rendersi  rei,  conve- 
niva somministrare  ima  idea 
netta  c  chiara  della  qualità 
loro. 

liei  due  precedenti  capi  di 
questo  titolo,  le  dove  la  legge 
ha  avuto  occasione  di  tenere 


parola  delle  persone  esercenti 
pubbliche  funzioni  rimaste  pas- 
sive di  un  qualche  delitto,  ha 
queste  distinte  in  due  classi; 
cioè  autorità  pubbliche  e  agen- 
ti della  pubblica  fona.  Bei  pri- 
mi risiede  il  potere  di  ordina- 
re o  comandare  :  nei  secondi 
quello  di  eseguire:  ma  siccome 
c  gli  uni  e  gli  altri  possono 
rendersi  rei  di  criminose  azio- 
ni nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, cosi  faceva  d'uopo  ritro- 
vare un  appellativo  che  li  com- 
prendesse tutti,  e  questo  appel- 
lativo per  il  codice  nostro  e 
quello  di  pubblici  ufficiali,  che 
comprende  tutti  gli  impiegati 
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dello  slato  o  dei  comuni ,  o  di 
qualunque  si  obi  lì  mento,  la  coi 
amministrazione  è  soggetta  al- 
la tutela  o  alla  vigilanza  del 
governo  o  dei  comuni  .  Come 
ognun  vede  ogni  classo  d' im- 
piegali è  racchiusa  nella  pre- 
messa definizione,  alti  o  medii 
o  inlimi ,  qualunque  grado  ab- 
biano in  ciascuna  gerarchia  , 
comandino  o  ubbidiscano,  pur- 
ché sieno  impiegati  ;  lo  che  è 
quanto  dire  esercitino  funzioni 
pubbliche  per  interesse  del  Go- 
verno, dei  Comuni  o  di  qualun- 
que stabilimento,  clie  dall'uno 
o  dagli  altri  abbia  dipendenza. 

Da  questa  numerosissima 
classe  d'  uomini  sono  dunque 
esclusi  coloro,  clic  preslano  la 
loro  opera  a  private  imprese 
di  qualunque  natura  esse  sie- 
no, qualora  non  abbiano  depen- 
demo  dal  Governo  o  dai  Co- 

E  qui  spontanea  sorge  la 
questione  ,  se  gli  impiegali  a 
servizio  delle  Società  delle 
Strade  Ferrate,  possano  o  deb- 
bano considerarsi  come  pubbli- 
ci ufficiali .  Ognuno  sa  che  in 
Toscana  le  Strade  Ferrate  co- 
stituiscono una  privata  impre- 
sa :  ma  tale  impresa  ha  tali  e 
tonti  contatti  con  I'  ammini- 


strazione pubblica  da  necessi- 
tare, se  non  la  tutela,  la  vigi- 
lanza almeno,  del  Governo,  il 
quale  la  esercita,  e  nella  deter- 
minazione delle  tariile,  e  nella 
destinazione  delle  partenze  dei 
treni  ,  e  nella  regolarità  del 
servizio,  e  nello  esecuzione  dei 
lavori ,  e  nella  manutenzione 
dei  piani  stradali  .  Infatti  egli 
ha  addossato  tale  vigilanza  sd 
un  Commissario  Regio ,  alla 
cui  protezione  ho  affidalo  la 
garanzia  necessaria  a  tutelare 
la  vita  e  la  fortuna  dei  cittadi- 
ni. Ora,  se  coloro  che  esercita- 
no funzioni  di  qualunque  gra- 
do esse  sieno  nelle  Strade  Fer- 
rate, abusano  di  esse  in  danno 
altrui  ,  dovranno  considerarsi 
come  privali  cittadini,  debito- 
ri di  delitti  da  privato  a  priva- 
to, o  non  piuttosto  pubblici  uf- 
ficiali, perchè  dipendenti  da  un 
amministrazione  sub  ietta  in 
qualche  modo  alla  vigilanza 
del  Governo  ì  Roi  inclinerem- 
mo a  ritenere  quest'  ultima  o- 
pinionc.  I  Tribunali  meglio  esa- 
mineranno e  risolveranno  la 
questione . 

Un  altra  ricerea  sorge  dalla 
definizione  di  cui  ci  occupia- 
mo. È  necessario  che  coloro, 
che  sono  compresi  nella  catc- 
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gurla  o  classe  dei  pubblici  uffi- 
ciali sieno  retribuiti  con  sti- 
pendio qualunque,  o  sono  nella 
categoria  medesimi!  inclusi,  an- 
cor.! coloro  che  esercitano  pub- 
bliche funzioni  gratuitamente 
e  senza  stipendio?  Abbiamo  ri- 
sposto a  tale  ricerca  a  pog.  237 
voi.  I  commentando  1'  articolo 
25,  e  nella  nostra  risposta  per- 
sistiamo con  piena  convinzio- 
ne: mentre  la  legge  ha  in  mira 
di  reprimere  gli  abusi  che  pos- 
sono avvenire  nel]'  esercizio 
delle  pubbliche  funzioni,  che 
hanno  i  giuridici  caratteri  di 
un  delitto ,  non  in  ragione  del- 
lo stipendio  che  i  pubblici  uffi- 
ciali lucrano  ,  ma  di  fronte  al 
danno  o  pericolo  che  gli  abusi 
slessi  possono  arrecare . 

Finalmente  anche  un  altra 
ricerca  potrà  istituirsi  :  coloro 
che  amministrano  il  patrimo- 
nio primato  del  Principe  ,  po- 
tranno chiamarsi  pubblici  uffi- 
ciali ?  Pini  crediamo  che  nò  . 
Non  esercitano  costoro  funzio- 
ni pubbliche  ,  non  sono  impie- 
gati dello  Stato  ,  o  di  stabili- 
mento che  sia  soggetto  alle  tu- 
tela o  vigilanza  del  Governo,  e 
molto  meno  dei  Comuni  .  Il 
Principe  come  padrone  del  suo 
patrimonio  deve  considerarsi 


nella  di  lui  direzione  ed  ammi- 
nistrazione come  un  privato, 
non  soggetto  a  tutela  «vigilan- 
za alcuna;  onde  è  che  quei  che 
da  lui  dipendono  debbono  esse- 
re ravvisati  come  impiegati  in 
una  privala  amministrazione  , 
ed  i  deliilì  che  per  causa  delle 
loro  ingerenze  commettessero, 
sono  delitti  comuni,  e  non  abu- 
si di  funzioni  pubbliche  . 

L'  articolo  in  esame  nel  suo 
secondo  §  aggrega  ai  pubblici 
ufficiali  i  notori  in  tutto  ciò 
che  concerne  1'  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Osserviamo  bene 
che  questa  limitazione  dalla 
legge  espressamente  dichiara- 
la, è  necessariamente  comune 
a  tutti  i  pubblici  ufficiali,  men- 
tre la  legge  tiene  a  calcolo  i 
medesimi  nei  loro  falli  crimi- 
nosi, in  quanto  sieno  avvenuli 
per  abuso  di  funzioni  pubbli- 
che .  Se  questa  relazione  man- 
casse, assumerebbero  la  quali- 
tà di  privati  ,  e  le  azioni  con; 
trarie  alla  legge  penale  avreb- 
bero il  carattere  di  delitti  co- 
muni ,  nello  stesso  modo  di 
quelle  dei  notar!  che  delinquo- 
no fuori  dell'  esercìzio  delle 
loro  funzioni  .  Troveremo  per 
altro  a  tal  regola  fatta  limita- 
zione agli  articoli  166  e  167. 
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L'  autore  della  Teorica  del 
Codice  Penale  lungamente  si 
estende  nel  dimostrare,  che 
!'  ufficiale  pubblico  ,  compre- 
so il  notare,  finito  elle  avrà  il 
tempo  assegnato  come  pena  al- 
la interdizione  dal  pubblico  uf- 
ficio, non  potrfi  riassumere  le 
funzioni  sue  senza  nuora  con- 
cessione del  Governo  :  questa 
conseguenza  non  pini  impu- 


gnarsi ,  comunque  restringa  il 
benefizio  dal  codice  accordato 
ai  condannati  col  rendere  detta 
pena  temporaria  e  non  perpe- 
tua :  mentre  la  riabilitazione 
ai  pubblici  uflìcii  è  questione 
di  fiducia  ,  e  il  Governo  deve 
essere  lasciato  nella  piena  li- 
berta di  accordarla  o  rifiu- 
tarla . 


Ltj  te  od  t-.  Ci 
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Art.  166.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  diCj  per  un 
delitto  comune ,  commesso  mediante  abuso  del  proprio 
ufficio ,  è  incorso  nella  carcere  per  sei  mesi  o  più,  od 
in  unn  pena  superiore  alla  carcere,  soggiace  ancora  olla 
interdizione  dal  pubblico  servizio . 


Oistrvasioni  tuli'  ortìcolo. 

Il  nostro  codice  olla  rubrìca 
di  questo  Capo  III  ha  collocalo 
i  delitti  dei  pubblici  ufficiali,  in- 
tendendo di  parlare  limitativa- 
mente di  quelli,  che  sono  pro- 
prii  di  questa  classe  di  perso- 
ne ,  e  che  sono  distinti  dai  de- 
litti comuni,  nei  quali  possono 
cadere,  ed  in  fallo  cadono  ,  e 
privati  e  pubblici  ufficiali.  Scl- 
I'  articolo  in  esame  e  nel  sus- 
seguente, lia  presupposto  il  ca- 
so, che  un  delitto  comune  sia 
commesso  da  un  pubblico  uffi- 
ciale ,  o  mediante  abuso  del 
proprio  ufficio,  o  senz'abuso  di 

Per  farci  una  ideo  chiara 
del  concetto  del  legislatore  , 
duopo  é  distinguere  i  delitti 
commessi  dal  pubblico  ufficiale 
in  due  distinte  classi,  in  propri, 
cioè,  ed  in  comuni.  Appartengo-  ; 
no  allo  prima  classe  quelli  che 


honno  in  se  stessi,  e  per  assolu- 
ta giuridica  necessiti  l'abuso 
delle  funzioni  pubbliche,  e  che 


che  da  coloro  che  le  funzioni 
stesse  esercitano,  come  per  e- 
sempio  il  peculato,  il  vuoto  di 
cassa  ,  la  corruzione ,  I"  abuso 
di  potere,  la  concussione  ec.  Sì 
rereriscano  alla  seconda  tulti 
gli  altri  delitti,  che  possono 
commettersi  dai  privati  o  dai 
pubblici  ufficiali  con  abuso  o 
senza  delle  pubbliche  funzioni. 
Ora  I'  articolo  in  esame  ha  in- 
leso dì  parlare  della  seconda 
classe  ,  posto  che  esista  abuso 
di  ufficio,  e  il  successivo  della 
elasse  slessa  ,  quando  manca 
1'  abuso  suddivisalo  . 

Giù  premesso,  l'articolo  no- 
stro prescrive,  ebe  nel  caso  dì 
delitto  comune  ,  se  il  pubbli- 
co ufficiale  per  quel  delitto 
è  stato  condannato  a  pena  di 
carcere  per  la  durata  di  sci 
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mesi  o  più,  o  in  pena  superiore 
ili  in  carcere  ,  cioè  ta  casa  di 
fona,  qualunque  siane  il  tem- 
po ,  debba  essere  inoltre  con- 
dannata alla  interdizione  dai 
pubblico  servizio  ,  pena  pro- 
pria ai  pubblici  ufficiali  delin- 
quenti, e  che  qui  sta  Tl  rappre- 
sentare, non  quella  del  delitto 
comune,  e  cosi  la  pena  comu- 
ne, ma  quella  proprio  dei  pub- 
blici ufficiali ,  cioè  1"  abuso  del 
proprio  ufficio  intervenuto  nel 
delitto,  abuso  che  doveva  esse- 
re represso  con  la  temperarla 
interdizione.  Perchè  il  legisla- 
tore non  ba  resa  comune  a  tut- 
ti i  delitti  quest'  ultima  pena  , 


ma  1'  ha  minacciata  soltanto  a 
quelli  che  sono  più  gravemen- 
te repressi  ?  Perchè  1*  abuso 
del  proprio  ufficio  deve  rima- 
nere impunito  nelle  pene  mino- 
ri di  quello  dall'  orticolo  in  e- 
same  indicato?  Lo  Teorica  ilei 
Codice  Pmafe  tace  su  ciò  ,  e 
noi  non  sappiamo  dare  una  ra- 
gione adeguata  di  una  misura 
punitivo,  che  nel  mentre  vuol 
percuotere  il  pubblico  ufficia- 
le, perchè  ba  in  un  delitto  co- 
mune abusato  delle  sue  funzio- 
ni, lascia  impunito  questo  abu- 
so nelle  delinquenze  di  minor 
conto  . 
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Art.  167.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  che,  per  un 
delitto  comune,  commesso  senza  abuso  del  proprio  uffi- 
cio ,  è  incorso  nella  carcere  per  Ire  anni  o  più ,  od  in 
una  pena  superiore  alla  carcere,  subisce  ancora  P  inter- 
dizione dal  pubblico  servigio. 


Oaer razioni  «di' articolo. 

Questo  articolo ,  come  ab- 
biamo accennato  nel  commen- 
to al  precedente  ,  prevede  il 
caso  del  pubblico  ufficiale,  reo 
di  un  delitto  comune,  commes- 
so senz'abuso  delle  sue  funzio- 
ni; ciò  vuol  dire  che  costui  ha 
commesso  un  delitto  come  pri- 
vato, independentemente  da  o- 
gni  relazione  olla  suo  pubblica 
qualità  . 

In  tal  contingenza  il  legisla- 
tore, nei  casi  che  hanno  meri- 
tato una  pena  grave  per  la  sua 
durato,  o  severa  per  la  sua  giu- 
ridica indole  e  natura  ,  ha  do- 
vuto reffettere,  clic  costui  si  è 
con  il  fallo  commesso  tan- 
to pregiudicato  nella  opinione 
pubblica,  tonto  reso  sospetto 
per  la  sua  criminosa  condotta, 
da  renderlo  indegno  dell'  uffi- 
cio conferitogli,  da  interdirgli 
1'  esercizio  di  questo  o  di  qua- 


lunque altro  . 

L'  uso  di  questa  pena  pro- 
pria è  limitalo  ne'  soli  casi  nei 
quali  sia  intervenuta  condanna 
alla  carcere  per  tre  anni  o  più, 
od  a  altra  pena  superiore,  qua- 
lunque ne  sia  la  durata  ,  pena 
superiore  che  consiste  nella 
casa  di  forza  ,  come  sopra  ab- 
biamo accennato,  (f  edi  il  com- 
mento all'  articoli)  '25  pagina 
236  voi.  /.) 

Nella  eventualità  prevista 
dall'  articolo  in  esame  ,  è  coe- 
rente ai  principi  di  giustizia 
che  la  pena  propria  sia  appli- 
cata soltanto  nei  casi  più  gra- 
vi? qui  non  cade  abuso  di  pub- 
bliche funzioni,  per  il  che  può 
bene  risparmiarsi  all'autore  di 
tenue  delinquenza  1'  aggiunta 
della  detta  pena  proprio  :  ma 
noi  nel  progresso  del  nostro 
commento,  troveremo  dei  delit- 
ti repressi  con  carcere  in  tem- 
po inferiore  a  quello  già  desi- 
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jfnato:  il  furto  per  esempio,  la 
falsità:  converrò  in  questi  oasi, 
finita  la  pena,  riaccordare  al 


pubblico  ufficiale,  nella  pubbli- 
ca opintone  screditato,  l'eser- 
cizio delle  sue  funzioni  ? 


CODICE  PESALE  —  JKT.  -ICS.  359 

Art.  168.  —  Se  ad  un  delitto,  minaccialo  solamente 
dalla  interdizione  del  pubblico  servizio  ,  ha  partecipalo 
un  agenle  che  non  sia  pubblico  ufficiale  ;  ognorache  la 
legge  non  ordini  altrimenti,  gli  si  decreta  la  carcere  da 
un  mese  a  due  anni . 


Distrazioni  ini!'  artìcolo. 

La  parola  agenti:  di  cui  il  le- 
gislatore ha  Tatto  uso  in  mate- 
ria, che  interessa  soltanto  i  pub- 
blici ufficiali ,  nel  cui  numero 
sono  davvero  gli  agenti  della 
pubblica  forza,  è  causa  di  una 
certa  oscurità  rtell*  articolo  in 
esame  :  infatti  può  nascere  il 
dubbio,  che  questi  agenti  non 
appartengano  a  tale  categoria. 
Ma  se  la  parola  ateniesi  pren- 
de nel  vero  significato,  che  ad 
essa  genericamente  assegna  la 
scienza  penale,  indicante  cioè 
quello  che  eseguisce  1"  azione 
delittuosa  o  ad  essa  partecipa, 
allora  noi  vedremo,  che  il  si- 
gniQcato  della  legge  ci  si  pre- 
senta di  intuitiva  evidenza  . 

Infatti  in  questo  articolo  si 
figura  il  caso,  nel  quale  al  de- 
litto del  pubblico  ufficiale  abbia 
preso  parte  come  autore  o  co- 
me ausiliatore,  o  come  favoreg- 


giatore, non  un  altro  pubblico 
ufficiale  ma  un  privato;  esicco- 
me  la  legge.come  vedremo  nelle 
successive  disposizioni,  minac- 
cia talvolta  al  pubblico  ufficia- 
le, che  commette  delitti  dipen- 
denti dalla  sua  qualità  e  carat- 
tere, la  sola  pena  propria  del- 
la interdizione  dal  pubblico 
servizio,  senza  aggiungervi  al- 
tra pena  comune,  cosi  per  non 
lasciare  impunito ildelinquente 
privato,  prescrive  che  invece 
di  detta  pena  propria,  che  a 
lui  non  sarebbe  applicabile,  sia 
imposta  una  pena  comune  di 
carcere  da  un  mese  a  due  anni. 

Salta  egli  occhi  di  chicches- 
sia la  disposizione  di  questo 
articolo,  il  quale  al  privato  de- 
linquente, che  ha  partecipato 
al  delitto  di  un  pubblico  ufficialo 
dà  la  pena  afflittiva ,  mentre  a 
quest'  ultimo  assegna  soltanto 
la  temporaria  interdizione  dal 
pubblico  servigio.  In  questo  mo- 
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do  di  punizione  sembra  alla  te- 
nuità nostra,  che  sia  più  mite- 
mente pimilocolui.cheoltre  al- 
la violazione  della  legge  penale 
comune,  ha  tradito  gli  obblighi 
del  proprio  ufficio,  di  fronte  a 
colui  che  ha  commesso  soltan- 
to la  prima  violazione.  0  se  al 
pubblico  ufficiale  per  del  i  Iti 
commessi  per  abuso  del  suo 
ufficio  è  minacciata  pena  pecu- 
niaria (caso  che  nelle  successi- 
ve disposizioni  incontreremo) 
qual  pena  si  darà  al  privato 
che  ha  partecipato  al  fatto?  La 
legge  parla  soltanto  della  con- 
danna alla  interdizione.  Ri- 
spondendo pertanto  a  tale  do- 
manda ,  diremo  che  il  parteci- 
pante sarà  giudicato  con  le  re- 
gole di  che  ai  titolo  V  dal  libro 


—  art.  168. 

I  del  Codice,  meno  il  caso  del 
delitto  di  corruzione,  espressa- 
mente previsto  all'  artic.  177. 

L'  artìcolo  in  esame  conice- 
ne uno  dei  soliti  riservi  nello 
parole  «  ojnorucfie  la  legge 
non  disponga  altrimenti  »  sul 
quale  ci  riportiamo  a  quanto 
nbbium  detto  nel  nostro  proe- 
mio a  pag.  XXXII  voi.  I. 

Inutile  sarà  l'osservare,  che 
questo  articolo,  posto  sotto  la 
rubrica  dei  delitti  dei  pubblici 
ufficiali,  tratta  di  delinquenti 
comuni ,  e  mostra  che  è  stato 
annestato  a  materia  non  pro- 
pria, per  supplire  ad  un  vuoto 
occorso  nelle  disposizioni  gene- 
rali relative  alla  applicazione 
delle  pene . 
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Abt.  169.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  cui  sia  per 
ufficio  affidala ,  come  a  debitore  di  specie ,  I'  ammini- 
slrazione  o  la  custodia  di  pecunia  o  di  allre  cose  mobi- 
li dello  Slato,  o  di  un  Comune,  o  di  qualunque  slabili- 
mento  pubblico;  ognorachè  abbia  sottrailo  o  trafugalo 
danaro,  carie  di  credilo,  o  allre  cose  mobili  di  della  sua 
amministrazione  ,  o  custodia,  è  punito,  come  colpevole  di 
peculato,  con  l'interdizione  dal  pubblico  servigio,  e  con 
la  pena,  onde  1'  arlic.  586  colpisce  il  furto  qualificato. 


Osservazioni  generali . 

L'  articolo  sopra  trascritto 
del  pari  che  i  seguenti  ITO, 
m,  m,  -175,  e  174,  riguar- 
dano il  peculato  proprio  e  im- 
proprio ,  che  tutti  i  migliori 
scrittori  di  Diritto  Penale,  co- 
me abbiamo  di  sopra  accenna- 
to, aggregano  alla  famiglia  dei 
delitti  contro  la  pubblica  fede. 

Noi,  per  farci  strada  al  no- 
stro commento  ai  singoli  orti- 
coli sopra  indicati,  esporremo 
i  principi!  del  Romano  Diritto 


e  della  scienza  ,  come  pure 
quelli  desunti  dalle  nostre  leg- 
gi e  dalla  gi  uri  sprude  n  la  dei 
nostri  Tribunali . 

Diritto  Ramano. 

,  La  parola  peculato  vuoisi 
abbia  origine  do  peau,  perchè 
il  segno  che  i  Romani  impres- 
sero nella'priraa  moneto  conia- 
ta, era  un  animale  ovino  o  bo- 
vino. 

Il  giureconsulto  Paolo  nella 
legge  9  ff.  ad  leg.  Sui.  peeulat. 


—  jMT.  169. 


ci  dà  la  seguente  definizione  dì 
questo  delìtio  a  ivi  »  Lofieo pe- 
li culatum  definit,  furtum  pe- 
li ctiniaepubiicaevcliacrae  , 
11  non  06  eo  factum  cuiut  pe- 
ti ridilo  fuit;el  ideo ùedìlitum 
»  in  his  quoe  ei  tradita  mnt, 
»  peculatum  non  adtnilfere  »  - 
La  stessa  definizione  dà  Giusti- 
niano nelle  Istituzioni  §  9  de 
pub.  ;udic. 

Non  parlaremo  del  furto  del- 
la pecunia  inora,  che  costitui- 
sce pureper l'accennala  defini- 
zione il  delitto  di  peculato,  per- 
chè noi  non  conosciamo  pecu- 
nia sacra  ,  e  se  di  cose  sacre 
deve  tenersi  proposilo  ,  della 
loro  ablazione  sarà  luogoapar- 
lare  quando  dovremo,  secondo 
1'  ordine  tenuto  dal  codice,  oc- 
cuparci dei  furti  qua  liticali . 

Per  ben  conoscere  la  indole 
giuridica  di  questo  delitto  se- 
condo le  leggi  Romane,  fa  d'uo- 
po considerarlo  sotto  tre  a- 

1.  °  sotto  quello  della  qua- 
lità della  pecunia  ablata  : 

2.  "  sotto  quello  della  per- 
sona che  1"  aveva  ricevuta  : 

3.  "  sotto  quello  del  lucro 
0  del  comodo  . 

ì.  Pici  tempi  della  Repubbli- 
ca il  delitto  di  peculato  non  ca- 


devo che  sul  danaro  spellante 
al  Popolo  Romano.  Sotlo  l' Im- 
pero come  lo  attesta  la  leg.  i, 
§  uii.  ff.  ad  leg.  JuL  penti,  vi 
si  comprese  anche  il  danaro 
delle  citta  e  dei  municipi!  : 
quindi  anche  il  danaro  del 
Principe,  capo  dello  Stato  . 

2.  Non  erano  debitori  di  pe- 
culato, che  quei  pubblici  fun- 
zionarli ,  ebe  avevano  riscosso 
il  danaro  per  restituirlo  tale 
quale  lo  avevano  ricevuto,  ed 
erano  cosi  debitori  della  spe- 
cie non  della  quantità  .  Gli  al- 
tri debitori  di  quantità  erano 
tenuti  del  delitto  de  residuii,  se 
dentro  I'  anno  non  V  avevano 
restituito,  0  non  avevano  fatto 
constare  di  averlo  erogato  in 
quell'  uso  che  era  Stato  loro 
designalo  (leg.  i  §  5  ff.  hoc. 
tit.) 

3.  Siccome  per  la  già  dota 
definizione  il  peculato  è  un  fur- 
to della  pecunia  pubblica,  cosi 
colui  che  ne  è  debitore,  devo 
procedere  con  la  prava  inten- 
zione di  volgerla  in  proprio 
comodo  0  profitto  ,  e  di  ripor- 
tarne un  lucro  ;  è  questo  ele- 
mento sostanziale  che  si  comu- 
nica al  peculato,  appunto  per- 
chè ritiene  i  caratteri  del  furto. 

Ma  il  peculato,  come  il  de- 
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litio  de  reaiiluis  potevano  an- 
che respettivamente  cadere, 
non  solo  sul  danaro  del  popolo 
Romano,  dei  Cesari,  o  dei  Mu- 
nicipi! o  Cilla  provinciali,  ma 
anche  su  qualunque  cosa  mo- 
bile di  pertinenza  dei  sopra  no- 
tati, che  costituisse  il  riceven- 
te debitore  di  specie  o  di  quan- 
tità o  valore  corrispondente  . 
Oltre  a  ciò,  quando  si  trattava 
di  peculato,  e  non  de  residui», 
era  debitore  del  medesimo,  non 
solo  il  pubblico  dizionario  che 
lo  aveva  ricevuto,  ma  anche  il 
privato  c  I'  estraneo  ,  il  quale 
involasse  la  pecunia  o  i  mobili 
pubblici  con  scienza  delta  loro 
origine  e  derivazione  (_ltg.  ii 
ff.  k.  1).  Estendevasi  ancora  il 
delitto  di  peculato  a  coloro  che 
davano  a  mutuo  la  pecunia 
pubblica,  o  quella  in  qualun- 
que modo  convertivano  in  pri- 
vato profitto  {ieg.  unìc.  cod.  de 
crini,  ilellion.  i  e  2  cod.  de 
hit  qui  ex  pub.  rat.  mutuata. 
pecun.  aecep.) 

Grave  differenza  esistevo 
nella  puntatone  dei  due  delitti 
di  peculato  e  dei  residui;  per- 
chè il  primo  era  represso  sotto 
la  Repubblica  con  la  interdi- 
zione dell'  acqua  o  del  fuoco  , 
poi  solto  1*  impero  con  la  de- 


portazione :  il  secondo  con  la 
resti  limone  dell'  equivalente 
aumentato  di  un  terzo  (teg.  3 
e  4  S  IT-  hoc.  Ut.) 

Troviamo  peraltro  nel  titolo 
dei  digesti  od  leg.  Jul.  ptcul. 
referiti  molti  casi  ritenuti  co- 
me delitti  di  peculato  ,  che  al 
delitto  stesso  non  appartengo- 
no, e  de'quali  crediamo  super- 
fluo 1'  occuparci.  Diremo  bensì 
che  questo  delitto  prescriva- 
si entro  il  quinquennio  (leg.  7 
ff.  eod.) 

Principii  dì  scienza  penule . 

Dalla  definizione  di  La  beone 
da  noi  riportata  nacque  la  di- 
stinzione del  peculato  in  pro- 
prio ed  improprio  .  Si  diceva 
debitore  del  primo  colui,  che  a- 
vendo  ricevuto  la  pecunia  o  gli 
effetti  pubblici ,  con  obbligo  di 
conservare  e  restituire  la  spe- 
cie non  la  quantità,  e  cosi  rite- 
nendo i  caratteri  di  un  deposi- 
tario vero  e  proprio,  sì  servi- 
va in  suo  utile  e  comodo  della 
pecunia  o  effetti  suddetti,  o  od 
nitri  li  cedeva  o  vendeva  per 
farne  lucro  .  Ed  era  debitore 
del  secondo  colui,  che  nel  rice- 
vere la  pecunia  o  gli  effetti 
suddivisati,  facciasi  debitore  di 
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quantità  o  del  relativo  valore , 
prendendone  lo  esazione  e  con- 
servazione con  quella  frase  po- 
polare, ma  assai  indicativa,  a 
proprio  rischio  etchiena,  pre- 
stando al  Governo  ,  ol  Munici- 
pio, e  respetti  va  mente  al  pub- 
blico stabilimento,  una  cauzio- 
ne in  garanzia  del  contratto 
impegno  . 

La  differenza  che  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale  ponevano 
Tra  1'  uoo  e  1'  altro  peculato  , 
dipendeva  dal  diverso  grado  di 
fiducia  che  il  proprietario  ave- 
va collocalo  in  colui  che  riceve- 
va le  pecunia  o  gli  effetti  pubbli- 
ci .  Estesissima  ricorreva  nel 
primo  caso,  perchè  gli  impegni . 
contratti  erano  maggiori,  dap- 
poiché era  insita  ai  di  lui  fallo 
criminoso  la  flagrante  violazio- 
ne del  deposito  .  Al  contrario 
nel  secondo  la  pecunia  e  gli  ef- 
fetti ai  quali  era  stato  dato  un 
precedente  valore ,  passavano 
nella  proprietà  e  dominio  del 
ricevente,  che  ed  oltro  non  ob- 
bligavasi  che  a  restituire  il 
tantumdem.  Anzi  molti  fra  gli 
scrittori  stessi  opinarono  in 
questo  caso,  che  della  sola  azio- 
ne civile  fosse  passivoil  riceven- 
te, qualora  non  sodisfacesse  al 
suo  debito,  mentre  il  proprieta- 


rio si  era  sufficientemente  gua- 
rentito con  la  ricevuta  cauzione. 

Ha  i  più  accreditati  per  dot- 
trina e  per  senno  sostengono, 
che  d'  azione  penale  è  passìbi- 
le colui  che  ha  commesso  il 
peculato  improprio,  in  quanto 
che,  checché  fosse  dell'  obbli- 
go di  restituire  il  tantumdem, 
aveva  sempre  mancato  al  do- 
ver suo  col  far  suoi  la  pecunia 
e  gli  effetti  pubblici  per  farne 
lucro,  inabilitandosi  a  fare  re- 
stituzione della  quantità,  quan- 
do gli  viene  dal  proprietario 
richiesta.  D'  altro  lato  è  certo 
che,  sebbene  una  fiducia  mino- 
re siasi  in  esso  collocata  ,  ciò 
non  pertanto  ad  una  fiducia 
egli  ha  mancata,  ed  e  necessi- 
ta politica  che  il  danaro  e  gli 
effetti  che  allo  Slato,  ai  Comu- 
ni ,  ed  ai  pubblici  stabilimenti 
appartengono,  sieno  nella  pron- 
ta disponibilità  dei  medesimi , 
o  nella  specie  o  nella  quantità 
per  far  fronte  ai  bisogni  gior- 
nalieri e  rinascenti.  Quindi  nel 
tempo  che  i  prelodati  scrittori 
credono  in  un  modo  certo  e  po- 
sitivo darsi  azione  penale  per  il 
peculato  improprio  ,  sono  poi 
dì  parere  che  la  repressione 
debba  essere  più  mite  di  quel- 
la minacciata  al  proprio  ,  e 
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Concludono  doversi  infliggere 
al  medesimo  una  peno  straor- 
dinaria . 

Con  tutto  ciò  con  lo  ram- 
mentala distinzione  dei  due  in- 
culali, non  è  alato  nella  scienza 
dimenticato  il  delitto  dei  mi- 
dui,  che  è  slato  ravvisalo  come 
delitto  di  per  se  stante,  sui  ge- 
neris, do  non  con  rendersi  perciò 
col  peculato,  e  che  si  fa  consi- 
stere nella  appropriazione  della 
pecunia  pubblico  consegnato  al- 
l'amministratore, perchè  la  e- 
rogossc in  qualche  opera, o ac- 
quisto d'interessa  dell'ente  mo- 
rale da  cui  dipende.  Gliscrittori 
di  Diritto  Criminale  unanime- 
mente ritengono,  doversi  que- 
Bto  delitto  considerare  come 
un  furio  improprio  perseguibi- 
le d'  ufficio  ,  c  do  parificarsi 
nella  peno  olla  fraudata  ammi- 
nistrazione. Eglino  osservanoj 
clic  la  pena  pecuniaria  dei  ter» 
10  dalle  leggi  Romane  sancito, 
non  corrisponde  alla  gravita, 
ed  alla  importanza  del  fatto,  e 
deve  perciò  prescegliersi  la  pe- 
no afflittivo. 

Non  consentono  poi  con  le 
leggi  Romane,  lo  quali  davano 
adone  di  peculato  anche  con- 
tro l'estraneo,  che  involava  dal 
luogo  ove  ero  custodita  lo  pub- 
tooo  ni. 


blìca  pecunia  o  gli  effetti  pub- 
plici  con  scienza  della. loro  de- 
rivazione: mentre  Io  scopo  che 
si  propone  la  legge  nel  punire 
il  peculato,  è  quello  di  repri- 
mere il  furto  in  colui  che  ha 
pubblica  qualità,  e  che  ha  tra- 
dito la  pubblico  fiducia.  Que- 
sta stessa  regolo,  e  per  le  me- 
desime ragioni,  la  dicono  appli- 
cabile a  coloro  che  nelle  esa- 
zioni delle  pubbliche  imposte  o 
delle  rendite  pubbliche  servo- 
no d'  aiuto  fiduciario  all'  esat- 
tore in  titolo,  senza  che  in  Io- 
le quotila  sicno  riconosciuti 
dal  Governo  ,  dal  Comune  ,  o 
dal  pubblico  stabilimento. 

Leggi  e  GiUriiprudttisa 
patrie  . 

L'  orticolo  75  della  legge 
del  50  Novembre  178C  pose 
fra  i  furti  qualificati  il  pecula- 
to, e  ordinò  doversi  reprimere, 
quando  il  valore  giungesse  a 
scudi  venticinque,  con  la  pena 
dei  pubblici  lavori.  L'articolo 
ii  dello  legge  del  50  Agosto 
4795,  che  ritenne  la  indicata 
qualifica,  prescrisse  ,  che  per 
punire  i  furti  qualificati  con 
la  predella  peno  era  sufficien- 
te che  ammontassero  allo  indi- 
2-1 
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cala  somma  ,  che  era  minore 
ilclla  in  e  là  dell'  a  lira  proscrit- 
ta ni  furio  semplice  per  giun- 
gere alla  pena  medesima.  La 
giurisprudenza  perciò  in  appli- 
cazione dell'  ima  e  dell'  altra 
legge  ritenne  che  i  furti  quali- 
ficali, fra  i  quali  era  il  pecula- 
to ,  dovessero  punirsi  con  il 
doppio  della  pena  dei  furti  sem- 
plici . 

Ma  poco  dopo  la  pubblica- 
zione delle  rammentate  leggi 
insorse  nei  Tribunali  grave  di- 
sputa, se  il  legislatore  nella 
legge  del  1786  limilandosi  ad 
ascrivere  il  peculato  nel  nove- 
ro dei  furli  qualificali,  senz'al- 
tro aggiungere ,  avesse  inleso 
di  seguire  il  diritto  Romeno 
puro,  ovvero  comprendere  an- 
cora il  peculato  improprio , 
quello  cioè  commesso  da  quei 
contabili,  che  sono  debitori  di 
quantità  e  non  di  specie. 

Hel  dibattere  tale  questione 
venne  citata  la  celebre  legge 
detta  del  compendio  del  9  Set- 
tembre 1GS1 ,  )a  quale  al  §  8 
parlando  del  peculato  cosi  si 
esprime  «  ivi  »  £  sì  infeudo 
»  essere  la  pecunia  del  Frin- 
ii cipe  o  del  pubblico  ai  pre- 
»  dello  effetto  ,  etiani  che  il 
»  cassiere  ne  corro:  ii  rischio 


»  e  ne  sia  debitore  di'  quanti- 
»  tà  e  non  di  specie  »  e  per 
ritenerla  tuttora  in  vigore,  non 
ostante  la  sopravvenienza  del- 
le posteriori,  si  citava  in  ap- 
poggio la  slessa  legge  del  1786 
all'  articolo  Hi,  che  impone- 
va ai  giudici  nei  cosi  omessi 
di  ricorrere  olle  precedenti  di- 
sposizioni . 

Prevalse  da  prima  la  opinio- 
ne più  severa  ,  doversi  cioè 
considerare  rei  di  peculato ,  e 
punirsi  alla  pari  tonto  i  debi- 
tori di  specie  che  di  quontita  : 
e  all'  opinione  medesima  an- 
nui il  chiarissimo  Padelli  (loc. 
cit.  lib.  ir  Ut  i  3  7).  Ma  il  ce- 
lebre Poggi  (on.  eit.  lib.  Ili 
cap.  IV  %  Ki)  non  scese  in  quel 
concetto  ,  sicché  cominciò  ad 
insorgere  nella  nostro  giuri- 
sprudenza un  modo  di  giudica- 
re incerto  e  vario  ,  lino  a  che 
non  fu  definitivamente  con  la 
decisione  della  cessate  Ruoto 
Criminale  de'  5  Agosto  4853 
adottata  la  distinzione  dalla 
scienza  prescritta  del  peculato 
proprio  ed  improprio,  distin- 
zione in  oppresso  non  più  con- 
trade Ita. '(fedi  Reperì.  Cerre- 
telli  verbo  Peculato  n.*  il). 

Riteneva  oltre  o  ciò  la  no- 
stra giurisprudenza  debitore 
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di  peculato  improprio,  non  so- 
lamente colui  clic  sottraesse  a 
proprio  profitto  il  danaro  o  gli 
effetti  spelinoti  ai  comuni  ed  ai 
pubblici  stabilimenti  posti  sul- 
to  l'  alta  tutela  del  Governo  , 
dei  quali  si  fosse  reso  debitore 
ili  quantità  e  non  di  specie,  ma 
Miche  gli  stimatori  de'  Monti 
Fii,che  scientemente,  c  per  gio- 
vare all'impegnante,  esagera- 
vano il  valore  delle  cose  impe- 
gnate, del  pori  che  quelli  che 
accollano  o  riconducono  per  la 
stessa  stima  esagerala  le  cose 
stesso  (f  celi  Reperì.  Cerretelli 
n.  3.  .-imitili  di  Giurisp.  anno 
Yllp.  i  col.  793).  Questa  nuo- 
va limitazione,  ci  dice  il  ricor- 
dato Paolelli,  era  stata  adottata 
per  conciliare  le  contrarie  di- 
posizioni  della  legge  M  fi'  de 
furlis,  e  leg.  4  §  uif.  jf.  ad  teg. 
Sul.  peoni ,  come  anche  per  il 
maggiur  rispetto,  che  deve  ri- 
versi alla  pecunia  pubblica',-  di 
fronte  a  quella  dei  comuni  ,  o 
dei  pubblici  stabilimenti . 

Otiervaiioni  tuli'  articolo. 

Questo  orticolo  merito  tutta 
lo  nostra  attenzione.  Esso  con- 
tiene la  definizione  del  pecula- 
to, dalla  quale  e  facile  scorge- 


re, clic  la  legge  ho  voluto  se- 
guire le  teorìe  del  Diritto  Ro- 
mano, della  scienza  e  dello  giu- 
risprudenza nostra  .  Noi  desi- 
dereremmo di  avere  a  notare 
tale  consuonane  assai  più  fre- 
quentemente . 

Cinque  sono  i  requisiti  clic 
debbono  concorrere  secondo  la 
dota  definizione  in  questo  de- 
litto: 

1.  °  il  delinquente  deve  es- 
sere un  pubblico  ufficiali':  qua- 
li sieno  i  pubblici  ufficiali  lo  di- 
ce il  precedente  orticolo  ICò  : 

2.  "  egli  deve  avere  I"  am- 
ministrazione o  la  custodia  di 
pecunia  o  altre  cose  mobili  per 

ne  o  custodia  suddette  deve  es- 
ser debitore  di  specie  : 

i."  la  pecunia  o  le  cose 
mobili  debbono  essere  di  per- 
tinenza o  proprietà  dello  Stato 
o  di  un  Comune  o  di  qualun- 
que stabilimento  pubblico  : 

.'>."  il  delinquente  pubbli- 
co ufficiale  deve  aver  sottratto 
o  trafugato  danaro  ,  carte  di 
credilo,  o  olire  cose  mobili  af- 
fidategli in  custodia  o  in  ammi- 
nistrazione . 

Da  tutto  ciò  necessariamen- 
te consegue  : 
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4  "  clic  è-  debitore  di  pecu- 
lato soltanto  il  pubblico  ufficia- 
li; a  citi  per  ufficio  sia  affidata 
I'  a  mulinisi  ragione  o  la  custo- 
dia di  pecunia  o  altre  cose  mo- 
llili .  Qui  sorge  una  difficolta 
che  c  d' uopo  accennare.  È  co- 
sa che  ai  verifica  in  tutte  le 
pubbliche  a  ruminisi  razioni ,  la 
esistenza  cioè  di  più  ufficiali 
pubblici,  dì  più  impiegati  nello 
stesso  uffizio,  destinati  alle  me- 
desime ingerenze  :  olia  custo- 
dia di  una  cassa  vi  è  un  Ca- 
marlingo per  esempio ,  ed  uno 
o  più  ajuti  a  sostituti  dal  Go- 
verno ,  dal  Comune  ,  dal  pub- 
blico stabilimento  nominati  e 
stipendiati:  alla  guardia  e  con- 
servazione delle  cose  mobili  vi 
toni)  un  guardaroba  e  degli 
ajuti  .  Immaginiamo  ora  il  ca- 
so, che  la  cassa  sin  espilata  e 
lo  altre  cose  mobili  involate  o 
da!  capo  o  dai  suoi  ajuti.  V  a- 
eionc  penalo  del  peculato  per- 
cuoterà tutti  costoro  rei  della 
sottrazione ,  ovvero  il  primo 
solamente,  come  capo  d'ufizio, 
riscrbala  agli  altri  la  pena  del 
furto?  Una  tale  questione  sem- 
bra a  prima  vista  strana  e  ca- 
pace d' ingerire  sorpresa  ,  in 
quanto  che  tutti  i  sopra  nomi- 
nali essendo  subictli  ai  mede- 


simi doveri  debbono  necessa- 
riamente sottostare  alle  mede- 
sime pene  se  li  violano:  sebbe- 
ne la  consegna  del  danaro,  car- 
te di  credito  o  di  altre  cose 
mobili  sia  naturalmente  l'atta 
al  capo  dell'uffizio,  come  a  de- 
bitore di  specie  ,  ciò  non  per- 
tanto tutti  quelli  che  sotto  di 
luì  agiscono,  sono  legali  dalla 
medesima  fiducia  che  in  loro  è 
stata  riposto,  ed  hanno  lo  stes- 
so comodo  e  facilita  che  ha  il 
capo  per  impossessarsi  dal  da- 
naro o  cose  suddivisale.  Ma  la 
stranezza  c  la  sorpresa  cesserà, 
se  noi  paragonando  questo  ar- 
ticolo al  successivo  artic.  174, 
rileveremo  che  nel  primo  si 
parla  in  genere  di  ogni  pub- 
blico ufficiale ,  nel  secondo  di 
un  pubblica  ufficiale  o  suo  So- 
stituto o  njuto  approvalo.  Fra 
i  fatti  previsti  noli'  uno  e  nel- 
T  altro  dei  due  articoli  non  vi 
é  altra  ditfcrcnzs,  che  nel  pri- 
mo il  reo  e  debitore  di  specie, 
nel  secondo  di  quantità  .  Ora 
perchè  il  legislatore,  quando 
parla  di  peculato  tace  dei  so- 
stituti e  ajuti  approvali  ,  e 
quando  tiene  proposito  di  cuo- 
io di  cassa  li  prende  di  mira  T 
Ila  forse  ritenuto  clic  nel  pri- 
mo caso  il  solo  capo  dovesse 
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ritenersi  reo  di  peculato,  per- 
chè esso  soltanto  ricevè  la  con- 
segna, e  solamente  in  lui  si  ba- 
so lulta  la  fiducia  del  proprie- 
tario, e  nel  secondo  trattando- 
si di  debito  di  quantità  ,  lutti 
quei  che  agiscono  sieno  respon- 
sabili? ocon quella  parola  ogni, 
con  la  quale  comincia  1'  arti- 
colo in  esame,  ha  inteso  com- 
prendere tulli  quei  che  olla  cu- 
stodia della  pecunia,  delle  car- 
te o  dei  mobili  sono  obbligati , 
sieno  o  nò  capi  d'  uftzio?  I  Tri- 
bunali schiari  rannoquesto  dub- 
bio, che  con  una  migliore  re- 
dazione poi  èva  si  evi  lo  re  . 

Astrazione  fatta  peraltro  dal 
gì»  dello,  è  certo  che  il  sosti- 
tuto fiduciario,  che  ojula  l'am- 
mmistrntore  e  il  custode  in  ti- 
tolo; l'impiegato  nel  medesimo 
tiflzio  cui  sono  commesse  di- 
verse ingerenze  ;  I"  estraneo 
che  invola  la  pubblica  pecunia 
senza  scienza  del  pubblico  uffi- 
ciale ,  e  anche  colui  che  col 
pubblico  ufficiale  si  rende  cor- 
reo o  ausiliotore  del  furto,  non 
sono  debitori  di  peculato,  per- 
che in  essi  non  concorrono  i 
primi  due  estremi ,  e  perchè 
quanto  all'ultimo  le  circostan- 
ze qualificanti  1'  azione  crimi- 
nosa, che  sono  personali  ad  uno 


—  4MT.  m.  SC9 

di  essi ,  non  sono  comuni  agli 
altri  (vedi  il  commento  all'ar- 
ile. 59  voL  II  pag.  407),  Tutti 
costoro  saranno  debitori  di  fur- 
to, ma  non  di  peculato. 

$.°  Non  6  debitore  di  pe- 
culato colui,  che, sebbene  pub- 
blico ufficiale  per  ufficio  desti- 
nolo all'esazione,  amministra- 
zione, e  custodia  di  pecunia,  o 
altre  cose  mobili,  è  debitore  di 
fronte  al  proprietario  di  quan- 
tità, non  di  specie,  e  che  lin  ce- 
si essunto  i  suoi  impegni  a  pro- 
prio rischio  e  pericolo,  perchè 
manca  il  terzo  estremo:  ma  Sa- 
ri debitore  del  fatto  crimino- 
so previsto  dall'  articolo  i7A. 

5°  Non  è  debitore  di  pe- 
culato ,  perchè  non  sì  verifica 
il  quarto  estremo  ,  colui  che 
sottrae  o  trafuga  danaro,  o  ef- 
fetti che  non  sieno  dello  Stato 
o  di  un  Comune  o  di  un  qua- 
lunque stabilimento  pubblico , 
la  legge  penale  essendosi  limi- 
tata ai  soli  tre  enti  morali  sud- 
divisati .  Da  ciò  emergerebbe 
che,  in  conlradizione  col  Dirit- 
to Romano,  colui  che  sottrae  o 
trafuga  denaro  ,  o  effetti  spet- 
tanti al  patrimonio  privato  del 
Principe  Capo  dello  Stato,  non 
è  debitore  di  peculato,  ma  di 
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i.°  11  sottrarre  e  i]  Irafu- 
gare,  che  costituiscono  il  quin- 
lo  csl  remo,  stanno  a  dimostra- 
re  la  prava  ini  unzione  del  de- 
linquente, clic  fu  suo  il  danaro 
e  gli  effetti  spettorili  affli  enti 
inorali  che  sopra  ,  lucri  fu- 
r/ewu'  eatUO  ;  c  Ciò  perchè  il 
peculato  allro  non  è  che  un 
furto,  cui  si  aggiunge  la  grave 
circostanza  dell'  essere  com- 
messo dal  pubblico  ufficiale  nel 
quale  si  è  avuta  fiducia,  e  che 
ilei  suo  ufficio  turpemente  abu- 
sa in  danno  dello  Slato  ,  dei 
Comuni,  o  del  pubblico  slobili- 
menlo  alla  cui  anuninisl razio- 
ne è  preposto  . 

l'er  stabilimento  pubblico  la 
legge  penale  a  parer  nostro  in- 
tende quello  ,  la  cui  ommini- 
M Milione  è  soggetta  alla  tutela 
n  ella  vigilanza  del  Governo  o 
del  Comune  di  cui  Ila  parlato 
all'articolo  165,  perchè  la  pa- 
rola pubblico  dal  legislatore 
usala  nell'articolo  in  esome,  e 
ohe  non  si  trova  iteli'  articolo 
163,  perché  le  parole  successi- 
ve somministrano  concetto  c- 
ouivalcnte ,  sta  n Muralmente 
ad  indicare  la  di  lui  ilependrn- 
7.3  da  una  aiuminislcazione 
pubblica  .  Cosa  sieno  le  carte 
di  credito  lo  dice  il  buon  sen- 


so, mentre  indicono  in  genere 
ogni  documento  attivo  che  l'en- 
te morale  ha  verso  chicches- 
sia, a  qualsiasi  (itolo,  come  an- 
che quei  fogli  che  al  danaro 
contante  volgarmente  si  assi- 
milano, e  nel  commercio  e  nei 
traffici  ne  fanno  le  veci .  Hè  sì 
ritenga  o  opini  che  le  parole 
carie  di  credilo,  si  «feriscano 
a  quelle  soltanto  menzionate 
nell'articolo  250  ,  perchè  in 
dello  articolo  bevvi  1'  odiello 
pubbliche  ,  e  in  quello  in  esa- 
me mancando  ,  è  prova  che  vi 
sono  comprese  e  le  pubbliche 
e  le  privale  . 

Passiamo  alle  pene  :  1'  arti- 
colo in  esome  punisco  il  pecu- 
lato con  la  pena  onde  V  artico- 
lo 586  colpisce  il  furio  qualifi- 
cato ,  il  clic  vuol  dire  con  In 
cosa  di  fona  quando  ecceda  le 
lire  cenlo,  con  la  carcere  se  è 
di  minore  somma,  (fedi  l'arti- 
colo 536  corretto  dalla  legge 
itegli  8  Aprile  Ì8B6>  A  tal  pe- 
na è  aggiunta  l'altra  della  in- 
terdizione dei  pubblico  servi- 
gio . 

Fioi  troviamo  nei  Codici  Po- 
nili Francese  (ori.  109  e  seg.). 
Parmense  (art.  163  e  seg.) , 
Sardo  (art.  281  e  seg.).  Esten- 
se (art.  179  o  seg.),  moggiore 
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iti  mie  razione  nel  In  repressione 
ili  questo  delitto  :  i  primi  due 
minacciano  In  pena  ili  carcere, 
quando  l!  allato  non  supero  il 
valore  di  tremila  lire;  se  ecce- 
de, la  pena  dei  lavori  forzati  ; 
il  terzo  dà  la  stessa  pena  del 
carcere,  se  il  tolto  non  eccedo 
le  lire  cinquecento;  il  quarto 
lo  punisco  con  lo  pena  del  fur- 
io semplice,  se  il  valore  sta  en- 
tro i  limiti  dell»  data  cauzio- 
ne; al  nostro  si  uniformo  il  Co- 
dice Napoletano  (art.  2iG);  il 
Gregoriano  (art.  290),  È  an- 
che più  severo  perché  aumen- 
ta di  un  grado  la  pena  del  fur- 
io qualificato.  Ninno  fra  i  ram- 
mentati codici  fa  la  distinzione 
del  pcculatorio  debitore  della 
specie  o  della  quantità  ;  distin- 
zione che  ha  adottalo  il  nostro 

delie  nostre  consuetudini  giu- 
dìciali  . 

Un  altra  differenza  che  sto 
e  favore  del  codice  nostro  si 
rintraccia  fra  questo  e  gli  al- 
tri sopra  rammentati ,  cioè  il 
Parmense,  il  Sardo,  il  France- 
se ,  il  Gregoriano  c  il  Napole- 
tano. Tutti  ritengono  come  pe- 
culatorii  gli  impiegali  pubbli- 
ci di  quel!'  ufficio  o  dicastero, 


sebbene  non  destinati  all'  am- 
ministrazione e  custodia  del 
danaro  0  effetti  pubblici;  i  pri- 
mi tre  anebe  i  commessi  fidu- 
ciarii  dell'  amministratore  o 
custode,  comunque  non  aventi 
qualità  di  pubblici  ufficiali  ,  c 
l'ultimo,  chiunque  anche  estra- 
neo che  involi  il  danaro  o  gli 
effetti  pubblici .  Il  nostro  codi- 
ce, come  abbiamo  veduto  chia- 
ma debitore  di  peculato  ogni 
pubblico  ufficiale  cui  sia  affi- 
data per  ufficio  l'amminiilra- 
sìone  o  la  custodia  di  pecu- 
nia ce.  nel  che  si  è  uniformalo 
ai  precetti  della  scienza,  e  del 
nostro  gius  penale  . 

Potrebbe  proporsi  la  que- 
stione, se  gli  agenti  della  pub- 
blica forza  dalla  procedura  ve- 
gliente incaricati  delle  esecu- 
zioni reali,  sieno  debitori  di  pe- 
culato, se  convertono  in  pro- 
prio profitto  il  danaro  o  ogget- 
ti gravati,  invece  di  porlinelle 
mani  del  pubblico  depositario. 
Noi  non  avremmo  nessuna  dif- 
ficoltà nel  rispondere  per  1'  af- 
fermativa, non  solo  perchè  so- 
no pubblici  ufficiali  nel  senso 
dell'  orticolo  465,  e  violano 
quella  fiducia  che  in  essi  la  leg- 
ge ripone,  ina  anche  perche  di 
quella  pecunia  e  di  quei  mobi- 


—  axt.  169. 


li  hanno  la  custodia,  lemporn- 
ria  è  vero  ,  ma  pur  custodia  : 
ed  anche  perché  la  delia  pe- 
cunia o  cose  mobili ,  sebbene 
non  spettanti  allo  slato,  ni  co- 
muni, o  atl  un  pubblico  stabili- 
mento ,  sono  posti  come  depo- 
sito sacro  nelle  mani  della  giu- 
stizia . 

Nulla  diremo  sul  fatto  degli 
stimatori  dei  monti  di  pietà  di 
cui  abbiamo  sopra  discorso  a 
pag.  307,  perchè  la  ginrisprn- 
denza  non  si  è  anche  pronun- 
ziata dalla  attivazione  del  codi- 
ce in  poi:  tenendo  dietro  alla  de- 
finizione che  del  peculato  da  V 
articolo  in  esame,  n  noi  non  pa- 
re che  il  fallo  suddetto  siavi 
compreso  :  noi  lo  crederemmo 
una  frode  e  nulla  più,  e  cosi  pu- 
nibile secondo  il  prescritto  agli 
art.  404  e  576  del  codice  penale 
in  aggiunta  ,  qualora  siavi  luo- 
go, con  la  pena  segnata  all'ar- 
ticolo 166  del  codice  stesso. 
Infatti  allo  stimatore  dei  detti. 
Monti  non  è  o Ridala  l' ammini- 


strazione o  la  custodia  degli' 
oggetti  impegnati:  egli  non  sot- 
trae o  trafuga  gli  oggetti  me- 
desimi :  si  limita  ,  previo  con- 
certo col  proprietario,  a  dare 
ad  essi  una  stima  esagerata;  in 
conclusione  costui  ha  abusalo 
delle  sue  pubbliche  funzioni, 
per  trarne  lucro  con  callidità 
ed  artificio  in  pregiudizio  pos- 
sibile o  attuale  dello  stabili- 
mento a  cui  è  addetto  . 

1  codici  Estense  ,  Parmense 
c  Sardo  ai  già  citali  orticoli 
hanno  ritenuto  come  peculato 
il  fallo  da  noi  preso  ora  di  mi- 
ra; ignoriamo  il  perchè  sia  que- 
sto al  legislatore  nostro  sfug- 
gito: c  qui  ritorna  la  questiono 
spinosissima,  cui  spesso  siamo 
richiamati,  se  al  silenzio  cioè 
detta  legge  penale  si  possa  sup- 
plire con  argomentazioni  e  per 
ragionamenti  :  sema  nuova- 
mente affrontarla,  persistiamo 
negli  emessi  principii.  I  Tribu- 
nali giudicheranno  se  in  tale 
opinione  andiamo  errali. 
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Osservazioni  tuli'  articolo. 

Il  legislatore  parla  qui  ilei 
concorso  di  due  dclilti;  di  quel- 
lo del  peculato,  quale  è  sta- 
lo definito  ncir  articolo  pre- 
cedente ,  e  della  falsili  ìstru- 
nicntale  avvenuta  o.  per  ese- 
guire o  nascondere  il  primo  : 
per  la  punizione  di  ambedue 
questi  delitti  rinvia  alle  regole 
stabilite  all'  articolo  81. 

Noi  nel  commento  a  tale  ar- 
ticolo (voi.  II  pag.  267)  abbia- 
mo osservato,  che  nelle  di  lui 
disposizioni  viene  compresa,  e 
1'  azione  che  costituisce  di  per 
se  stessa  più  titoli  di  delitto  ,  e 
quelle  due  distinte  c  separate, 
una  delle  quali  ha  servito  di 
via  e  di  mezzo  all'  altra  .  Ora 
quest'  ultima  circostanza  può, 
nel  caso  dall'articolo  in  esame 
preveduto,  verificarsi  in  colui, 
che  per  commettere  il  pecula- 
to siasi  servilo  della  falsila  in- 
strumentale;  ma  non  ricorre 


d  a  v  vero  i  n  eh  i,  comm  esso  e  con- 
sumato  il  peculato,  per  nascon- 
derla si  fa  debitore  di  falsità  . 
Tulli  i  buoni  scrittori  di  diritto 
penale  hanno  ravvisato  in  lalc 
contingenza  maggiore  imputa- 
bilità che  nella  prima,  perche 
dimostra  pervicacia  ed  ostina- 
zione maggiore  a  delinquere, 
e  perchè  il  nascondere  un  de- 
litto con  un  altro  ,  mostra  la 
prava  e  corrotta  natura  del- 
l' agente.  Se  In  teoria  stabilita 
dall'  orticolo  72,  che  noi  ab- 
biamo con  piena  convinzione 
dell'  animo  nostro  combattuta, 
dovesse  preferirsi  all'altra  del- 
l' assorbimento  delle  pene  mi- 
nori nella  maggiore,  sarebbe 
questo  il  caso  da  applicarla. 
Ciò  non  pertanto  è  piaciuto  al 
legislatore  dì  sottrarre  alle  di- 
sposizioni dell'articolo  suddet- 
to ,  anche  colui  che  cammei  te 
un  nuovo  delitto  per  nasconde- 
re il  precedente,  ponendo  !'  a- 
gentc  sotto  la  più  benigna  di- 
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sposinone  dell'  orticolo  8-1  :  e 
imi  gli  siamo  grati  di  questa 
concessione,  di  cui  a  parer 
rostro  non  è  meritevole  il  de- 
linquente j  in  quanto  che  sto 

colpiti  dall'  orticolo  72.  Così- 
1'  agente  rimone  in  tal  coso 
minacciato  di  una  sola  pena  , 
cioè  della  più  grave  Tra  i  due 
■Milli,  accresciuta  entro  i  suoi 
limiti  legali . 

Inutile  sarà  che  col  dispo- 
sici questo  articolo,  noi  po- 
niamo a  confronto  ciò  die  in 
eguali  casi  prescrivono  i  codi- 
ci Francese  ed  Italiani:  tulli, 
lo  abbiamo  già  licito,  o  meno 


dell'  Estense ,  che  si  e  follo  in 
cerio  modo  seguace  del  nostro, 
professano  la  teoria  dell'assor- 
bimento. L'  Estense  nel]'  adot- 
tare quella  contraria  non  am- 
mettale eccezioni  stabilite  agli 
articoli  80  e  81.  (Vedi  il  no- 
stro commento  all'  articolo  81 
vo!.  II  a  pag.  269,  ove  si  espone 
qua!  fosse  la  pratica  nostra 
giurisprudenza  ,  ne'  casi  fra- 
tcrniw.anti  con  quello  preve- 
duto dall'  articolo  in  esame) . 

Cosa  si  intende  per  falsità 
■strumentale  lo  insegno  il  no- 
stro codice  al  capo  II  del  tito- 
la V  dì  questo  libro  . 
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Art.  171.  —  Quando  il  colpevole,  od  allei  per  lui, 
abbia  risarcito  pienamente  il  danno  civile  del  peculato , 
prima  che  sìa  pronunzialo  il  decreto  d'  invio  al  pubbli- 
co giudizio;  alia  casa  di  forza  o  alla  carcere  si  sostitui- 
sce I'  esigilo  particolare  da  sei  mesi  a  tre  anni ,  ferma 
stante  la  interdizione  dal  pubblico  servigio . 


Ostinazioni  sufi'  orticolo. 

In  tutti  i  furti  tanto  sempli- 
ci elle  qualificali  (e  il  peculato 
è  stato  sempre  ritenuto  nella 
categoria  di  questi  ultimi)  la 
restituzione  piena  e  totale  del 
liil  to,  prima  della  pronunzia  de- 
finitiva È  stata  sempre  consi- 
derala come  una  circostanza 
diminuente  lo  pena  :  una  tale 
restituzione  è  arra  di  pentimen- 
to del  reo,  e,  riparando  il  dan- 
no per  il  delitto  cagionato,  ec- 
cita la  equità  dei  magistrati 
ad  adottare  una  più  mito  pu- 
nizione .  Assai  più  meritoria 
è  poi  la  integrale  indennità, 
se  precede  qualunque  atto  o 
misura  giù  dici  a  ri  a  tendente  al- 
le verificazione  del  delitto,  (fe- 
di liep.  Cernitili  verb.  furto 
n."  20  e  21,  e  peculio  ti."  2, 
U  e  16). 


Il  codice  nostro  Dall'  artico- 
lo in  esame  ha  voluto  in  parte 
far  plauso  a  questa  massima 
di  equità,  prescrivendo  cho 
quando  il  colpevole  di  pecula- 
to od  altri  per  lui  abbia  piena- 
mente risarcito  il  danno  civile 
con  il  delitto  arrecato,  e  luo- 
go a  notabile  alleviamento  di 
pena,  in  quanto  clic,  dalla  casa 
di  forza  minacciata  al  pecula- 
to, si  deve  scendere  alla  pena 
dell'  esilio,  passando  sopra  al- 
l' allrs  intermedia  della  car- 
cere, ferma  stante  per  altro  la 
pena  propria  dell'  interdizione 
dal  pubblico  servigio  . 

In  questo  commento  abbia- 
mo sovente  palesato  1'  animo 
nostro  proclive  alla  modera- 
zione nelle  pene  ,  e  dobbiamo 
perciò  essere  grati  al  codice, 
se  nel  caso  che  esaminiamo  si 
e  mostrato  favorevole  al  dclin- 
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quelite  che  ha  riparalo  il  dan- 
no arrecato .  Ma  ci  è  debito  di 
imparzialità.  1'  accennare  ,  co- 
me lo  slesso  codice  nello  am- 
mettere lo  stesso  principio  nel 
l'urto  Unto  semplice  ,  quanto 
qualificato,  non  lo  abbia  fatto 
valere  nello  stessa  misura.  In- 
ietti leggiamo  all'articolo  415, 
che  per  la  volontario  restitu- 
zione del  tollo  o  per  l'avvenuta 
indennità  al  derubato,  la  pena 
del  furto  semplice  si  diminui- 
sce della  meli,  quella  del  quali- 
ficato di  un  quarto.  Hoì  vorrem- 
mo trovare  la  ragiona  che  au- 
torizza nel  peculato  a  discen- 
dere ad  una  pena  diversa  e  di 
due  gradi  e  talora  d'  uno  mi- 
nore ,  quando  d'  altra  parte 
ne!  furto  non  si  condona  che 
una  porzione  dèlia  pena  primi- 
tiva. Il  peculato™  è  un  ladro 
punibile  con  la  pena  del  furto 
qualificato,  e  dovrebbe  almeno 
esser  trattato  alla  pari  di  co- 
lui che  ruba  ai  privati  ;  dicia- 
mo almeno,  perchè  chi  abusa 
della  comodità  di  rubare  che 
gli  somministra  il  pubblico  uf- 
ficio ,  commette  più  grave  de- 
litto di  chi  rubando  al  privato 
si  espone  a  più  grave  pericolo: 
e  che  ciò  sia  lo  insogna  il  Co- 
dice Gregoriano  de  noi  citato 


all'  articolo  20O  png.  371  di 
questo  volume ,  che  punisce  il 
pcculatore  con  un  grado  di  più 
della  pena  del  furio  qualificalo. 
Concludendo  diremo,  che  se  si 
è  credulo  giusto  di  accordare 
al  peculatorc  una  così  sensibi- 
le diminuzione  di  pena  per  l'av- 
venuta piena  indennità  ,  que- 
sto stesso  favore  ,  se  non  più 
esteso,  dovevasi  all'autore  del 
furto  semplice  o  qualificalo . 
Vedremo  negli  articoli  succes- 
sivi dominare  nella  legge  pe- 
nale un  favore  esclusivo  verso 
i  pubblici  ufficiali  delinquenti 
posti  in  confronto  con  i  privali. 

Ma  un  altra  differenza  nelle 
slesso  ed  Identiche  circostanze 
trovasi  nelle  disposizioni  relati- 
ve al  peculato  confrontate  con 
le  altro  del  furto  si  semplice, 
che  qualificato.  Essa  consiste 
ne  II'  essere  6  late  omesse  nelle 
seconde  le  seguenti  parole  con- 
tenute nelle  primc.cioè  ■  qunn- 
»  do  il  colpevole  o  jltbi  re* 
n  tri  »  .  Taluni  si  faranno 
beffe  .di- hot,  parchi  insistiamo 
su  questa  differenza,  come  se 
non  credessimo  essere  le  paro- 
le omesse  necessariamente  sot- 
tintese .  Ma  non  è  così  :  abbia- 
mo Ietto  varie  sentenze  in  casi 
di  furi!  che  hanno  rifiutata  l'ap- 
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plicaiionc  dell'  articolo  Mo , 
perche  Ih  restituzione  o  la  pie- 
no indonnili  erano  state  ese- 
guite, non  dal  Indro,  ma  dai 
suoi  congiunti ,  parenti  o  ami- 
ci; appoggi  nudo  il  rifiuto  al  re- 
flesso, clic  l' ano  o  Y  altro  non 
erano  meritorie  ,  perché  non 
provavano  la  resipiscenza  del 
reo.  A  Ioli  incongruità  si  giun- 
ge ,  quando  nelle  disposizioni 
ili  una  legge  manda  quel  nesso 
e  concatenazione  che  lega  in- 
sieme le  parli  fraternizzanti 
di  essa  ,  c  pone  allo  scoperto 
il  vero  spirito  da  cui  il  legisla- 
tore è  animato.  Infatti  nelle  di- 
sposizioni in  esame,  non  è  il  sa- 
lo reflesso  del  pentimento  del 
colpevole  che  Bhbio  mosso  il 
legislatore  ad  una  diminuzione 
di  pena:  vi  concorre  onclie  l'al- 
tro, tulio  politico,  della  ripara- 
zione del  danno,  che  è  uno  dei 
principali  cardini  della  legitti- 
mità dei  diritto  di  punire  . 
Ritornando  oli'  articolo  in 

cessarìi  per  la  di  lui  applica- 
zione i  seguenti  requisiti: 

4.°  clic  il  risarcimento  del 
danno  civile,  ossia  del  pregiu- 
dizio risentito  doli'  ente  mora- 
le derubato  sia  pieno  ,  cioè 
completo  intiero  e  non  parziale: 


—  èst.  Mi.  ZÌI 

2.  "  che  sia  eseguito  rial 
colpevole  o  da  altri  per  esso  : 

3.  °  che  sia  avvenuto  avan" 
ti  il  decreto  d' invio  al  pubbli- 
co giudizio . 

Sopra  questi  requisiti  dob- 
biamo fare  alcune  osservazio- 
ni :  la  prima  riguarda  lo  in- 
dennità :  I'  altro  il  tempo  nel 
quale  può  utilmente  eseguir- 
si . 

Osserva  la  Teorica  del  Co- 
dice Penale  a  pag.  173  che  lo 
disposizione  equitativa  sopra 
lodato  non  ricorre  nelle  resli- 
fusioni  forzale  per  causo  del 
/elice  rilronameuio  dei  corpo 
del  delitto  iteli'  olio  dell'  or- 
nilo o  di  una  perqu  il  in  io  ne  . 
Gli  esempii  che  si  adducono 
spiegano  il  concetto  delle  pre- 
cedenti parole  rnlìtu sioni  [ar- 
sale: ed  infatti  non  devo  porsi 
a  merito  del  delinquente,  se  le 
cose  furtive  sono  stole  recupe- 
rate, se  o  tal  recupero  non  ha 
contribuito  la  volontà  sua  o  dei 
suoi  aderenti.  Intese  in  questa 
significato  lo  sopra  indicate  pa- 
role corrispondono  allo  spirilo 
che  informo  la  legge  penale  : 
ma  se  si  volesse  alle  medesime 
dare  lo  estensione  di  cui  sono 
suscettibili,  la  legge  slessa  ri- 
marrebbe distrutta  in  quanto 
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che  la  restituitone  e  la  inden- 
nità ,  sebbene  volontarie  ,  sa- 
renao  sempre  avvenute  salto 
la  pressione  dell'  imminente 
giudizio  e  del  timore  della  po- 
sponiate .  Passiamo  all'  altra 
osservazione  . 

11  delitto  in  esame  per  le  di. 
sposizioni  penali  del  codice  no- 
stro agli  articoli  169  e  380  ap- 
porterebbe rcspctliv  a  inente 
alla  competenza  dei  Tribunali 
di  Prima  Istanza  ,  e  all'  altra 
delle  Corti  Ilcgie,  in  specie  do- 
po la  recente  correzione  avve- 
nuta del  secondo  fra  i  delti  ar- 
ticoli .  ' 

Ora  ,  sulla  intelligenza  da 
darsi  a  quello  die  commentia- 
mo, possono  sorgere  due  que- 
stioni importanti.  La  prima  ri- 
guarda la  competenza  media  , 
la  seconda  la  competenza  mas- 
sima. Esaminiamole  ambedue. 

È  notorio  che  le  cause  della 
prima  fra  le  indicate  compe- 
tenze, si  inviano  talora  al  pub- 
blico giudizio  senza  istruzione, 
dietro  il  disposto  dell'  articolo 
-192  delle  DD.  ed  II.  de'  9  No- 
vembre 1838;  in  queste  dun- 
que può  mancare  il  decreto 
d'  invio  al  pubblico  giudizio  . 
Uual  sarà  pertanto  il  termino 


nel  quale  cessa  la  applicabilità 
dalla  equitativa  disposizione 
contenuto  Dell'  artienlo  in  esa- 
me ?  Noi  crediamo  che  dovrà 
sostituirsi  al  detto  decreto , 
qualunque  alto  preparatorio 
del  pubblica  giudizio,  come  di- 
ce I'  articolo  415.  Ma  questo 
parole  rosi  generiche  lasciano 
sempre  on  dubbio  per  sapere 
con  precisione,  quale  fra  detti 
alti  è  quello  che  preclude  po- 
sitivamente la  vio  alla  diminu- 
zione dello  peno:  noi  crediamo 
che  debba  preferirsi  agli  altri 
la  citazione  dell'  imputato  a 
giorno  certo  destinato  per  la 
pubblica  discussione  :  è  allora 
clic  avviene  la  finta  contestazio- 
ne della  lite,  dopo  la  quale  la 
plenaria  indennità  cessa  di  es- 
ser meritoria  nel  senso  voluto 
dall'  articolo  in  esame  .  Onde 
evitare  la  proposta  questione 
d'  uopo  era  fare  un  aggiunta 
all'  orticolo  386,  comprenden- 
dovi il  caso  d' invio  al  pubbli- 
co giudizio  senza  istruzione  re- 
golare . 

L'altra  questione  riguarda 
le  cause  di  peculato  di  maggior 
competenza  :  in  questo  caso 
quale  sarà  il  decreto  d' invio 
al  giudizio  che  farà  cessare 
1'  applicabilità  dell'articolo?  È 
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.egualmente  notorio,  die  termi- 
nata la  istruzione  regolare,  la 
rausa  viene  portola  alla  Came- 
ra di  Consiglio  del  Tribunale 
di  prima  istanza  ove  deve  dc- 

1.  »  se  concorrono  suffi- 
cienti argomenti  per  inviare  il 
prevenuto  al  pubblico  giudizio: 

2.  °  a  qual  competenza  ap- 
partiene la  causa. 

Ora,  ritenuta  la  «soluzione 
affermativa  per  il  primo  capo, 
e  la  dichiarazione  emessa  dal 
Tribunale  clic  il  delitto  è  della 
competenza  maggiore,  la  cau- 
so c  portata  nella  sua  integri- 
tà alla  Camera  delle  Accuse 
della  Corte  Regia,  la  quale  ha 
le  stesse  identiche  incnmbcn- 
ze.  Supposto  clic  questa  riten- 
go 1'  invio  dell'  imputato  al 
pubblico  giudizio,  e  la  compe- 
tenza della  Corte  Regia,  quolc 
dei  due  decreti  sari  quello 
dalla  legge  penale  previsto  7 
Pion  esitiamo  a  rispondere  che 
sarà  il  secondo  e  non  ih  pri- 
mo, perché  questo  nnll'allro  è 

provvisoria  soggetta  ad  essere 
revocata,  e  di  fronte  alla  legge 
la  seconda  pronunzia  c  il  vero 
c  proprio  invio  irrctrattobile 
al  pubblico  giudizio  . 


Può  avvenire,,  che  il  pecnla- 
tore  non  avendo  mezzi  per  de- 
venire a  una  piena  indennità 
ottenga  dall'  ente  morale  de- 
rubato la  facoltà  di  sodisfare 
il  suo  debito  dopo  uh  certo 
determinato  tempo  o  a  rate, 
yuesta  convenzione  terrà  luo- 
go di  quella  indennità  che  ri- 
chiede lo  legge  ?  La  nostra 
pratica  giurisprudenza  avreb- 
be risposto  a  derni  al  iva  mente. 
Noi,  sebbene  indinoli  allo  mo- 
derazione, esitiamo  a  pronun- 
ziaci di  fronte  alla  estrema 
facilità  con  la  quale  il  delin- 
quente si  sottrarrebbe  al  giu- 
sto rigore  della  legge. 

Fra  i  codici  moderni  di  cui 
abbiamo  (in  qui  fatta  menzio- 
ne il  solo  Estense  (art.  -181) 
prevede  il  caso  noli"  arlicolo 
in  esame  contemplalo,  e  io  con- 
sidera come  circostanza  dimi- 
nuente della  pena ,  tenendone 
conto  fino  a  che  la  senicnza 
definitiva  non  c  pronunziala  ; 
nel  che  è  più  largo  del  nostro. 
Gli  altri  tacciono.  La  nostra 
giurisprudenza  ravvisava  ncl- 

sa  atta  a  diminuire  la-  pena  , 
in  qualunque  tempo  fosse  av- 
venuto, purché  avanti  la  sen- 
tenza definitiva:  ed  aveva  ri- 
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guardo  anche  alla  restituzione  nel  delinquente  la  iaipossìu ili- 
parziale,  quando  fosse  provata     tè  di  completarla . 


■  r.  ■ 
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Art.  172.  —  Dove  per  altro  il  colpevole,  per  ese- 
guire o  nascondere  il  peculato  ,  abbia  commesso  una 
falsila  instrumenlale ,  non  si  applica  la  disposizione  del- 
l' articolo  precedente . 


Osservazioni  «ili'  artìcolo. 

La  legge  si  relerisce  al  ca- 
so previsto  al  precedente  or- 
ticolo \  70  ,  cioè  all'  ipotesi 
del  peculatore  il  quale  per  ese- 
guire o  nascondere  il  peculato, 
si  rende  reo  di  falsità  istru- 
mentale;  verificandosi  un  tal 
concorso  di  delitti ,  la  causa 
diminuente  la  pena,  dt  che  nel- 
1'  articolo  precedente  (471)  , 
non  è  ammissibile  ;  il  reo  deve 
esser  condannato  alle  pene 
sancite  dagli  articoli  -169  j 
568 ,  un  cotal  poco  aggravate 
perle  disposizioni  dell'art.  170. 

Questo  articolo  poteva  ri- 


sparmiarsi ,  se  al  precedente 
si  aggiungeva  «  eccettualo  il 
caso  previsto  all'artie.  170.  » 

Noi  non  troviamo  ingiusta 
tale  limitazione  ;  anzi  ei  som- 
ministra un  appoggio  alla  opi- 
nione da  noi  emessa  a  pag.  269 
per  dimostrare  sempre  più  die 
il  concorso  di  delitti,  in  specie 
quando  il  secondo  tende  acuo- 
prireea  nascondere  il  primo, 
assume  giuridici  caratteri  di 
maggiore  gravita  .  La  nostra 
giurisprudenza  ammetteva  an- 
che in  questo  caso  ,  come  cau- 
sa di  diminuzione  di  pena  , 
la  piena  indennità  sodisfatta 
dal  delinquente  . 


25 
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Aut.  175.  —  §  1.  —  Se  uno  de'  pubblici  ufficia- 
li, contemplati  iteli'  articolo  169,  commercia  in  proprio 
vantaggio  i  valori,  che  ei  dovrebbe  amministrare  e  cu- 
stodire per  interesse  della  sua  amministrazione;  è  consi- 
derato come  colpevole  di  peculato . 

§2.  —  Ma  se  del  fatto,  di  che  nel  §  precedente, 
non  è  derivalo  alcun  pregiudizio  all'amministrazione;  il 
colpevole  può  esser  punito  secondo  la  regola  dell'  arti- 
colo 171. 


Onervasioni  mìt  articolo. 

La  legge  in  questo  articolo 
rende  reo  del  delitto  di  pecu- 
lato anche  quel  pubblico  uffi- 
ciale che  commercia  in  pro- 
prio vantaggio  ,  i  valori  che 
dovrebbe  amministrare  e  .cu- 
stodire per  interesse  dell'  am- 
ministrazione cui  è  addetto.  I- 
nutilc  è  il  dire  che  a  costui  è 
minacciata  la  pena  stabilita 
dall'  articolo  169. 

Il  caso  che  1'  articolo  in  e- 
same  contempla  è  tolto,  come 
abbiamo  di  sopra  osservato  n 
pag.  365,  dalle  leijg.  unte.  coti. 
de  crimfii.  peculat.  e  2  cad- 
de his  qui  ex  pub.  rat.  mul. 
pec.  accip.  Per  incorrere  nella 


pena  minacciala  in  questo  ar- 
ticolo fo  d'  uopo  provare  : 

1.  "  la  qualità  di  pubblico 
ufficiale  nell'agente;  (vedi  art. 
-163)  : 

2.  °  che  o  questo  pubblico 
ufficiale  sia  affidata  1'  ammini- 
strazione o  le  custodia  dei  va- 
lori spettanti  allo  Slato,  ai  co- 
muni o  a  qualunque  altro  sta- 
bilimento pubblico  : 

3.  "  che  la  della  ammini- 
strazione 0  custodia  Io  faccio 
debitore  dì  specie,  non  di  quan- 
tità : 

■4°  che  commerci  in  pro- 
prio vantaggio  i  valori  mede- 
simi. In  qiicst'  ultimo  cslremo 
sta  il  carattere  giuridico  del 
lucro  u  comodo . 


DigiUzeO  D» 
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Il  §  2  contiene  una  limilo- 

cioè  il  caso  che  dall'  esegnilo 
commercio  dpi  valori  suddivi- 
sati non  sia  resultate  danno 
olcuno  all'  amministrazione  ; 
c  in  lai  contingenza  si  può  ap- 
plicare la  pena  prescritta  dal- 
l' articolo  ìli. 

Ma  noi  troviamo  una  diver- 
sità di  dizione  fra  I'  articolo 
ili  e  il  presente  §  2. .Bell'ar- 
ticolo ili  la  legge  parla  in 
termini  di  ordino,  di  ingiunzio- 
ne, di  comando  «  si  toititui- 
jee;  »  nell'articolo  in  esame  si 
serve  delle  parole  «  può  esser 
punito  »;  il  die  porta  alla 
conseguenza  che  nel  primo  ca- 
so i  giudici  sono  obbligati  a 
infliggere  la  pena  minore:  nel 

prudente  arbìtrio  1'  infliggerò 
la  pena  ordinaria,  o  quella  più 
mite.  Forche  tal  differenza  ? 
Tosto  die  lo  legge  aveva  cqui- 

prio  utile  valori  spettanti  ai 
corpi  morali  sopra  rammenta- 
ti al  vero  e  proprio  peculato, 
perchè  non  serbare  la  medesi- 
ma uguaglianza  nella  limita- 
zione che  si  parte  dalla  sles- 
sa causa  ,  cioè  o  dell'  ottenu- 
ta indennità  o  del  pregiudizio 


mancato  ?  La  Teorica  ilei  Co- 
dice Penale  a  p.  Hi  si  diffon- 
do a  dimostrare  che  il  conta- 
bile e  sempre  debitore  di  una 
pena,  anche  nel  caso  di  escluso 
pregiudizio  per  parte  dei  pro- 
prietario ,  se  non  altro  in  ra- 
gione del  pericolo  cui  I'  ha  c- 
sposto  :  ma  nullo  dice  per  giu- 
stificare quella  differenza  . 

Sembra  che  le  previsioni 
del  legislatore  nel  $  2  di  que- 
sto articolo  percuotano  lo  man- 
canza di  ogni  pregiudizio  nella 
negoziazione  dei  valori.  Ma  se 
questo  pregiudizio  fosse  di  fat- 
to avvenuto,  e  fosse  di  poi  sta- 
lo dal  peeulalore  pienamente 
riparato  avanti  il  decreto  d'in- 
vio al  pubblico  giudizio ,  avrà 
luogo  quella  diminuzione  di 
pena  di  cui  parlo  que6lo$?Noi 
crediamo,  per  le  ragioni  sovra 
esposte,  che  s):e  crediamo  an- 
cora che  quella  diminuzione 
non  debite  rimanere  nell'  arbi- 
trio dei  Tribunali  ,  mentre  si 
parte  dallo  legge,  essendo  o  tal 
roso  applicabile  non  i'  articolo 

1  codici  Francese  ed  Italia- 
ni non  prevedono  il  caso  dal- 
l' articolo  in  esame  contem- 
plato . 
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Art.  174.  —  §  1.  —  Se  un  pubblico  ufficiale  ,  o 
suo  sostituto  od  ajuto  approvalo  ,  cui  sia  per  ufficio  af- 
fidata, come  a  debitore  di  quantità,  V  amminislrazion  di 
danari  dello  Stato  ,  a  di  un  Comune  ,  o  di  qualunque 
stabilimento  pubblico,  risulti  colpevole  di  un  vuoto  di 
cassa  ;  soggiace  alla  interdizione  dal  pubblico  servigio  , 
ed  alla  pena,  che  1'  articolo  398  minaccia  alla  truffa. 

§  2.  —  Ma  se  il  colpevole,  od  altri  per  lui,  ha  ri- 
pianalo il  vuoto,  prima  che  sìa  pronunziato  il  decreto 
d'  invio  al  giudizio;  si  applica  solamente  la  interdizione 
dal  pubblico  servigio  fino  a  tre  anni . 


Onci- curi  imi  siili'  articolo. 

Le  disposizioni  di  questo  ar- 
ticolo prendono  di  mira  il  pub- 
blico ufficiale  cui  sia  affidata 
la  pecunia  pubblica  ,  come  a 
debitore  di  quantità  e  non  di 
specie,  o  in  altri  termini  si  re- 
li:  riscono  al  delitto  di  peculato 
improprio,  secondo  i  principi] 
della  scienza  e  del  nostro  gius 
penale  .  Noi  abbiamo  a  suffi- 
cienza parlato  a  pag.  563  di 
questo  delitto  per  distinguerlo 
dal  peculato  vero  e  proprio  : 
non  ripeteremo  dunque  il  già 
detto.  Il  nostro  codice,  amante 
delle  nuove  nomenclature  ,  da 


al  delitto  di  cui  parliamo  il  ti- 
tolo di  nuoto  ili  catta.  Vedia- 
mo qual  sia  la  intelligenza  da 
dorsi  o  questo  articolo . 

In  esso  abbiamo  tre  catego- 
rie di  delinquenti,  cioè  il  pub- 
blico ufficiale,  il  suo  sostituto, 
o  !'  aiuto  approvato  .  All'art. 
■169  non  si  nomina  che  il  pub- 
blico ufficiale  ;  di  sostituti  e  di 
aiuti  non  si  paria  .  Sui  abbia- 
mo su  tal  differenza  fatte  le  no- 
stre osservazioni  commentan- 
do I'  articolo  medesimo. 

In  questo  si  parla  di  jot fidi- 
lo o  di  «ini»  approvato  .  Tal 
qualità  di  approvalo  è  richie- 
sto per  il  solo  aiuto  o  anche  per 
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il  sostituto?  Con  le  parole  so- 
stituto o  aiuto  sì  è  avuta  il 
concetto  di  indicare  una  sola 
e  medesima  persona,  a  cui  si 
possa  applicare  1'  uno  e  l'  al- 
tro epiteto?  Noi  crediamo  che 
con  quelle  parole  si  situo  vo- 
lute comprendere  tutte  quel- 
le persone ,  qualunque  deno- 
minazione voglia  loro  dar- 
si, che,  approvate  nei  modi  e 
nelle  forme  consuete  dai  rela- 
tivi corpi  morali,  prestano  aju- 
to  e  assistenza  al  pubblico  uf- 
ficia le  ,  e  sono  i  di  lui  collabo- 
ratori nell'  ufficio  .  Da  ciò  a 
parer  nostro  consegue,  che  fra 
costoro  non  figurano  gli  njuti 
di  mera  fiducia  del  pubblico 
uilìeiole,  non  approvali  espres- 
samente dal  Governo,  dal  Co- 
mune, e  dal  pubblico  stabili- 
Proseguendo  1'  articolo  in 
esame  ci  dice,  che  il  vuoto  di 
cassa  deve  cadere  sul  danaro 
per  ufficio  affidato  all'ammini- 
strazione o  custodia  del  pub- 
blico ufficiale,  sostituto  od  aju- 
to  approvato,  come  a  debitore 
di  quantità .  0  se  al  pubblico 
ufficiale,  sostituto  o  ajuto  ap- 
provato, fossero  state  affidate 
per  ufficio  corte  di  credito,  ov- 
vero effetti  stimati ,  in  modo 


che  di  questi  e  di  quelle  fosse 
debitore  di  quantità,  csugli  uni 
e  sulle  altre  si  consumasse  il 
furto,  l'articolo  in  esame  sareb- 
be applicabile  ?  Noi  crederem- 
mo che  si,  nonostante  il  silen- 
zio della  legge  in  proposito  ; 
perché  non  è  escogitabile  che 
il  legislatore  volesse  lasciare 
impuniti  fatti  di  tal  natura,  che 
hanno  la  medesima  indole  n 
natura  giuridica  di  quello  con- 
templato, tanto  più  perchè  la 
pena  minacciata  è  quella  do- 
vuta alla  truffa,  i  cut  elementi 
si  riscontrano  tanto  nell' abuso 
fatto  del  danaro,  quanto  delle 
carte  di  credito,  come  degli  ef- 
fetti precedentemente  stimati . 
Con  rammarico  siamo  costret- 
ti a  formulare  tutte  questo 
questioni,  che  nascono  da  ine- 
sattezza di  redazione  ,  tanto 
più  evitabile,  quando  cade  in 
una  legge  penale .  £  il  nostro 
codice  che  nell'  articolo  -1G9 
si  era  mostralo  esatto,  ram- 
mentando carte  di  credito  o 
altre  cose  mobìli  ,  perchè  nel- 
l'articolo presente  ho  fatto  pa- 
rola del  danaro  soltanto  7 

La  Teorica  dei  Codice  Pe- 
nale, che  lungamente  si  diffon- 
de per  far  conoscere,  quale  la 
natura  giuridica  di  questo  de- 
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litio,  e  la  differenza  che  corre 
fra  esso  e  il  peculato ,  savia- 
mente osserva  la  necessità  del 
concorso  del  dolo  nel  folto  del 
contabile,  che  consiste  nel  non 
(enere  in  pronto  a  disposizio- 
ne del  proprietaria  lo  pecunia 
ad  ogni  richiesta  di  esso:  se, 
si  soggiunge,  fosse  provato,  clic 
non  per  sua  colpa,  ma  perfor- 
10  maggiore  o  per  l'altrui  pra- 
vità, della  pecunio  medesima 
fosse  rimasto  spagliato,  in  (al 
caso  non  esiste  vuota  di  cassa 
punibile .  Un  tal  reflesso  deve 
ritenersi  sottinteso  in  ogni  de- 
linquenza ,  e  quindi  onche  nel 
peculato  proprio . 

La  pena  minacciata  al  viio-  ■ 

10  dì  casso  È  quella  stabilita  al 
delitto  di  truffa  ,  minore  cioè 
dell'altra  dovuta  al  furto  sem- 
pliee.  In  questa  parte  il  codice 
é  stato  più  benigno  della  giu- 
risprudenza nostra ,  clic  puni- 
va il  peculato  improprio,  come 

11  farlo  semplice  :  è  vero  perù 
che  vi  si  aggiungo  la  pena  pro- 
pria dell' interdizione  dal  pub- 
blico servizio  . 

Il  §  2  di  questo  articolo  pre- 
vede il  caso  medesimo  di  cui 
fa  parola  I'  articolo  Mi,  cioè 


—  dar.  Mi. 
che  il  reo  del  vuoto  di  cassa,  o 
rbi  per  lui,  abbia  ripianato  il 
vuoto  prima  della  pronunzia 
del  decreto  d'invio  ol  pubblico 
giudizio:  ollora  la  pena  a  lui 
dovuta  si  limita  alla  semplice 
interdizione  Gno  ad  un  trien- 
nio da!  pubblico  servigio. 

Su  questo  §  noi  intendiamo 
di  rinviare  il  lettore  al  com- 
mento al  citato  articolo  Mi 
ed  ol  successivo  articolo  473 
§  2  a  pag.  370  di  questo  volu- 
me, ove  noi  ponevamo  in  con- 
fronto 1'  orticolo  suddetto  con 
1'  orticolo  415,  e  davamo  del- 
le spiegazioni  concernenti  l'ap- 
plicabilità dei  due  primi. 

È  da  notarsi  che  la  sostitu- 
zione di  pena  di  cui  licn  pro- 
posito il  $  suddetto  è  dalia  leg- 
ge ordinata  ,  quindi  non  è  di- 
pendente come  nell'  artìcolo 
■17,>  dall'  arbitrio  dei  giudici  , 
mentre  il  legislatore  non  «lice 
putì  applicarsi ,  ma  si  Jen.i- 
ci  . 

1  Codici  Francese  ed  Italia- 
ni, eccettualo  I'  Estense  ,  non 
facendo  distinzione  fra  pecula- 
to proprio  o  improprio  ,  non 
hanno  disposizioni  che  possano 
con  il  nostro  porsi  a  confronto. 
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Aut.  il  li.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  che,  per  fare 
od  omettere  un  allo  del  suo  uffizio  ,  non  suscettivo  di 
retribuzione,  abbia  ricevuto  danaro  od  altra  utilità,  o  ne 
abbia  accettata  la  promessa  ;  è  punito ,  come  colpevole 
di  corruzione , 

o)  con  una  multa  da  cento  a  mille  lire,  o,  ne'  ca- 
si più  gravi,  con  l' interdizione  dal  pubblico  servigio  li- 
no a  cinque  anni,  se  la  corruzione  avvenne,  perchè  egli 
facesse  ciò,  che  doveva  fare,  od  omettesse  ciò ,  che  do- 
veva omettere  ; 

6)  con  P  interdizione  dal  pubblico  servigio  da  tre 
a  sette  anni ,  se  la  corruzione  avvenne ,  perchè  egli  fa- 
cesso  ciò ,  clic  doveva  omettere ,  od  omettesse  ciò ,  che 
doveva  fare;  e 

c)  con  la  medesima  interdizione  da  cinque  a  dic- 
ci anni,  e  con  la  carcere  da  Ire  mesi  a  cinque  anni,  se 
la  corruzione,  contemplala  sotto  la  precedente  lettera  fi, 
produsse  1'  indebita  commissione  od  omissione,  ognora- 
chè  P  una  o  P  altra  non  cada  sotto  una  pena  più  grave. 


Osservazioni  preliminari  . 

Il  nostro  codice,  dopo  aver 
parlalo  del  peculato,  passa  a 
disporre  sul  delitto  cui  da  il 
nome  di  corruzione,  c  che  ì 
Romani  chiamavano  repelliti- 


durian,  c  nella  bassa  e  barba- 
ra latinità  si  chiamò  onrnile- 
rìn,  appellativo  che  gli  è  ri- 
masto nella  scienza  . 

fi  questo  il  più  vile  fra  i  de- 
litti di  cui  un  pubblico  funzio- 
nario possa  macchiarsi,  e  nello 
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stesso  tempo  il  piiì  pericoloso 
Egli  tradisce  la  6ducia  di  chi 
lo  ha  nominalo  al  pubblico  nf- 
6cÌo  ,  perchè  é  suo  debito  di 
esegnire  le  sue  funzioni  secon- 
do la  lef|le  e  con  impaniatilo 
verso  tutti:  e  se  per  danaro  o 
per  doni  fa  od  omelie,  ciò  clic 
non  doveva  fare  o  omettere,  o 
omette  e  fa  ciò  che  doveva  o- 
mettere  e  fare,  evidentemente 
dimostra  con  nuesta  sordido 
venalità  ,  che  non  è  il  dovere 
che  lo  guido  ,  non  è  la  legge 
che  gli  serve  di  regola  ,  ma  il 
di  lui  animo  corrotto,  che  ce- 
de olio  seduzione  dell'  oro  e 
di  un  infame  mercato . 

Prima  di  commentare  I'  ar- 
ticolo sopra  trascritto  ,  ram- 
menteremo i  precetti  del  Gius 
Romano,  della  scienza,  del  di- 
ritto e  giurisprudenza  patria 
su  tal  delitto  . 

Birillo  Romano  . 

Tenendo  dietro  allo  storia 
del  Diritto  Romano  e  alte  di- 
verse epoche  nelle  quali  sor- 
sero le  leggi  repressive  di  que- 
sto reato  ,  noi  troveremo  cho 
dopo  le  tavole  decemvirali,  che 
contemplavano  soltanto  la  cor- 
ruzione del  giudice,  per  diver- 


si secoli  non  fu  mestieri  ag. 
giungere  allra  disposizione  . 
Questo  c  prova  che  nei  più 
splendidi  tempi  della  Repub- 
plico  un  tal  delitto  o  non  sve- 
gli esempii.  Cresciuto  il  domi- 
nio c  per  conseguenza  le  ric- 
chezze ,  i  puri  ed  intemerati 
costumi  repubblicani  cederono 
il  luogo  alti'  insaziabile  avidi- 
tà dei  lucri ,  atta  comune  cor- 
ruttela, alla  turpe  venalità,  di 
che  diede  il  primo  esempio 
quel  Senato  che  senza  esagera- 
zione giustamente  chiainavosi 
Consiglio  di  Dei  non  d'uomini: 
onde  è  che  a  buon  diritto,  potè 
uscendo  di  Roma,  Giugurlo  e- 
sciamare  «  Urbem  nenulan  et 
»  mature  periluram,  si  em- 
»  pforem  inifenerit  ».  (Salust. 
Btllum  Jugurth.  §  55). 

Ecco  quanto  prescriveva  in 
proposito  la  legge  Deccmvirolc. 

»  SEI  .  JVDEX  .  ARBITERFE  . 
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La  prima  legge  che  succedi 
alla  Dccemvirale  per  il  delitto 
in  questione  fu  la  Caìpurnia , 
cosi  chiamata  do  Calpurnio 
Pisone,Tribunodellap!ebe,ehc 
la  fece  adottare  nel]'  anno  di 


Roma  GOi:  circi  veni'  anni  do- 
po succeda  la  legge  Servilia  , 
che  prese  il  nome  da  Scrvilio 
Glaucia, eselt'anni  oppressola 
Giuuia,  casi  chiamata  da  Giu- 
rilo Penna;  finalmente  nacque- 
ro le  leggi  Cornelia,  dovuta  al 
celebre  Dittatore  Cornelio  Sii- 
la ,  e  la  Giulia  pubblicata  da 
Giulio  Cesare  ,  uel  suo  pri- 
mo consolato:  i  frammenti  di 
tutte  queste  leggi  ci  ha  conser- 
vati Triboniano  nei  digesti  al 
titolo  ad  leg.  Jul.  repetund.; 
il  codice  Giustinianeo  ne  rife- 
risce oltre  promulgate  dagli 
Imperatori ,  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo . 

I  suddivisati  frammenti  e 
leggi  confondono  sotto  lo  stes- 
so titolo  due  delitti  fra  loro  di- 
stinti ,  cioè  1'  estorsione  e  il 
crime»  repetundarum.  Il  pri- 
mo verificavasi  ogni  qualvolta 
che  un  Pretore,  Proconsole,  un 
Magistrato  rjuatunque  estorce- 
va senza  violenza  fisica  o  mo- 
rale ,  ma  Eotto  la  imponente 
sua  qualità,  danaro  o  doni,  non 
con  animo  per  altro  di  porre 
a  prezzo  il  suo  potere  e  la  sua 
giurisdizione  :  se  esisteva  vio- 
lenza fisica  o  morale  si  dava 
luogo  al  delitto  diverso  chia- 
malo concussione.  11  crime» 


repetu nda rum  consisteva  nel 
turpe  mercato ,  che  le  suddet- 
te autorità  facevano  oell'  eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  facen- 
dosi pagare  mediante  conven- 
zioni con  gli  amministrali  il 
fatto  o  1'  omissione  die ,  per 
dovcredi  ufficio,  dovevanoeom- 
meltere  od  omettere  . 

Del  primo  delitto  erano  re- 
sponsabili le  solo  autorità  pub- 
bliche: coloro  che  avevano  in- 
debitamente dato  danaro  o  do- 
ni ,  avevano  l"  azione  repetuii- 
darutn  o  de  repetwidii  pedi- 
ni», per  ripetere  in  giudizio  il 
pagato.  La  pena  che  davasi  ai 
delinquenti,  quando  non  esiste- 
va violenza,  era  il  duplo  o  il 
quadruplo  delle  somme  estor- 
te e  1'  esilio  :  allorché  esisteva 
violenza  ,  la  pena  era  più  gra- 
ve come  vedremo  all'  articolo 
481.  Del  secondo  delitto  ri- 
spondevano i  pubblici  funzio- 
narli corrotti  o  corruttori ,  ai 
quali  era  negata  la  restituzio- 
ne di  ciò  che  avevano  dato  ,  c 
che  era  attribuito  al  fisco  :  la 
pena  era  la  stessa  per  ambe- 
due ,  eccetto  il  caso  del  giudi- 
ce che  avesse  condannato  un 
innocente  alla  morte ,  perche 
allora  era  la  capitale . 

Noi  tralasciamo  qui  ciò  che 
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si  rcfcriscc  al  primo  delitto  , 

alla  estorsione  che  traducesi 
in  abuso  di  poterle  alla  con- 
criuione  .  [Ci  tratterremo  nel 
nostro  commento  all'  articolo 
sopra  trascritto  sulla  corru- 
zione ,  cui  si  diede ,  come  ac- 
cennammo ,  il  barbaro  nome 
di  baratterìa  ,  clic  designa  il 
turpe  baratto  o  cambio  della 
giustizia  col  danaro.  Si  posso- 
no consultare  in  proposito  di 
quanto  abbiamo  già  detto  il 

Carmignaui  loc.  cit  §  781  

fi  Giuliani  op.  cit.  lib.  Ilcap. 
4  §  i.—  il  Roberti  op.  cit. 
parL  li  lib.  i  Ut.  4,  cap.  4  ni. 
1  $  577  e  ng.  per  tacere  di 
altri  autori . 

Precetti  della  scicnio. 

I  migliori  scrittori  di  diritto 
penale  usano  trattare  il  delit- 
to di  baratteria,  nei  seguenti 
distinti  aspetti  : 

i°  di  fronte  all'  agente: 

2.  "  di  fronte  alia  materia 
cui  si  referisce  : 

3.  "  di  fronte  alla  di  lui  po- 
litica importanza  . 

ì.  È  debitore  ili  questo  de- 
litto qualunque  persona  costi- 
tuita in  un  pubblico  impiego 


sia  dello  Slato,  sia  dei  Comu- 
ni ,  sia  di  qualunque  stabili- 
mcnto  pubblico,  la  cui  ammi- 
nistrazione è  soggetta  alla  tu- 
tela e  vigilanza  dello  Slato,  sia 
che  il  pubblico  impiego  si  re- 
ferisca al  potere  giudiciario  o 
al  politico  o  amministrativo. 
Kiun  ufficiale  pubblico  ne  è  ec- 
cettuato ,  qualunque  siasi  la 
sua  posizione  ,  o  si  trovi  nei 
più  eminenti  gradini  della  rc- 
spcttiva  scala  gerarchica ,  o 
nei  medii,  o  negli  infimi. 

2. 11  delinquente  viola  i  sa- 
cri doveri  che  emergono  dal- 
l' ufficio  suo  ricevendo  merce- 
de per  ciò  che  egli  deve  fare 
od  omctlcre  :  qualunque  sia 
questa  mercede  ,  consista  essa 
in  danaro  o  in  altra  cosa  vena- 
le ,  in  un  comodo  che  si  ottie- 
ne ,  o  nella  liberazione  di  un 
incomodo,  sia  grande,  medio- 
cre o  minima,  sia  consegnata 
o  semplicemente  promessa,  po- 
co importa  :  il  dclitlo  si  verifi- 
ca io  ognuna  delle  indicale  cir- 
costanze . 

Sovente  avviene  ebc  per  na- 
scondere questo  lurpc  delitto 
sì  fa  intervenire,  invece  del  ri- 
cevente la  mercede  e  promes- 
sa ,  una  terza  persona  ,  come 
la  moglie,  i  parenti,  gli  amici, 
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i  domestici.  Sr 

:  questa  astuzia 

chessia  fncevonsi  in  certo  ri- 

è scoperto,  lo  stesso  ricevente 

correnze  ai  pubblici  funiiona- 

iiiipuUiliile,  e 

mne  se  a  l>erso- 

rii  di  provincia  ,  regali  che 

chianiavansì  Xcnia,  consisten- 

ti in  cibi,  bevande,  c  purché 

non  eccedessero  il  valore  di 

cento  aurei,  si  slimavano  que- 

dclla mercede: 

sti  regali  come  un  tributo  di 

che  se  egli  la  i 

gnoravo,  potrà 

ospitalità  e  nulla  più.  (Leg.  fi 

a  lui  rimprov 

orarsi  di  ave- 

lf.  de  off.  procom.  —  Leg.  13 

re  imprudente 

inenle  locata  la 

lf.  de  off.  proeiid.) 

proprio  odoriti 

in  persone  che 

Opina  il  nostro  celebre  Bar- 

telo  nella  sua  rcpetizione  ad 

rà  tenuto  di  bo 

raltcria,  come 

leg.  Aquilini  ff.  de  donai,  che 

severità  fu  pro- 

1'  impiegalo  pubblico  clic  rice- 

rciii.t-i r.intr.i  il  crli'lirc  [lacu- 

ve una  mercede  dopo  il  fatto. 

na  da  Vernlan 

lio  ,  clic  venne 

non  cada  sotto  il  delitto  repc- 

condannato  coi 

tttniarum.  Uta  l'Alciato,  rile- 

Httii ili  rrjivtitiitlnnim,  per  la 

vando  il  di  lui  equivoco,  cagio- 

venalità deisuo: 

familiari  (Cor- 

nalo da  errore  di  einanuensi 

imgnam  op.  cit.  noia  i). 

nel  testo  della  legge  ,  citando 

Per  altro  i  Romani  che  era- 

la disposizione  della  leg.  ull. 

no  tonto  sospettosi,  da  negare 

e  od.  hoc.       e  con  lui  gli  in- 

perfino  ai  Rettori  provinciali 

terpetri  posteriori  ,  conside- 

di comprar  Tondi  nel  luogo  di 

rando  la  facilità  con  la  quale 

loro  giurisdizione  durante  il 

polrebbesi  eludere  la  legge  , 

ano  nel  loro  ur- 

hanno ritenuto  il  contrario . 

gere  ogni  duh- 

(Giuliani  loc.  cil.  —  ùntoli 

>nc  ,  permette- 

Mallkeo  voi.  II  pa/j.  152.) 

vano  ad  essi  di 

3.  In  questo  delitto  lo  im- 

dalli stretti  lori 

'  Patiti  ,  per- 

portanza politica  non  sta  in  ra- 

i'Iiiì li  crcdcvnn 

ii  effetto  di  affe- 

gione  della  mercede  o  premio 

zinne  e  di  benevolenza .  Am- 

pagato o  promesso  ,  ma  della 

mettevano  anche  il  ricevimen- 

maggiore o  minore  gravità  del 

to  di  quei  regali  che  da  chte- 

danno  arrecato  per  la  corru- 

rione  .  Tutti  gli  scrittori  con- 
vengono in  astratto  che  dì  pe- 
na non  tenue  deve  minacciar- 
li colui  che  fa  mercato  dc'pro- 
prii  doveri:  ma  siccome  la  vio- 
lazione di  questi  può  avere  ar- 
recato maggiore  o  minor  pre- 
giudizio al  pubblico  o  al  priva- 
to, così  la  repressione  non  può 
con  giustizia  essere  uguale  in 
lutti  Ì  casi.  Perciò  gli  scrittori 
stessi  consigliano  ed  i  legisla- 
tori e  i  giudici ,  qualora  dalla 

(estD,  di  proporzionare  !o  pena 
alla  importanza  del  pregiudi- 
zio. Inutile  sari  che  al  giù  det- 
to aggiungiamo  che  i  rammen- 
tati scrittori  sottopongono  alla 
stessa  pena  i  corruttori  ed  i 
corrotti  ,  ritenuta  per  altro 
contro  i  primi  la  pena  acces- 
soria della  inabilitazione  ad 
ogni  pubblico  uIBcio,  di  cui  si  è 
reso  indegno  ehi  ne  ha  sì  vil- 
mente abusato. 

Leggi  e  Giurisprudenza 
patrie . 

Avanti  la  pubblicazione  del 
codice  nostro  vigevano  fra  di 
noi  le  due  leggi  del  30  Novem- 
bre 1786  articolo  64  e  6B  ,  e 
del  50  Agosto  -1795  articolo 


42.  Crediamo  opportuno  di  qui 
riportarne  il  lesto.  Articolo  64 
della  legge  del  1786.  «  ivi  » 
»  /'errili  poi  degli  antedetti 
»  disordini  non  nasca  occa- 
b  sione  alcuna  dalla  porle 
)>  dei  notfrt  giudici,  ministri, 
»  ed  impiegati,  di  guolMwjue 
j>  grado  e  collisione  rieno  , 
e  siccomeperogniallrofrop- 
b  po  giusto,  ed  importante  f- 
jj  ne,  determiniamo  ,  che  se 
a  alcuno  dei  delti  giudici,  mi- 
»  nutrì  ed  impiegali ,  eioe- 
»  che  per  altro  abbiamo  tul- 
li ti  i  motivi  di  credere  (un- 
ii Ionissimo  dall'  accadere  , 
»  trascendendo  i  limiti,  o  al- 
»  Irimenti  abusando  del  puù- 
b  filieo  ministero  ,  uffìzio  ,  o 
ii  impiego  affidatogli,  si  nar- 
n  rà  dolosamente  dell'  auto- 
■  .'idi  o  del  maneggio  del  'di 
n  lui  ministero,  uffizio,  o  im- 
»  piego,  per  fare  a  chicches- 
)i  sia  qualsivoglia  specie  d'in- 
»  giustizia,  e  di  torto,  cmns- 
»  simnmcnleanDdoue,  pupil- 
»  li,  ed  altre  miserabili  per- 
»  sone,  come  ancora  per  fa- 
i>  l'ortre  un  reo  conosciuto, 
n  sarà  no»  solo  privato  di 
•  7ucl  posto ,  ed  insieme  ina- 
li infilalo  ad  ogni  ufizio,  ma 
»  condannalo  come  reo  di 
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»  violenza  pubblica  a  forma 
»  del  prescritto  all'  artìcolo 
»  LUI,  essendo  questa  la  ve- 
li ro  e  maggiore  offesa  che 
»  possa  farsi  alla  società  ed 
»  al  Sottrano ,  che  ne  é  capo 
»  e  regolatore  »  .  Artic.  65. 
»  Con  cgual  rigore  saranno 
n  puniti  quelli  che  con  rega- 
li li,  già  tutti  e  imlistintamcn- 
»  le  ila  noi  proibiti,  o  con  ol- 
ii tri  mezzi  indiretti,  avessero 
n  corrotto  i  detti  giudici,  mi- 
»  nutrì  ed  impiegati ,  od  in 
>i  altra  forma  fossero  com- 
»  plici  de'  loro  abusi  come 
»  topra  »  Articolo  -19  dello 
legge  del  50  Agosto  1795  «  ivi  » 
»  Simili  delinquenti  oltre  la 
»  perdita  irremissibile  del- 
ii  V  impiego ,  la  perpetua  i- 
»  nobilitazione  ad  ogni  altro 

»  di  ogni  spesa  e  danno  deri- 
ii  voto  da  tale  abuso,  dovran- 
n  no  essere  ancora  esemplar- 
a  mente  condannati  nella  pe- 
li na  di  ami  dieci  di  confino 
»  a  Grosseto  »  . 
_  Dagli  articoli  04  e  12  delle 

gc  esplicitamente  nei  caratteri 
gitiJidtd  suoi  propri!  il  delitto 
di  baratteria  o  rtpttundarum. 
Si  comprende  in  essi  ogni  abu- 


sa di  autorità  e  di  potere,  nel 
quote  abuso  sta  pure  la  cor- 
rasione. Ma  il  concetto  del  le- 
gislatore nella  legge  del  1786 
tendente  a  compre ndervelo,  si 
ha  in  un  modo  chiaro  dimo- 
strato all'articolo  OS,  ove  par- 
la dei  corruttori,  di  quelli  cioè 
che  con  doni  o  mezzi  indiretti 
avessero  corrotto  ì  pubblici 
impiegali.  E  cosi  infatti  li  giu- 
risprudenza ha  interpolate  le 
due  leggi,  la  prima  delle  qua- 
li sscriveva  alla  famiglia  del- 
le pubbliche  violenze  la  barat- 
teria, e  la  seconda  la  puniva 
con  pena  speciale  . 

La  storia  della  nostra  giu- 
risprudenza offre  pochi  e  rari 
casi  di  queslo  delitto:  il  chia- 
rissimo Paolelti ,  che  nella  sua 
opera  dasemprcde'casi  pratici, 
niuno  ne  referisce  in  questa 
materia.  Il  Repertorio  Cerre- 
telli  ne  accenna  alcuni  al  tito- 
lo mancanza  in  tifizio,  di  cui 
erano  autori  individui  addetti 
alla  famiglia  degli  esecutori  , 
repressi  per  lo  più  con  pena 
straordinaria  di  confino  o  esi- 
lio per  la  tenuità  del  danno  . 

Osiervazioni  tuli'  articolo. 

L*  articolo  che  imprcndia- 
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mo  a  commentare  dopo  over 
definito  il  delillo  di  oarafierlo 

0  repelli  lido  rum ,  che  chiama 
corrasione  ,  finge  Ire  diversi 
cosi  per  assegnare  a  ciascuno 
la  relativa  pena  . 

Cominciamo  dall'analisi  del- 
la definizione  che  ne  vien  dalo: 
cigni  pubblico  ufficiale,  si  dice, 
che  per  fare  od  omettere  un 
otto  del  suo  Ufficio,  non  suscet- 
tivo di  retribuzione ,  obbia  ri- 
cevuto danaro  o  altro  utilità  , 
n  ne  abbia  ricevuto  la  promes- 
sa, è  punito  come  colpevole  di 
corruzione.  Riduciamo  ai  pun- 
ti cardinali  tale  definizione  . 

L'  agente  deve  essere  un 
pubblico  ufficiale  :  qiinl  i  sicno 

1  pubblici  ulficiali  lo  dice  l'ar- 
ticolo 1G5. 

Questo  pubblico  ufficiale  de- 
vo aver  ricevuto  diiwiroo altra 
utilità,  o  averne  accettato  la 
promessa:  il  che  vuol  dire  che 
il  danaro o  altra  utilità  costitui- 
sce il  materiate  del  delitto  in  e- 
same  lanto  nel  caso  ebe  a  l' uno 
o  l'altro  sicno  pervenuti  nelle 
mani  del  pubblico  ufficiale  , 
quanto  nel  caso  che  questo  ab- 
bia acconsentito  di  riceverla 
ilopn  un  certo  determinalo 
tempo  ,  ol  che  si  Tcleriscc  la 
frase  pie  abbia  jccettjtj  la 


promessa.  La  parola  accettata 
Sta  od  esprimere  che  la  legge 
non  si  contenta  della  semplice 
offerte,  mo  esige  che  il  pubbli- 
co ufficiale  l'abbia  consentila 
ed  accettata  :  il  che  per  le  re- 
gole del  diritto  civile  applica- 
bile, a  parer  nostro,  al  caso  , 
può  avvenire  tanto  in  un  mo- 
do espresso,  che  lecito.  Dolche 
emerge  che  il  delitto  dì  corru- 
zione si  consuma  tanto  col  pa- 
gamento e  consegna  del  dana- 
ro o  della  utilità  ,  qpanlo  con 
1'  acccttazione  della  offerta  . 
La  utilità  che  non  sia  danaro 
è  rappresentata  dalla  conse- 
gna o  acccttazione  di  qualun- 
que cosa  venale,  dall'  arreca- 
re un  comodo  ,  o  liberare  da 
un  incomodo.  E  qui  dubbiamo 
accennare  che  la  legge  non 
parla  dell'  ammontare  del  da- 
naro, o  del  valore  dell'  utilità 
ricevuta  o  promessa  ;  dal  clic 
ne  consegue  che  la  medesima 
è  in  perfetta  coerenza  coi  prin- 
cipii  da  noi  esposti  ,  pei  qtinli 
non  si  giudica,  come  abbiamo 
osservalo  ,  dello  importanza 
politica  di  questo  delitto  ,  dal 
premio  maggiore  o  minore . 

Soggiunge  la  definizione,  clic 
il  danaro,  e  la  utili  ti  accetta- 
la o  promessa  sia  stato  prò- 
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messa  o  ricevuta  per  fare  o  o- 
i  nette  re  nn  etto  proprio  del- 
l' ufficio  dell'i  in  piegato  pubbli- 
co ,  non  suscettivi)  di  retribu- 
zione. Il  fare,  o  l'omettere  de- 


mi gin  accennali . 

Il  primo  evento  (leti,  a)  ri- 
guarda edili  che  si  è  reso  de- 
bitore della  corruzione,  perché 


gnato  o  promesso,  per  fare  o 
omettere  un  allo  estraneo  alle 
funzioni  dì  quel  pubblico  uffi- 
ciale non  saremmo  nei  termini 

slereuhc  violazione  dei  doveri 
dell'ufficiale  pubblico,  e  non 
sarebbe  rimasta  lesa  la  fiducia 
ili  lui  riposta  .  A  maggior  ra- 
gione poi  non  esisterebbe  cor- 
ruzione, se  por  l' allo  fatto  od 
omesso  la  legge  ordinasse,  per- 
mettesse, o  tollerasse  una  re- 
tribuzione ,  perchè  in  tale  e- 
mergenie  l'  ullìciale  pubblico 
avrebbe  lecitamente  operalo  . 

Analizzata  la  definizione,  che 
noi  troviamo  coerente  al  Dirit- 
to Romano  e  olla  scienza,  pas- 
siamo a  parlare  dei  tre  eventi 
preveduti  alle  lettere  a,  h,  e 
C  :  llileniamo  per  altro  come 
fermo  ed  indubitato,  clic  in  o- 

riaraente  concorrere  gli  cslre- 


gib.  Immaginiamo  dunque  il 
caso  di  una  legge  ,  che  ordini 
al  pubblico  ufficiale  di  fare  li- 
na dola  cosa,  e  dì  un  altra  che 
ad  esso  vieti  di  fare  altra  cosa. 
Neil"  un  taso  e  noli'  altro  il 
pubblico  ufficiale  manca  al  suo 
dovere,  se  non  fa  ciò  che  la  leg- 
ge gli  impone  di  fare  ,  o  se  al 
contrario  fa  ciò  che  la  legge 
gli  vieta.  Ora,  nella  lettera  a 
il  Legislatore  lia  supposto  il 

del  pubblico  ufficiale  ,  che  ha 
ricevuto  danaro,  o  altra  utilità 
per  fare  ciò  che  doveva  fare  , 
o  per  omettere  ciò  che  doveva 
omeltere.  Qui  non  vi  e  rimpro- 
vero da  dirigere  al  pubblico  uf- 

ge,  che  ordinava  o  vietava  , 
perchè  si  è  impegnato  a  farco 
ad  omettere  ciò  che  la  legge 
sfessa  gli  ordinava.  Ha  questo 
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ufficiale  pubblico  ha  per  altra 
parie  mancato  al  debito  suo  , 
impegnandosi  a  fare  od  omet- 
tere per  turpe  prezzo  ciò  che 
doveva  fare  gratuitamente,  per 
debito  d'ufficio,  ed  ha  contem- 
poraneamente ingannato  il  cor- 
ruttore, il  quale ,  se  avesse  a- 
vuloscienza  di  ottenere  lo  stes- 
so sema  prezzo,  questo  non  a- 
vrebbe  sborsato  o  promesso  . 
Oltre  a  ciò  dà  sempre  riprova 
di  animo  venale  quel  pubblico 
funzionario  ,  che  si  fa  pagare 
per  eseguire  il  dover  suo,  po- 
ne in  sommo  discredito  le  pub- 
bliche funzioni,  col  far  suppor- 
re clic  sieno  al  comando  del 
maggiore  offerente . 

Per  1'  indicato  fallo  la  legge 
minaccia  al  pubblico  ufficiale 
corrotto  una  multa  da  cento  a 
mille  lire,  e.ne'casi  più  gravi, 
la  interdizione  dal  pubblico 
servigio  per  cinque  anni:  pena 
assai  moderala  . 

Lb  lettera  h  finge  il  caso 
inverso  del  precedente  ,  che 
cioè  la  corruzione  sia  avvenu- 
ta affinchè  il  pubblico  ufficiale 
facesse  ciò  che  doveva  omet- 
tere ,  o  omettesse  ciò  che  do- 
veva fare.  Queslocasoè  molto 
più  grave  ,  perchè  prova  nel 
pubblico  ufficiale  l'assunto  im- 


pegno di  violare  la  legge,  e  di 
violarla  per  un  turpe  interesse. 
Egli  ha  tenuto,  o  promesso  di 
tenere  una  condotta  contraria 
a  quella  che  per  debito  doveva 
osservare  a  ciò  spinto  dal  lu- 
cro. A  ragione  adunque  la  leg- 
ge dà  qui  al  corrotto  una  pena 
più  grave,  mentre  lo  minaccia 
della  interdizione  da  tre  a  set- 
te anni  ;  pena  che  a  noi  sem- 
bra più  moderata  di  quello  che 
la  gravità  dell'  azione  richie- 
derebbe, e  che  non  stia  in  con- 
fronto con  1'  altra  minacciata 
al  caso  precedente  . 

La  lettera  e  non  contempla 
finalmente  che  il  concorso  di 
una  circostanza  aggravante  il 
caso  previsto  nella  lett.  b.  Te- 
nendo dietro  a  questo  terzo  ca- 
so, |si  fa  chiaro  il  concetto  dal 
Legislatore  espresso  nel  prece- 
dente di  lett.  b  :  infatti  qui  si 
contempla  l'effetto  della  corru- 
zione già  avvenuto  e  consuma- 
lo: e  se  la  corruzione  produsse 
1"  indebita  omissione  o  commis- 
sione ,  il  reo  deve  esser  più 
gravemente  punito  .  Dunque 
nella  lettera  b  il  Legislatore 
aveva  soltanto  in  mira  la  pro- 
messa falla  dal  pubblico  uffi- 
ciale di  mancare  ai  suoi  dove- 
ri per  la  ricevuta  o  sperala 
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mercede  ;  nella  lettera  e  ho 
preveduto  ,  che  lo  stesso  pub- 
blico ufficiale  abbia  di  follo  e- 
seguita  quella  promessa,  c  che 
cosi  abbia  violato  la  legge  e  il 
dovere  proprio.  La  pena,  come 
accennammo,  in  questo  caso  è 
più  grave  ,  e  doveva  esserlo  : 
perà  la  misura  di  punire  adot- 
tala dal  Codice  è,  a  parer  no- 
stro, assai  mite  . 

Abbiamo  in  questa  ultima 
parte  dell'articolo  in  esame  , 
uno  di  quei  soliti  riservi,  dei 
filali  il  nostro  codice  è  si  lar- 
go. Pare  a  noi  chiaro,  che  siasi 
voluto  referire  al  disposto  dei 


due  articoli,  che  a  questo  suc- 
cedono . 

1  Codici  Penali  Parmense 
(ari.  292),  ed  Estense  (a.  163  e 
469)  nella  cassazione  de'falti, 
e  nelle  pene  minacciate  quasi 
si- uni  forma  no  al  ncstro.il  Na- 
poletano (art.  204),  sema  di- 
stinzione alcuna,  pronunzia  la 
pena  dell'  interdizione;  il  Gre- 
goriano (a  rt.200)  minaccia,  an- 
cor esso  senza  distinzioni ,  la 
detenzione  e  la  multa;  il  Fran- 
cese (art.  Ì77)  la  gogna  e  la 
multa.  Della  pratica  nostra  ab- 
biamo già  parlato  . 
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Aut.  176.  ■ —  §  1.  —  Ogni  pubblico  officiale,  cui 
dalla  legge  è  dola  facoltà  di  risolvere  un  affare  ammi- 
nistrativo o  giudiciario;  dove  lo  abbia  risoluto  ingiusta- 
mente in  sequela  di  corruzione  ,  è  punito  con  la  inter- 
dizione dal  pubblico  servigio  da  cinque  a  dieci  anni,  e- 
con  la  carcere  da  due  a  sei  anni . 

§2.  —  Ma  se,  in  sequela  di  corruzione,  un  giu- 
dice criminale,  che  doveva  assolvere,  ha  condannato;  egli, 
oltre  al  subire  la  interdizione  dal  pubblico  servigio  da 
cinque  a  dieci  anni,  soggiace  alla  casa  di  forza  da  tre  a 
sette  anni  ,  alla  quale  si  sostituisce  la  medesima  pena, 
che  fu  da  lui  decretata ,  ognorachè  questa  superi  sette 
anni  di  casa  di  forza .  Dove  per  altro  la  condanna  sia 
stata  di  morte,  e  la  pena  non  abbia  avuto  esecuzione, 
il  colpevole  soggiace  all'  ergastolo. 

§  5.  —  Le  disposizioni  contenute  nei  due  §§  pre- 
cedenti ,  si  debbono  applicare  anche  quando  i  fatti  ivi 
contemplati  non  sieno  proceduti  da  corruzione ,  ma  da 
favore  o  da  inimicizia'. 


Otservasivni  tuli'  articolo. 

L'  articolo  precedente  com- 
prende nelle  sue  disposizioni 
tutta  la  numerosa  schiera  dei 
pubblici  ufficiali  in  qualunque 
amministrazione,  in  qualunque 
grado  gerarchico  si  trovino  . 


Questochc  or  scendiamo  a  com- 
mentare ,  separa  dalla  turba 
quei  fra  i  medesimi  ,  ai  quali 
dalla  legge  è  data  facoltà  di  ri- 
solvere un  affare  amministra- 
tivo o  giudiciario  ,  il  che  vuol 
dire  quelli,  che  hanno  giurisdi- 
zione amministrativi!  o  giudi- 
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ciarin. Quando  costoro  abbiano 
ingiustamente  risoluto,  in  se- 
quela di  corruzione,  un  affare 
ili  loro  respetlivì  poteri  affidato, 
sono  puniti  con  la  pena  propria 
dell'  interdizione  dal  pubblico 
servigio  da  cinque  a  dicci  anni, 
f  con  lo  carcere  da  due  a  sci 
anni,  per  il  disposto  del  §  4. 

Questo  §,  nel  parlare  di  in- 
giusta resoluzione,  comprende 
(unto  !'  offesa  fotta  olio  pub- 
blica giustizio  ,  quanto  il  dan- 
no privato  clic  da  essa  è  sorlo, 
c  comprende  il  caso  della  i li- 
tro della  ingiusta  condanna  , 
eccettuatoli  caso  della  condan- 
na in  giudizio  criminale  di  die 
si  occupa  il  §  2. 

Da  ciò  emerge,  che  per  con- 
trarre il  debito  della  pena  san- 
cito in  questo,  primo  %,  debbo- 
no concorrere  i  seguenti  estre- 

i*  che  1'  agente  sto  un 
pubblico  ufficiale  cui  dalia  leg- 
ge sia  dato  facoltà  di  risolvere 
un  affare  amministrativo  o  gin- 

2.°  che  abbia  tale  ii flore 
risoluto  ingiustamente  ,  cioè 
contro  il  disposto  della  legge  : 

5°  che  lo  abbia  risoluto 
in  sequela  di  corruzione  . 


Il  §  9  concerne  uno  specia- 
lità, quello  cioè  clic  dalla  cor- 
giusta  condanna,  per  porte  di 
un  giudice  criminale  .  Qui  la 
cotegoriò  dei  pubblici  ufficiali 
soffre  una  immensa  restrizio- 
ne, dappoiché  sono  presi  di  mi- 
ra soltanto  i  giudici  criminali, 
che  per  corruzione  condanna- 
no un  innocente  :  delitto  gra- 
vissimo che  desta  orrore  in  ci- 
gni cuore  piti  o  meno  sensibile; 
se  assolvono  un  reo  cadono  sot- 
to la  pena  minacciato  dol  §  1. 

La  legge  dunque  contempla 
espressamente  il  giudice  cri- 
minale :  sotto  questo  appellati- 
vo si  comprendono  soltanto 
quei  magistrali  che  esercitano 
la  giurisdizione  criminale  or- 
dinaria nei  pubblici  giudizii,  o 
anche  quelli  cui  è  affidata  la 
giurisdizione  politica  ?  É  noto- 
rio che  I'  amministrazione  po- 
litica olire  1'  incarico  ,  che  a 
lei  è  esclusivamente  proprio, 
della  prevenzione,  gode  in  To- 
scana in  alcuni  casi  dell'  altro 
della  repressione  o  punizione . 
Se  dovesse  la  legge  applicarsi 
nel  comun  modo  di  vedere  e  di 
intendere,  dovremmoattenerci 
alla  primaclasse.perchè  quan- 
do si  dico  giudice  criminale 
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noi  lira]  mente  si  intende  di  par- 
lare di  colui,  che  per  missione 
della  legga  giudica  e  decide 
dei  delitti  e  delle  trasgressioni, 
di  colui  io  una  parola  che  e- 
3 e  reità  la  giurisdizione  crimi- 
nale ordinaria  :  ma  se  questa 
fosse  la  vero  intelligenza  da 
darsi  a  questo  §,  non  sarebbe- 
ro  in  esso  compresi  i  giudici 
politici  che  per  corruzione  con- 
dannano un  innocente  ad  una 
pena,  e  dovrebbero  perciò  co- 
storo sottostare  alla  più  lieve 
punizione  contenuta  nel  §  pre- 
cedente, non  ostante  la  gravis- 
sima circostanza  della  indebi-  . 
In  condanna.  A  noi  tale  intelli- 
genza suona  come  assurdo,  per 
lo  che  opiniamo  che  i  Tribuna- 
li, quando  saranno  chiamati  a 
risolvere  tale  questione,  rende- 
ranno comune  il  disposto  di 
questo  §  2  anche  ni  giudici  po- 
litici. 

11  legislatore  ravvisandone! 
fatto  da  lui  previsto  ,  e  ben  a 
ragione  ,  una  gravissima  cir- 
costanza ,  tenuta  ferma  la  pe- 
na propria  nel  §  precedente 
minacciata,  sale  nelle  pene  co- 
muni do  specie  a  specie,  e  pre- 
scrive la  casa  di  forzo  da  tre  ' 
a  sette  onnì:  qualora  poi  la  pe- 
na ingiustamente  c  per  corru- 


—  jut.  m. 

zione  decretata ,  superi  i  selle 
anni  di  casa  di  forza,  vuole  che 
alla  pena  identica  in  specie  e 
quantità  inflitta  all'  ingiusta- 
mente punito ,  sia  condannalo 
il  giudice  corrotto;  e  se  la  in- 
giusta condanna  fu  di  morte, 
e  la  pena  fu  eseguila,  al  giudi- 
ce suddetto  sia  inflitta  questa 
stessa  pena  :  se  non  Tu  esegui- 
ta, debba  a  lui  infliggersi  l'al- 
tra dell'  ergastolo  . 

Da  tulle  queste  disposizioni 
nascono  i  seguenti  corollarii  : 

1.  *  che  il  giudice  corrotto 
deve  sottostare  alla  pena  della 
caso  di  forza  da  tre  a  selle  an- 
ni ,  qualunque  sia  la  pena  cui 
abbia  ingiustamente  condanna- 
lo un  cittadino,  purché  questa 
pena  non  superi  lo  cosa  di  for- 
za per  sette  anni:  la  condanna 
ingiusta  (sia  pure  di  riprensio- 
ne giudicialc  ,  di  interdizione 
dal  pubblico  servigio,  di  multe, 
di  carcere,  ed  anche  di  cosa  di 
forza  entro  l'accennato  limite) 
sottopone  il  giudice  a  solfrira 
la  detta  casa  di  forza  Dell'  ac- 
cennala latitudine  ; 

2.  "  die  quando  la  pena,  in- 
giustamente e  in  sequela  di  cor- 
ruzione inflitto,  superi  i  Bette 
anni  di  casa  di  forza,  il  giudi- 
ce corrotto  sia  sottoposto  alla 
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pena  del  taglione,  meno  il  caso 
che  la  condanna  a  morte  non 
sia  stala  eseguita,  perchè  allo- 
ra ad  essa  si  sostituisce  l'erga- 
stolo. Ci  riserliiamoa  esamina- 
re con  maggiore  opportunità  la 
politica  co  rive  ni  e  ni  a  dello  peno 
del  taglione,  quando  il  Codice 

del  delitto  dì  calunnia. 

11  §  3.edi questo  articolo  con- 
tiene una  estensione  ai  casi 
previsti  nei  primi  due  ;  questi 
contemplano  la  corruzione  del 
pubblico  nflicialc  ,  clic  ha  gin- 

minale;  quello  in  esame  esten- 
de le  disposizioni  dei  primi  ai 
casi  nei  quali  non  l'amore  del 
lucro,  ma  il  favore  o  V  inimi- 

vato  in  proposito  dei  detti  §§  è 
comune  anche  al  presente,  con 
una  differenza  ,  che  in  que- 
sto la  causa  che  spingo  ol  de- 
litto non  è  la  corruzione  ,  mn 
il  favore  o  l'inimicizia  .  Il  fa- 
vore che  ha  spinto  il  pubblico 
officiale  alla  ingiustizia  può  na- 
scere do  vincolo  di  sangue,  da 
amicizia, da  affetto  ,  da  reve- 
renza verso  la  persona  cui  la 
ingiustizia  ha  giovato  .  La  ini- 


micizia può  sorgere  da  ogni 
causa  che  porti  l'ufficiale  pub- 
blico a  nuocere  a  colui  clic  tv- 
dia  ,  o  in  qualunque  modo  gli 

Le  romane  leggi,  e  gli  scrit- 
turi di  scienza  penale  hanno 
doto  lo  stesso  valore  nella  ci- 
vile imputabilità  di  questo  de- 
litto ,  tanta  che  provenisse  da 
corruzione,  che  da  favore  o  da 
inimicizia  .  Alcuni  fra  i  codici 
moderni  hanno  adottata  tale  o- 
pinione  .  Sin  a  noi  sembra  ,  e 
forse  ci  inganneremo,  che  una 
differenza,  e  non  tenue,  trovisi 
fra  il  fatto  di  colui  che  agisce 
per  lucro,  e  quello  di  colui  che 
agisce  per  favore  o  inimicizia: 
la  prima  causa  è  più  vile  e  più 
degradante  lo  dignità,  umana  : 


stinguere ,  né  moderare  .  Spet- 
terà ai  giudici,  ai  quali  in  molti 
fra  i  casi  contemplati  si  lascia 
ampia  latitudine  nella  deter- 
minazione delle  pene,  l'esami- 
no la  loro  attenzione  . 

I  Codici  Penali  Francese  ed 
Italiani  non  mollo  si  discoslano 
nella  misura  di  punizione  dal 
nostro,  se  non  che  il  .'iapoleta- 
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nosi  referisce  solamente  aigìu- 
Jici,  che  per  corruzione,  o  per 
qualunque  olirà  causo  abbiano 
proferito  un  ingiusto  sentenza: 
nel  coso  di  ingiusta  assoluzio- 
ne da  la  pena  della  reclusione, 
meno  il  caso  di  condanne  a  pe- 
na di  polizia,  nel  quale  minac- 
cia la  interdizione  e  la  multa  : 
il  Parmense  In  relegazione:  l'E- 
stense la  carcere  :  in  caso  di 


condanna  In  pena  del  taglione: 
il  Gregoriano  ed  il  Francese  la 
pena  stessa  ,  tanto  in  caso  di 
condanna,  che  di  assoluzione  : 
il  solo  Sardo  contempla  il  caso 
della  condanna  eseguita,  ed  al- 
lora aumenta  la  pena  del  ta- 
glione di  due  gradi . 

Ripetiamo  che  la  nostra  giu- 
risprudenza non  dà  esempi!  di 
■ale  delitto  . 


Dl'lliZOCI  tv  Ci 
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Art.  177.  —  Il  corruttore  incorre 

a)  in  una  multa  da  cinquanta  a  mille  lire  nei  ca- 
si di  lettera  a  dell'  arLicolo  175; 

b)  in  una  multa  da  trecento  a  duemila  lire  nei 
casi  di  lettera  b  dell'  articolo  475;  e 

c)  nei  casi  di  lettera  c  dell'  articolo  175,  ed  in 
quelli  dei  §§  1  e  2  dell'  articolo  17G  ,  è  punito  come 
insligalore . 


Oiiercaiiont  nifi'  articolo- 

Abbiamo  detto  a  pag.  589 
di  questo  volume,'che  del  de- 
litto dì  cnrruzìooe  di  un  pub- 
blico ufficiale  sodo  imputabili 
tanto  i  corrotti,  che  i  corrut- 
tori. L'  articolo  in  esame  par- 
ta di  questi  ultimi  ;  ma  sicco- 
me la  misura  delle  pene  con 
le  quali  meritano  di  essere  re- 
pressi, non  è  nè  può  essere  la 
stessa  di  quella  dovuto  ai  pub- 
blici ufficiali  corrotti ,  cosi  il 
legislatore  richiamando  all'  e- 
same  dei  magistrati  lutti  i  ca- 
si previsti  nei  precedenti  arti- 
coli, a  ciascuno  dei  medesimi 
ben  si  intende  «feribile  ,  ai 
corruttori  designa  la  relativa 
pena  .  Abbiamo  detto  che  il 
corruttore  non  poteva  esser 


punito  allo  pari  del  corrotto  , 
perebe  egli  non  viola  die  i  dtv 
veri  dell'  uomo  onesto  ,  men- 
tre il  pubblico  ufficiale  calpe- 
ste questi  e  quelli  del  proprio 
ufficio 

Nel  caso  previsto  alla  lette- 
ra a  dell'  articolo  175  il  legi- 
slatore minaccia  una  pena  di 
multa  da  cinquanta  a  mille  li- 
re; nel  caso  contemplato  alla 
lettera  b  dell'articolo  medesi- 
mo, porta  la  multa  da  trecen- 
to a  duemila  lire  :  quanto  poi 
ai  cosi  contemplati  alla  lettera 
e  del  medesimo  orticolo  ,  ed 
agli  altri  compresi  nei  %  1  e 
2  dell'  articolo  176  ordina  che 
il  corruttore  sia  punito  alla  pa- 
ri dell'  istigatore.  In  tale  pro- 
posito noi  rinviamo  il  lettore  a 
quanto  abbiamo  detto  nel  no- 
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Siro  commento  agli  orticoli  i9, 
50,  59,  53,  54,  b  pag.  119, 
123, 131, 133  e  137  voi.  II, 
non  Senza  per  altru  osservare 
che  questo  modo  di  punizione 
conlradicc  al  principio  poco 
sopra  indicato,  che  cioè,  il  cor- 
ruttore ed  il  corrotto  debbano 
essere  con  pena  diversa  re- 
pressi, piùmìtemenlc  il  primo, 
più  gravemente  il  secondo:  Del- 
l' ultimo  fra  i  notati  casi,  pena 
eguale  li  percuote,  perché  l'i- 
stigatore come  causa  morale 
del  delitto  diviene  correo  del- 
l' istigalo. 

Non  a  torto  il  codice  nostro 
ravvisa  in  alcuni  casi  più 
gravi  i  corruttori  come  istiga- 
tori, poiché  sema  il  loro  ecci- 
tamento il  pubblico  ufficiale 
non  avrebbe  mancato  al  pro- 
prio dovere  :  ma  refletlendo  al 
maggiore  ostacolo  che  ha  do- 
vuto quesl'  ultimo  superare 
per  commettere  il  delitto,  era 
d'  uopo  colpirlo  con  maggiore 
severità  del  primo  . 

La  Teorica  del  Codice  Pe- 
nale osservo  che  starà  ai  Tri- 
bunali lo  stabilire  la  differenza 
nella  pena  entro  i  limiti  legali: 
ma  oltre  al  non  doversi  lascia- 
re all'  arbitrio  1'  applicazione 
di  uno  massima  della  scienza, 


riconosciuta  come  giusta  c  co- 
me vera  ,  vi  sono  dei  casi,  e 
la  Teorica  stessa  li  prevede, 
ne'  quali  il  potere  accordalo 
non  può  dedursi  ad  atto,  come 
sarebbe  nelle  pene  assoluta- 
mente determinale . 

Ritenuto  il  concetto  che  il 
corruttore  la  nel  delitto  com- 
messo dal  pubblico  ufficiale  la 
parte  dell'  istigatore,  cosa  do- 
vrà dirsi  quando  1'  ufficiale 
medesimo  si  presenta  sponta- 
neo al  privalo  cittadino  ,  e  a  , 
lui  si  offre  di  mancare  ai  prò- 
prj  doveri  se  gli  da.  danaro  o 
altra  utilità?  In  questo  caso  se 
il  privato  accetta  e  consegna 
la  turpe  mercede ,  dovrà  dirsi 
che  egli  sia  un  corruttore  nel 
senso  e  nello  spirito  della  leg- 
ge ?  A  noi  sembrerebbe  che  nò, 
perchè  1'  eccitamento  al  delit- 
to non  è  venuto  da  lui,  ma  dal 
pubblico  ufficiale ,  e  la  di  lui 
aunuenza  ha  trovato  lo  slesso 
pubblico  ufficiale  già  disposto 
e  risoluto  al  delitto  :  ma  la- 
sciando alla  saviezza  dei  Tri- 
bunali il  risolvere  la  questione 
astratta,  siamo  poi  con  intima 
convinzione  di  parere  che  non 
debba  esser  punito  con  le  pene 
prescritte  nel!'  articolo  che 
commentiamo  colui,  che  mi- 
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naccioto  do  un  pubblico  uffi- 
ciale dì  un  accusa  o  vera  o  fal- 
sa per  delitto  o  Ira  sgrossi  one  , 
se  ad  esso  non  du  un  premio j 
questo  premio  consegna:  ciò  Ta- 
cendo ila  Voluto  redimersi  da 

di  nn  giudizio  ;  e  la  legge  pe- 
nale non  può  esigere  negli  uo- 
mini (onta  abnegazione  da  ri- 
fiutare imoscampo  quando  è  lo- 
ro offerto.  Abbinino  in  proposi- 
to una  decisione  della  Corte 
Suprema  del  Si  Mario  i&>7  , 
di  cui  ecco  il  tenore  «  ivi  » 

»  Considero  lido  che 

i>  poslo,  come  ero  ,  nell*  allo 
»  onde  dal  Pubblico  Jlliniste- 
»  ro  protratto  ii  e  casi  V  azion 
»  jlelwl  per  corruzione  coli- 
li (ro  il  solo  X  ,  e  posto  ,  co- 
»  ut'  e  alimi  sul  resultato 
n  delia  pubblica  orale  istru- 
ii sione  ,  mila  sentenza  che 
»  il  dello  X,  senza  esserne  do 
»  II,  C,  ed  altri  supposti  coll- 
ii Iraeoenfori  al  Regolamento 
»  di  Polizia ,  minimamente 
n  ricercato ,  dì  proprio  moto 
»  e  discolia  si  dirirjcsse  ai 
k  medesimi,  proponendo  loro 
»  di  omcllerc  di  denunziarli 
n  in  ragione  del  respetlivo 
»  loro  operato,  se  a  lui  ava- 

»  «ro  feto  maral,  in  dona- 


li ro  o  altra  cosa  ,  che  venne 
«  a  lui  effettivamente  retri- 
ri  fm im  da  cosiora  ,  nuli'  in- 
»  tento  di  liberarsi  dalie  mo- 
ti lesile  loro  minacciale  ;  con 
)i  ludo  fondamento  di  ragio- 
»  ne  il  Tribunale  giudicante 
»  ammelleea  come  testimoni 
a  dell'  accusa  B,  C,  ed  altri, 
n  come  quelli  che  nei  surre- 
n  (triti  lerniiiii  del  caso  non 
i>  potevano  dirsi  corruttori 
»  nel  senso  deli'  art.  ilo  del 
»  Codice  Penale,  » 

Non  bisogna  dimenticarsi 
clic  al  corruttore  non  può  in- 
fliggersi la  pena  propria  del- 
l' interdizione  dal  pubblico 
servigio ,  a  meno  che  egli  me- 
desimo non  fosse  un  pubblico 
ufficiale,  e  non  ricorressero  i 
termini  da  rendere  applicabile 
l'  articolo  4G7. 

I  codici  Francese  ed  Italia- 
ni, il  Gregoriano  eccettuato  , 
puniscono  i  corruttori  con  la 
stessa  pena  del  corrotto,  dimi- 
nuita di  uno  o  due  gradi;  se  lo 
pena  di  questo  fesse  la  interdi- 
cono, conia  carcere  o  l'esilio, 
eia  mulla.II Gregoriano  intuiti 
i  casi  con  carcere  c  multa.  Il 
Napoletano  prevede  con  molta 
equità  il  caso  in  cui  il  corrut- 
tore sia  congiunto  in  sfretto 
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grado  con  il  corrotto ,  ed  allo-  somministra  csempii  di  puni- 
rà punisce  il  primo  con  la  cor-  rione  neppure  rispetto  ni  cor- 
cere  o  ['  esilio .  ruttori . 
11  dirilto  penale  nostro  non 
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Art.  478.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  che,  per  un 
allo  del  suo  uffizio  ,  già  eseguilo  senza  corruzione  ,  ha 
ricevuto  un'  indebita  ricompensa;  è  punito,  come  col- 
pevole d' illecita  accettazione,  di  doni,  con  una  multa  da 
cinquanta  a  mille  lire  ,  alla  quale  ,  ne'  casi  più  gravi , 
può  aggiugnersi  l' interdizione  dal  pubblico  servigio  Tino 
a  tre  anni. 


Onervasimrì  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  prevede  un 
nuovo  caso,  il  ricevimento  cioè 
iti  una  indebita  ricompensa  o- 
perato  dal  pubblico  ufficiate 
per  un  atto  del  suo  ufficio  da 
lui  precedentemente  eseguito 
senza  corruzione  :  chiama  la 
legge  questo  fatto,  illecita  ac- 
ctttasione  di  doni,  e  minaccia 
al  colpevole  una  multa  da  cin- 
quanta a  mille  lire,  alla  quale, 
nc'easi  più  gravi,  può  aggiun- 
gersi la  interdizione  dal  pub- 
blico servigio  lino  a  tre  anni . 

11  legislatore  ritiene  che  l'at- 
to d'  uffizio  eseguito  dal  pub- 
blico ufficiale  non  sia  stalo  pre- 
ceduto da  corruzione  ,  e  che 
cosi  fosse  immune  do  ogni  cen- 
sura ;  il  delitto  sto  nello  a- 
ver  per  quell'otto  ricevuto  un 


indebita  ricompensa  ,  il  che 
vuol  dire  danaro  o  altra  utili- 
la  .  Qui  non  vi  e  corruzione  o 
baratterìa  ,  perché  lo  ricom- 
pensa non  è  stata  precedente- 
mente pattuitaopromessn.ma 
vi  6  il  ricevimento  di  un  pre- 
mio o  di  una  ricompensa  non 
dovuta  che  fo  grave  torto  al 
pubblico  ufficiale,  perchè  deve 
adempire  al  suo  dovere  gra- 
tuitamente e,  accettando  doni, 
acquista  la  reputazione  del- 
l' uomo  venale  e  corruttibile 
facilmente,  e  deconsidcra  il  Go- 
verno, il  Comune,  o  lo  Stabili- 
mento pubblico  che  lo  ha  no- 
minato. Il  nostro  codice  ha  tol- 
to 1'  articolo  di  cui  ci  occupia- 
mo dalla  hi}.  Tilt.  cod.  od  laj. 
Jul.  repellimi. 

11  fatto  criminoso  nel  caso 
previsto  in  questo  articolo  si 


408  codice  penale  —  jut.  -178. 


consumo  con  il  ricevimen- 
to della  indebita  ricompenso  . 
L'  orticolo  in  esame  dice  ha 
ricevuto  :  contempla  dunque 
un  fatto  consumato.  Ma.se  la 
ricompensa  Tosso  soltanto  pro- 
messa e  accettata,  avremo  un 
tentativo  di  questo  speciale  de- 
litto ?  La  legge  crea  de!  rice- 
vimento di  indebito  ricompen- 
sa un  delitto  sui  generis  ,  che 
non  appartiene  alla  corruzio- 
ne .  Noi  perciò  saremmo  di 
parere ,  clic  non  sia  luogo  a 
procedere  per  tentativo,  men- 
tre si  suderebbe  più  in  là  di 
quello  che  ha  voluto  il  Legi- 


slatore ,  il  quale  ha  inteso  di 
reprimere  l'  azione  criminosa 
completa.  È  dn  avvertirsi,  che 
in  questo  articolo,  a  differenza 
dei  precedenti  470  e  MI,  sono 
compresi  tutti  i  pubblici  uffi- 
ciali rammentali  nell'art.  iO'i. 

Sembra  che  colui  che  Ila  da- 
ta la  ricompensa  non  sia  im- 
putabile, mentre  lo  legge  su  di 
lui  serbo  silenzio  .  Qui  non  si 
tratta  di  corruzione,  e  la  legge 
minaccia  di  pena  Dell'  articolo 
precedente  il  corruttore  . 

1  Codici  moderni  non  preve- 
dono il  coso  contenuto  nell'ar- 
tìcolo io  esame . 


CODICE    TESALE    ART.    179.  409 

Art.  179.  —  Tulio  quello,  che,  con  scienza  e  pa- 
zienza d'  un  pubblico  ufficiale,  vien  dato  o  promesso, 
per  P  esercizio  delle  sue  funzioni,  ad  un  terzo,  sì  con- 
sidera come  dato  o  promesso  al  pubblico  ufficiale . 


Oumaalotti  iuW  articolo. 

Dicci  amo  a  pag.  390  di  que- 
slo  volume  ,  clic  il  delitto  di 
baratterìa  è  imputabile  al  pub- 
blico ufficiale,  tanto  che  aveste 
consentito  il  prezzo  della  cor- 
ranone do  per  se  stesso,  quan- 
to die  questo  fosse  dato  o  pro- 
messo ad  un  terzo ,  ma  con 
scienza  c  pazienza  di  esso.  Può 
facilmente  avvenire,  che  il  pub- 
blico ufficiale  voglio,  o  rispar- 
miarsi il  rossore  di  pattuire,  e 
consentire  il  dì  lui  disdoro  in 
presenza  del  corruttore,  o  ten- 
tare di  cuoprire  per  mezzo  di 
terza  persona  il  proprio  fallo 
per  non  essere  scoperto  .  Ma 
questo  meschino  sotterfugio  , 
ciie  non  può  davvero  acqueta- 
re lo  di  lui  coscienza  ,  né  pas- 
sare impuniti)  agli  ocelli  della 
legge  penale,  non  può  aver  va- 
lore tosto  che  sio  detetto  e  pro- 
vato ,  die  il  Tatto  avvenne  con 
scienza  e  pazienza  sua.  Le  leg- 


gi Romane,  come  abbiamo  già 
referito  ,  ponevano  il  loro  so- 
spetto di  connivenza  nelle  mo- 
gli, nei  figli,  nei  familiari,  ne- 
gli amici  dell'  ufficiale  pubbli- 
co, ai  quali  con  maggior  fran- 
chezza egli  poteva  confidarsi;  è 
per  questo  ,  che ,  come  accen- 
nammo a  pag.  MS,  non  sfuggi 
questa  contingenza  al  Codice 
Napoletano .  Avvertiremo  per 
olirò  i  magistrati  incaricati 
dcllii  esecuzione  dello  legge,  di 
non  confondere  nella  scienza  e 
pazienza  il  doto  con  la  colpa  , 
per  non  rinnnovare  l'atroce  e- 
sempio  di  ciò  che  avvenne  a  Ba- 
cone da  Ycndamio.  La  scienza 
indica  lo  piena  cognizione  avuta 
dal  pubblico  ufficiale  del  turpe 
contrulto:  la  pazienza  significa 

10  avere  lo  stesso  ufficiale,  dopo 

11  patto  venale  concluso  con  il 
terzo,  saputa  la  criminosa  pro- 
venienza dei  doni,  averne  pro- 
fittato e  approvato  cosi  tacita- 
mente il  fatto  altrui  . 
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Ma  se  i  terzi  hanno  agito 
per  conto  loro  ,  anche  menda- 
cemente spacciando  1'  assenso 
o  il  mandato  del  pubblico  uffi- 
ciale, saranno  debitori  del  ben 
diverso  delitto  di  vendila  di  Tu- 
rno ;  nè  potrà  I' .suone  penale 
dirigersi  contro  qucsl'  ultimo, 
perchè  ha  accordala  ai  suoi  fa- 
miliari una  fiducia  che  non  me- 
ritavano. È  ben  facile  poi  com- 
prendere, che  qualora  costoro 
con  scienza  c  pazienza  del  pub- 
blico ufficiale,  fossero  interve- 
nuti come  mezzani  della  turpe 
azione,  debbano  essere  tenuti  a 
calcolo,  secondo  il  disposto  al- 


l' ari.  477  insieme  con  i  cor- 
ruttori, in  quanto  ohe  essi  nien- 
te altro  sono  che  correi  nell'a- 
zione criminosa,  e  cosi  corrut- 
tori. 

ISinno  fra  i  Codici  moderni 
che  ci  siamo  fino  da  principio 
proposti  di  confrontare  con  il 
nostro,  parla  del  caso  dall'  ar- 
ticolo in  csome  previsto  .  Que- 
sto silenzio  per  altro  non  e- 
sclude  la  imputabililè  del  pub- 
blico ufficiale  sciente  e  pazien- 
te ,  mentre  nieule  altro  fa  che 
aumentare  il  numero  dei  cor- 
ruttori . 
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Art.  180.  —  Tanto  nella  corruzione,  quanto  nella 
illecita  accettazione  di  doni,  ciò  che  è  stalo  dato  o  pre- 
messo, od  il  suo  prezzo,  si  confisca . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

I!  disposto  di  questo  articoli) 
«U  in  coerenza  dei  più  sani 
principi]  di  diritta  insegasti 
dalle  Romane  leggi  .  L'  azione 
repttundarum  ,  tendente  alla 
restituitone  delle  cose  ,  o  del 
prezzo  servito  alla  corruzione, 
davosi  soltanto,  come  abbiamo 
sopra  osservato  ,  al  leso  dalla 
estorsione,  perchè  non  era  cor- 
ruttore: non  però  a  chi  tale 
fosse  .  Infatti  colui,  che  volon- 
tariamente ha  data  la  pecunia 
al  pubblico  ufficiale  ,  perchè 

comparisce  nell'  aspetto  di  vit- 
tima dell'  autorità,  ma  nell'al- 
tro ben  diverso  di  istigatore  ; 
da  qui  è  clic  deve  perdere  ti 
prezzo  del  delitto  se  lo  ha  pa- 
galo, deve  sborsare  il  tamtnm- 
dem  se  lo  ha  promesso  ,  olun- 
ehè  in  ambedue  i  casi  ceda  a 
profitto  de!  fisco  . 

L'articolo  in  esame  sottopo- 
ne alla  confisca  il  prezzo  dato 


o  promesso,  anche  nel  caso  di 
illecita  accettazione  di  doni,  di 
che  nell'  art.  \  78;  e  non  a  tor- 
to ,  perchè  il  dato  o  promesso 
costituisce  un  indebito  di  fron- 
te a  colui  che  lo  ha  ricevuto  o 
accettato  ;  e  di  fronte  a  colui 
che  dà,  è  infetto  dalla  labe 
criminosa  dell'  eccitamento  a 
mancare  ai  proprii  doveri.  Que- 
sta perdita  a  danno  di  costui  , 
nel  caso  di  che  al  detto  art. 
173,  terra  luogo  della  repres- 
sione che  avrebbe  meritata  , 
ma  che  la  legge  col  suo  silen- 
zio non  commina , 

Tanto  viene  ritenuto  dalla 
scienza  penale  ,  e  dai  Codici 
Sardo  (art.  503)  ,  Parmense 
(art.  183),  Estense  (art.  168), 
e  Francese  (art.  180).  Il  Codi- 
ce Napoletano  tace  :  è  però  da 
osservarsi  con  elogio ,  che  il 
Francese  e  il  Parmense  invece 
di  assegnare  il  prodotto  del  de- 
litto al  Fisco ,  lo  attribuiscono 
a  vantaggio  degli  Ospizii  del 
luogo  ove  il  reolo  è  avvenuto: 
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di s posizione,  cbe  richiama  ol- 
la memoria  nostra  con  dolore 
quanto  prescrivevo  lo  legge  del 
•1786  all'art.  46,  relativamen- 
te alla  erogazione  del  danaro 
delle  multe  ,  o  di  altre  prove- 
nienze criminose  ,  erogazione 
piena  di  filantropia ,  che  stavo 
a  sollevare  i  terzi  lesi  dal  de- 


litto ,  o  quei  che  per  i  solili 
errori  dell'  umano  giudizio  fos- 
sero stati  vittime  innocenti  dì 
misure  giudicioricje dicevamo 
ricordarla  con  dolore,  perchè 
una  Iole  disposizione,  che  tonto 
onorava  il  Legislatore  e  la  To- 
scana ,  trovosi  do  motti  e  molli 
anni  lasciala  in  pieno  oblio. 
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Aut.  181.  —  Quel  pubblico  ufficiale,  che,  abusan- 
do della  sua  aulorilù  ,  costringe  taluno  a  somministrare 
indebitamente  a  lui,  o  ad  un  terzo,  danari  od  altra  uti- 
lità; è  punito,  come  colpevole  di  concussione,  con  l'in- 
terdizione- dal  pubblico  servigio ,  e  con  la  casa  dì  forza 
da  tre  a  dodici  anni  ,  alla  quale  ,  ne'  casi  più  leggieri , 
può  sostituirsi  la  carcere  da  uno  a  no  anni . 


Osservazioni  prelùnioarL 

Dal  delitto  di  corruzione  si 
scende  all'altro  ben  diverso  di 
concuuiont ,  ebe  e  un  altro 
modo  dì  abusare  del  pubblico 
patere  ,  e  che  spetto  pur  esso 
alla  famiglia  dei  delitti  contro 
la  pubblica  giustizia  . 

Secondo  il  nostro  costume  , 
esporremo  i  principii  stabiliti 
relativamente  a  questo  delitto 
dalle  leggi  Romane  :  passere- 
mo quindi  a  parlare  di  quelli 
fissati  dalla  scienza  e  dal  no- 
stro diritto  penale  chiudere- 
mo il  nostro  commento  con  le 
osservazioni  cui  ci  richiamerà 
r  articolo  in  esame  . 

Leggi  Romane . 

Abbiamo  a  pag.  389  di  que- 
TOMO  in. 


sto  volume  osservalo  quando 
ricorreva  nel  pubblico  ufficia- 
le ,  che  abusa  del  suo  polerc, 
il  delitto  di  concussione,  quan- 
do I'  altro  di  estorsione  .  Ciò 
non  pertanto  crediamo  oppor- 
tuno di  ritornare  sulla  mate- 
ria, per  darne  ai  lettori  nostri 

La  parola  concilinone  si  fa 
nascere  dal  verbo  latino  con- 
ci! lire  ,  il  quale  nel  suo  pro- 
prio ed  originario  significato, 
somministra  l' idea  dello  scuo- 
tere P  albero  per  farne  cadere 
i  frutti .  Dalle  diverse  leggi 
Romane  ,  cho  parlano  di  que- 
sto delitto,  il  Donello  (Comm, 
jur.  Civ.  lift.  XP  cap.  40  §  2) 
ha  trotta  la  seguente  definizio- 
ne del  medesimo ,  odoltata  dai 
migliori  scrittori  di  gius  pnae- 
le,  cioè  »  inemiottt  di  timore 
37 
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»  p  rovelli  ente  da  un  pubblico 
n  potere  vero  o  simulalo  ,  o 
«  con  la  minaccia  ili  un  pub- 
*  blico  giudizio,  con  lo  scopo 
s  di' costringere  (aitino  a  soni- 
li ministrare  danaro,  u  allra 
d  cosa  per  liberarsi  dall'  in- 
»  dicalo  timore.  » 

Le  leggi  suddette  danno  mol- 
ti esempli  del  delitto  di  con- 
cusjione  ,  che  giova  qui  refe- 
Tirc.  Il  Pretore,  che  minaccia 
morie  ,  fustigazione  ,  o  altro 
qualunque  mole  per  estorcere 
danaro  (  hg.  contine*  $  elioni 
ff.  de  eo  quod  melus  causa)  per 
obbligare  taluno  a  vendergli 
qualche  cosa  (le<j.  ti  imprcs- 
sionem  Cod.  eod.  leg.  pentiti. 
Cod.  de  bis  quae  vi  eo.);  il  lb- 
rierc  incaricato  dì  assegnare 
ai  militari  l'ospizio,  che  estor- 
ce dai  paesani  a  la!  tilolo  da- 
naro o  altro  (Ito.  6§  3  ff.  de 
off.  pracsid.);  il  centurione  che 
si  la  pagare  dal  soldato  un  pre- 
mio per  esimerlo  dolio  istruire 
i  militi  (leg.  6  ff.  eod.);  il  ma- 
gistrato, che  per  danari  libera 
il  commerciante  dal  divieto  da- 
togli dallo  esercitare  ima  tale 
mercatura  (leg.  6  §  i  ff.  eod.); 
il  pubblico  accusatore,  che  mi- 
naccia ad  un  terzo  una  accusa 
per  un  delitto,  se  non  gli  con- 


segna una  sommo  ,  o  une  tal 
cosa  (  leg.  concussioni*  ff.  de 
concussioni  bus);  il  privato  che 
simula  pubbliche  funzioni ,  o 
ordini  della  pubblica  autorità 
per  estorcere  danaro  od  altro 
{leg.  i  ff.  de  coiicusitomb. ,  e 
leg.  eos  quiff.  ad  leg.  Coni,  de 
falsi»);  ai  termini  del  diritto 
Romano  sono  rei  di  concussio- 

Comc  abbiamo  veduto  negli 
esempi!  sopra  esposti,  i  Roma- 
ni facevano  consistere  la  con- 
cussione ucll'  uso  della  violen- 
za o  fisica  o  morale  per  parte 
del  pubblico  impiegato  per  ot- 
tenere danaro,  o  altra  utilità  - 
Ora  lo  violenza  non  ricorreva 
nella  estorsione,  la  quale  con- 
sisteva nel  l'esige  re  che  faceva 
il  pubblico  ufficiale  qualche  co- 
sa abusando  del  suo  ufficio,  ed 
impegnando  il  privalo  a  con- 
segnargliela in  ossequio  del- 
l'autorità pubblica  ,  imponen- 
te, come  accennammo  di  so- 
pra, è  ben  differente  dal  delit- 
to di  corruzione  ,  nel  quale  il 
corruttore  volontariamente  e- 
sibisce  il  premio,  mentre  nella 
estorsione  il  leso  consegna  la 
cosa  per  ossequio  al  potere ,  o 
perche  erroneamente  credeche 
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sia  dottila,  lutti  i  Tatti  retativi 
a  tal  modo  di  delinquere  erano 
repressi  talora  ad  arbitrio  del 
giudice,  talora  con  lo  pena  del 
delitto  repeltiNiicrtim  . 

Precetti  della  scienza. 

Gii  scrittori  di  scienza  pe- 
nale hanno  distinto  questo  de- 
litto in  due  classi;  cioè  in  con- 
cussione propria  ,  ed  in  con- 
cussione improprio,  o  come  la 
chiama  il  Giuliani  (op.  eft  Uh. 
I  cap.  4  §  5)  di  primo  o  se- 
comi'  ordine  .  La  concussione 
è  proprio,  quando  dal  pubbli' 
coufficiale,  mediante  uso  di  vio- 
lenta fisica  o  morale,  si  ottiene 
danaro,  cose  o  comodo;  in  que- 
sti casi  deve  esistere  abuso  di 
autorità  spinto  dal  desiderio  di 
illecito  lucro;  conviene  per  al- 
tro che  nel!'  azione  violenta  il 
[luliblìco  nfCciale  spieghi  la  sua 
qualità  ,  e  di  questa  si  faccia 
scudo  e  appoggio  al  delitto.  É 
propria  anche  quando  esista 
nel  fatto  del  pubblico  ufficiale 
una  implicita  incussione  di  ti- 
more, col  dare  al  fatto  suo  cri- 
minoso un  apparenza  di  dirit- 
to, a  tal  che  il  leso,  cui  impo- 
ne la  richiesta  del  pubblico  uf- 
ficiale, non  abbia  il  coraggio  di 


resistere  se  la  crede  ingiusta  , 
o  ignorante  delle  leggi  la  cre- 
do giusto  e  cosi  dovuta.  In  am- 
bedue questi  casi  chi  soQVe  il 
delitto  ,  dice  il  Carmignani  , 
soffre  una  coaiione,  perchè  ce- 
de a  chi  è  iuvestitodel  pubbli- 
co potere  ,  e  non  pud  a  lui  re- 
sistere ,  perchè  sottostà  alla 
menzogna  del  pubblico  ufficia- 
te. Il  citalo  scrittore  ne  dà  gli 
esempi!  nel  fatto  del  magistra- 
to, che  esige  dai  privati  dana- 
ro, o  altre  cose,  sotto  pretesto 
di  tributo:  negli  esecutori  delle 
sentenze  civili  ,  che  ripetono 
dal  succumhente  più  del  giu- 
sto ;  nell'  esattore  di  tributi  , 
che  dolosamente  riscuote  dai 
contribuenti  più  di  quello  che 
debbono  .  È  poi  improprio  la 
concussione  quando  1'  autore 
del  delitto,  che  non  è  un  pub- 
blico ufficiale  ,  finge  di  avere 
questa  qualili,  odi  over  ricevu- 
to commissione  do  chi  ne  è  in 
possesso,  per  ottenere  danoro, 
comodo,  o  qualunque  altro  co- 
so venale.  Come  ognun  vede  , 
questo  seconda  specie  di  con- 
cussione non  è  applicabile  alla 
materia  di  cui  ci  occupiamo  , 
clic  traila  unicamente  dei  de- 
litti commessi  dai  pubblici  uf- 
ficiali: sarà  più  opportuno  par- 
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larnc  a  suo  luogo  e  tempo. 
Leggie  giurisprudenza  patrie 

Superiormente  (  pag.  592  ) 
abbiamo  riportato  il  testo  degli 
art.  64  della  legge  del  50  No- 
vembre; 4786,  e  42  dello  legge 
del  30  Agosto  4  795,  che  pren- 
dendo in  generale  a  reprimere 
i  delitti  dei  pubblici  ufficiali 
pur  implicito  necessario  com- 
prendevano il  delitto  di  con- 
cussione ,  comunque  non  spe- 
cialmente indicato  .  Ora  qui 
osserveremo,  che  del  delitto  di 
concussione  propria  abbiamo 
rari  esempii  ,  unicamente  ca- 
duti nelle  persone  degli  agenti 
della  pubblica  Tona. 

D'uopo  è  per  altro  accenna- 
re ,  che  la  gi uri sp ru ilcnia  no- 
stra riconoscevo  i  caratteri 
della  constai  ione  propria  uni- 
camente quando  il  pubblico  uf- 
ficiale aveva  agito  con  violen- 
za fisica,  mentre  quando  aveva 
incusso  timore  con  le  armi ,  o 
con  le  minacce,  riteneva  ,  che 
fosse  debitore  di  eonetmione 
impropria  o  semplice  ,  nello 
slesso  modo  che  debitore  di 
concussfone  impropria  ero  co- 
lui, che  aveva  simulato  unpub- 
blico  potere  . 


Ordinariamente  la  pena  del- 
la concussione  toglievesi  quan- 
to olio  propria  dagli  art.  64  e 
42  delle  leggi  del  4786  e  del 
4795,  e  respett  ivo  mente  dagli 
art.  76  e  49  delle  leggi  stesse, 
che  parificavano  la  semplice  e 
impropria  a!  furio  violento,  e 
allo  rapina.  (  fedi  Repertorio 
Cerrelelli  verbo  concussione 
n.  3.  9.  40.) 

Osservazioni  tuli'  orticolo. 

L'  articolo  che  prendiamo 
in  esame  dà  la  definizione  del 
delitto  di  concussione,  che  gio- 
va qui  ripetere  ;  »  Quel  ptift* 
»  òfico  ufficiale,  che  abusan- 
»  do  delta  tua  autorità  ,  co- 
»  stringe  taluno  o  sommini- 
»  strare  indebitamente  a  lui, 
a  o  ad  un  terso  danari  od  al- 
■»  tra  utilità,  è  punito,  come 
»  coJpeuolc  di  concussione 

Da  questo  definizione  si  ha  : 

1.  "  che  il  delinquente  de- 
ve essere  un  pubblico  ufficiale 
(rati  art.  165)  ; 

2.  °  che  deve  agire  in  abu- 
so della  sua  autorità  ; 

taluno  a  somministrare  inde- 
bitamente a  lui,  o  ad  un  terzo 
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danari,  o  alien  utilità  . 

Tulio  la  intelligenza  di  que- 
sto articolo  sto  nello  parola 
costringe,  confrontata  con  l'al- 
tra indotto  usata  dall' articolo 
successivo,  che  pone  in  campo 
lo  stesso  fatto  ,  minacciandolo 
però  di  più  lieve  pena  .  11  si- 
gnificato del  verbo  costhmge- 
he  ,  quale  ci  vien  dato  dal  vo- 
cabolario della  Crusca,  impli- 
co l'uso  della  violenza  in  collii 
che  costringe  di  fronte  a  colui 
che  è  cospetto.  Ma  la  scienza 
parlando  di  violenza,  come  ab- 
biamo osservato  al  commento 
all'  art.  103  o  pag.  85  di  que- 
sto volume ,  distingue  quattro 
sorte  di  violenza ,  la  fisica  ,  la 
morale,  lo  presunta,  e  la  com- 
pulsiva ,  i  cui  caratteri  giuri- 
dici non  é  bisogno  qui  dì  ripe- 
tere. Ora  il  Legislatore  con  lo 
parola  costringe  ha  in  leso 
comprenderle  tulle  ?  Sebbene 
sia  vero,  che  la  violenza  com- 
pulsiva tolgo  il  consenso  a  chi 
la  soffre,  dopo  l'uso  di  maneg- 
gi e  callide  insinuazioni  ,  o 
colpevoli  macchinazioni  ,  ciò 
non  pertanto  la  parola  costbis- 
ce  presa  nel  suo  stretto  signi- 
ficalo, non  è  ^feribile,  che  al- 
lo violenza  fisica  a  morale  o 
presunta ,  tanto  più  poi  quan- 


do si  deve  ,  come  già  obbiam 
osservato  ,  porre  in  confronto 
con  1'  olirà  ha  indotto,  la  qua- 
le niente  altro  esprime ,  che  il 
doloso  uso  di  nicizi  atti  a  cir- 
convenire, a  convincere, a  far 
credere  giusta  cdovuta  la  som- 
ministrazione del  danaro,  o  al- 
tro utilità,  in  tutto  o  in  parte. 
Senzaquestainterpctazionenoi 
non  sapremmo  distinguere  i 
due  folti  criminosi  di  che  nei 
detti  art.  181  e  182  repressi 
con  ben  differente  pena  . 

La  parola  indebitamente  sii 
a  coartare  le  oltre  oiiisondo 
delle  sue  /unzioni  ,  mentre 
somministra  il  concetto  ,  che 
I'  abuso  si  spinge  ad  esigere 
ciò  che  al  pubblico  ufficiale  non 
è  per  disposizione  di  legge  do- 

Dunquo  per  le  premesse  ri- 
(eniomo,che  la  parola  costhìs- 
ge  si  referiscc  unicamente  al- 
io violenza  fisica  o  morale  :  in 
questo  senso  intesa  ,  diremo  , 
che  il  Codice  nostro  ha  voluto 
parlare  della  concussione  pro- 
pria ,  ed  ha  così  rigettalo  il 
principio  della  nostra  giuri- 
sprudenza ,  clic  dava  all'  uso 
della  viotenzo  morale  i  carat- 
teri giuridici  delio  concussio- 
ne Impropria  :  nella  quale  in- 
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nuovazione  noi  ben  volentieri 
concordiamo  . 

La  pena,  che  il  Codice  asse- 
gna alla  concupitone,  è  giusta- 
mente severa.  Vero  è  però  ebe 
I'  ha  attenuata  ne'  casi  men 
gravi,  ferma  stante  in  ogni  ca- 
so la  pena  propria  dello  inter- 
dizione dal  pubblico  servigio. 

Codici  Penali  Francese 
ed  Italiani. 

I  Codici  Penali  Francese  ed 
Italiani,  di  fronte  al  delitto  di 
concussione,  hanno  adottato  il 
seguente  metodo  .  Il  Francese 
(ari.  174)  con  ia  suo  generale 
dizione  comprende  ogni  inde- 
bito esazione  fatta  dai  pubblici 
ufficiali,  senza  indicare  il  mo- 
do col  quale  1'  hanno  eseguita, 
il  che  è  quanto  dire,  che  com- 
prende tutte  le  violenze  sopra 
accennate,  e  punisce  ii  delitto 
con  la  reclusione  ,  e  con  la 
multa  .  Gli  altri ,  cioè  il  Par- 
mense (art.  174  e  seg.),  il  na- 


poletano (art.  196  e  seg.)  ,  il 
Sordo  (art.  290  e  seg.),  il  Gre- 
goriano (ori.  203  e  904),  e 
I'  Estense(art,169eseg.)han- 
no  distinto  la  eoncuHione  sem- 
plice o  impropria  senz'uso  cioè 
di  violenza  fisica  o  morale  dal- 
l'altra in  cui  era  intervento  di 
quest'ultima,  che  hanno  severa- 
mente repressa,  in  specie  nel  ca- 
so che  avesse  portato  privazione 
di  liberti  personale.  Vero  è  die 
tutti  questi  Codici  sono  assai 
più  espliciti  del  nostro  ,  e  più 
esplicito  di  tutti  è  il  Gregoria- 
no. Dal  clic  se  ne  conclude,  che 
data  al  Codice  nostro  quella 
sola  intelligenza  ,  che  è  a  noi 
sembrata  la  razionale ,  esso  si 
è  posto  in  piena  concordia  con 
gli  ultimi  nominati,  solodn  es- 
si differendo  con  I'  accordare 
ai  Tribunali  estesa  latitudine 
nel  punire,  il  che  non  ricorre 
negli  altri,  che  hanno  gradua- 
la la  pena  a  seconda  delia  gra- 
vita dei  cosi . 


Dnitizcd  by 
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Art.  182.  —  Se  un  pubblico  ufficiale  ,  abusando 
della  sua  qualità,  ha  indollo  taluno  a  somministrare  in- 
debitamente a  lui,  o  ad  un  terzo,  danari  od  altra  utilità, 
od  ha  profittalo  dell'  errore  altrui ,  per  esigere  ciò  che 
non  era  dovuto ,  o  più  di  ciò  che  era  dovuto  ;  soggiace 
alla  carcere  da  due  mesi  a  cinque  anni,  ed  all'  interdi- 
zione dal  pubblico  servigio . 


Ouervazìoni  tuli'  articolo. 

Tulio  ciò  che  di  relativo  al- 
le leggi  Romane  ,  ai  principi! 
della  scienza  ed  al  patrio  no- 
stro diritto  si  troverebbe  re- 
feribile  a  qiieslo  articolo  ,  lo 
abbiamo  esposto  nel  commen- 
tare il  precedente  j  sicché  non 
ripeteremo  il  già  detto  . 

La  intelligenza  da  darsi  al- 
l' articolo  si  trova  svolto  di  so- 
pra nelle  nostre  osservazioni. 
Riteniamo  adunque  che  il  le- 
gislatore nel  designare  i  fatti 
quivi  indicati  ,  abbia  voluto 
comprendere  ogni  doloso  abu- 
so di  autorità  o  di  potere  nello 
esigere  indebitamente  danari 
o  altra  utilità  ,  o,  profittando 
dell'  errore  altrui ,  ricevendo 
più  di  ciò  che  era  dovuto  ,  a 
condizione  per  altro  che  nel- 


lT  una  e  nell'  altra  indebita  e- 
sazione  non  sia  intervenuta 
violenza  fisica  o  inorale .  L' a- 
buso  doloso  dell'  autorità  deve 
consistere  nel  circonvenire  i 
terzi,  asserendo  e  dando  loro 
a  credere  che  fosse  dovuto  ciò 
che  veniva  pagato,  e  che  real- 
mente dovuto  non  era  ,  o  do- 
vuto in  minor  valore.  Perciò 
gli  estremi  che  debbono  ac- 
compagnare questo  delitto  so- 
no i  seguenti  : 

un  pubblico  ufficiale: 

2°  che  avvenga  con  abu- 
so di  potere  : 

5."  che  avvengo  o  con  l'in- 
durre alcuno  a  dar  danaro  od 
altra  utilità  non  dovuta ,  o  col 
profittare  dell'altrui  errore  per 
esigere  ciò  che  non  era  dovuto 
o  più  del  dovuto ,  senza  uso 


però  di  violenza  fisica  o  mo- 
rale. 

La  legge  comprende  nelle 
sire  sanzioni  non  solo  In  perce- 
zione di  ciò  che  non  è  dovuto , 
ma  anche  la  percezione  clic 
eccede  il  dovuto;  quindi  in  quc- 
sl'  ultimo  aspetto  il  delitto  sia 
ne  11'  eccesso . 

La  pena,  olire  la  interdizio- 
ne dai  pubblico  servizio  ,  è  la 
carcere.  Non  sappiamo  poi  per- 


chè la  dizrata  di  questa  nel  suri 
maximum  debba  esser  supe- 
riore all'  altro  minacciata  nel 
precedente  articolo  per  i  casi 
pili  leggeri  .  L'  uso  della  vio- 
lenza vera  e  propria  porta  se- 
co tal  gravila  da  non  paria  a 
confronto  con  la  circonvenzio- 
ne- I  sopra  menzionati  codici 
Italiani  minacciano  la  pena  del 
carcere . 
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Art.  183.  ■ —  Se  un  pubblico  ufficialo  ,  abusando 
della  sua  autorità,  ha  fatto,  per  odio,  per  cupidigia,  o 
per  altra  privala  passione,  arrestare  o  ritenere  alcuno  in 
arresto,  soggiace  alla  pena  ,  oud'  è  colpito  il  delitto  di 
carcere  privalo,  ed  alla  interdizione  dal  pubblico  servigio. 


Outrvasionì  nifi'  articolo. 

Questo  articolo  si  referiscc 
ad  un  fatto  speciale  contem- 
plato dai  codici  Italiani  agli 
articoli  sopra  citati ,  come  ab- 
biamo già  sopra  detto.  Quan- 
do I'  abuso  di  potere  nel  pub- 
blico ufficiale  sia  giunto  a  pri- 
vare di  liberti  un  cittadino  , 
sia  mediante  arresto,  aia  me- 
diante carcerazione,  l'uso  del- 
la violenza  vera  e  propria  è 
sottinteso:  il  legislatore  per  al- 
tro non  si  è  ristretto  a  desi- 
gnare la  causa  che  ba  spinto 
il  pubblico  ufficiale  all'arresto 
o  alla  carcerazione  ,  alla  sola 
brama  del  lucro,  nel  che  sta  il 
delitto  di  concuiaione,  mn  ha 
esteso  ancora  la  causa  stessa 
all'  odio ,  e  ad  altra  privata 
passiona  ,  come  sarebbero  per 
esémpio  Io  spirilo  di  favorire 
altri,  il  desiderio  di  vendicar- 
si ,  quello  di  Tarsi  giustizia  di 


per  se  medesimo  e  altre  simili. 
Ora,  sia  il  delinquente  pubblico 
ufficiale  stato  mosso  da  cupidi- 
gia (amore  d'  oro  o  altra  cosa 
venale)  oda  odio,  o  da  altra 
privata  passione  cade  nella  pe- 
na minacciata  in  questo  arti- 
colo, se  abusando  del  suo  po- 
tere, ha  fatto  arrestare  o  rite- 
nere in  arresto  un  cittadino  . 
Dunque  gli  estremi  di  tal  de- 
litto sono  i  seguenti  : 

\.°  che  il  delinquente  sia 
un  pubblico  ufficiale  : 

2.  °  che  agisca  per  abuso 
delta  sua  autorità  : 

3.  °  che  agisco  per  odio  , 
per  cupidigia,  o  per  altra  pri- 
vala passione.  Ciò  spetta  alla 
parte  intenzionale ,  e  non  è 
d'  uopo  che  queste  Ire  cause 
congiuntamente  sieno  concor- 
se ncli'  alto  commesso  ,  ba- 
stando che  una  a  questo  abbia 
dato  vita . 

Sembra  per  altro  a  noi  op- 
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porluno  1'  osservare  die  X  ar- 
ticolo in  esame  parla  di  quei 
pubblici  ufficiali, che  hanno  da- 
to I'  ordine  di  arrestare  o  ri- 
tenere  in  arresto  un  cittadino, 
non  degli  agenti  della  pubblica 
forza  che  hanno  da  loro  stessi 
senza  ordine  altrui  eseguito  il 
detto  arresto  o  carcerazione  . 

Le  parole  ha  fot  lo  orre- 

liare  o  ritenere  ,  di  cui  gì  è 
servito  il  legislatore,  chiara- 
mente esprimono  questo  con- 
cetto ,  il  quale  è  confermalo 
dall'  autore  delia  Teorica  del 
Codice  Penale  a  pag.  170.  Se 
dunque  si  verificasse  l'  altro 
caso  sopra  previsto  ,  1'  agente 
che  ha  di  propria  autorità  ar- 
restato, sarà  compreso  nelle 
disposizioni  di  questo  articola? 
Nò,  perchè  questo  caso  è  con- 
templalo specialmente  dall'  ar- 
ticolo 490. 

Dobbiamo  per  altro  qui  no- 
tare una  grave  omissione,  che 
riscontrasi  nell'  orticolo  in  e- 
same  confrontato  con  il  detto 
articolo  Ì90  ;  quest'  ultimo 
comprende  non  solo  il  coso 
dell'arresto  o  della  detenzio- 
ne arbitraria,  ma  anche  I'  al- 
tro della  arbitraria  perquisi- 
zione :  e  quello  di  cui  ci  occu- 
piamo comprende  il  primo  ca- 


so soltanto  :  non  è  forse  fra  i 
possibili  che  un  pubblico  uffi- 
ciale ordini  per  odio,  per  cupi- 
dìgia, o  per  altra  privata  pas- 
sione, una  perquisizione  sulla 
persona  o  domicilio  altrui?  E 
se  questo  caso  si  verifica,  noi 
lo  troviamo  fuori  delle  previ- 
sioni della  legge  penalo:  rimar- 
rà dunque  impunito  ?  Boi  cre- 
diamo che  no,  perchè  al  silen- 
zio della  legge  supplisce  Io  spi- 
rito chiarissimo  dì  essa . 

La  pena  minacciata  al  delit- 
to di  che  nell'  articolo  in  esa- 
me ,  è  quella  sancita  al  carce- 
re privato,  di  che  tiene  propo- 
sito 1'  articolo  360  del  codice, 
alla  quale  si  aggiunge  la  inter- 
dizione dal  pubblico  servigio. 
Potrà  sembrare  tal  repressione 
alquanto  sproporzionata  al  de- 
litto, mentre  l'equiparare  nella 
punizione  il  privato  al  pubblico 
ufficiale,  che  ne  11 'allenta re  aita 
liberta  altrui ,  viola  i  proprii 
doveri ,  e  fa  servire  lo  forza 
pubblica  a  srogo  di  sue  private 
passioni,  è  tal  concetto,  che  non 
sembra  conforme  ai  buoni  prin- 
cipi! della  scienza.  Vero  è  pe- 
ro clic  alla  pena  comune  si  u- 
nisce  la  propria  :  ma  questa 
che  è  insita  al  Tatto,  cuoprirà 
la  accennata  sproporzione? 
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Tali  pene  non  sono  mollo  codici  Italiani.  La  nostra  giii- 
itiOormi  da  quelle  minacciate  risprudenza  non  ha  esempii 
allo  stesso  rollo  criminoso  dai     pratici  su  questo  delitto. 
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Art.  184.  —  §  i.  —  Ne!  modo  prescritto  dall'ar- 
ticolo precedente  è  punito  ogni  pubblico  ufficiale,  prepo- 
sto ad  una  carcere  di  custodia  ,  o  ad  uno  stabilimento 
penale,  se,  abusando  del  proprio  ufficio  ,  ha ,  per  odio  , 
per  cupidigia ,  o  per  altra  privata  passione,  ricevuto  tu 
consegna  una  persona  arrestala  ,  o  prolungato  oltre  il 
debito  termine  k  detenzione  di  essa  . 

§  2.  —  Se  poi  il  detto  pubblico  ufficiale,  non  col 
pravo  fine  designato  nel  §  precedente,  o  ha  ricevuto  in 
consegna  ,  senza  il  mandato  dell'  autorità  competente  , 
una  persona  arrestata  ,  o  ha  prolungalo  oltre  il  debito 
termine  la  detenzione  di  essa,  soggiace  ad  una  multa  da 
trenta  a  centocinquanta  lire  . 


Osservazioni  siili'  articolo. 

L'articolo  in  esame  può  dir- 
si ima  con  ti  nu  azione  del  pre- 
cedente. Infatti  nel  suo  §  1  per- 
cuote ogni  pubblico  ufficialo 
preposto  ad  una  carcere  di  cu- 
stodia -,  o  ad  uno  stabilimento 
penale,  che,  abusando  del  pro- 
prio ufficio,  per  odio,  per  cupi- 
digia o  per  altra  privata  pas- 
sione, ha  ricevuto  in  consegna 
una  persona  arrestata,  o  pro- 
lungato, oltre  il  debito  leniti- 
ne, la  detenzione  di  essa . 


Il  primo  casoréioc  quello  di 
avere  ricevuto  in  consegna  una 
persona  arrestata,  è  chiaro  che 
può  avvenire  quando  I'  ufficia- 
le pubblico  ricevesse  la  perso- 
na arrestata  da  altro  ufficiale 
pubblico  che  ne  avesse  ordina- 
to l'arresto  (art.  ^&S)  o  da  un 
agente  della  pubblica  forza  clic 
1'  avesse  precedentemente  ar- 
restata (art.  190).  m  due  e- 
venti  ora  accennati,  il  pubbli- 
co ufficiale  che  riceve  1'  arre- 
stalo, è  correo  di  chi  l'ho  fol- 
to arrestare  o  I'  ha  arrestato. 
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Ha  non  e  Torse  contingibile 
il  caso  che  1'  ufficiale  pubblico 
preposto  olle  carceri  dì  custo- 
dia o  di  pena,  orresli  di  per  se 
medesimo  e  ritenga  dolosa- 
mente nello  stabilimento  cui  è 
preposto  un  cittadino?  A  noi 
sembra  che  sì;  ed  in  tale  even- 
losarft  o  lui  applicabile  il  dispo- 
sta dell'articolo  in  esome?  Seb- 
bene questo  si  esprima  in  un 
modo  do  ritenere  che  si  è  vo- 
luto prevedere  il  caso  dello  in- 
debito ri 'U' ii zi  ni»;  di  individuo 
da  altri  consegnato  «  ricevuto 
in  consegno  » ,  ciò  non  pertanto 
noi  crediomo  che  per  parila  dì 
ragione  dovrebbe  la  legge  ap- 
plicarsi anche  al  caso  da  noi  fi- 
gurato. Ad  ogni  modo  fa  d'uopo 
provare  chel'arresloola  riten- 
zione in  luogo  di  custodia  sia  ar- 
bitraria, indebita,  dolosamente 
eseguita,  e  che  il  preposto  allo 
stabilimento  carcerario  di  cu- 
stodia o  di  peno  fosse  sciente 
della  illegittimità  dell'  arresto. 
ho  legtìc  vuole  in  lui  lo  prava 
intenzione  di  cooperare  all'ar- 
bìtrio e  al  fallo  doloso  altrui , 
o  di  commetterlo  egli  medesi- 
mo in  onta  alla  giustizia  , 

il  secondo  caso  è  assai  più 
semplice,  mentre  concerne  la 
detenzione  indebita   di  colui 


che  era  corccroloper  custodia 
o  era  ristretto  per  sodisfare 
alla  pena.  E  qui  lo  detenzione 
diviene  indebita  ,  quando,  nel 
primo  evento  il  preposto  allo 
stabilimento  ha  avuto  legale 
notizia  dell'  ordine  di  scarce- 
rare ,  e  nel  secondo  quando  la 
pena  inflitta  è  espiala  e  com- 
pletamente consumata  . 

Vuole  per  olirò  il  Legislato- 
re ',  che  il  delinquente  nell' a- 
buso  del  proprio  ufficio,  di  cui 
parla  in  questo  articolo,  e  che 
consiste,  o  nel  ritenere  in  con- 
segna una  persona  arrestata  , 
o  nel  prolungare  indebitamen- 
te la  detenzione,  abbia  ogilo  per 
odio,  per  cupidigia,  o  per  altra 
privala  passione  :  ciò  che  ab- 
biamo detto  relativamente  alla 
parte  intenzionale  nell'  artico- 
lo precedente  ,  si  applica  an- 
che a  questo  . 

Dunque,  perche  esìsta  il  de- 
litto previsto  dal  §  i  dell'  ar- 
ticolo in  esame  vuoisi  il  con- 
corso dei  seguenti  requisiti  : 

1. '  un  pubblico  ufficiale 
preposto  ai  luoghi  di  custodia 
o  di  pena  : 

2.  "  che  abusi  del  suo  pub- 
blico ufficio  : 

3°  che  1'  abuso  consista 
nel  ricevere  in  consegna  un 


436  CODICE  PESALE  —  ART.  184. 


arrcslato,  o  nel  ritenere  olire 
il  debito  tempo  ì  sottoposti  a 
pena  e  a  custodia  : 

che  l*  ufficiale  pubbli- 
co abbia  agilo  o  per  odio,  o  per 
cupidigia  ,  o  per  altra  privata 
passione  . 

Il  5  2  prevede  il  caso  del 
pubblico  ufficiale  preposto  ad 
uno  stabilimento  carcerario  di 
custodia  o  dì  pena ,  che  ila  ri- 
cevuto in  consegno,  senza  il 
mandato  della  competente  au- 
torità, una  persona  arrestata  , 
o  ha  prolungalo  oltre  il  dcbilo 
tempo  la  di  lei  detenzione.  Que- 
sto caso  differisce  da  qncllo 
contemplato  nel  §  precedente 
nella  parie  intenzionale;  il  fat- 
to è  lo  stesso:  la  causa  è  diver- 
sa ;  nel  primo  caso  it  pubblico 
ufficiale  ha  agilo  per  odio,  per 
cupidigia,  o  per  qualunque  al- 
tra privata  passione  ,  il  che 
vuol  dire  dolosamente  ;  nel 
secondo  ha  agito  non  per  dolo, 
ina  per  colpo,  per  negligenza, 
sia  perchè  avanti  di  ricevere 
in  consegna  !'  arrestato  non  si 
è  dato  cura  di  ricercare  se  c- 
sisteva  il  mandato  dell'  auto- 
rità competente,  sia  perchè  ha 
mancato  di  diligenza  nel  rile- 
vare quando  finiva  la  deten- 
zione per  custodia  o  per  pena. 


e  per  l'una  e  per  l'altra  negli- 
genza ha  recalo  danno  al  dele- 
ga pena  minacciata  a  que- 
siti caso  corrisponde  alla  im- 
portanza polìtico  del  fallo,  poi- 
ché si  restringe  ad  una  tenue 
multa  . 

1  Codici  Francese  ed  Italia- 
ni negli  artìcoli  sopra  indicali 
estendono  il  delitto  di  corruzio- 
ne al  caso  previsto  al  §  1,  quan- 
do 1'  ufficiale  pubblico  avesse 
ricevuto  doni  ;  e  considerano 
poi  il  folto  stesso  come  abuso 
di  autorità  quando  è  mosso  da 
odio  ,  da  vendetta  ,  o  da  altra 
privata  passione,  e  lo  punisco- 
noconla  reclusione  (Con*.  Sar- 
do art.  Mi.  —  Parmense  ari. 
-192.  —  Francese  art.  488. — 
Eilense  ori.  447).  Ma  sog- 
giungono, che  se  il  preposto  ai 
luoghi  di  custodia  ,  o  di  pena 
ha  agito  dietro  ordine  di  un 
suo  supcriore  cui  doveva  ob- 
bedienza ,  in  questo  caso  egli 
é  impune  ,  e  il  delitto  ricade 
sul  superiore  .  11  Codice  Gre- 
goriano non  prevede  nè  l'  uno 
ne  1'  altro  coso  di  chcnell'  or- 
ticolo in  esome  :  fili  altri  tutti 
non  contemplano  il  secondo. 
'  Il  nostro  diritto  penale  anti- 
co nel  caso  indicato  al  §  1 


provvedevi  con  le  disposizio- 
ni ,  che  abbiamo  riportalo  al- 
l' artìcolo  175,  e  quanto  all'ol- 
irò di  che  nel  §  2  rinviava  al 
disposto  delle  Istruzioni  del  22 


Settembre  dS  16 ,  che  Io  puni- 
vano con  la  carcere  lino  a  sei 
mesi .  (redi  «eperi.  Cerrelel/i 
eeriio  ^rrealo  arbitrario) . 
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Art.  183.  —  gì.  —  Subisce  la  interdizione  dal 
pubblico  servigio  fino  a  cinque  anni,  alla  quale,  ne' ca- 
si più  gravi,  può  essere  aggiunta  la  carcere  da  un  mese 
ad  un  anno,  quel  pubblico  ufficiale,  che,  abusando  della 
sua  autorità,  minaccia,  maltratta,  o  lusinga  un  incolpa- 
to, od  un  testimone ,  per  indurlo  a  confessare,  o  a  de- 
porre in  un  dato  modo  ,  o  arbitrariamente  aggrava  il 
trattamento  di  un  incolpato  chiuso  nella  carcere  di  cu- 
stodia . 

§  2.  —  È  punito  nel  medesimo  modo  quel  pub- 
blico ufficiale,  preposto  ad  una  carcere  di  custodia,  o  ad 
uno  stabilimento  penale,  che  arbitrariamente  aggrava  il 
trallomenlo  d'  un  incolpato,  o  d'  un  condannato . 


Oucrcosioiii  fu!f  articolo. 

L'  articolo  sopra  trascritto 
nel  suo  §  4  prende  di  mira  quel 
pubblico  ufficiale  a  cui  la  leg- 
ge commette  l' esame  degli  in- 
colpati ,  e  dei  testimoni  ,  o  la 
dirczionedeidetenuti  nella  car- 
cere di  custodia  :  il  §  2  con- 
templa soltanto  i  pubblici  uffi- 
ciali preposti  alle  carceri  di 
custodia  ,  e  agli  stabilimenti 

L'  uno  c  I'  altro  Tallo  pre- 
veduti ia  questo  articolo  con- 


tengono un  abuso  delle  funzio- 
ni pubbliche.  No!  primo,  il  Le- 
gislatore punisce  il  fatto  di 
quel  pubblico  ufficiale,  clic,  e- 
busando  della  sua  autorità  . 
minaccia,  maltratta,  o  lusinga 
un  testimone,  un  incolpato  per 
indurlo  a  confessare  ,  o  a  de- 
porre in  un  dato  modo  ,  o  che 
arbitrariamente  aggrava  il 
trattamento  di  un  incolpato  de- 
tenuto nella  carcere  di  custo- 
dia . 

Il  delitto  previsto  da  ambe- 
due i  %%  di  questo  articolo  puù 


Digitized  &/  Google 


aver  causa  da  cupidigia,  da  o- 
dio,  do  vendetta,  do  altra  pri- 
vala passione  ,  o  da  iniquo  i- 
Ktinto  di  mal  Tare  :  per  lo  più 
nasce  da  un  falso  e  male  in- 
teso zelo,  che  spinge  i  pubbli- 
ci officiali  esercenti  funzioni 
giudiciarie  o  di  polizia  ai  tur- 
pi fatti  di  che  il  legislatore 
fa  menzione  ,  in  quanto  che, 
mossi  da  erronea  prevenzione 
per  il  fìsco  ,  ritengono  reo 
chiunque  figuri  sotto  la  veste 
d' incolpato,  e  supponendo  pro- 
vato ciò  che  deve  provarsi,  si 
sdegnano  ad  ogni  negativa,  ad 
ogni  conlradìzìone,  e  i  più  im- 
petuosi allora  scendono  olle 
minacce  o  alle  ingiurie  ,  onde 
ottenere  dallo  parola  degli  in- 
colpati una  confeìsione  del  rea- 
to loro  obietloto  ,  o  da  quello 
dei  testimoni  una  deposizione 
conforme  al  loro  preconcetto  ; 
i  più  calmi  poi ,  e  che  sono  di 
natura  inchinevoli  a  false  blan- 
dizie ed  alla  simulazione  ,  lu- 
singano e  gli  uni  e  gli  altri,  ni 
primi  dando  a  credere  che  al- 
la causa  fiscale  non  mancano 

untile  c  dannosa,  ed  una  con- 
fessione divenire  meritoria:  ed 
ai  secondi  esser  loro  interesse 
il  deporre  diversamente  da 
ioxo  in. 
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quello  che  hanno  fallo,  per  non 
incorrere  nel  pericolo  di  esse- 
re portati  in  giudizio  per  l'ad- 
debito di  falsa  testimonianza. 
Ciò  è  relativo  alla  prima  par- 
te del  §  in  esame  .  La  seconda 
parte  prevede  il  caso,  che  l'uf- 
ficiale pubblico  ordini,  in  danno 
dell'incolpato  detenuto  por  cu- 
stodia ad  uno  dei  fini  che  so- 
pra ,  che  sia  trattato  diversa- 
mente da  ciò  che  vuole  la  re- 
gola dello  stabilimento,  ove  è 
racchiuso,  per  esempio  n  vit- 
to più  scarso  ,  a  pane  ed  ac- 
qua, posto  in  uno  carcere  del- 
le altre  peggiore  ,  privalo  nei 
giorni  a  ciò  destinati  del  be- 
nefizio di  godere  aria  libera,  o 
tenuto  a  piedi  e  mani  legate  ec. 

JS'on  bisogno  per  oltro  con- 
fondere i  casi  previsti  nell'uno 
e  nell'  altro  §  con  1'  arresto 
arbitrario,  o  con  il  prolunga- 
mento della  detenzione  di  cu- 
stodia, di  che  si  sono  occupati 
specialmente  gli  articoli  185  e 
184.  A  tal  che  se  le  minacce, 

saranno  preceduti  da  indebito 
arresto  ,  e  da  indebita  inten- 
zione ,  si  cumuleranno  nello 
slesso  individuo  i  delitti  che 
sopra  . 

La  pena  ordinaria  prcscrit- 
28 
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la  Dell'  articolo  in  esame  è  la 
interdizione  dal  pubblico  ser- 
vigio c,  nei  casi  più  gravi ,  la 
carcere  da  un  mese  ad  un  an- 
no .  Queste  pene  sono  state  cu- 
mula tir  a  mente  minacciate  in 
simili  casi  dai  codici  Sardo 
(art.  518),  napoletano  (ori. 
240),  Parmense  (art.  490),  ed 
Estense  (art.  454  e  seg.)-  Per 
altro  questi  codici  nolano  c- 
sprcssamenle,  che  se  sono  usa- 
te a!  detenuto  per  custodia  o 
per  pena ,  sevizie  formanti  di 
per  loro  medesime  delitto,  de- 
ve la  pena  del  carcere  aumen- 
tar» di  due  gradi  o  più.  11  no- 
stro è  più  mite  nel  dare  sol- 
Lullo  la  pena  deila  interdizio- 


ne, unendovi,  ne'  casi  più  gra- 
vi, la  carcere,  mitezza  clic  in 
vista  dell' alluso  delle  funzioni 
pubbliche ,  e  delle  sequele  che 
può  avere  non  ci  sembra  giu- 
stificata :  non  costituisce  poi 
vuoto  il  silenzio  che  la  legge 
osserva  nel  caso  di  concorso 
d'  altro  delitto  ,  perché  a  tal 
concorso  ha  provveduto  ['  ar- 
ticolo 72,  qualora  non  emerga 
che  le  usato  sevizie,  costituenti 
delitto  di  per  se  stante,  non  fos- 
sero servite  di  via  e  di  mezzo 
al  pravo  scopo  previsto  dalla 
legge.  In  tale  eventualità  avrà 
luogo,  come  abbiamo  altra  vol- 
ta osservato  (noi.  / pag.  26!)) 
1'  applicazione  dell'articolo  81. 
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Anx.  186.  —  Quel  pubblico  ufficiale,  clic,  abusan- 
ilo  dui  proprio  ufficio,  procura  o  permeile  t'  evasione  ili 
un  arrestalo  o  d'  un  condannalo ,  è  punito  secondo  le 
norme  dell'  articolo  189,  e  con  I'  interdizione  dal  pub- 
litico  servigio  . 


Ostervaziani  tuli'  articolo- 
Li1  artìcolo  sopra  trnscritlo 
piirln  dulia  evasione  procurala 
o  permessa  degli  arrestali,  o 
condannati  per  parte  di  un  pub- 
blico ufficiale  con  dolo . 

Pioi  ci  siamo  lungamente 
trattenuti  su  questo  delitto  di 
evasione  dal  carcere,  commes- 
so dogli  arrestati  o  condannati 
o  dagli  altri  per  favorirli .  Ab- 
biamo esposto  i  principii stalli- 
mi dal  Diritto  Romano  ,  dallo 
scienza ,  e  dai  nostro  gius  pe- 
nale in  proposito,  sicché  rin- 
viando il  lettore  al  commento 
all'articolo  159  a  pag.  331  e  seg. 

poche  osservazioni  soli'  arti- 
colo in  esame  . 

Comprende  questo  nelle  sue 
disposizioni  tutti  i  pubblici  uf- 
ficiali che,  in  abuso  del  proprio 
ufficio,  procurano  o  permetto- 
no la  evasione  di  un  arrestato 


o  di  un  condannalo ,  e  minac- 
cia ad  essi  la  pena  stabilita 
dall'articolo  159,  e  quella  pro- 
pria delta  interdizione  dal  pub- 
blico servigio.  Per  lo  più  pos- 
sono cadere  in  questo  delitto  i 
custodi  o  delle  carceri  o  di  un 
luogo  di  pena,  gli  agenti  di  po- 
lizia ,  che  hanno  preso  in  con- 
segna l'arrestalo  n  il  condan- 
nato, i  quali  abusando  del  loro 
ufficio  ne  procurano  l'  evasio- 
ne, o  permettano  che  essa  ab- 
bia lungo .  Le  due  parole  pro- 
cura ,  o  permeile  stanno  a  de- 
notare, la  prima  il  fallo  diret- 
to del  pubblico  ufficiale  che  ha 
prodotto  I'  evasione  :  la  secon- 
da I'  assenso  o  espresso  o  tacito 
clic  lia  prestato  al  fatto  altrui , 
per  il  quale  l'  arrestalo  o  con- 
dannalo ha  ottenuto  In  libertà. 
L'altra  parola  arrestalo  com- 
prende, e  colui  che  si  trova  in 
potere  della  pubblica  forza,  ma 
non  è  ststo  per  anche  consegna- 
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lo  allo  carcere  di  custodia  ,  e 
colui  che  è  sialo  in  delta  carte- 

Quando  lo  legge  parla  di 
pubblico  ufficiale,  comprende, 
tanto  quei  che  appartengono 
olle  ultime  classi  dello  senta 
gerarchica,  qnonlo  alle  supe- 

Ogni  volta  che  la  legge  ri- 
chiede in  questo  delitto  l'abuso 
ili  pubbliche  funzioni,  suppone 
necessariamente  nell'agente  la 
esistenza  del  dolo,  o  della  in- 
tenzione diretta  a  mancare  ai 
proprii  doveri ,  qualunque  sia 
la  causo  finale  che  ha  mosso  il 
delinquente  stesso  al  delitto  . 
Per  il  che,  sebbene  l'articolo  in 
esame  non  Taccio  diretta  men- 
zione di  dillo,  con  le  espressioni 
abuso  del  proprio  ufficio,  ha 
detto  quanto  basta  per  inclu- 
derlo, tenendo  fuori  delle  sne 
disposizioni  la  evasione  deriva- 
ta da  colpo. 

Esaminando  per  altro,  se- 
condo I'  ordinario  andamento 
lielle  cose  umane ,  qual  possa 
essere  In  causa  che  dolosamen- 
te spinga  un  pubblico  ufficiale 
qualunque  a  procurare  o  a 
permettere  la  evasione,  facil- 
mente ai  conclude  che  consista 
nel  vincolo  del  sangue,  nell'af- 


fezione, nel  favore  o  nella  cor- 
ruzione. Se  si  verificasse  que- 
st'ultima causa  i!  fatto  dovreb- 
be esser  punito  come  prescri- 
ve I'  articolo  in  esame,  o  piut- 
tosto secondo  le  norme  sta- 
bilite all'  arlieolo  178  1  Noi 
crediamo  che  per  le  generali 
disposizioni  dell' articolo  in  e- 
some  comprensive  qualunque 
causa, si  debba  stare  a  quanto 
prescrive  f  articolo  stesso  . 

Richiamiamo  qui  quanto  ab- 
biamo esposto  a  pag.  535  di  quo. 
sto  volume  sui  luoghi  dai  quali 
irondannaliodelenutisonoeva- 
si:  il  delitto,  di  che  nell'articolo 
inesame,  ricorre  tonto  che  lo 
evasione  siasi  verificata  da  una 
carcere  di  custodia  o  di  pena  , 
quanto  dogli  spedali  ove  sì  tro- 
vassero i  detenuti  per  malattie 
vere  o  simulale,  quontonel  lem- 
poche  sono  accompagnati  avan- 
ti i  giudici  o  trasportati  da  una 
carcere  all'  altra,  o  allo  stabi- 
limento ove  debbono  rimanere 
per  custodia  o  per  pena  :  e  ri- 
chiamiamo anche  quanto  ab- 
biamo detto  sul  carellerc  giu- 
ridico di  questo  delitto  ,  che 
essendo  nel  numero  dei  malc- 
rfaJf  deve  esser  portolo  alla 
consumazione,  mediante  1'  av- 
venuto evasione ,  rimanendo 
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nei  limili  del  conato  tulio  ciò 
che  infruttuosamente  è  stato 
fatto  per  ottenerla  . 

La  pena  minacciata  in  que- 
sto articolo  e  più  moderata  di 
quelle  inflitte  dai  cedici  mo- 
derni in  simili  casi,  mentre  in 
essi  ,  come  abbiamo  esposto  a 
pag.  338,  la  repressione  si  mi- 
sura dalla  maggiore  o  minore 
importanza  della  causo  ,  che 
iia  motivata  la  detenzione  per 
custodia  ,  o  dell'altra  che  ha 
prodotta  I'  applicazione  della 
pena  al  condannato  -  A  ciò  ag- 
giungiamo che  i  codici  stessi 
portano  una  differenza  nel  pu- 
nire il  pubblico  ufficiale  ,  che 
ha  procurata  o  permessa  la  e- 
vasione  di  fronte  all'  estraneo 
reo  dì  simil  delitto  ,  reprimen- 
do ..  coerentemente  ai  principi! 
di  diritto,  più  il  primo  che  il  se- 
condo, in  quanto  che  quello  ha 
violato  i  doveri  inerenti  al  suo 
uflicio.  Il  Codice  nostro  niente 
altro  aggiunge  alla  pena  mi- 


nacciata all'  estraneo  ,  che  la 
interdizione  dal  pubblico  ser- 
vigio, interdizione  pronunziata 
ancoro  dai  lodati  Codici,  il  che 
non  sembra  a  noi  che  sodisfi 
alla  proporzione,  che  deve  ne- 
cessariamente intercedere  nel 
punire  i  rammentali  fatti,  di 
fronte  alla  diversa  qualità  del' 
le  persone  che  li  hanno  com- 

Rinviamo  poi  i  nostri  lettori 
alle  osse rvoz ioni  fatte  sul  ri- 
cordato articolo  139  a  pag.  533, 
sul  modo  di  punire  tanto  le  e- 
vasioni  semplici  che  le  qualifi- 
cale, istituendo  un  calcolo  sul- 
la maggiore,  o  minore  impor- 
tanza delle  azioni  criminose  , 
causa  della  detenzione,  o  della 

Reldiritto  penale  nostro  par- 
lammo nel  commento  all' art. 
159  a  pag.  356  ;  per  lo  che  ci 
dispensiamo  dal  ripetere  il  gii 
detto. 
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Aut.  187.  —  Se  l'evasione  di  un  arreslato  o  d'un 
condannalo  è  avventila  per  negligenza  dei  cuslodi,  si  de- 
creta contro  di  questi  la  carcere  da  un  mese  ad  un  an- 
no . 


Osscrvusioni  tuli'  ori/colo. 

Onesto  articolo  parla  delle 
evasioni  avvenute  perncgligcn- 
za  dei  custodi  :  è  questo  uno 
fra  Ì  casi  nei  quali  all'articola 
55  il  Legislatore  si  è  riserba- 
lo di  accordare  l'azione  penale 
prr  colpa  :  per  non  cadere  in 
ripetizioni  inutili  rinviamo  il 
lettore  alle  osservazioni  l'atte 
su  rietto  orticolo  (  voi  I.  pag. 
308)  . 

A  buon  diritto  il  Legislatore 
lia  voluto  tenere  a  calcolo  i 
custodi  delle  carceri  ,  o  dei 
Inolili  di  pena  per  la  loro  ne- 
gligenza nel!"  ufficio  loro  affi- 
dalo :  la  evasione  sotlroe  alla 
giustizia  penale  i  detenuti  ed  i 
condannali  ,  sicché  È  grave  o- 
slocolo  al  corso  della  giustizia: 
la  legge  dunque  lia  diritto  di 
esigere  da  colui,  cui  affida  la 
loro  custodia,  l'uso  di  tutta  la 
possibile  diligenza.  Infatti  seb- 
bene per  i  principii  di  comune 


diritto  non  si  accordi  I'  eserci- 
zio dell'  azione  penale  per  i  fal- 
li colposi ,  se  non  quando  la 
colpa  Tosse  lata,  questa  regola 
nella  giurisprudenza  nostro  a- 
veva  sofferto  alcune  limitazio- 
ni. Tra  le  quali  eravi  quella  del 
delitto  in  esome,  perii  quale  si 
ritenevano  possibili  di  repres- 
sione i  custodi,  anche  se  la  col- 
pa loro  fosse  levissima  . 

Dobbiamo  oltre  a  ciò  nota- 
re, che  quantunque  questo  ar- 
ticolo parli  soltanto  dicwitodf, 
noi  opiniamo  ,  che  in  questa 
parola  si  contengano  tutti  co- 
loro, che,  sebbene  agenti  della 
pubblica  forza,  avessero  preso 
o  ricevuto  in  consegna  un  de- 
tenuto o  condannato ,  perchè 
per  tale  consegna  prendono  il 
camltcrc  di  custodi ,  comun- 
que non  sieno  a  tale  ufficio 
specialmente  preposti.  Relati- 
vamente ai  lunghi  dai  quali  è 
avvenuta  la  evasione,  ci  ripor- 
tiamo a  quanto  abbiomo  dello 
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nel  prece  de  11  le  arlicolo. 

□  noi  corrispondente  olla  im- 
|iii(azionc:  inTntti  la  nostra  giu- 
risprudenza, c  i  codici  moder- 
ni ne  infliggono  una  simile  . 
{Fedi  Onero,  all'art.  \  39  pag. 
536) .  Ci  duole  per  altro  ,  che 
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il  Codice  non  abbia  valutata 
quello  regola  equitativa,  adot- 
tata da  alcuno  fra  i  detti  codi- 
ci, che  fa  cessare  la  pena  con- 
tro i  custodi  negligenti ,  allor- 
ché 1'  evaso  è  ritornato  nelle 
mani  della  giustizia  . 


iòti  CODICE  PESALE  —  JHT.  488. 

Aut.  188.  —  Ogni  carceriere,  custode,  od  agente 
delta  forza  pubblica,  il  quale  ha  commesso  atti  impudi- 
ci con  una  donna  ,  affidala  alla  sua  cuslodia  ,  è  punito 
con  la  carcere  da  due  mesi  ad  un  anno,  e  con  l' inter- 
dizione dal  pubblico  servìgio  lino  a  cinque  anni . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

L'  articolo  che  abbiamo  sot- 
l'occhio  appartiene  ancor  esso 
agli  abusi  delle  funzioni  pub'' 
blìche.  1  delinquenti,  secondo 
che  in  lettera  prescrìve,  debbo- 
no essere  carcerieri,  custodi, 
o  ogtnti  della  pubblica  fona: 
il  delitto,  del  pori  in  lettera  inr 
dicalo,  consiste  —  iti  olii  itn- 

Pcr  conoscere  meglio  elio 
sia  possibile  il  concetto  del  Le- 
gislatore, siamo  costretti  a  trat- 
tenerci e  sulla  qualità  pubbli- 
ca di  quei  che  del  delitto  sono 
debitori,  e  della  indole  e  natu- 
ra giuridica  del  dclilto  stesso. 

Crediamo  ancor  noi  che  i 
casi  i  più  facilmente  contingi- 
bili aver  debbano  come  autori 
del  delitto  in  esome  i  carcerie- 
ri ,  ì  custodi  ,  gli  agenti  della 
forza  pubblica,  in  quanto  che, 
appartenendo  essi  alle  classi 


meno  istruite  ,  meno  educate 
della  società  ,  trovano  minori 
ostacoli  alla  infrazione  dei  pro- 
prii  doveri  .  Ma  crediamo  al- 
tresì, che  sia  fra  i  possibili ,  e 
non  remoti,  che  il  grave  fallo, 
che  vuoisi  in  questo  articolo 
punire,  possa  commettersi  an- 
che da  ufficiali  pubblici  collo- 
cati nelle  classi  superiori ,  i 
quali  per  ufficio  loro  possano 
aver  contatto  con  donne  o  de- 
tenute o  condannate  poste  nel- 
le mani  della  giustizia  puniti- 
va .  A  chi  venisse  talento  di 
impugnare  questa  possibilità  , 
per  ricredersi,  serve  che  si  dia 
la  pena' dì  riscontrare  qualun- 
que Tra  i  collettori  dello  cause 
celebri  criminali . 

Ora  qui  spontanea  si  pre- 
senta la  questione  se  questi  in- 
dividui, aventi  qualità  pubbli- 
che di  supcriore  grado,  sieno  o 
nò  compresi  nelle  disposizioni 
dell'  articolo  in  esame  ,  che 
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parli  soltanto  di  carcerieri,  iti 
custodi  ,  di  agenti  della  fona 
pubblica.  Lo  impugnar  lo  sareb- 
be stoltezza  ,  perchè  se  negli 
infimi  snidi  gerarchici  della 
turbo  dei  pubblici  ufficiali,  è 
delitto  lo  abusare  delle  (unzio- 
ni pubbliche,  commettendo  atti 
impudici  con  una  donna  alla 
loro  custodia  affidala  ,  a  mag- 
gioranza di  ragione  lo  sarà  per 
coloro  che  più  in  alto  seggono, 
che  di  maggior  responsabilità 
sono  gravati,  non  fosse  per  al- 
tro rcllcsso  clic  quello  di  dare 
il  buon  esempio  ai  loro  sotto- 
posti, e  che  per  violare  la  leg- 
ge penale  hanno  nello  loro  i- 
struzione  ed  educazione  mag- 
giori ostacoli  da  superare.  Ciò 
non  pertanto  ci  troviamo  co- 
stretti o  lamentare  nella  reda- 
zione di  questo  articolo  ,  una 
mancanza  di  precisione  ,  che 
facilmente  polevasì  evitare,  o- 
ve  il  Legislatore  si  fosse  servi- 
to della  formula  generale  so- 
vente do  lui  usata  s  ognìpub- 
Mica  ufficiale  . 

Passiamo  adesso  olla  natura 
ed  ìndole  giuridica  del  delitto. 
Cosa  ha  inteso  il  Legislatore 
Dell'  usare  le  parole  otti  im- 
pudki  ?  Non  è  facile  il  dirlo  , 
o  se  è  facile,  si  riscontrerebbe 


nella  legge  una  mancanza,  che 
lascerebbe  impuniti  fatti  grn- 

Sc  star  si  dovesse  alla  gene- 
rate significazione  delle  parole 
alti  impiidiei,  in  queste  sareb- 
bero compresi  l' abuso  per  li- 
bidine di  persona  dell'  uno  o 
dell'  altro  sesso  ,  tanto  che  la 
congiunzione  corporea  fosse 
avvenuta,  quanto  non  lo  fosse, 
e  tutti  gli  altri  atti  che  oltrag- 
giaci il  pudore;  ma  non  è  per- 
messo di  dare  alle  indicate  pa- 
role quel  lato  senso  che  or  si 
diceva,  non  tanto  perché  il  co- 
dice nostro  ha  ad  esse  dato  un 
significato  assai  più  ristretto, 
quanto  perchè  nella  pena  mi- 
nacciata in  questo  articolo  non 
troveremmo  quella  proporzio- 
ne, che  dovrebbe  stare  a  rap- 
presentare le  diverse  imputa- 
bilità, che  sorgerebbero  dallo 
rammentata  generica  intelli- 
genza . 

E  volgo  il  vero;  il  nostro  co- 
dice al  titolo  VI  di  questo  libro 
si  è  specialmente  occupato  dei 
delitti  contro  il  pudore  e  l'or- 
dine delle  famiglie.  Esso  ha  di- 
stinto in  quattro  separate  clas- 
si o  categorie  gli  alti  crimino- 
si della  prima  specie  contrarli 
al  pudore  ,  che  possano  aver 


458  CODICE  FECALE 


relazione  con  l'orticolo  In  esa- 
me . 

4.  Abuso  con  violenza  na- 
che presunta  di  persona  del- 
l'uno o  dell'  altro  sesso  per  li- 
bidine :  chiama  questo  abuso 
violinati  carnale  (art.  280),  e 
lo  sottopone  alla  pena  della  co- 
sa di  fona  di  differenti  gradi , 
se  è  consumato  con  h  congiun- 
5toiiÉC0rporea.(arI.281  e283) 

2.  Abuso  in  persona  del- 
l' uno  e  dell'  nitro  sesso  ,  me- 
diante qualunque  altro  alto  di 
libidine.che  non  sia  tentativo  di 
violenza  carnale,  ma  commes- 
so con  violenza;  c  lo  sottopone 
alla  pena  dello  carcere  da  uno 
a  cinque  anni,  tanto  in  caso  di 
violenza  vera,  clic  presunta  . 
{ari.  282  e  283) . 

5.  Incesto  o  stupro  senza 
violenza  previsti  dagli  art.  294 
e  298,  e  puniti  con  la  carcere 
da  tre  mesi  a  due  anni . 

4.  Atti  impudici  avvenuti 
in  pubblico,  ocon  pubblico  scan- 
dalo, o  in  privato,  di  che  par- 
la l'art.  501. 

Ora  ciascuno  dei  sopra  ram- 
mentali quattro  casi  può  veri- 
ficarsi nel  fatto  contenuto  nel- 
l'articolo in  esame  .  Sarebbe 
un  fare  una  grave  ingiuria  al 
Legislatore  il  supporre  che  ab- 


bia inteso  comprenderli  tittli 
con  le  parolealli  inondici  con 
una  donno  di  fronte  in  specie 
alla  lievissima  pena  do  lui  mi- 
nacciata ;  onde  sottrarsi  ad  un 
tale  assurdo  deve  credersi  c 
ritenersi,  che  l'articolo  in  esa- 
me abbia  inteso  restringere  le 
sue  disposizioni  aì  fatti  previ- 
sti dall'art.  301  ,e  clic  per  gli 
altri  veglino  contro  i  pubblici 
olii  ri  ali  le  disposizioni  degli 
art.  281,  282,  283,  294  e  298 
del  codice  con  l"  aggiunta  pre- 
scritta all' articolo  165.  Sio- 
bieltere  forse,  che  il  citato  ar- 
ticolo noi  $  I  contemplagli  alti 
impudici  commessi  in  pubblico, 
o  con  pubblico  scandalo:  e  che 
il  §  2  parla  di  quelli  avvenu- 
ti in  luogo  privato  ,  accordan- 
do per  altro  il  diritto  ad  agire 
criminalmente  alla  parte  lesa: 
noi  con  l'autorità  del  Carpzot. 
(quaesi.  63  n.  23),  del  Carmi- 
gnani  (§  1089) ,  e  del  Poggi 
(delilla  di  itupro  ».  20) ,  ri- 
sponderemo ,  che  per  ['  abuso 
di  pubbliche  funzioni  il  delitto 
in  esame  ò  punibile  con  azio- 
ne pubblica,  e  che  olla  pubbli- 
cità ,  e  allo  scandalo  pubblico 
supplisce  la  turpe  violazione  dei 
doveri  inerenti  al  pubblico  im- 
piego .  Per  lo  che  persistiamo 
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nulla  nostra  opinione.  Se  dando 
all'  articolo  in  discorso  tale  in- 
telligenza ci  siamo  ingannati  , 
lo  diranno  i  Tribunali  . 

Ma  qui  non  terminano  le  os- 
servazioni nostre  siili'  articolo 
die  sopra  .  Esso  parla  di  alti 
impudici  commessi  contro  una 
donna  :  o  se  di  tali  alti  Tosse 
rimasto  passivo  un  uomo,  qua! 
sarà  la  pena  da  dorsi  al  pub- 
blico ufficiale  delinquente!  Noi 
non  crediamo  che  nella  mente 
del  Legislatore  sia  caduto  il 
pensiero  di  rendere  impune  il 
dello  ufficiale  pubblico  in  un 
fatto  assai  più  grave  ,  perchè 
contro  natura  :  quindi  conclu- 
deremmo, che  se  non  per  mag- 
gioranza ,  almeno  per  identità 
di  ragione,  dovesse  un  tal  caso 
nell'  articolo  in  esame  com- 
prendersi ,  ritenuta  per  altro 
l,i  intelligenza  clic  noi  abbia- 
mo sopra  data  al  medesimo  : 
ina  a  questa  nostra  opinione 
sta  diametralmente  contro  la 
notissima  regola  di  legale  er- 
meneutica, che  vieta  dare  alla 
legge  penale  una  interpclro- 
zionc  estensiva  :  ed  estensiva 
ricorrerebbe  davvero  nel  caso, 
perche  la  legge  medesima  par- 
la di  donna,  e  non  di  maschio, 
onde  è  che  applicandone  le  di- 


sposizioni a  Tutti  avvenuti  in 
danno  di  questo  ultimo  ripare- 
rebbemo  a  un  vuoto ,  ed  inve- 
ce di  interpetrare ,  si  creereb- 
be la  legge. 

I  Codici  Sardo  (art.  319)  , 
Napoletano  (art.  240) ,  Esten- 
se (art.  158)  mollo  saviamen- 
te, senza  indicare  speciali  de- 
linquenze, prevedono  ilcasonel 
quale  i  soprintendenti  e  gli  im- 
piegati alla  custodia  dei  dete- 
nuti e  dei  condannali  abbiano 
commesso  in  obuso  di  loro  fun- 
zioni a  danno  dei  medesimi  un 
delitto  qualunque  ,  e  lo  repri- 
mono con  un  grado  ,  o  duo  di 
pena  maggiore  di  quella  pre- 
scritta all'  evasione  dolosa.  Se 
il  nostro  Codice  avesse  tenuto 
dietro  a  questo  esempio  non  a- 
vrebbe  dato  luogo  od  istituire 
le  gravi  questioni  da  noi  pro- 
La  nostra  pratica  di  giudi- 
care ne'  pochi  casi  che  si  sono 
presentali ,  ha  represso  il  de- 
litto in  questo  articolo  compre- 
so, secondo  la  gravita  ed  im- 
portanza de'casi,  sulla  scorta 
delle  norme  punitive  stabilite 
all'  articolo  Ci  della  legge  del 
50  Novembre  1786  sull'abuso 
di  potere  - 


HO  codice  resale  —  v/tr.  189. 

Art.-  189.  —  §  ì.  —  Le  medesime  pene  colpisco- 
no quel  carceriere  o  cuslode,  che  favorisce  alti  impudi- 
ci di  altri  con  un»  donna,  detenuta  nella  prigione. 

§  2.  • —  Ma,  se  il  fallo  presenta  i  caratteri  del  le- 
nocinlo, si  applica  la  pena  di  questo  delitto  insieme  con 
l'interdizione  dal  pubblico  servigio  da  cinque  a  dieci 
anni  . 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

La  legge  penale  prevede  il 
esso  ,  che  il  carceriere  o  cu- 
stode (qui  non  rammenta  ,  ed 
ignoriamo  ìl  perchè  ,  1'  agente 
della  pubblica  forza)  non  com- 
metta alti  impudici  percento 
proprio ,  ma  li  favorisca  per 
conto  ed  interesse  altrui;  com- 
mina ad  esso  in  tale  contingen- 
za la  pena  medesima  stabilita 
ail'  articolo  precedente. 

A  noi  sembra  che  sul  caso 
preveduto  potevasi  senza  don- 
no tacere  perchè  ad  esso  am- 
piamente e  pienamente  prov- 
veggono le  regole  generali  sta- 
bilite nel  libro  I.  Tit.V.  Colui 
che  presta  opera  a  ciò  che  il 
delitto  sia  commesso,  deve  ri- 
tenersi come  correo  del  mede- 
simo; e  nel  coso,  ancor  più  la 


correità  emerge,  perchè  la  don- 
na sulla  quale  gli  atti  impudici 
sono  caduti,  è  affidata  alla  cu- 
stodia del  delinquente,  c  di  so 
slessa  non  puè  disporre  :  e  se 
doveva ,  come  era  giusto  ,  pu- 
nirsi il  delinquente  in  riguardo 
alla  sua  pubblica  qualità,  soc- 
correvano all'  uopo  le  disposi- 
zioni dell'  art.  -166. 

Le  premesse  osservazioni 
per  altro  ricorrono  nel  con  cel- 
lo ,  che  il  Legislatore  con  la 
parola  favorite*  avesse  avuto 
in  mira  di  reprimere  il  fatto 
doloso  delpubblico  ufficiale:  ma 
se  In  parola  suddetta  fosse  di- 
retta a  comprendere  anche  gli 
atti  negativi  di  esso  consisten- 
ti in  una  crassa  negligenza  nel- 
la custodia  della  donna,  sicché 
fosse  Stato  per  tal  contegno  del 
pubblico  ufficiale  fatto  comodo 
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al  terzo  di  usare  con  essa  atti 
impudici  ,  allora  ]'  articolo  in 
esame  sarebbe  applicabile?  In 
questo  caso  noi  avremmo  il 
concorso  della  colpa  non  del 
dolo:  in  tal  concetto  mancando 
una  espressa  menzione  della 
legge,  non  si  porrebbe,  secon- 
do il  disposto  dell'art.  35,  pro- 
porre laiione  penale.  Dunque 
dobbiamo  ritenere,  che  la  ram- 
mentata parola  /"((consce  stia 
ad  indicare  soltanto  I'  atto  do- 
loso. D'  altro  lato,  se  cosi  non 
fosse,  avrebbe  il  Legislatore 
minaccialo  una  sola  pena  ,  sia 
che  1'  alto  provenisse  da  dolo, 
o  da  colpo  ? 

Ma  dalla  Indicata  parola  fa- 
vuriice  può  nascere  un'  altra 
questione:  I'  articolo  500  del 
nostro  codice  cosi  si  esprime 
«  ivi  »  Chiunque  eccita,  fa- 
ti uoriice  od  agevola  la  corni- 
li zionc  o  la  prostituzione  al- 
»  trai  o  Ora  se  11  fa- 
vorire Io  corruzione  o  la  pro- 
stituzione altrui  costituisce  il 
delillo  di  Icnocinio,  ne  avver- 
rà, o  che  il  disposto  al  §  S  di 
questo  articolo  rimane  senza 
applicazione  ,  o  che  la  notala 
parola  ha  qui  un  significalo  dif- 
ferente da  quello  che  i!  legisla- 
tive gli  da  nel  citato  articolo 
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oOO",  sicché  si  debba  dire  che  il 
fatto  previsto  dui  $  \  sia  diver- 
so da  quello  contemplato  nel 

Si- 

Per  superare  una  tale  dif- 
ficolta ,  osserveremo  che  a 
parer  nostro  dobbiamo  dare 
olle  parole  olii  impudici  quel 
senso  ristretto  di  cui  abbiamo 
parlato  all'  articolo  preceden- 
te, comprensivo  cioè  quelli  di 
cui  parla  I'  articolo  301  del 
codice  :  a  questi  soltanto  deve 
limitarsi  1'  applicazione  del  § 
4  dell'  articolo  in  esame  :  che 
se  il  fatto  o  cui  avrà  prestato 
favore  il  pubblico  ufficiale  sia 
di  quelli  che  conducano  alla 
congiunzione  (art.  303)  avrà 
allora  luogo  l' applicazione  del 
§2  dell'articolo  stesso,  chepar- 
Inndo  di  lenocinlo,  si  referisce 
necessariamente  a  tali  atti. 

Ritorniamo  adesso  al  nostro 
articolo  . 

Ln  parola  prigione  di  cui 

stro  ,  comune  al  luogo  di  cu- 
stodia e  al  luogo  di  pena. 

Oliatilo  abbiamo  osservato 
nel  commento  all'articolo  pre- 
cedente in  rapporto  al  caso  o- 
messo  di  atti  impudici  diretti 
a  maschio,  é  applicabile  al  §  1 
di  questo  articolo:  non  si  refe- 
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risec  pui  al  §  2  clic  parlando 
di  lenocinlo  comprende  la  cor- 
ruzione e  la  prostiluiionc  del 
maschili  e  della  femmina  . 

I  codici  sopra  rammentali 
c  la  pratica  giurisprudenza 
tacciono  rclnlivam-rte  al  fatto 
ili  che  al  $  1  di  questo  artico- 
lo. È  naturale  il  supporre,  co- 
me nhliiamo  premesso  ,  che  i 
primi  scensi  voluti  riferire  al- 
le redole  funerali  relative  allo 
correità  . 

II  *j  2  eccettua  dal  prescrit- 
to nel  $  precedente  il  coso  in 
coi  il  fatto  presenti  i  caratteri 
Allindici  del  Icnocinio,  ed  allo- 
ro prescrive  che  il  pubblico 
ufficiale  delinquente  sia  re- 
presso cuti  le  pene  minacciole 
n  dotto  delitto  ,  e  rhc  ad  esse 
si  aggiunga  la  pena  propria 
dello  iotcrdiiione  dal  pubblico 
servigio  .  È  da  osservarsi  per 
altro  che  al  fatto  in  esame  deb- 
bonsi  applicare  al  delinquente 


—  AUT.  180. 

non  le  disposizioni  contenute  al 
§  -i  dell'  articolo  300,  bensì  lo 
oltre  die  trovatisi  scrille  al  S 
2  di  detto  articolo  . 

Ciò  non  dice  espress amento 
questo  che  non  fa  che  refi- 
rirsi  in  genere  al  delitto  di  Ic- 
nocinio, ine  poco  vi  vuole,  leg- 
gendo il  citalo  articolo  ÓUO ,  o 
comprendere  che  il  fatto  de- 
littuosi] del  pubblico  uluciale 
trovasi  letteralmente  compre- 
so nel  §  5  del  citalo  articolo  , 
chn  parla  del  lenorinin  com- 
messo da  quei  che  hanno  la 
custodia  della  persona  della 
quale  si  c  favorita  la  corru- 
zione o  la  prosi  il  u  zi  one  :  e  il 
dello  pnbbllco  ufficiale  trovasi 
in  questo  caso 

Quando  il  nostro  commento 
ci  chiamerà  a  parlare  degli  al- 
ti contrari*  al  pudore  ed  in  spe- 
cie del  lenocinlo  ,  torneremo 
sulla  materia  .  Per  ora  basti 
quanto  abbiamo  dello  . 
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Art.  190.  —  §1.  —  Ogni  agente  della  forza  pub- 
blica, il  quale,  abusando  della  sua  qualità  ,  ho  eseguilo 
per  odio,  per  cupidigia,  o  per  altra  privata  passione,  un 
arresto  od  una  perquisizione,  è  punito  con  la  carcere  da 
tre  mesi  a  tre  anni . 

§  2.  ■ —  Se  poi  il  detto  agente  ha  eseguilo  un  ar- 
resto, o  una  perquisizione,  senza  il  pravo  fine  designalo 
nel  §  precedente,  ma  fuori  de'  casi  stabiliti  dalla  legge  , 
ò  punito  con  una  multa  da  trenta  a  trecento  lire. 


Ostinazioni  sull'  articolo. 

I  due  SS  d'  cui  aì  compone 
l'articolo  sopra  trascritto  sono 
una  sequela  delle  disposizioni, 
che  trovansi  sancile  agli  arti- 
coli 183  e  184.  È  cosa  spiace- 
vole il  vedere  troncata  ,  e  poi 
ripresa  la  Imitazione  dì  male- 
rie  fra  loro  fra  temi  zzanti  ,  o 
della  massima  analogia,  che  a- 
vrebbero  dovuto  per  logica 
conca  le  nazione  essere  svolte  le 
une  dopo  ic  nllre  senza  inter- 
calarne delle  diverse. 

Neil'  ari.  183  si  prevede  il 
caso  di  un  pubblico  ufficiali'  , 
che  per  odio ,  cupidìgia  ,  o  al- 
tro privala  passione  fa  arre- 
stare, o  ritenere  taluno  in  car- 


cere ;  nell'  orticolo  -184  si  col- 
pisco il  pubblico  ufficiale  pre- 
posto ad  una  carcere  di  custo- 
dia ,  o  ad  una  stabilimento  dì 
pena,  che,  non  spinto  dallo  sco- 
po che  sopra  ,  ha  ricevuto  in 
consegna  una  persona  arresta' 
ta  ,  o  ha  prolungato  indebita- 
mente il  termine  della  di  lei 
detenzione  .  Ora  ncll'  articolo 
in  esame,  *j  1,  si  ha  in  mira  il 
caso  previsto  all'art.  183,  e  il 
primo  caso  dell'  ari.  184.  e  nel 
§31'  altro  contemplalo  nel  det- 
to art.  184  :  se  non  che  nella 
legge  che  commentiamo  sì  par- 
la degli  agenti  della  pubbli- 
ca forza  ,  ed  al  caso  dell'  ar- 
resto, o  detenzione  indebita,  si 
unisce  I'  altro  di  un'  indebita 
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perquisizione  ,  caso  ,  nè  si  ss 
perchè,  omesso  nel  citalo  ari. 
483. 

Esaminiamo  ora  le  disposi- 
zioni del  %\. 

Il  delinquente  deve  essere 
un  agente  della  forzo  pubblica, 
che  abusa  della  sua  qualità:  la 
causa  elio  lo  muove  deve  esse- 
re I'  odio,  la  cupidigia,  o  altra 
privili»  passione  ;  Io  scopo  che 
si  propone  ,  l' arresto  indebito 
di  uno  o  più  cittadini ,  o  una 
indebita  perquisizione  sulla 
pcrsonaodomicilio  olimi;  lut- 
to ciò  che  si  referisce  a  questi 
estremi,  meno  il  caso  della  in- 
debita perquisizione  ,  trovasi 
spiegato  nel  commento  ai  cita- 
li art.  183  e  184,  ove  rinvia- 
mo il  lettore  . 

Il  §  2  suppone  ,  clic  il  dello 
agente  abbia  eseguilo  l' inde- 
bilo  arresto,  o  I'  indebita  per- 
quisizione sema  il  concorso  di 
prova  causa,  ma  fuori  dei  casi 
dalla  legge  previsti  e  stabiliti: 
qui  il  Legislatore  parla  di  ar- 
resto, o  di  perquisizione  arbi- 
traria, o  meglio  illegale.  È  no- 
torio, che  gli  agenti  della  pub- 
blica forza  non  possono  arre- 
stare, che  nei  casi  di  flagrante 
i>  quasi  flagrante  dclilto,  o  die- 
tro mandato  dell'  aulorita  : 


quando  sì  tratta  di  perquisizio- 
ne domiciliare  essa  non  può 
essere  eseguita,  tanto  in  caso  di 
delilto  flagronle,  o  quasi  fla- 
grante, quanto  fuori  di  questo 
caso,  che  da  un  ufficiale  di  po- 
lizia giudiciaria.  {Ari.  23  dei 
Resol.  dei  22  jVupemò.  1449). 
Dunque  se  l' arresto,  o  lo  per- 
quisizione non  sono  dalla  legge 
permessi,  ha  luogo  l'applicazio- 

Ma  se  l'arresto,  ola  perqui- 

sono  stali  eseguili  con  le  for- 
me dalla  legge  prescrilte  per 
la  loro  validità.  ,  avrà  luogo 
l' applicazione  del  §  medesimo? 
Noi  crediamo  che  nò  ,  perchè 
non  si  interpelrerebbc  ,  ma  si 
creerebbe  uno  leggo  penale  per 
un  coso  non  contemplato  .  In- 
fatti l'articolo  in  esame  fa  con- 
sistere il  delitto  Dell'  arreslo  , 
o  nella  perquisizione  eseguite 
fuori  ilei  casi  dalla  leggetta- 
biliti:  non  parla  di  formo  vio- 
late . 

Le  pene  all'  tino  e  all'  altro 
caso  minacciate  non  sono  ec- 
cessive. Le  Istruzioni  del-181fi 
(che  contemplavano  aoche  il 
caso  della  omissione,  o  concul- 
cazione delle  forme  dalla  legge 
prescritte)  prescrivevano  la 
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carcere  non  eccedente  i  sei 
mesi  .  Relativamente  ai  codici 
moderni  ci  rimettiamo  o  quan- 
to abbiamo  dello  agli  ori.  183 
c  184,  mentre  nel  delitto  in 


questione  non  fanno  differenza 
fra  gli  ufficiali  di  polizia  (ladi- 
na ria  ,  e  gli  agenti  (ìellu  pub- 
blica forza  . 


ìonn  m. 
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Art.  i9i.  —  g  1.  —  Ogni  pubblico  ufficiale,  che, 
non  inibito  da  corruzione,  manifesta  dolosamente  fatti  o 
documenti,  che  per  obbligo  di  ufficio  dovrebbe  tener  se- 
greti; è  punito,  come  violatore  del  silenzio  officiale,  con 
la  interdizione  dal  pubblico  servigio  fino  a  cinque  anni. 

§  2.  —  E  se  da  questa  violazione  è  derivato  un 
pregiudizio  considerabile  ,  che  fosse  Dell'  intenzione  del 
colpevole ,  si  decreta  la  della  interdizione  da  cinque  a 
dieci  anni  insieme  cnn  la  carcere  da  due  mesi  a  due 
anni . 


Otseroasioni  sull'  articolo. 

V  articolo  in  esame  preve- 
de qui  la  violazione  dolosa  del 
segreto  d'  uffizio ,  commessa 
dal  pubblico  ufficiale,  fatto  che 
il  legislatore  chiama  violazio- 
ne del  silenzio  officiale.  È  que- 
sto un  folto  pur  troppo  fre- 
quente in  Toscana  ,  rimasto 
sempre  impunito,  ed  a  repri- 
mere il  quale  prevediamo  sa- 
rà impotente  ancora  la  dispo- 
sizione penale  di  cui  ci  occu- 
piamo. Vero  è  che  questa  con- 
templa soltanto  la  manifesta- 
zione dolosa  ,  beo  distinta  da 
quella  inopportuna  ,  e  talora 
infrenabile  loquacità  che  si 


parte  dal  carattere  morale  , 
dalla  educazione,  e  dalle  con- 
tratte abitudini . 

Checché  sia  di  ciò,  la  legge 
divide  in  due  distinte  classi  la 
violazione  del  silenzio  ufficiale: 
della  semplice  parla  il  g  -i;  del- 
la qualificata  il  §  2.  Per  cono- 
scerne la  relativa  indole  e  na- 
tura giuridica  si  tien  dietro  al 
fatto;  se  dalla  violazione  stes- 
sa non  è  derivalo  un  pregiudi- 
zio contiderabile  ,  allora  è 
semplice,  e  si  decreta  la  pena 
della  interdizione  dui  pubblico 
servizio  fino  a  cinque  anni:  se 
poi  il  pregiudizio  è  avvenuto,  e 
fosse  provato  che  al  pregiudi- 
zio stesso  mirava  la  rea  inlen- 
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zione  dui  colpevole  ,  allora  è 
qualificata,  e  In  interdizione 
è  raddoppiata  nella  sua  dura- 
ta, e  si  aggiunge  la  carcere  da 
due  mesi  a  due  anni  . 

Il  calcolo  della  gravito  del 
pregiudìzio,  e  della  prova  della 
rea  intenzione  tendente  a  quel 
grado  di  pregiudizio ,  è  jieccs- 
sariamenle  rilascialo  olla  con- 
vinzione morole  del  giudice  : 
per  altro  e  da  osservarsi,  che 
quel  calcolo  deve  procedere  in 
ragione  composta  dell'  uno  e 
dell'  altro  elemento,  cioè  della 
quantità  del  danno,  e  della  gra- 
vità del  dolo.  Di  questo  delitto 


sono  responsabili  a  parer  no- 
stro anche  i  notari  pubblici  , 
che  abbiano  violato  il  segreto 
sulle  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà . 

Kel  diritto  penale  nostro  non 

dessero  questo  fatto;  il  gover- 
no, qualora  si  fosse  verificalo, 
agiva  e  provvedeva  in  via  di- 
sciplinare, salvo  ai  terzi  il  di- 
ritto ad  ottenere  la  dovuta  in- 
chino fra  Ì  codici  che  siamo 
soliti  di  porre  a  confronto  con 
il  nostro,  prevede  il  delitto  di 
cui  ci  siamo  6n  qui  trattenuti. 
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Art.  192.  —  Ogni  agente  della  forza  pubblica,  il 
quale  ricusa  di  eseguire  una  richiesta  legale  dell'  auto- 
rità giudiciaria  o  amministrativa,  subisce'la  carcere  da 
un  mese  a  due  anni . 


Oiservaiioni  tuli'  articolo. 

Il  delitto  mulinato  in  que- 
sta articolo  appartiene  alla 
classe  o  famiglia  di  quei  che 
sodo  contrarli  alla  pubblica 
giustizia  ,  mentre  consiste  nel 
rifiuto  di  un  pubblico  servigio 
dovuto  e  legalmente  richiesto 
dall'  autorità  giudiciaria  o  am- 
ministrativa. Il  legislatore  qui 
si  è  limitato  a  tenere  a  calcolo 
di  questo  fatto  criminoso  i  soli 
agenti  dello  forza  pubblica  . 

Quali  persone  si  è  inteso 
comprendere  nella  parole,  a- 
genle  della  forza  pubblica?  1 
soli  gregarii  o  anche  gli  uffi- 
ciali o  sotto  ufficiali?  La  legge 
dice  a  ogni  agente  »  per  indi- 
care naturalmente  lutti  coloro 
che  appartengono  alla  fòrza 
pubblica  di  qualunque  grado 
sicno.  E  diversamente  con  può 
essere  interpetrato  questo  ar- 
ticolo ,  mentre  l'  autorità  am- 
ministrativa o  giudiciaria  non 


dirige  la  sue  richièste  ai  gre- 
garii ,  ma  ai  superiori  ,  e  da 
questi  deve  necessariamente 
partirsi  il  riliuto;  che  se  que- 
sto provenisse  dui  primi  sol- 
tanto ,  eglino ,  non  all'  autori- 
tà richiedeute  avrebbero  di- 
sobbedito,  ma  al  respettivo  su- 
periore, il  quale  terrebbe  con- 
to di  silTatla  disobbedienza  in 
via  militare.  Il  codice  France- 
se (art.  254) ,  il  Napoletano 
(art.  242),  il  Parmense  (art. 
257),  si  esprimono  più  chiara- 
mente e  più  accuratamente  , 
mentre  contemplano  i  coman- 
danti ufficiali  e  sotto  ufficiali 
della  pubblica  forza;  il  Sardo 
(art.  253)  si  esprime  con  le 
stesse  parole  usale  dal  nostro: 
il  Gregorìono  è  più  completo 
di  tutti,  perche  comprende  tut- 
ti i  pubblici  ufficiali  e  impiega- 
ti (art.  202).  L'Estense  tace 
in  proposito  . 

Vuole  saviamente  I'  articolo 
in  esame  che  l' ordine,  cui  la- 
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genie  iltlla  pubblica  forza  si  è 
rifiutato  d'obbedire,  sia  legale: 
altrimenti  la  legge  contradi- 
rebbe a  se  stessa,  se  reprimes- 
se il  rifiuto  fatto  all'  esecuzio- 
ne di  un  ordine  illegale,  e  quin- 


di delittuoso  . 

Le  leggi  c  giurisprudenza 
patria  non  parlano  di  questo 
delitto,  che  era  represso  disci- 
plinarmente . 


450  codice  penale  —  jri-  493. 

Art.  193.  —  §  \-  —  I  pubblici  ufficiali  addelli 
all'  amministrazione  delle  poste  ,  i  quali  dolosamente  a- 
prono  lettere  o  pieghi  sigillati,  affidali  alla  posta,  o  per- 
mettono, che  sieno  aperti  arbitrariamente  da  altri,  sono 
puniti  con  la  interdizione  dal  pubblico  servigio  fino  a 
cinque  anni . 

§  3.  —  E  se  le  lettere  o  pieghi  ,  dì  chu  nel  § 
precedente ,  erano  officialmenle  diretti  ad  una  persona 
rivestila  di  pubblica  autorità;  oltre  alla  delta  interdizio- 
ne si  decreta  la  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno . 


OnerHuiom  luIF  articolo. 

Tanto  1'  articolo  sopra  ri- 
portato, quanto  quello  che  im- 
mediatamente gli  succede,  par- 
lano degli  abusi  di  pubblici)» 
funzioni  commossi  dagli  uffi- 
ciali addetti  oli'  amministra- 
zione delle  poste:  i  detti  artico- 
li, dopo  lunga  ed  incongrua  in- 
terruzione, continuano  a  Imi- 
tare dei  falli  criminosi  previ- 
sti all'artìcolo  148;  ivi  si  trai- 
la di  privati  o  di  procacci  che 
aprono  o  permettono  1'  arbi- 
traria apertura  delle  lellere 
o  plichi  sigillali,  diretti  ad  una 
pubblica  nutorilai  qui  parlasi 
della  medesima  aperizionc  e- 


seguila  o  permessa  dai  pubbli- 
ci ufficiali  addetti  all'  ammini- 
strazione delle  Poste  .  He  qui 
si  arresla  il  nostro  codice  su 
quesla  materia  ,  mentre  pro- 
gredendo net  nostro  commento 
vedremo  che  vi  ritorna  agli 
artìcoli  564  c  505. 

Ciò  premesso,  esaminiamo 
I'  articolo  sopra  Irascrillo  . 

L' ape  mio  ne  deve  esser  do- 
losa :  6  il  dolo  che  costituisce 
ìl  delitto.  La  Icgjienelgl  com- 
prende la  violazione  dei  sigilli 
nella  corrispondenza  privata: 
nel  §2  1'  altra  avvenuta  nella 
corrispondenza  ufficiale  .  Alla 
prima  minaccia  la  pena  pro- 
pria della  interdicane  dal  pub- 
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biico  servigio  fino  o  cinque  an- 
ni: alla  seconda,  olire  questa 
pena,  la  carcere  da  tre  mesi  ad 
un  anno.  La  notata  differenza 
nella  punizione  è  giustificata 
dal  reflesso  del  concorso  del 
minore  ,  e  respeltivamenle 
maggiore  danno  o  pericolo  . 

È  da  avvertirsi  altresì  che 
il  delitto  in  questo  articolo  pre- 
visto deve  esser  commesso  dai 
pubblici  ufficiali  impiegati  nel- 
I'  amministrazione  della  Posta 
di  qualunque  grado  essi  sicuri, 
e  deve  cadere  su  lettere  e  pli- 
chi sigillati,  affidati  alla  posta: 
e  quanto  al  §  2  che  le  stesso 
lettere  o  plichi  suggellati  deb- 
bono essere  ofjìcialmetile  di- 
rette a  persona  rivestito  di  pub- 
blica autorità  :  la  parola  offi- 
ciaimente  esclude  le  corrispon- 
denze privale  che  queste  per- 
sone possono  avere.  E  siccome 
è  notorio  l'abuso,  che  si  fa  conti- 
nuamente delle  pubbliche  fun- 
zioni per  euoprire  una  sempli- 
ce privata  corrispondenza  e  co- 


si sottrarre  il  ricevente  dalla 
tassa  dalla  legge  imposta,  cosi 
la  legge  molto  saviamente  si  è 
servita  della  rammentala  pa- 
rola, per  non  attribuire  carat- 
tere officiale  ad  una  corrispon- 
denza che  in  sostanza  è  privata. 

1  codici  Francese(art.  187), 
Kopoletano  (ari.  252) ,  Par- 
mense (art.  201),  Sardo  (art. 
270),  ed  Estense  (ort.  265), 
contemplano  questo  delitto  e  lo 
puniscono  con  una  multa  e  con 
la  interdizione  dal  pubblico 
servigio,  senza  distinguere  se 
la  violazione  dei  sigilli  sia  ca- 
duta su  corrispondenza  priva- 
ta o  officiale:  su  di  che  è  da 
preferirsi  il  codice  nostro  che 
ha  fatto  saviamente  questa  di- 
stinzione . 

Non  abbiamo  esempii  di  pra- 
lica  giurisprudenza  Toscana 
che  contemplino  questo  delitto, 
che  si  troverebbe  implicita- 
mente compreso  dagli  articoli 
64  e  12  delle  leggi  deU786e 
dell  795. 
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Aut.  494.  —  I  pubblici  ufficiali,  designali  nell'ar- 
ticolo precedente,  che  sottraggono  danari,  carte  di  cre- 
dito, ed  altri  oggetti  di  valore,  affidati  alla  posta,  incor- 
rono nella  pena ,  onde  I'  articolo  58G  colpisce  il  furto 
qualificato,  e  nella  interdizione  dal  pubblico  servigio . 


Oiservasìotti  mll'  articolo. 

Questo  articolo  prevede  il 
caso  che  i  pubblici  ufficiali  ad- 
detti all'  amministrazione  del- 
le poste,  dalle  lettere  alla  po- 
sto affidate  abbiano  sottratto 
danari,  carte  di  credito  o  altri 
oggetti  di  valore,  ed  in  questo 
caso  minaccia  loro  la  pena  che 
al  furio  qualiGcnto impone  l'ar- 
ticolo 586,  aggiungendovi  l'al- 
tra della  interdizione  dal  pub- 
blico servigio.  Ben  si  scorge 
che  il  legislatore  ha  voluto  ri- 
tenere come  equivalente  allo 
scasso  la  rottura  dei  sigilli  o 
plichi  per  considerarla  come 
furto  qualificato  ,  od  esempio 
forse  di  quanto  in  casi  analo- 
ghi prescrivono  alcuni  fra  i 
codici  Italiani.  Ove  le  lettere  o 
plichi ,  diretti ,  ben  si  intende 
alla  pubblico  autorità  ,  conte- 
nessero oggetti  di  convinzione, 
o  corpi  di  delitto  in  cause  cri- 


minali., processi,  documenti,  o 
altri  oggetti  non  aventi  valore 
commerciale  o  comune,  1'  ar- 
ticolo in  esame  sarebbe  appli- 
cabile? Noi  crediamo  che  nò, 
perchè  non  può  cader  furto  in 
cose  non  venali.  Crederemmo 
piuttosto  che  in  tal  caso  fosse 
applicabile  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 147. 1  sigilli  infranti  so- 
no stali  apposti  da  una  pubbli- 
ca autorità;  crono  destinati  ad 
assicurare  lo  identità  o  la  con- 
servazione degli  oggetti  in  di- 
scorso: dunque  concorrerebbe- 
ro nel  coso  gli  clementi  neces- 
sarii  a  render  giuridica  la  det- 
ta applicazione.  E  se  ciò  non 
fosse,  il  delinquente  non  potei 
sottrarsi  olla  giustizia  penale, 
perchè  sopprimendo  i  detti  og- 
getti o  earte,  incorrerà  nel  de- 
litto di  falso  di  che  al  succes- 
sivo articolo  243. 

I  codici  Penali  moderni  non 
prevedono  questo  caso  :  quasi 
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tulli  per  altro  ritengono,  che 
se  all'  abuso  di  funzioni  pub- 
bliche si  congiunse  nitro  de- 
litto comune,  il  pubblico  iiSIi- 
ciale  delinquente  deve  essere 
punito  con  la  pena  dovuta  a 
quel  delitto,  aumentata,  alcuni 


elicono  di  un  grado  ,  altri  di 
due;  e  i  delitti  die  nei  casi  so- 
pro previsti  possono  occorrere 
sono  il  furto  o  la  falsiti..  Le 
nostre  giudiciali  osservanze 
non  offrono  esempii  del  delitto 
che  sopra . 


434  CODICE  PEDALE           JHT.  495. 

Aut.  195.  —  gì.  —  Ogni  pubblico  ufficiale  ,che 
direttamente,  o  per  interposta  persona,  prende  un  interes- 
se privalo  qualunque  in  aggiudicazioni, appalli,  forniture, 
affitti,  od  altri  atti  consimili  di  una  pubblica  amministra- 
zione, presso  di  cui  sia  incaricalo  di  dare  ordini,  o  di  li- 
quidar conti,  o  di  regolare  o  fare  pagamenti,  della  quale 
abbia  l' alta  direzione,  o  il  sindacalo  ;  è  punito  con  una 
multa  da  trecento  a  duemila  lire,  e  con  l' interdizione 
da!  pubblico  servizio  (ino  n  cinque  anni . 

§  2.  —  E  se,  nei  casi  del  §  precedente,  il  pubblico 
ufficiale  si  c  procuralo  un  profitto  in  pregiudizio  dell' 
amministrazione,  soggiace  alla  carcere  da  sei  mesi  a  cin- 
que anni,  ed  alla  interdizione  dal  pubblico  servizio  da 
cinque  a  dieci  anni. 


Oitervaziotti  adi'  articolo. 

Ancor  questo  articolo  tiene 
proposito  di  pubbliche  funzio- 
ni,  ed  é  un  altro  esempio  dì 
quella  saltuaria  maniera  di 
classare  le  azioni  criminose  , 
della  quale  più  volte  abbiamo 
fatto  lamento  ;  1'  articolo  in  e- 
same  aver  doveva  la  naturalo 
sua  sede  dopo  1'  art.  473. 

Sono  in  quest'  articolo  mi- 
nacciati di  pena  quoì  pubblici 
ufficiali,  che  prendono  un  pri- 


valo e  personale  interesse  in 
operazioni  relative  ad  una  pub- 
blica amministrazione  ,  alla 
quale  sono  addetti  :  la  legge 
penale  vuole  con  le  sue  sanzio- 
ni impedire  c  vietare  ogni  mi- 
stura di  interesse  privato  e  di 
interesse  pubblico  ,  ogni  ma- 
niera di  trar  lucro  privato  dai 
capitati  spettanti  all'  ammini- 
strazione pubblica,  ogni  traffi- 
co, che  ponendo  in  collisione  i 
due  interessi ,  facilmente  con- 
duce al  danno  del  patrimonio 


CODICE  PESALE           JKT.  195.  4S3 


rial  pubblico  ufficiale  rappre- 
sentalo .  Gli  estremi  dunque 
necessari!  per  la  esistenza  di 
questo  delitto  sono: 

1.  °  che  il  delinquente  sia 
un  pubblico  ufficiale  ,  che  agi- 
sca direttamente  o  per  inter- 
posta persona,  cioè  per  mezzo 
di  un  terzo  anche  interessato 
nel  traffico  ; 

2.  °  che  i!  detto  pubblico 
ufficiale  attenga  ad  una  pubbli- 
ca amministrazione,  presso  la 
quale  abbia  I'  incarico  di  dare 
ordiui,  o  liquidar  conti  ,  o  re- 
golare e  (nr  pagamenti,  o  del- 
l'amministrazione stessa  abbia 
l'alta  direzione  o  sindacalo; 

5.°  die  lo  stesso  pubblico 
ufficiale  prenda  un  interesso 
privato  qualunque  in  aggiudi- 
cazioni, appalti ,  forniture,  af- 
fitti, □  altri  alti  consimili  inte- 
ressanti detta  pubblico  ammi- 
nistrazione . 

Questi  estremi  debbono  con- 
giuntamente concorrere  nel 
fatto  criminoso  :  avvertiamo 
per  altro,  che  le  indicazioni  di 
questo  articolo  per  designare 
la  diversità  degli  interessi  e 
delle  ingerenze  affidote  al  pub- 
blico ufficiale  ,  sono  dimostra- 
tive e  non  tassative,  e  che  cosi 
rasi  consimili  agli  accenno!! 


possono  comprende  rvisi . 

Dicevamo  di  sopra  ,  che  il 
divieto  che  la  legge  fa  al  pub- 
blico ufficiale  di  assumere  un 
privali)  interesse  negli  atti  re- 
lativi ad  una  pubblica  ammi- 
nistrazione, ha  per  scopo  d'im- 
pedire il  danno  e  il  pregiudi- 
zio possibile  di  questa,  perchè 
l'uomo  tende  a  preferire  ad  o- 
gni  altro  l'utile  proprio, anche 
a  carico  dei  suoi  più  sacri  do- 
veri ;  ma  se  il  danno  possibile 
diviene  certo  ed  indubitato , 
cioè  se  è  provato  che  per  il 
vietato  traffico  privato  I'  am- 
ministrazione pubblica  ha  real- 
mente su  Hurto  un  pregiudizio 
passato  in  utile  del  pubblico 
funzionario  ,  allora  il  fatto  di- 
viene più  grave,  e  deve  perciò 
essere  più  severamente  repres- 
so: a  ciò  tende  il  §  2  dell'  arti- 
colo che  commentiamo  .  Kel 
esso  previsto  al  §  i  trovasi  la 
minaccia  di  una  multa,  e  della 
interdizione  dal  pùbblico  ser- 
vigio fino  a  cinque  anni:  in  que- 
sto secondo  caso  il  fatto  assu- 
me quasi  i  coratteri  giuridici 
del  peculato,  in  quanto  che  l'u- 
tile retratlo  dal  pubblico  uffi- 
ciale è  stato  tolto  all'  ammini- 
strazione ,  e  la  pena  ascende 
fino  a  dieci  anni  d'interdizione, 
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e  alla  carcere  da  sei  mesi  a 
cinque  anni .  Dicevamo,  che  il 
fatto  assume  quasi  i  carotieri 
del  peculato,  mentre  non  mol- 
to ditteremo  vi  è  fro  il  lotto 
contemplato  all'  art.  iTó  $  !  , 
e  quello  previsto  dal  §  2  del- 
l' articolo  in  esame.  Kel  primo 
si  traila  di  commerciare  in 
proprio  vnnlaggio  i  valori  del 
pubblico  stabilimento;  io  que- 
sto di  prendere  imvrcsse  pri- 
vato ad  aggiudicazioni,  appalti, 
ec.  ;  là  si  dispone  delta  pecu- 
nia pubblica  :  qui  si  vuol  trar- 
re lucro  da  contralti  che  la 
pubblica  a  mini  ni  slra  [ione  sti- 
pula con  altri . 

Le  pene  indicale  in  questo 
articolo  sono  n  parer  nostro 
cor rispou denti  alla  importanza 
dei  fatti  criminosi ,  se  si  ec- 
cettuino quelle  relative  al  se- 
condo caso,  che  a  noi  sembra- 
no assai  moderate  .  I  Codici 


Parmense  (art.  171  e  seg.),  e 
Francese  (art.  475  e  176)  non 
contemplano  che  il  primo  ca- 
so, e  lo  puniscono,  il  Parmen- 
se con  lo  multo  e  con  la  inter- 
dizione, il  Francese  con  1'  uno 
e  l'olirà  ,  e  più  lo  carcere  :  il 
Sordo  (ori.  28G  e  seg.) ,  il  Na- 
poletano (ori.  213  e  seg.J.  l'E- 
stense (orL  17*  e  seft)  li con- 
templano ambedue,  e  minac- 
ciano al  primo  caso  alcuni  la 
multa  o  la  interdizione  ,  altri 
la  multa  e  lo  carcere  ;  al  se- 
condo assegnano  respctliva- 
mrnte  le  più  gravi  pene  della 
reclusione  ,  dei  ferri  e  dei  la- 
vori forzati . 

Il  nostro  gius  penale  repri- 
meva i  fatti  di  che  nel  §  1  in 
via  amministrativa  e  discipli- 
nare :  gli  altri  contemplali  nel 
§  2  con  In  pena  del  peculato 
improprio . 
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Art.  196.  —  Se,  fuori  uYcasi  specialmente  contem- 
plati negli  articoli  precedenti  di  questo  capo,  un  pubblico 
ufficiale  ba  dolosamente  violato  i  suoi  doveri  d'  uffizio, 
sia  per  favore  od  inimicizia,  sia  per  procurare  a  se  o  ad 
altri  un  illecita  utilità,  sia  per  recar  pregiudizio  allo  Stalo 
o  ai  particolari;  è  punito,  secondo  la  gravila  del  fatto,  o 
con  una  multa  da  cento  a  duemila  lire,  o  con  l' interdi- 
lione  dal  pubblico  servizio  ,  o  con  amendue  queste  pene 
cumulate . 


Qsservasioiiì  sul?  articolo. 

L'  articolo  in  esame  con  il 
quale  si  chiude  la  lunga  cate- 
goria dei  fatti  criminosi  nel 
Capo  111  di  questo  titolo  pre- 
visti ,  ha'pcr  scopo  di  supplire 
alle  eventualità  non  rammen- 
tate nei  precedenti  articoli ,  e 
che  si  reperiscono  ai  delitti 
commessi  dai  pubblici  impie- 
gati. 

Infatti  1'  articolo  sopra  tra- 
scritto intende  nelle  sue  dispo- 
sizioni comprendere  tutte  le 
violazioni  dolose  dei  doveri 
d'  uffizio  commesse  da  un  pub- 
blico ufficiale  ,  e  non  contem- 
plali specialmente  in  questo 
Capo,  sia  per  favore  o  inimici- 


zie, ih  per  procurare  a  se  ,  o 
ad  altri  una  illecita  utilità,  sia 
per  recare  pregiudizio  elloSta- 
lu,  o  ai  particolari  ;  ed  a  tutte 
c  ad  ognuna  di  queste  violaiio- 

?inie,  minaccia,  secondo  la  gra- 
vita dc'fatti,  o  la  multa  da  cen- 
to a  duemila  lire,  o  1'  interdi- 
zione dal  pubblico  servigio  ,  o 
ambedue  tali  pene  . 

Certo  è,  clic  con  una  dispo- 
sizione si  generale  potevano 
forse  risparmiarsi  le  molte 
par  Scolorita  cui  si  è  abbando- 
nato questo  Capo,  contemplan- 
do solo  quelle  più  gravi  e  più 
interessanti.  Non  possiamo  pe- 
rò omettere  dì  osservare ,  che 
in  questo  articolo  non  sono 
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comprese  le  falsità  islrumen- 
tali  commesse  dai  pubblici  uf- 
ficiali per  causa  d'indebito  lu- 
cro, ne  1'  appropriazione  falla 
da  un  pubblico  ufficiale  dì  da- 
nari datigli  per  eseguire  un  ot- 
to del  proprio  ufficio  ,  dappoi- 
ché il  primo  di  detti  fallì  È  pre- 
visto dall'  ari.  243  §  -t  e  244, 
e  il  secondo  degli  art.  396  e 
397. 


Ciò  emerge  dalle  chiare  pa- 
role degli  articoli  sopra  citali, 
e  dai  decreti  della  Corte  Supre- 
ma del  26  Agosto  4854  ,  e  9 
Maggio  1855  :  e  ciò  dimostra 
che  il  Capo  sopra  indicato  non 
comprende,  come  la  rubrica 
sembra  indicare,  tutte  le  delin- 
quenze commesse  dai  pubblici 
ufficiali  . 
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Oasemaxioni  in  complemento 
alla  illustrazione  tlel  Capo  MMM. 


Abbiamo  esaurita  la  grave  e 
complicata  categoria  dei  delit- 
ti, che  nel  Capo  III  di  questo 
titolo  sono  preveduti  .  Alle  no- 
stre osservazioni  su  ciascuno 
degli  articoli;  di  che  il  Capo  me- 
desimo si  compone  ,  vogliamo 
aggiungerne  altre,  die  si  refe- 
riscono  alla  materia  presa  in 
complesso.  L'argomento  è  gra- 
ve, e  noi  mancheremmo  al  de- 
bito che  abbiamo  assunto,  se 
non  Io  trattassimo  il  più  com- 
pletamente che  sia  possibile  . 
Ripetiamo  qui  le  proteste  di 
obbedienza  e  di  venerazione  al- 
la legge ,  e  rinnoviamo  la  di- 
chiarazione, che  quanto  sare- 
mo per  dire,  non  ha  altro  sco- 
po che  quello  di  fare  onore  ol- 
la scienza,  perchè  i  di  lei  pre- 
cetti servano  di  slimolo  a  mi- 
gliorare e  correggere  ciò  che 
è  stato  l'alto  . 

Su  due  diversi  punti  si  ag- 
gireranno le  nostre  osserva- 

\°  sulla  misura  di  puni- 
zione dei  pubblici  ufficiali  de- 


linquenti ; 

3.°  sulla  omissione  di  va- 
ni delitti  dalla  scienza  definiti 
e  distinti ,  che  appartengono 
alla  categoria  di  quelli  contem- 
plali nel  Copo  111  di  questo  tì- 
tolo. 

I.  Basto  leggere  tulio  il 
testo  della  legge  penale  relati- 
vo a  queslo  Capo  per  convin- 
cersi del  modo  straordinaria- 
mente mite  e  benigno  con  il 
quale  i  pubblici  impiegati  de- 
linquenti per  abuso  del  loro 
ufficio  sono  repressi  :  la  dove  ì 
loro  falli  toccano  e  si  assimila- 
no a  quei  dei  delinquenti  co- 
muni, noi  vediamo,  che  l' uni- 
co aumento  di  pena  che  loro  si 
infligge  ,  si  limila  alla  interdi- 
zione dal  pubblico  servigio  ;  tè 
dove  la  legge  penale  si  veste  di 
equità  e  di  temperanza  per  il 
concorso  di  circostanie  valu- 
tabili di  fronte  alla  scienza,  si 
riscontra  ,  che  a  favore  del 
pubblico  ufficiale  si  spende  li- 
na maggiore  Indulgenti  df  quel- 
li prescritta  al  privato  delin- 
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quelite  Infine  in  molti  fra  i  de- 
lìlii  propri!  dei  pubblici  uffi- 
ciali vediamo  minacciala  ora 
la  sola  interdizione,  ora  In  mul- 
ti! ,  ben  di  rodo  la  carcere  ,  c 
accordato  ai  Tribunali  ampio 
potere  di  scegliere  fra  queste 
pene  .  Pie!  nostro  commento  a 
ciascuno  degli  articoli  non  ab- 
biamo mancato  al  debito  no- 
stro di  rilevare  questo  metodo 
di  punire,  e  di  notare  come  la 
maggior  parte  dei  godici  Ita- 
liani nel  reprimere  l'abuso  del- 
le pubbliche  funzioni  sono  sia- 
li più  severi  ,  e  come  abbiano 
di  uno,  due,  e  lalora  tre  gradi 
aumentata  la  pena  ad  essi  do- 
vuta di  fronte  a  quella  deter- 
minata per  Ì  delinquenti  pri- 

E  ciò  deve  naturalmente  pro- 
cedere quando  alla  violazione 
della  legge  penale  si  unisce  l'a- 
buso delle  funzioni  pubbliche , 
che  oltre  il  ritenere  in  se  stes- 
so il  germe  di  una  codardia 
che  facilita  la  esecuzione  del 
delitto  ,  importa  il  conculca- 
mento  di  sacri  doveri,  e  la  de- 
pressione nel  pubblico  concet- 
to dello  Autorità  superiore,  ri- 
tenuta incapace  alla  scelta  di 
persone  rivestite  di  un  potere 
pubblico  qualunque. 


Dalle  premesse  nasce  spon- 
tanea la  conseguenza  ,  che  il 
Codice  nostro  in  molle  delle 
sue  disposizioni  severo ,  si  è 
mostrato  biondo  e  moderato,  a 
parer  nostro  ,  oltre  il  bisogno 
nella  repressione  dei  pubblici 
impiegali  delinquenti:  e  un  ta- 
le rilievo  noi  facciamo,  non  per- 
chè a  noi  rincresca  la  tempe- 
ranza nel  punire  ,  perchè  ne 
siamo  i  più  caldi  propugnatori, 
ma  per  porre  in  evidenza  un 
considerabile  sbilancio  in  una 
materia  nella  quale  la  severi- 
tà è  parte  di  giustizia  ,  e  di- 
remmo anche  necessiti  politi- 
ca, nei  tempi  nei  quali  il  potere 
supremo  deve  tenersi  in  credi- 
to col  punire  gravemente  chi 
abusa  della  pubblica  autorità 
scandalosamente,  mentre  in  si 
importante  emergenza  ,  una 
lieve  riparazione  sembra  quasi 
una  connivenza  . 

11,  Nelle  disposizioni  con- 
tenute in  questo  Capò  non  tro- 
viamo fatta  parola  dei  seguen- 
ti delitti  : 

\.°  del  delitto  d'  ambi- 
ta di  citi  parlano  i  Digesti,  e  il 
Codice  al  titolo  de  hgt  Julia 
de  ambitu  ,  e  di  cui  tenevano 
proposito  te  nostre  antiche  pa- 
trie leggi  del  12  Febbraio  1  549 
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19  Dccembrc  1576  ,  dolio  no- 
stra giurisprudenza  applicale 

la  Costituzione  Leopoldina  del 
50  Novembre  1786  art.  1-18  , 
come  ne  attestano  il  Poggi  op. 
cil.  voi.  Il  cap.  15  §  78  e  sen., 
il  Paohlti  op.  cil.  ii6.  If  Ut. 
8  ,  c  il  Repertorio  Cerrefetti 
verb.  ambito  .  I  redattori  del 
Codice  hanno  forse  opinato  che, 
con  1'  abolizione  dello  Stallilo 
e  delle  altre  leggi  sulle  elezio- 
ni dei  Deputali ,  e  dei  Consi- 
glieri Comunali  ,  fosse  estinta 
ogni  giuridica  ricorrenza  di 
questo  delitto.  Ma  a  parer  no- 
stro sono  caduti  in  errore  , 
mentre  nelle  vigenti  leggi  è  ri- 
serbata  ai  Magistrali,  e  ai  Con- 
sigli Municipali  la  collazione 
d' impieghi,  come  medici,  chi- 
rurghi ,  levatrici ,  maestri  di 
scuole  e  altri,  mediante  squit- 
tiniti .  È  dunque  sempre  n  noi 
applicabile  la  risposto  data  dal 
giureconsulto  Mode  slino,  di  cui 
fanno  fede  i  Digesti  al  titolo 
sopra  indicalo,  a  colui  che  re- 
putava abrogata  dopo  1'  aboli- 
zione dei  comizii  la  celebre 
legge  Julia  de  ambita  .  Si  o~. 
hieltcrà  forse  ,  che  al  silenzio 
dello  legge  supplisce  l'ori.  176, 
che  parla  in  genere  della  cor- 
toso  ni. 


ruzionc  :  ma  a  questa  obiezio- 
ne noi  rispondiamo,  che  il  del- 
lo articolo  parla  di  pubblici 
ufficiali  ,  e  i  collatori  non  gli 
crediamo  compresi  fra  i  pub- 
blici ufficiali,  in  quanto,  che 
non  possono  dirsi  tali  per  le. 
ingerenze  loro  affidate  unica- 
mente dalla  sorte  ,  che  disini- 
pegnano  nelle  tornate  comuna- 
li -  ti  la  presidenza  del  Gon- 
faloniere .  Concludendo  dire- 
mo ,  che  verificandosi  II  caso 
d'  ambilo  sorS  d'  u<ipf>  ricor- 
rere alla  nostro  antica  giuri- 
sprudenza ,  che  non  pun  cre- 
dersi abrogntu  dalle  posteriori 
disposizioni,  se  non  nei  casi  da 
essa  specialmente  compresi . 
{fedi  Decreto  Mia  Corte  Su- 
prema, clic  addiamo  riporta- 
to a  pag.  390  voi.  II) . 

2."  L'  abuso  di  potere 
negli  agenti  dello  pubblica  for- 
za negli  arresti  degli  imputati 
0  condannali  .  Questo  delitto 

preso  nell' art.  60  della  legge 
del  30  Novembre  1786,  e  me- 
glio spiegato  nell'  art.  15  della 
legge  del  30  Agosto  1705.  Fre- 
quentemente avviene  ,  che  gli 
ugenti  della  pubblica  forza,  cui 
e  commesso  l'arresto  di  delin- 
quenti o  condannali  infierisca- 
si) 
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no  sema  necessità  contro  di 
essi ,  recando  loro  offese  o  fe- 
rimenti, e  talvolta  uccidendoli 
o  nell'alto  della  Tuga,  0  nel  fa- 
re quella  resistenza  passiva 
clic  non  costituisce  violenza.  I 
nostri  annali  giudiciarii  ab- 
bondano ili  questi  esempii  ,  eil 
è  perciò  che  le  rammentale 
due  k'jigì  hanno  dovuto  sevc- 
ramenle  reprimere  tali  abusi, 
che  mostrano  la  selvaggia  fe- 
rocia degli  esecutori  della  leg- 
ge, c  degli  ordini  de' magistra- 
ti, ferocia  che  da  per  lo  più  o- 
vigine  ai  delitti  di  resistenza  , 
e  ai  tumulti  popolari.  Il  lascia- 
re impunite  cotali  criminose 
azioni  sarebbe  grave  scandalo, 
e  darebbe  luogo  ad  una  {im- 
primere soltanto  con  le  pene 
prescritte  egli  omicidi],  ed  al- 
te lesioni  personali,  con  la  sola 
aggiunta  dello  interdizione  dal 
pubblico  servizio,  di  che  parla 
l'art.  466.  Nutriamo  lusinga  , 
che  l' augusto  Legislatore  ,  ad 
esempio  dei  suoi  predecessori, 
per  tali  gravissime  emergenze 
vorrA  supplire  al  silenzio  della 
legge  . 

5."  La  soppressione,  di- 
struzione, sottrazione  c  trafu- 
gamento di  atli  e  documenti 
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di  r.ui  fosse  depositario  il  pub- 
blico ufficiale  per  ragione  di 
ufficio,  operata  senza  corruzio- 
ne e  senz'  animo  di  far  lucro  , 
ma  per  favore ,  odio  ,  inimici- 
zio,  o  per  qualunque  altra  pas- 
sione privata,  è  fatto  criminoso 
non  rammentato  né  in  questo 
capo,  né  in  altra  parte  del  Co- 
dice Penale  .  È  facile  il  dire  , 
che  questo  Tatto  ha  lutti  i  ca- 
ratteri, giuridici  della  falsità 
instrumentale:  ma  la  pena  mi- 
nacciata ai  privati  che  se  ne 
rendono  debitori ,  potrà  dirsi 
proporzionata  al  pubblico  uffi- 
ciale ,  che  in  abuso  delle  sue 
funzioni  se  ne  rende  debitore  , 
ancorché  vi  si  aggiunga  la  in- 
terdizione? Il  fatto  sopra  men- 
zionato trovasi  previsto  spe- 
cialmente nei  Codici  Italiani , 
che  lo  reprimono  con  pena  se- 
vera :  T  art.  95  della  legge  del 
50  Novembre  1786  minaccia- 
va i  lavori  pubblici  per  ventan- 
ni per  tale  delinquenza. 

Oltre  i  casi  che  so- 
pra, pud  avvenire  ,  che  per 
il  fatto  del  pubblico  ufficiale 
sia  oecaduto  danno  dato  dolo- 
samente per  ingiuria  su  cose  , 
su  documenti,  o  carte  affidate 
alla  di  lui  custodia.  La  qualità 
della  persona  rende  assai  piti 
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grave  il  delitto  ;  molli  sono  i 
casi  clic  il  Codice  nostro  pre- 
vede all'  art.  450,  quali  circo- 
stanze aggravanti,  ni»  fra  essi 
non  vi  leggiamo  quello  di  cui 
ora  parliamo  .  Si  vorrà  forse 
compreso  Dell'  art.  -196  ?  Se 
ciò  lesse,  si  cadrebbe  Dell'  as- 
surdo di  vedere  il  privato  de- 
linquente punito  con  la  corre- 
re ,  e  il  pubblico  funzionario 
con  la  inulta.  Si  vorrà  compre- 
so nel  disposta  dell'  art.  166  ? 
Ed  allora  deve  ricorrere  la 
condanna  della  carcere  per  sei 
mesi  o  più,  e  nel  caso  di  pena 
minore  la  qualità  aggravante 
rimane  dimenticala . 


5."  Finalmente  il  Codi- 
ce, clie  Ita  previsto  e  punito  il 
riGiito  di  pubblico  servigio,  ha 
dimenticalo  di  far  menzione  di 
quell'abuso  di  autorità  ,  clic 
pone  il  pubblico  ufficiate  in  a- 
perla  ribeltiene  enn  la  legge,  e 
con  gli  ordini  dei  suoi  superio- 
ri, coli'  impedire  la  esecuzione 
dell'una  e  degli  altri  ,  col  vie- 
tare la  riscossione  dei  pubblici 
tributi,  col  favorire  i  rei  cono- 
sciuti sottraendoli  alla  pubbli- 
ca giustizia,  delitti  che  i  Codi- 
ci Italiani  prevedono,  e  ebe 
prevedeva  del  pari  la  legge  del 
I78G  all'  ari.  64. 
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capo  ir. 

Del  delitti  del  causidici  ,  e  di  coloro  che 
ni  Intromettono  di  affari,  come  sollecita- 
tori. 


Osservazioni  sullo  rubrica. 

Questo  capo  diviso  in  quat- 
tro articoli  (ratta  di  due  soli 
delitti  ,  spettanti ,  secondo  lo 
scienza,  alla  famiglia  di  quelli 
che  ostano  olla  giustizio  pub- 
blico ;  nei  primi  tre  articoli 
parla  della  prevaricazione  , 
nell'  ultimo  della  rendita  di 
fumo  . 

4  maggior  chiarella  noi  re- 
periremo al  primo  dei  min- 


mentoli  articoli  tutto  ciò  che  il 
gius  Romano,  lo  scienza  pena- 
le ,  le  leggi  c  giurisprudenza 
patria  insegnano  sul  patto quo- 
talizio,  sulla  prevaricazione: 
quindi  procederemo  all'  analisi 
giuridica  del  detto  articolo  ,  o 
dei  due  successivi,  confrontan- 
doli con  ciò  che  in  proposito 
stabiliscono  i  Cedici  moderni  : 
giunti  al  commento  dell'  ulti- 
mo seguiremo  un  cguol  meto- 
do . 
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Aut.  —  Queir  avvocalo  o  procuratore,  die  pat- 
tuisce di  prendere,  in  ricompensa  delle  sue  funzioni,  una 
parie  aliquota  della  cosa  controversa,  soggiace  ad  una 
molla  da  cento  a  mille  lire,  ed  alla  riprensione  giudicale. 
Egli  è.  inoltre  condannalo  a  restituire  ciò  ,  od  il  prezzo 
di  ciò,  che  ha  ricevuto  in  esecuzione  dell'  illecito  patto  . 


Osservazioni  generali . 

Inutile  sfoggio  dì  una  ornai 
comune  erudizione  noi  farem- 
mo ,  se  dovessimo  trattenerci 
sulla  eccellenza  della  rollile 
professione  di  avvocato  e  di 
patrocinatore  di  cause  ,  coma 
della  loro  necessaria  concor- 
renza alla  regolare  ammini- 
strazione della  giustizia  civile 
e  punitiva  .  Però  le  leggi  di  o- 
gtii  popolo  civile  lenendole  in 
meritato  onore  ,  1'  hanno  cir- 
condate di  decoro  o  di  privile- 
gi! ,  e  non  ne  hanno  permesso 
l'esercizio  ,  se  non  che  dopo 
lunghi  e  profondi  sludìi ,  dopo 
un  dispendioso  tirocinio ,  dopo 
replicati  sperimenti  a  prova  di 
onesta,  di  altitudine,  e  di  capa- 
cita ad  esercitarla  . 

Ma  alla  provvida  mente  dei 


legislatori  di  ogni  popolo ,  e  di 

re  che  l'esercizio  di  egregie  fun- 
zioni, come  sono  quelle  che  al- 
l'avvocato e  al  patrocinatore 
di  cause  sono  affidate,  può  dal- 
la umana  perversila  conver- 
tirsi in  abusa  ,  dal  che  ne  av- 
venga che  ia  turpe  avidità  di 
vile  ed  abietto  lucro  faccia 
convertire  il  protettore  degli 
altrui  diritti  in  sa  cri  lì  co  toro,  e 
il  protetto  in  vittima  :  egli  •■ 
per  tali  gravissime  ragioni, che 
le  leggi  penali  sono  sorte  n  re- 
pressione di  coloro  ,  clic  inde- 
gni di  appartenere  ad  una  si 
distinta  ed  onorata  famiglia  , 
Lassamente  conculcano  il  sa- 
ero loro  ministero  ,  che  costi- 
tuisce un  vero  e  proprio  sacer- 
dozio civile. 


—  jar.  197. 


Diritto  /tornano  . 

I  H ninnili  conoscevano  (Uic 
modi  di  abuso  delle  funzioni  di 
avvocalo  o  procuratore  passi- 
bili di  repressione  peonie  :  il 
patio  quota/ilio  e  la  prevari- 

II  pactum  quotae  litis  con- 
siste io  una  convenzione  Tra 
il  cliente  c  il  patrocinatore  , 
mediante  la  quale  aquesln  ve- 
niva aggiudicata  o  condonata, 
in  premio  della  sua  difesa,  li- 
na parie  qualunque  dell'  rig- 
hello controverso.  Un  tal  pal- 
io era  condannato  nome  illecito 
dalle  hg.  53  ff.  ile  paclis  ,  3  e 
6  S  2  cod.  de  pullulando  .. 

E  giustamente  la  Romana 
capienza  condannava  il  patto 
quotalizio:  infatti  a  ben  riflet- 
tere  ,  due  rìspettaliili  ufficii, 
che  sono  la  base  della  dignità 
delle  Inro funzioni,  assumono  il 
procuratore  e  l'avvocato;  si  co- 
stituiscono giudici  del  loro  cli- 
ente, e  lo  rappresenlanoavanli  i 
diudici  :  I'  uno  e  I"  altro  ufficio 
debbono  avere  a  guida  lo  fred- 
da ed  imparziale  osservanza 
dei  precelti  della  giustizia,  che 
impongono  di  difendere  soltan- 
to quelle  cause  nelle  quali  o- 
pinano  essere  il  cliente  assislito 


da  buone  ragioni,  e  così  sonogiu- 
dicì  del  cliente  medesimo.  Rap- 
presentano poi  questo  ovanti  i 
Magistrati  calorosamente  di- 
fendendo quella  causa  che  egli- 
no credono  buona,  per  ottener- 
ne mediante  In  loro  dottrina  ed 
eloquenza  la  sperata  vittoria. 
Se  si  fonno promettere  una  quo- 
ta della  lite, non  sono piòi  giu- 
dici del  loro  cliente,  ma  diven- 
tano essi  pure  litiganti  ,  offen- 
dono perciò  la  dignità  delle  lo- 
ro funzioni, e  nrreconodnnnool 
cliente  stesso,  perchè  prendono 
a  lui  più  di  quello  che  è  loro  do- 

presentanopiù  inquelloaspetto 
di  disinteresse,  che  si  appoggia 
alln  bontà  della  causa  ,  ma  ri- 
vestono le  abiette  divise  della 
rabula  e  del  cavillatore:  i  giu- 
dici di  loro  diffidano  e  con  ra- 
gione, perchè  hanno  macchiato 
la  onorata  Ioga  che  indossano, 
con  il  fango  della  cupidigia . 

E  ciò  basti  sul  patto  quota- 
lido  secondo  le  leggi  Romane, 
che  lo  punivano  con  la  destitu- 
zione del  colpevole  dall'  ufficio 
si  bassamente  esercitato. 

Sulla  etimologia  dello  paro- 
la preuarfensione  ,  molto  si 
sono  confusi  gli  scrittori  .  Il 
giureconsulto  Lnbeone  n  tesli- 
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momaiiza  di  Ulpiano  (kg.  4  jj\ 
de  hit  qui  nolani,  inf.)  la  fa 
noscsre  da  varia  certatione  : 
lo  Slesso  lilpisno  poi  (in  d.  kg.) 
sostiene  avere  origine  da  vari- 
color,  che  Dell'  idioma  latino 
rappresenta  l' idea  di  colui  che 
cammina  con  i  piedi  storti. 

Sia  pertanto  qual  vuoisi  la 
derivazione  della  preindicatn 
parola  ,  certo  è  che  ai  tempi 
dello  Romane  legislazione  rap- 
presentava il  fatto  criminoso 
del  pubblico  accusatore  che,  o 
desisteva  dall'accusa  già  dola, 
e  chiamatasi  tergiversatore,  o 
colludeva  con  il  reo  occultan- 
do le  prove,  o  ammeltendo  scu- 
se insussistenti ,  e  in  tal  caso 
chiainovasi  prevarìcatore(kg. 
i  S  i  f.  ad  SC.  Turpi/.).  Po- 
sleriormenle  si  volle  portare 
per  analogia  dal  pubblico  ac- 
cusatore all'  avvocato  o  patro- 
cinatore che  abbandonava  la 
difesa  assunta,  o  colludeva  con 
lo  parte  avversa:  coslui  peral- 
tro veniva  punito  non  con  la 
pena  dovula  all'  accusatore 
pubblico,  ma  con  pena  straor- 
dinaria, perchè  era  reo  non  di 
propria,  ma  di  impropria  pre- 
varicazione. Leg.  i  ff.de  pre- 
varicai «  ivi  B  .  .  .  Il  (IllfCHl 

»  pratoaricat or  proprie  dfef- 


»  tur  qui  pubblico  judicioac- 
«  aaaverU  :  caeterum  advo- 
»  calia,  non  proprie  praeva- 
»  ricalor  dicifvr,  Quid  ergo 
»  de  to  fitt,  live  privato  judi- 
»  ciò,  sive  pubblico  prevori- 
»  caftii  w! ,  hoc  esl  prodide- 
»  rit  cauiam?  Me  extra  ordì- 
»  net»  tokt  puniri  »  . 

Precetti  della  scienza. 

In  tre  diversi  e  distinti  mo- 
di i  migliori  scrittori  di  scien- 
za penale  sostengono  commet- 
tersi il  delitto  di  prevaricazio- 
ne, il  quale,  a  senso  loro,  defi- 
nito in  termini  generali,  com- 
prende ogni  abuso  nelle  funzio- 
ni di  coloro  che  sono  chiamoti 
a  difendere  le  causesl  civili  che 
criminali.  Noi  intendiamo  di  ab- 
bandonare l'esame  di  tutto  ciò 
che  concerne  l'abuso  delle  fun- 
zioni di  pubblico  accusatore,  in 
quanto  che  tali  funzioni  essen- 
do ojlgi  affidate  ad  una  speciale 
magistratura  ,  coloro  che  ad 
essa  appartengono,  degli  abusi 
stessi  dovrebbero  rispondere 
alla,  pari  di  qualunque  altro 
pubblico  ufficiale  . 

Gli  accennali  tre  modi  sono 
i  seguenti  : 

■l.'palto  quolali/.io: 
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2.  °  ahi mndono  «iella  difesa: 

3.  "  prevarico  li  orni  pro- 
priamente detta . 

1.  Sul  primo  poche  osserva- 
zioni abbiamo  da  aggiungere  a 
(piatilo  abbiamo  disopra  detto. 
Due  cslremi  debbono  concor- 
rere per  la  esistenza  di  questo 

t.°  die  consti  di  una  con- 
venzione o  verbale  o  scritta 
passala  fra  il  cliente  e  1'  avvo- 
cato o  procuratore  ; 

2."  che  con  questa  con- 
venzione siasi  stipulato,  che  ol 
patrocinatore  o  avvocoto  per- 
verrà, vinta  la  lite,  una  quota  o 
parte  qualunque  del  valori'  del- 
la cosa  caduta  in  controversia. 

Ritengono  gli  scrittori  di 
scienze  penale  ,  che  il  delitto 
in  discorso  e  consumato,  quan- 
do ricorrono  i  due  notati  estre- 
mi, perchè  la  offesa  alla  digni- 
tà delle  funzioni  del  patrocina- 
tore è  avvenuta  mediante  la 
stipulazione,  e  perchè  la  legge 
penale  tendendo  a  prevenire 
simili  patii  abietti,  deve  puni- 
re colui  che  li  ha  consentiti  ; 
dal  che  emerge,  che  per  dar 
luogo  all'  azione  penale  non 
deve  aspettarsi  che  il  patto 
quolalizio  abbia  lo  sua  esecu- 
zione ,  né  ritenere  che  la  sua 


stipulazione  costituisca  tenta- 
tivo, come  pure  che  il  succes- 
sivo pentimento  del  patrocina- 
tore  eslingua  I'  azione  suddet- 
ta, quantunque  costituisca  una 
causa  diminuente  . 

Ricorrono  le  regole  accen- 
nate anche  quando  il  contrai- 
lo quolalizio  sia  stipulato  per 
interposto  persona,  ma  per  in- 
teresse del  patrocinatore  o  av- 
vocalo ,  ed  ogni  colore  dato  al 
contratto  stesso  per  cuoprirne 
la  vera  natura  ,  e  per  eludere 
la  legge  penale,  non  è  sufficien- 
te ad  esonerare  il  delinquente 
principale  dalla  pena  . 

È  sorta  fra  gli  scrittori  di 
scienza  penale  la  questione,  se 
il  cliente  che  ha  stipulalo  il 
paltò  quolalizio,  sia  debitore  di 
pena  alla  pari  del  patrocinato- 
re: i  più,  saviamente,  a  parer 
nostro  ,  negano  tale  correità  , 
mentre  considerano  che  il  liti- 
gante ha  stipulato  sotto  la  in- 
morale ,  naia  dal  desiderio  di 
eccitare  più  efficacemente  il 
patrocinatore  o  P  avvocato  a 
sostenere  le  sue  ragioni  ed  i 
suoi  diritti:  infatti  le  leggi  Ro- 
mane si  limitavano  a  punire  so- 
lamente il  patrocini  tore  (Giu- 
liani op.cit.  Ufi.  Ifcop.i^G). 


Digitizod  0/ Google 


—  4M.  m.  m> 


Sono  poi  gli  scrittori  stessi 
concordi  ne  Ho.  insego  a  re  che  il 
premio  quotali  zio  promesso  o 
pagato  deva  cedere  a  benefizio 
del  fìsco;  cosi  il  litigante  sodi- 
sfa in  porle  a  quella  imperfet- 
ta complicità  ,  che  può  a  lui 
rimproverarsi  nello  avere  Sti- 
pulata un  patto  dalle  leggi  vie- 
tato e  punito,  e  il  procuratore 
o  1'  avvocato  e  privato  del  lu- 
cro indebito  che  ha  stipulato  o 

li.  Libero  è  nella  maggior 
parte  de'  casi  1'  avvocato  o  il 
procuratore  celi'  accettare  o 
rifiutare  la  difesa  di  uno  cau- 
sa; diciamo  nella  maggior  par- 
te de'  casi ,  dappoiché  può  la 
difesa  essere  dal  giudice  com- 
messa a  lui  per  uffizio,  sia  nel- 
le contestazioni  civili,  sia  nelle 
criminali .  Nelle  prime  se  egli 
non  crede  che  il  cliente  alla 
sua  cura  affidalo  sia  assistito 
da  buone  ragioni  ,  può  presso 
chi  lo  ha  nominato  discaricar- 
sene, dimostrando  la  insosteni- 
bilità della  lite:  nelle  seconde 
la  necessità  della  difeso,  qua- 
lunque sia  lo  sialo  dello  cau- 
sa ,  obbliga  il  difensore  eletto 
a  prestare  l' ufficio  suo.  Ha  po- 
ste da  porle  tali  eccezioni,  ri- 
tornando alla  regola,  osservia- 


mo che,  se  libero  è  il  patroci- 
natore ncll'  accettare  o  nel  ri- 
fiutare, di  tale  liberta  £  allatto 
privo  quando  ha  assunto  il 
mandato;  esiste  allora  ,  come 
dice  l' illustre  Roberti  (on.  cit. 
part.  II  llb.  1  Ut.  i  ses.  2  § 
618)  un  contratto  ,  o  almeno 
un  quasi  contratto  fra  lui  e  il 
cliente,  che  non  può  senza  buo- 
ne e  con  vincenti  ragioni  annul- 
larsi ,  c  che  espone  il  patroci- 
DBtorenelsuorifiutocapriccio- 
so  all'  azione  civile  della  in- 
denoita  verso  il  cliente.  Ma  noi 
non  intendiamo  tenere  proposi- 
to di  questo  semplice  abbando- 
no ,  ma  bensì  di  quello  che  è 
informato  da  dolo,  e  che  con- 
tiene una  flagrante  violazione 
dei  sacri  doveri,  che  legano  il 
palrncioalorc  di  fronte  elle  leg- 
gi, e  di  fronte  all'interesse  del 
suo  cliente . 

Un  tale  abbandono  perciò 
diviene  criminoso,  tulle  le  vol- 
te che  l'avvocato  o  procurato- 
re accettata  la  difesa  1'  abban- 
donano ,  e  si  volgono  ad  assi- 
stere la  parie  contraria,  dive- 
nendo cosi  di  protettori  del 
cliente  perniciosi  loro  nemici, 
in  di  lui  grave  danno  e  pregiu- 
dizio. 

Per  cadere  in  questo  delitto 
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è  d'  uopo  che  concorrano  i  se- 
guenti estremi  : 

\."  che  la  diresa  de!  dien- 
te di  poi  abbandonato  sia  stata 
dall'  avvocato  o  procuratore 
non  solo  accettala  ,  ma  anche 
cominciata  : 

2.°  che  nella  pendenza  del- 
la causa  1*  avvocalo  o  ì  I  procura- 
tore ,  senza  consenso  de!  clien- 
te, e  senza  giusti  motivi  I'  ab- 
biano abbandonata,  prestando  i 
loro  Tiflkii  alla  parte  conlra- 

Molti  autori  non  hanno  rico- 
nosciuto elemento  di  civile  im- 
putabilità in  tale  abbandono, 
quando  non  Tosse  in  modo  chia- 
rissimo ed  indubitata  provato 
rhe  avvenne  callide  ac  per/i- 
diote ,  come  energicamente  si 
esprime  uno  dei  più  dotti  fra 
essi;  cosi  questi  scrittori  dal 
grave  sospetto  di  dolose  inten- 
zioni che  l'abbandono  stesso 
produce  di  per  se  medesimo, 
credono  che  possa  soltanto  sor- 
gere l' azione  civile  d'  indenni- 
tà, mai  la  penale .  Ma  i  più  ri- 
tengono la  contraria  opinione, 
appoggiati  olla  turpitudine  dei 
fatto,  che,  oltre  all'  infrangere 
i  vincoli  contratti  fra  il  pa- 
trocina tor  e  ed  il  cliente,  presen- 
ta il  repugnanle  aspetto  di  una 


turpe  deviazione  do  quei  prin- 
cipi checostituisconolo  dignità 
dell'ufficio. 

Ed  è  per  tali  reflessi,  che  per 
accordare  nel  proposto  caso  I' 
esercizio  dell'azione  penale  so- 
na stati  determinati  i  due  ac- 
cennati estremi  ,  affinchè  non 
si  confondesse  il  fatto  crimino- 
so con  quello  permesso,  perchè 
innocuo, comunque  indelicato. 

Infatti  vuoisi  che  la  difesa 
sia  non  soltanto  accettata,  ma 
cominciata;  In  semplice  accet- 
tazione costituisce  soltanto  una 
promessa,  dalla  quale,  sebbe- 
ne immoralmente  e  indelicata- 
mente ,  può  il  patrocinatore 
sciogliersi ,  passando  all'  altra 
parte;  ma  la  violazione  del  de- 
bito consumata,  mediante  l'in- 
tervento di  atti  nella  causa  , 
racchiude  quel  dolo  che  non 
può  purgarsi  con  V  azione  ci- 
vile ,  e  che  deve  perciò  repri- 
mersi con  adeguata  pena.  Con 
il  secondo  estremo  poi  si  è  vo- 
luto eccettuare  quali'  abban- 
dono che  dal  cliente  è  consen- 
tito (uedi  Milton  Jllattheo  ad 
lib.  XLYll  IT-  HI.  9  cap.  i  n." 
5)  ed  anche  l'altro  basato  sul- 
la piena  e  perfetta  convinzione, 
che  la  causa  prima  assunta 
nonpotevosi  con  prnbilfi  soste- 
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nere,  ni  infine  il  mancalo  con- 
corso di  ogni  danno  n  pericolo 
per  parie  del  cliente  abbando- 
nato. Siuno  per  allro  impugne- 
rà per  certo,  che  I'  abbandono 
del  cliente  dopo  l'assunta  dife- 

stesso  a  che  l'ufficio  della  dife- 

Irocinatore  licenziato  per  giu- 
sti motivi ,  imprimono  al  pu- 
trocinalorc  una  marca  di  im- 
moralità e  di  indelicatezza  , 
quando  ognuno  dei  delti  casi  è 
seguitalo  dalla  assunzione  del- 
la diresa  dell'  altro  litigante  ;' 
ma  troppa  distanza  passa  da 
queste  eventualità  al  delitto  . 
Opinano  poi  i  notati  scrittori  , 
che  il  doloso  abbandono  che  so- 
pra ,  sia  passibile  di  pena  pe- 
done dei  danni,  ed  alla  sospen- 
sione almeno  dalle  funzioni  di 
procuratore  o  avvocalo  . 

111.  Gli  scrittori  di  scienza 
penale  lannoeonsistercil  delitto 
dlprenoricoaione  propriamen- 
te detta  nel  Tallo  del  patrocina- 
tore, che  assiste  c  difende  nella 
slessa  causa  ambe  le  parli,  oim- 
ptidentemente  e  sfacciatamente 
da  perse  stesso,  o  per  mezzodì 
interposta  persona  ;  e  nel  fallo 


di  colui,  ebe  abbandonatoli  pri- 
mo cliente,  convola  alla  difeso 
dell'altro,  ponendo  a  carico  del 
primo,  e  a  favore  di  questo  tut- 
ti quei  fatti  che  gli  sono  slati 
precedentemente ennfidatie  pa- 
lesati ,  e  quei  documenti  ,  che 
lia  ricevuto  dal  cliente  abban- 
donato, sicché  dalla  coniunica- 
zinne  degli  uni  e  degli  altri  al 
secondo  cliente  ne  sia  resulta- 
to un  danno  o  pericolo  a  colui 
che  nella  sua  Dducia  c  slato 
doppiamente  tradito  . 

Non  imporla  perché  ricorra 
questo  delitto  ,  che  il  patroci- 
natore, che  ha  indegnamente  c 
vilmente  abusalo  deifattiedo- 
cumenti  confidatigli,  abbia  ab- 
bandonalo il  primo  cliente  ,  e 
assunta  la  difesa  del  secondo  : 
quando  pure  si  fosse  astenuto 
dall'ultimo  odioso  fullo,  quan- 
do anche  continuasse  nell'  ap- 
parente difesa  del  primo,  la  co- 
municazione suddetta  costitui- 
rebbe di  per  se  stessa  la  pre- 
varicazione . 

Ma  se  questo  tristo  ed  iniquo 

re  soltanto  all'  avversario  del- 
l'ingannalo cliente,  e  ai  giudi- 
ci della  causa  i  notali  docu- 
menti gli  avesse  al  primo  con- 
segnati ,  in  quesiti  caso  gli  ac- 
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connati  scrittori  sono  concordi 
nel  dire  ,  che  il  patrocinatore 
deve  rispondere  non  della  pre- 
varicazione ,  ma  di  falsila  . 
(Giuliani  e  Roberti  loc.  cit.) 

Fin  qui  abbiamo  riportalo 
alcuni  esempii  del  delitto  di 
prevaricazione  :  a  compimento 
delle  premesse  osservazioni  ri' 
porteremo  la  definizione  che  di 
esso  dì  il  Codice  napoletano 
all'art.  209 ,  che ,  a  parer  no- 
stro ,  è  la  più  precisa  ,  la  più 
esalta  clic  dar  si  possa  in  coe- 
renza dei  precetti  della  scienza 
penale  -  »  ivi  b  L'avvocato  ,  o 
»  patrocinatore,  che  per  do- 
li ni  ,  presenti ,  offerte  e  prò- 
»  messe  traditeti  il  sito  elicti- 
»  ie  ,  in  modo  che  per  effetto 
»  della  sua  frode,  o  della  sua 
»  fraudolenta  omissione  i;ue- 
n  di  perda  la  consci  o  sì  pre- 
ti scrina  un  legittimo  grava- 
li me  coulro  mia  sentenza  o 
d  decisione  definitiva  ,  sarà 
»  punito  ec. 

Da  questa  definizione  facil- 
mente si  traggono  i  requisiti 
legali  uecessarii  per  Inesisten- 
za di  questo  delitto,  che  sono  : 
1,"  avvocato  o  procurato- 
re, che  per  frode,  o  agendo,  o 
omettendo,  abusa  delle  sue  fun- 
zioni ; 


—  yflr.  197. 

2*  rea  causa  da  cui  e  sta- 
to mosso  ,  cioè  doni ,  offerte  ■ 
presenti,  promesse  ec.  ; 

3."  danno  o  pericolo  deri- 
vato al  tradito  cliente  . 

Leggi  e  giurisprudenza  patrie. 

La  nostra  legislazione  póne- 
te, e  la  nostra  giurisprudenza 
tacciono  allatto  sui  delitti  dei 
quali  abbiamo  discorso.  Ci  av- 
verte il  Salitili  (  Pral.  unìp. 
verb.  Avvocati  n.  i),  che  a  suo 
tempo  procedevasi  ai  termini 
del  Diritto  Romano  ,  condan- 
nando ì  rei  all'infamia  e  a  pe- 
na straordinaria  ;  in  epoca  po- 
steriore fino  alla  pubblicazione 
del  Codice  di  tali  delitti  si  co- 
nosceva in  via  disciplinare,  ed 
erano  repressi  con  la  sospen- 
sione ,  o  con  la  inabilitazione 
dall' ufficio,  salvo  olle  parti  le- 
se l'ozionc  civile  per  In  inden- 
nità. La  nota  probità  della  cu- 
ria nostra  deve  aver  dispensa- 
to i  legislatori  dallo  emanare 
disposizioni  penali  in  proposi- 
lo .  Per  altro  a  sentimento  dei 
pratici  nostri  ,  quando  dalla 
violazione  dei  sacri  doveri  di 
procuratore,  o  di  avvocalo  ac- 
compagnala a  callidità  o  a  mac- 
chinazione ,  resultasse  danno 
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ai  clienti,  nasce  cantra  i  mede- 
simi I'  aitane  dello  stellionato 
punibile  più  gravemente  per  il 
concorso  della  conculcala  fidu- 
cia ,  e  dell'abuso  della  profes- 
sione . 

Osservazioni  tali'  articolo. 

Questo  articolo  contempla 
il  patto  quotaliiio  di  cui  ab- 
biamo data  di  sopra,  secondo  la 

differisce  da  quella  che  qui  ne 
porge  il  Legislatore.  Gli  estre- 
mi dunque  di  questo  de  litio  so- 
no : 

4."  che  il  delinquente  sia 
avvocato  o  procuratore  ; 

te  in  ricompensa  delle  sue  fun- 
zioni una  pnrte  aliquota  della 
cosa  controversa  . 

Sul  primo  estremo  osservia- 
mo ,  che  se  il  delinquente  non 
fosse  avvocato  ,  o  procuratore 
ma  un  pubblico  funzionario,  o- 
vremmo  delitto  di  corruzione; 
se  un  privato  ,  I'  operato  suo 
sarebbe  innocuo  e  indifferente 
lilla  legge  penale,  dappoiché  il 
delitto  in  esame  risiede  nell'of- 
fesa ,  the  I'  avvocato  o  il  pro- 
curatore fa  alla  dignità  delle 
sue  fiumani  ,  ed  aggiungiamo 


—  jht.  197.  473 
inoltre,  che  nel  delitto  medesi- 
mo il  cliente  non  è  correo,  co- 
me lo  è  il  corruttore  ,  per  le 
ragioni  giù  esposte  . 

Sul  secondo  estremo  deve 
rilevarsi,  che  il  nostro  Codice 
si  e  uniformalo  ai  principi!  da 
noi  referili  di  sopra  ,  focendo 
cunsistere  il  delitto  nel  sem- 
plice patto  che  lo  consuma  e  lo 
perfeziona,  non  essendo  neces- 
sario che  la  parte  aliquota  de- 
dotta in  contratto  sia  al  patro- 
cinatore consegnata  o  pagata  . 
È  d'  uopo  per  altro  che  piena 
prova  esista  del  patto  medesi- 
mo, non  bastando  che  il  clien- 
te abbia  offerto  il  premio ,  ma 
essendo  necessaria  1'  accctta- 
zione .  È  inoltre  da  osservarsi 
su  questo  estremo,  chela  legge 
nel  vietare  il  patio  quolalizio, 
e  nel  punirlo  ,  non  determina 
l'ammontare  della  quota  pro- 
messo: serve  adunque,  che  ti- 
no porzione  qualsiasi  venga  de- 
dotto in  patto.  È  patto  quolali- 
zio vietalo  e  punito  il  premio , 
che  il  cliente  promette  al  pa- 
trocinatore a  causa  vinta  in 
ricompensa  di  quelle  cure  che 
egli  si  darù  per  ottenere  la  vit- 
toria ?  M  ,  se  la  promessa  sia 
a  rappresentare  uno  ricompen- 
sa a  cure  stroordinarie  :  si,  se 
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emerger!  che  il  premio  o  pal- 
mario tendeva  ad  eludere  la 
legge,  ed  o  ctinprirc  e  nascon- 
dere il  vietato  palio.  Hiun  dub- 
bio, che  la  stessa  regola  ricor- 
ra quando,  perii  medesimo  ma- 
lizioso fine  di  eludere  la  leggi-, 
sia  stato  posto  in  campa  im 
terzo  estraneo,  onde  cuoprirc  il 
patrocinatore  delinquente. 

L'articolo  in  esame  sottopo- 
ne i!  reo  ad  una  multa  ,  e  alla 
riprensione  giudicale  ,  pene 
moderalo  c  proporzionale  alla 
civile  impotabilllà  del  follo  . 
Poco  differenza  corre  fra  esso 
c  i  codici  moderni  sii  tale  pro- 
pinilo ,  astrazione  fatta  dallo 
peno  della  riprensione  giudi- 
cale da  molli  non  conosciuta  , 
mentre  il  Parmense  (ari.  18ò), 
il  Gregoriano  (art.  206)  danno 
la  sola  interdizione  tempora  ria 
dall'esercizio  della  professio- 
ne, l'Estense  (art.  187)  minac- 
cia la  molla,  il  Napoletano  (art. 
207),  e  il  Sordo  (art.  325)  in- 
flìggono la  interdizione  e  la 
muli  a  . 

Alle  rammentate  pene  il  Co- 


dice nostro  aggiunge  la  rcsli- 

zo  prrslala  in  esecuzione  del 
palio  illecito.  Noi  crediamo  , 
clie  la  parola  reslilnire  aver 
deliba  qui  il  cornane  significa- 
lo di  rendere  ciò  che  si  è  rice- 
vuto a  chi  lo  ha  consegnalo:  e 
cosi  essendo  ,  il  Codice  devie- 
rebbe  dai  principi!  della  scien- 
za ,  pei  quali  dovrebbe  lo  cosa 
o  il  prezzo  cedere  al  fisco,  tan- 
to nel  caso  che  sia  stata  paga- 
ta, quanto  nell  altro  che  fosse 
slato  promessa  e  accettata  .  Il 
Codice  noslro  ha  voluto  nel  se- 
condo caso  soltanto  assolvere 
il  litigante,  che  ho  stipulato  il 
pollo  quolalizio,  perdonando  , 
come  dicela  feerico  a  p.  182, 
allo  di  lui  presunta  ignoranza. 
Inutile ,  dopo  tali  premesse,  è 
il  dire,  che  il  delitto  è  forma- 
le, dappoiché  si  consuina  colla 
semplice  stipulazione  :  e  la  re- 
stituzione cade  non  su  ciò  che 
e  stato  promesso  e  pattuito  , 
ma  su  ciò  che  c  stato  veramen- 
te e  realmente  consegnato. 


Art.  198.  —  Queir  avvocato  o  procuratore,  che,  as- 
sunto T  obbligo  di  patrocinare  una  parte,  favorisce  dolo- 
samente, in  pregiudizio  di  essa,  la  parte  avversa,  incorre 
nella  inlerdizione  dall'  esercizio  della  professione,  ed  in  una 
multa  da  dugenlo  a  duemila  lire,  alla  quale,  ne' casi  più 
gravi,  si  aggiugne  la  carcere  da  ire  mesi  a  (re  anni . 


Otstmasioni  stili'  articolo. 

Qucst'  orticolo  si  referisec 
in  parte  all'  abbandono  della 
difeso  ,  in  parte  alla  vero  e 
propria  prevaricazione.  Abbin- 
ino di  sopra  veduto  a  pag.  469 
in  che  consiste  I'  abbandono 
della  difesa;  nel  caso  figuralo 
nell'  articolo  in  esame  havvi 
qualche  tosa  di  più  grave  ,  di 
più  imputabile:  non  è  infatti  il 
semplice  abbandono,  inconsul- 
ta porle,  che  fa  il  patrocinato- 
re per  assumere  la  difesa  di 
colui  che  prima  ero  suo  avver- 
sario, che  qui  si  punisce  in  re- 
pressione della  fede  violata  , 
della  dignità  dell'  ufficio  offe- 
sa: si  richiede  ili  più  che  il  pa- 
trocinatore che  ha  assunto 
1'  obbligo  di  patrocinare  una 
parte  ,  favorisca  dolosamente 
la  parte  avversa  in  pregiudizio 


del  primo  cliente.  Ciò  può  av- 
venire tanto  nel  caso  deli'  ab- 
bandono della  prima  difesa,  e 
senza  assumere  apertamente 
il  patrocinio  di  ambedue,  quan- 
to nel  caso  di  rimanere  in 
quella  ,  favorendo  I'  altra  in 
danno  della  prima  .  In  questo 
coso  non  é  elevato  a  delitto  il 
semplice  abbandono  della  dife- 
sa di  una  parte  ,  susseguito 
dall'  assistenza  dell'  altra,  ma 
piuttosto  il  favore  che  in  qua- 
lunque modo  il  patrocinatore 
presta  alla  parte  contraria  in 
danno  del  primo  cliente  ;  per- 
ciò sembraci,  che  ii  fatto  in 
questo  articolo  previsto,  si  av- 
vicini, come"  accennavamo,  alla 
vera  e  propria  prevaricazione. 
Da  ciò  emerge  che  il  fatto  del 
semplice  abbanJono  della  dife- 
sa ,  senza  giusta  causa  ,  e  la 
susseguente  assunzione  della 
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difesa  contraria  resta  di  fron- 
te al  codice  impunito,  quando 
non  esìsta  doloso  favore  in  pre- 
giudizio della  parte  abbando- 

Checchè  sia  di  ciò,  vediamo 
quali  requisiti  esiga  il  legisla- 
tore per  sottoporre  il  procura- 
tore o  l'avvocato  alla  pena  mi- 
nacciata in  questo  articolo.  E- 
gli  vuole  che  ii  patrocinatore 
abbia  assunta  ta  difesa  di  una 
parte;  il  che  vuol  dire  1"  abbia 
accettata  ,  e  siasi  obbligato  a 
sodisfare  ai  doveri  di  un  difen- 
sore leale  e  coscienzioso.  Sara 
necessario  che  la  difesa  oltre 
all'  essere  stata  accettata,  sia 
anche  cominciata,  vale  a  dire 
-che  1'  assistenza  promessa  sia 
dedotta  all'  ottoT  Gli  scrillori 
di  diritto  penale,  come  osser- 
vammo, lo  esigono  :  ma  a  noi 
sembra  che  il  codice  non  ab- 
bia richiesto  ciò  ;  perchè  con 
le  parole  assunto  I*  obbligo  di 
patrocinare  ,  si  è  referito  ad 
un  impegno  preso,  ad  una  com- 
missione accettata,  senza  che 
sia  necessario  che  sia  stata  de- 
dotta all'  alto. 

L'  altro  requisito  consiste 
nel  favorire  dolosamente  la 
parte  avversa  in  pregiudizio 
dell'altra,  la  cui  difeso  si  e  as- 


sunta: la  parola  favorire  nel 
caso  concreto  da  I'  idea  di  as- 
sistere, soccorrere,  illumina- 
re ,  sostenere  col  consiglio  ed 
anche  con  il  danaro  e  con  le 
aderenze ,  ed  io  qualunque  al- 
tro modo  la  parte  contraria  , 
perche  nella  lite  non  soccomba 
o  totalmente  o  parzialmente  . 
Vuoisi  oltre  a  ciò  che  un  tal 
favore  sia  prestato  dolosamen- 
te, cioè  in  violazione  dell'  ob- 
bligo da  prima  contrailo,  e  in 
offesa  della  dignità  della  pro- 
fessione . 

Finalmente  si  esige  che  il  do- 
loso contegno  del  patrocinato- 
re sia  dirL-tlo  al  pregiudizio 
del  primo  cliente,  ossia  al  dan- 
no o  pericola  di  esso . 

La  pena  minacciata  in  que- 
sto articolo  è  la  interdizione,  e 
la  multa  ,  e  ne'  casi  più  gravi 
anche  la  carcere.  Così  questa 
specie  di  prevaricazione  è  mag- 
giormente punita  del  patto  quo- 
talizio  :  ed  a  ragione,  perche 
qui  vi  è  violazione  di  fiducia  o 
donno  o  pericolo  del  cliente. 

1  codici  penali  Parmense 
(art. -186),  Sardo  (art.  524) , 
Napoletano  (art.  208),  Estense 
(art.  188)  puniscono  con  la  in- 
terdizione e  con  la  multa,  il 
semplice  abbandono  dello  cau- 
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sa  unito  all'  assunzione  della 
difesa  della  porle  contraria  ; 
1'  ultimo  vi  aggiunge  la  carce- 
re nei  casi  pili  gravi  .  11  Grc- 
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goriano  (art.  207)  ,  confonde 
I'  abbandono  semplice  con  la 
prevaricazione  . 
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Aut.  199.  —  Nel  modo  prescrìtto  dall'articolo  pre-  . 
cedenle  è  punito  ancora  quell'I  avvocalo  o  procuratore, 
che  nella  medesima  causa  patrocina  araendue  le  parti, 
o  die,  dopo  aver  ricevuto  da  una  parte,  per  fine  di  pa- 
trocinio, la  manifestazione  di  falli,  o  la  consegna  di  do- 
cumenti, dolosamente  li  comunica  alla  parte  avversa,  od 
altrimenti  ne  abusa,  in  pregiudizio  di  chi  pose  fede  in  lui. 


Osservazioni  sitllJ  Artìcolo. 

L'  articolo  in  esame  ram- 
menta e  punisce  i  fatti  ,  nei 
quali  esiste  prevaricazione  : 
questi  folti  consistono  nello  a- 
verc  assunta  la  difesa  di  am- 
bedue le  parti ,  o  nel  mance- 
te alla  parie  contrario,  quei 
falli  c  documenti  die  il  clien- 
te per  fine  di  patrocinio  ave- 
va monifestati  c  consegnali  ol 
difensore ,  o  nell'  aliusorc  dei 
Tallì  e  documenti  stessi  in  pre- 
giudizio della  parte  che  li  lio 
consegnati  .  In  questi  Tatti  hav- 
vi  il  tradimento:  tradisce  infat- 
ti il  difensore  amendue  le  par- 
ti litiganti,  ennlemporancmcnle 
assumendone  là  difesa  per  1' 
assoluta  incompatibilità  di  que- 
slo  doppio  ufficio  :  tradisce  poi 


la  fiducia  in  lui  dal  primo  cli- 
ente posta  nel  palesare  e  co- 
municare fatti  o  documenti  che 
gli  sono  siali  confidati  per  di- 
fesa non  per  offesa  propria . 

Noi  dicevamo  a  pag.  465, 
che  il  patrocinio  legale  è  un  sa- 
cerdozio :  coloro  che  a  tal  pa- 
trocinio ricorrono  per  essere 
efficacemente  assistiti  fa  d'uopo 
che  con  pieno  fiducia  si  getti- 
no nelle  braccia  del  difensore, 
a  lui  palesando  i  fatti  i  più  oc- 
culti ,  a  luì  comunicando  i  do- 
cumenti relativi  alla  contro- 
versia .  Se  di  questa  piena  e 
completa  fiducia  abusa  il  di- 
fensore, e  invece  di  servirsene 
in  favore  e  a  tutela  del  clien- 
te, la  converte  in  suo  danno  e 
detrimento,  meriln  come  fedi- 
frago, non  solo  di  essere  priva- 
to dell'esercizio  di  una  profes- 
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sione  die  avvilisce  e  disonora, 
ma  di  essere  gravemente  puni- 
to ,  più  severamente  ancoro  di 
quello  che  prescrive  l'articolo 
in  esame,  che  nei  soli  casi  più 
gravi  allumina  la  carcere,  che 
sarebbe  stata  pena  opportuna  in 
tutti  i  casi .  Invero  i  fatti  pre- 
visti ,  che  non  possono  essere 
mossi  che  da  turpe  e  vii  lucro, 
non  hanno  Forse  il  carattere 
del  delitto  di  atellionalo  ,  o  , 
per  usare  la  nomenclatura  del 
codice ,  di  frode  ?  E  se  questa 
si  punisce  olla  pari  del  furto 
(art.  -lui)  perchè  il  delitto  in 

desimo  maggior  pravità ,  per- 
chè vi  è  abuso  di  una  qualità, 
non  dai  privati,  ma  dalla  legge 


conferita,  e  che  rende  la  fidu- 
cia necessaria,  può  essere  re- 
presso con  multa  ?  Dobbiamo 
per  altro  dichiarare  eli  e  quasi 
lutti  i  codici  penali  da  noi  so- 
pra referiti  banno  adottato  la 
stessa  misura  di  punizione  : 
fatto  che  non  la  giustifica,  per- 
chè non  1'  autorila  ,  mn  il  ra- 
'  gionamento  deve  in  simili  ma- 
terie prevalere  . 

La  legge  penale  ,  come  nel 
precedente  orticolo  ,  tace  qui 
delle  utilità  pecuniarie  che  il 
prevaricatore  può  avere  inde- 
gnamente lucrate  con  il  suo 
fraudolento  contegno;  egli  pe- 
rò riparerà  ai  pregiudizi)  ar- 
rccoti/indcmiizinndo  i  lesi. 
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Art.  200.  —  §  1.  —  Chiunque,  millantando  cre- 
dilo o  aderenze  presso  un  pubblico  ufficiale,  piglia  dolo- 
samente danaro  od  altre  cose ,  come  eccitamento  o  ri- 
compensa della  propria  mediazione  presso  di  lui,  o  col 
pretesto  di  dover  comperare  da  lui  il  desideralo  favore, 
o  di  dovernelo  remunerare  ;  soggiace,  come  venditore  di 
fumo,  ad  una  multa  da  cento  a  duemila  lire,  alla  quale, 
ne'  casi  più  gravi  si  aggiugne  la  carcere  da  dué  mesi 
a  cinque  anni. 

§2.  —  Ciò,  die  per  la  vendila  di  fumo  fu  rice- 
vuto, o  il  suo  prezzo,  si  confìsca  . 


Osservasi  orti  preliminari . 

L'  articolo  che  abbiamo  so- 
pra trascritto  traila  del  delit- 
to comunemente  chiamata  ven- 
dila di  fumo.  Avanti  di  passa- 
re al  commento  di  esso,  ci  è 
necessario  di  esporre  alcuno 
Icoric  atte  n  conoscerne  la  ve- 
ra natura  giuridica  secondo  i 
principii  della  scienza . 

Chiamansi  vtndilori  di  fu- 
mo, coloro  i  quali  vantando  di 
avere  il  favore  del  Principe, 
dei  ministri ,  dei  magistrati  o 
<IÌ  altra  pubblica  autorità,  a- 
descano  gli  ignoranti  ed  i  cre- 
duli ,  dando  loro  ad  intendere 


di  far  loro  godere  grazie,  im- 
pieghi, bencfiiii  o  favorevole 
resoluzione  alle  liti,  mediante 
danaro  o  qualunque  altra  uti- 
lità . 

Grave  delinquenza  ella  è 
questa,  perchè  contiene  in  se 
stessa  un  sanguinosa  oltraggio 
ni  Principe  ed  ai  sopra  ram- 
menta li  individui,  supponendoli 
capaci  di  dispensare  grazie, 
impieghi ,  benefizi! ,  sentenze 

slizia ,  ma  per  le  raccomanda- 
zioni, per  i  brogli,  per  gli  intri- 
ghi, per  le  prolezioni:  in  lai  mo- 
do si  sparge  nel  pubblico,  sem- 
pre a  mal  giudicare  proclive  , 
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una  solenne  deconsidcrazione  a 
diurno  di  quei  nei  quali  deve  lo- 
care la  più  illimitata  fiducia  . 

Alcune  fra  le  leggi  Romane 
parlano  di  questo  delitto  :  si 
possono  consultare  la  ìeg.Item 
apud  $  idem  air  ff.  de  injur.  , 
e  la  Leg.  qui  expiìcandi  Cod. 
de  aeau. ,  e  Paolo  Seni.  lib. 
V  til.  25  ti.  43.  La  pena  infili- 
la da  esse  era  la  relegazione  e 
la  fustigazione:  talora  anche  la 
capitale  .  La  storia  Augusta 
(Lamprid.  in  dt.  Jlex.  Seve- 
ri cap.  55) ,  narra  di  un  Ve- 
tronio  Turino ,  vissuto  sot- 
to il  regno  di  Alessandro  Seve- 
ro, che,  abusando  delle  rela- 
zioni che  aveva  con  l' Impera- 
tore, vendeva  ai  creduli  il  fa- 
vore del  Principe  per  danaro; 
non  appena  lo  seppe  l'Impera- 
tore ,  lo  condonnò  ad  esse- 
re arso  vivo  su  una  pira  di  le- 
gna verdi,  ordinando,  che  nel 
tempo  del  supplizio  il  Preconi; 
.  gridasse,/umojmm'!ur,i/ui/K- 
mumvtndidil.  Questa  punizio- 
ne, che  fa  comparire  atroce  e 
stravagante  ehi  la  prescrisse, 
comunque  abhia  fama  di  Prin- 
cipe probo  e  illuminalo,  dimo- 
stra almeno,  che  Vetronìo  Tu- 
rino ,  e  tutti  quei,  che  voglio- 
no imitarlo  sono  degni  della 


giusta  animadversione  delle 
leggi  ■ 

Gli  scrittori  dì  scienza  pe- 
nale insegnano ,  che  sebbene 
per  ordinario  questo  delitto  si 
commetta  do  quei'che  diconsi 
sollecitatori,  imbroglioni,  re- 
dentori di  liti ,  e  talvolta  an- 
che da  quei,  che  sono  al  foro 
addetti,  e  che  vilmente  prosti- 
tuiscono la  loro  professione  , 
ciò  non  pertanto  può  renderse- 
ne debitore  chiunque  millanti 
amicizia,  .familiarità,  parente- 
la ,  o  relazione  con  un  pubbli- 
co ufficiale ,  ed  ostenti  una  in- 
fluenza qualunque  siili'  animo 
di  lui,  o  del  Capo  dello  Slato  , 
esista  o  no  tale  influenza,  o  al- 
tra ragione  di  credilo.  In  am- 
bedue i  casi  ricorre  offesa  alln 
dignità  del  Principe,  odel  pub- 
blico ufficiale,  mentre,  anchelu 
vantala  relazione  esistendo,  co- 
lui che  lo  possiede  vilmente 
abusa  dello  fiducia  di  cui  go- 
de, e  non  esistendo,  spaccia  li- 
na menzogna. 

Abbiamo  detto,  che  il  vendi- 
tore di  fumo  deve  millantare 
credilo  o  aderenze  ,  o  vere  o 
falso  che  sieno  ,  verso  il  Prin- 
cipe o  un  pubblico  ufficiale  j  c 
qui  avvertono  gli  scrittori  di 
diritto  ,  che  non  deve  farsi  lì- 
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inslnz.ione  alcuna  di  fronte  al 
grado  di  questi  ultimi,  come  di 
troni  e  allo  loro  funzioni;  basta 
che  siano  per  la  loro  qualità 
atti  a  concedere  quel  favore 
che  si  millanta  ,  e  per  il  quale 
si  estorce  danaro  o  altra  utili- 
tà. Anche  un  agente  della  pub- 
blica forza  ,  collocato  nell'  ul- 
tima classe  dei  pubblici  uffi- 
ciali, e  che,  per  esempio,  è  in- 
caricato di  fare  un  gravamen- 
to nella  casa"del  debitore,  può 
ad  un  venditore  di  fumo  servi- 
re di  mezzo  per  ingannare  il 
debitore  stesso,  facendosi  con- 
segnare danaro  par  esimerlo 
dal  gravamento  ;  lo  stesso  può 
dirsi  in  qualunque  arresto  ci- 
vile o  criminale  . 

Abbiamo  anche  detto,  che  il 
venditore  di  fumo,  nel  dare  a 
credere  ad  altri  di  ottenere 
ciò  che  domanda,  deve  estorre- 
re  danaro,  o  altra  utilità  in 
premio  del  richiesto  favore,  0- 
ra  su  tal  proposito  gli  scrittori 
sono  concordi  nel  ritenere, che 
non  serve  il  promettere  assi- 
stenza, l'ostentare  credito,  ma 
bisogna,  che  ['  uno  e  1"  altro  si 
asseriscano  ,  c  si  chieda  per 
farli  valere  una  ricompensa  : 
più  grave  sari!  il  delitto  se  il 
venditore  di  fumo  ardirà  asse- 


rire, che  la  ricompensa  richie- 
sta servir  deve  a  corrompere 
il  pubblico  ufficiale  ;  I'  uno  dei 
notati  requisiti,  cioè  l' ostenta- 
re credito,  e  chiedere  un  pre- 
mio può  slare  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  dare  a  credere  che 
ciò  che  si  dà  o  promette  è  de- 
stinato al  pubblico  ufficiale  : 
quest'ultime  circostanza  ag- 
grava il  delitto  ,  non  lo  costi- 
tuisce; il  valersi  poi  della  so- 
la porle  di  raccomandatore 
senza  esigerne  prezzo,  talora 
può  essere  atto  indelicato ,  ta- 
lora indifferente,  ma  non  offen- 
sivo della  reputazione  del  pub- 
blico ufficiale  . 

Kelotivamenle  al  danaro,  o 
altra  utilità  ,  che  il  venditore 
suppone  dover  servire  di  mez- 
zo per  corromporo  1'  impiega- 
lo ,  o  a  ricompensare  il  servi- 
gio, che  ostenta  di  rendere,  gli 
scrittori  ritengono  non  impor- 
tare, che  l'uno  o  i'  altra  sieno 
stati  conseguali  ,  bastando  an- 
cora la  semplice  promessa  : 
perchè  e  nel  pagamento,  e  nel- 
la promessa  ugualmente  risie- 
de l'oltraggio  ,  che  vuoisi  fare 
a  chi  di  funzioni  pubbliche  è 
rivestito  .  Gli  scrittori  slessi 
soggiungono  ,  che  il  delitto  sì 
commette  quando  pure  il  favo- 
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re  che  domanda  vasi  ,  e  cbe  il 
t  onditore  dì  fumo  prometteva, 
Tosse  alto ,  o  dalla  giustizio  ,  o 
dalla  legge  consentito,  in  quan- 
to che  se  il  pubblico  ufficiale  è 
reo  di  corruzione,  anche  quan- 
do riceve  premio  del  fare  ,  od 
omettere  un  otto  ,  che  doveva 
fare  od  omettere  ,  egli  riceve 
■  per  il  Tenditore  di  fumo  scor- 
no ed  ingiuria  nell'  averlo  di- 
chiarato capace  di  ottenere  un 
prezzo  per  ciò  che  doveva' fare 
gratuitamente  .  Finalmente  la 
scìenn  non  ritiene  come  rei  dì 
questo  delitto  coloro  ,  che  as- 
sumendo 1'  officio  di  sollecita- 
tori, si  fanno  dai  committenti 
pagare  dell'opera  loro ,  a  con- 
dizione per  altro ,  ehe  non  o- 
stentino  credito  con  le  pubbli- 
che autorità,  e  dicno  b  crede- 
re di  ottenere  cosi  foeilnienle 
ciò  che  chiedono. 

Osiervasioni  tuli'  articolo. 

Esaminiamo  odessol'artico- 
lo  sopra  riportato  . 

Esso,  comi  nei  a  con  la  parola 
chiunque,  parola  generica,  che 
dimostra  ,  che  questo  delitto 
può  commettersi  da  chicches- 
sia, di  qualunque  stato  ,  sesso 
e  condizione  , 
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Seguono  le  parole  indicative 
del  modo  ,  che  il  delinquente 
ha  temilo  per  ingannare  altrui, 
cioè  nit7Ìoniando  credilo  o  a- 
thrense  presso  un  pubblico  uf- 
ficiale .  Qui  lo  legge  compren- 
de tutti  i  pubblici  illudali  di 
qualunque  grado  ,  tali  quali  li 
ha  definiti  ali'  art.  405  .  Il  de- 
linquente adunque  deve  osten- 
tare credito  o  aderenze  presso 
un  pubblico  ufficiale;  il  che  si- 
gnifica, clic  deve  farsi  credere 
capace  di  tale  influenza  sull'a- 
nimo di  lui,  da  ottenere  ciò  che 
ad  esso  si  domanda,  e  che  per 
la  qualità  delle  funzioni  pub- 
bliche cai  è  chiamata  è  in  caso 
di  fare  . 

Segue  l'articolo  a  dire,  che 
1*  autore  del  delitto  deve  pren- 
dere rfo(oin?n  etite  danaro  o  al- 
tre caie  :  colui  cbe  dà  il  dana- 
ro o  altre  cose  e  quello  ,  che 
vuole  ottenere  dal  pubblico  uf- 
ficiale un  favore  per  la  interpo- 
sta persona  di  chi  gli  ha  dato  a 
credere  di  avervi  influenza.  0- 
ra  le  parole  piglia  rfoioiameir- 
te  esprimono  : 

1."  che  il  danaro,  o  altra 
cosa  deve  esser  consegnata  , 
perchè  la  semplice  promessa 
dell'uno  0  dell'altra  costituirà 
tentativo  del  delitto  inquestio- 


ne,  ma  non  delitto  consumalo: 
Sa  di  che  il  codice  come  ab- 
biamo rilevato  si  discosta  dal 
gius  comune . 

2.°  che  il  danaro,  e  altra 
cosa  deve  essere  ricevuto  do- 
'oiameiile  ,  cioè  con  la  prava 
intenzione  di  ingannare  colui , 
che  ha  somministrato  o  1'  «no 
o  l'altra  ;  dappoiché  su  chi  !ia 
ricevuto  il  danaro  per  conse- 
gnarsi all'  ufficiale  pubblico 
fosse  con  questo  di  concerto,  e 
lo  ricevesse  come  prezzo  delle 
sue  funzioni;  avremmo  non 
vendita  di  fumo,  ma  delitto  di 
corruzione  ,  di  coi  sarebbero 
correi  l'ufficiale  pubblico  ,  chi 
ha  a  lui  consegnalo  il  prezzo  , 
c  chi  Io  ha  dato  :  tu  poi  ove  la 
legge  dice  dopo  danaro ,  o  al- 
tra cosa,  comprende  tutto  ciò 
che  ho  prezzo  c  valore  fra  gli 
uomini . 

Prosegue  la  legge  a  dire,  che 

date  al  venditore  di  fumo  come 
ricompensa  della  propria  me- 
diazione presso  il  pubblico  uf- 
ficiale, o  col  pretesto  di  dover 
da  questo  comprare  il  deside- 
ralo favore,  e  dovernelo  remu- 
nerare :  qui  la  legge  suppone 
due  distinti  casi,  amenduc  con- 
tenenli  il  delitto  in  discorso  , 


i."  che  il  prezzo  dal  ven- 
ditore di  fumo  ricevuto  serva 
di  ricompenso  alla  sua  media- 
zione ;  in  questo  primo  caso  non 
si  è  offeso  l'onore  dell'ufficia- 
le pubblico  ,  perchè  non  si  c 
fatto  credere  a  colui  che  ha 
somministrato  il  danaro  o  al- 
tre cose  che  questo  o  quelle 
servivano  a  corromperlo  ;  le 
ha  preso  il  venditore  di  fumo 
per  farsi  pagare  I'  incomodo 
assunto  per  la  interposta  me- 
diazione :  non  cessa  perciò  co- 
stui di  esser  debitore  del  delit- 
to ,  perche  o  In  domanda  che 
egli  doveva  patrouinare  era 
giusta,  e  non  eravi  bisogno  del- 
la sua  mediazione,  o  era  inghi- 
aia ed  allora  ho  vituperalo 
i'  ufficiale  pubblico  facendolo 
supporre  capace  di  tradire  In 
giustizia  per  raccomandazioni. 

2°  11  secondo  coso,  che 
rappresenta  nel  modo  più  gra- 
ve la  vendita  di  fumo,  consiste 
nel  fatto  di  colui,  che  ba  dato 
a  credere  clic  il  danaro  dalla 
vittima  da  lui  circonvenuta  ri- 
cevuto servisse  a  corrompere 
1'  ufficiale  pubblico,  o  a  remu- 
nerarlo per  il  favore  che  con- 
cede. Qui  davvero  si  racchiu- 
de in  grado  massimo  la  ingiù- 
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ria  che  si  fu  al  citalo  pubblico 
ufficiale,  presentandolo  in  a- 
spelto  dì  mancare  per  turpe 
mercato  ai  suoi  doveri. 

Abbiamo  finito  di  analizzare 
in  definizione  che  del  delitto  di 
vendila  di  fumo  d&  questo  ar- 
ticolo, il  quale  tace  sullo  ven- 
dita di  fumo  con  la  quale  si 
compromette  I"  angusto  nome 
del  Principe  ;  come  abbiamo 
sopra  i  sservato,  e  come  osser- 
veremo in  appresso,  non  man- 
cano persone  tanto  impudenti, 
da  vantare  tal  sorla  di  influen- 
za e  tanto  credule  da  prestar- 
vi fede:  se  si  verificasse  il  ca- 
so, noi  opiniamo  che  a  maggio- 
ranza di  ragione  si  appliche- 
rebbe questo  articolo . 

La  pena  da  esso  inflitta  è  la 
inulta  da  cento  a  duemila  lire; 
ne'  casi  più  gravi  la  carcere 
da  due  a  cinque  anni  :  il  §  2 
ordina  che  il  prezzo  dato  o  il 
suo  valore  sia  confiscato  . 

Alcuni  scrittori  hanno  opi- 
nato, che  fosse  degno  di  repres- 
sione in  questo  delitto,  anche 
colui  che  somministra  il  dana- 
ro per  ottenere  ciò  che  deside- 
ra; non  si  può  impugnare  che 
1'  operato  suo  è  immorale  ,  e 
che  contribuisca  con  il  vendi- 
tore di  fumo  a  ingiuriare  la 


pubblica  rappresentanza  sup- 
ponendola venale  :  ma  i  meno 
severi  criminalistì,  consideran- 
do che  costoro  sono  per  la 
maggior  parte  ignoranti,  e  co- 
me tali  oltre  modo  creduli  ,  e 
cedono  alle  callide  insinuazio- 
ni dei  tristi  e  fraudolenti  che 
fanno  apparire  il  falso  per  ve- 
ro ,  il  vero  per  falso  ,  si  sono 
contentati  per  unica  punizione 
dì  sottoporli  alla  perdita  del 
danaro  o  cose  consegnate  ,  il 
che  sembra  sufficiente  a  ren- 
derli più  oculati  in  avvenire. 

I  codici  penali  Italiani  non 
concordano  nelle  loro  disposi- 
zioni.11  Sardo(art.327)fadue 
casi;  nel  primo  prevede  che  il 
venditore  di  fumo  abbia  vanta- 
lo di  avere  speso  danaro  nel 
corrompere  il  pubblico  nffirra- 
le,  e  ne  dimandi  il  rimborso  e 

10  reprime  eoo  la  multa  ;  nel 
secondo  suppone  che  il  vendi- 
tore di  fumo  abbia  ricevili" 
danaro  per  se  o  per  darlo  al 
pubblico  ufficiale  e  lo  punisce 
con  la  carcere  c  con  la  multa  : 

11  Spulciano  (art.  206)  com- 
prende soltanto  il  secondo  caso 
e  lo  reprime  con  la  prigionia.  Il 
Pormen.se  (art.  iS9)  punisce 
come  debitore  di  truffa  comiche 
si  è  fatlo-pagarc  per  ottenere 
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un  favore  qualunque  da  un 
pubblico  ufficiale;  di  reclusio- 
ne quando  ha  dolo  a  credere 
di  avere  corrotto  il  pubblico 
ufficiale  col  pretto  a  lui  con- 
segnato: V  Estense  (art.  idi) 
prevedendo  ambedue  i  casi,  ti 
reprime  con  carcere  e  multa 
di  maggior  durata  e  somma: 
il  Gregoriano  tace  . 

Le  nostre  patrie  leggi  ante- 
riori al  codice  tacevano  affat- 
to su  questo  delitto  ,  e  quindi 
si  «ferivano  al  Diritto  Roma- 
no .  TI  chiarissimo  Foggi  (op. 


gii.  llb.  llcap.  U§  77)  nar- 
ra ebe  sul  finire  del  secolo 
XVII  si  verificò  in  Toscana  un 
fallo  quasi  simile  a  quello  tol- 
to dallo  storia  Augusta  da  noi 
sopra  referito  ,  di  una  certa 
Marina  che  millantando  in- 
fluenza sull'  animo  del  Princi- 
pe (Cosimo  111)  vendeva  fumo: 
essa  fu  condannala  alla  fusti- 
gazione pubblica  e  alla  carce- 
re: in  tempi  posteriori  il  ven- 
ditóre di  fumo  è  slato  repres- 
so come  debitore  di  slcllionato. 
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TITOLO  IV. 
Del  delitti  contro  1'  ordine  pubblico . 


One  ma  «ioni  sulla  nitrico 
dei  Titolo . 

La  rubrica  di  questa  titolo 
ha  un  che  di  generico  e  d'  in- 
definito ,  che  sembra  non  con- 
venire ad  una  speciale  fumi- 
glia  ,  o  classe  di  delinquerne  , 
ma  che  invece  le  contenga  tut- 
te ,  quante  la  scienza  ne  ha  a- 
dotlolc,oquante  la  umano  ne- 
quizia ne  può  produrre  .  Qua- 
lunque delitto  infatti  offende 
1'  ordine  pubblico  ,  o  diretta- 
mente perchè  affligge  il  corpo 
sociale  ,  o  la  maestà  delle  leg- 
gi creale  a  pubblica  tutela  ,  o 
indirettamente,  perchè  i  danni 
clic  si  arrecano  ai  privati  cit- 
tadini refluiscono  su  lutti  per 
l'allarme  che  producono,  e  per- 
ché nei  diritti  violali  a  pregiu- 
dizio di  un  individuo,  sorge  un 
Umore  che  compromette  la  co- 


mune sicurezza  . 

Checché  sia.su  di  ciò,  il  ti- 
tolo che  imprendiamo  a  com- 
mentare ,  é  diviso  in  quattro 
capi  :  il  primo  parla  dei  delitti 
contro  la  pubblica  tranquillità; 
il  secondo  tiene  proposilo  delle 
associazioni  illecite;  il  terzo  si 
occupa  del  matrimonio  tumul- 
tuario; il  quarto  reprime  i  de- 
litti di  violato  sepolcro. 

Una  lai  famiglia  di  delitti  è 
stata  riunita  ,  togliendone  al- 
cuni, che  per  la  scienza  appar- 
tengono o  hanno  affinità  alla 
maestà  di  primo  capo,  a  Ile  pub- 
bliche violenze,  alla  religione, 
all'ordine  delle  famiglie  ,  alla 
sicurezza  individuale  ,  o  alle 
proprietà  immobili.  Noi  terre- 
mo nel  commentare  ciascuno 
degli  articoli  dei  quali  ogni  ca- 
po si  costituisce,  il  metodo  sles- 
so, che  abbiamo  (in  qui  seguito. 
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CAPO  M. 

Del  delitti  contro  la  pubblica  tranquillila  . 


Art.  201.  —  Sono  punili  con  la  carcere  da  sei  mesi 
a  tre  anni  coloro,  che  in  tre  o  più  persone  usano  violenza, 
ad  oggetto 

a)  di  restringere  od  impedire  in  qualunque  maniera 
la  libertà  della  industria  o  del  commercio;  o 

b)  d' invadere  od  occupare  luoghi  o  edifizj,  che  non 
sieno  d' uso  pubblico,  o  che  sieno  d' uso  pubblico  contro- 
verso, o  soggetto  a  condizione  ;  o 

c)  di  rimuovere  od  alterare  confini,  legalmente  sta- 
biliti ;  o 

d)  di  sfogare  odj,  o  esercitare  vendette. 


Onervationi  tuli'  articolo. 

Questo  articolo  nella  parte 
intenzionale  ,  ossia  nello  sco- 
po che  si  sono  proposti  i  de- 
linquenti ,  abbraccia  quattro 
diversi  casi,  quante  sono  le  let- 
tere alfabetiche  in  cui  è  distin- 
to e  separato  ,  e  contiene  una 
disposinone  che  lutti  li  com- 


prende ,  disposizione  su  cui 
spenderemo  alcune  parole  . 

Vuole  la  legge  in  primoluo- 
go un  associazione  ,  ossi»  un 
aggregato  di  delinquenti  non 
minore  di  tre;  se  fossero  due 
o  uno  soltanto,  sebbene  lo  sco- 
po loro  tendesse  ad  uno  de'falti 
più  sotto  indicati,  1'  articolo  in 
esome  non  sarebbe  applica- 
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bile  ,  ma  potrebbe  invece  dal 
loro  Tatto  nascere  altro  delitto, 
come  di  ragion  fattasi,  di  vio- 
lenza privata  ,  o  altro  frater- 
nizzante . 

Vuole  la  legge  in  secondo 
luogo  ,  clic  i  delinquenti  usino 
violenza .  Piel  nostro  commen- 
to all'  art.  -108  a  png.  95  di 
questo  volume  ,  abbiamo  spie- 
galo cosa  intenda  la  legge  per 
violenza;  non  ripeteremo  dun- 
que il  già  detto,  contentandoci 
di  richiamare  alla  memoria 
del  lettore  ,  che  quella  parola 
qui  indica  la  violenza  finca  e 
la  morale . 

Ove  esisto  1"  associazione,  e 
si  verifichi  I'  uso  della  violen- 
za, è  necessario  il  concorso  di 
una  delle  quattro  cause  di  a- 
gire,  delle  quali  separatamen- 
te parleremo  . 

Cominciamo  da  quella  pre- 
vista sotto  lettera  a  . 

Noi  non  possiamo  trovare 
nelle  leggi  Romane  disposizio- 
ni, che  si  referiscano  alla  tute- 
la dello  libertà  del  commercio 
e  della  industria  :  impossibile 
sarebbe  averne  tracce  nei  Co- 
dici penali  moderni .  Il  nostro 
bel  paese  ,  che  gode  degli  ine- 
stimabili vantaggi  della  sud- 
detta liberta  ,  e  debitore  del 


suo  rapido  incremento,  e  della 
sua  prosperila  alla  venerala 
Irgislozionc  Leopoldina  ,  nelle 
cui  magnanime  vedute  hanno 
comincialo  a  concorrere  alcu- 
ni Governi  della  civile  Euro- 
pa ,  ma  lentamente  e  timida- 
mente :  non  onderà  guari,  che 
tutti  faranno  eco  olle  provvide 
vedute  del  legislatore  filosofa  , 
Il  Codice  pertanto  minaccia 
in  questo  membretto  la  pena 
del  carcere  nella  misura  indi- 
cata in  principio  dell'articolo, 
contro  coloro,  che  in  tre  o  più 
persone  usano  violenza  all'  og- 
getto di  restringere  o  impedi- 
re in  qualunque  maniera  la  li- 
bertà del  commercio  o  della 
industria  .  Questo  delitto,  che 
può  verificarsi  sopra  ogni  sor- 
ta d'industria  o  di  commercio, 
suole  più  frequentemente  ac- 
cadere nella  vendita  dei  cereo- 
li  nei  pubblici  mercati.  Recen- 
ti e  molliplici  esempii  abbiamo 
avuli  per  il  fallo  di  una  plebe 
ignorante  e  furibonda,  la  qua- 
le attribuendo  la  carezza  o  la 
scarsità  dei  viveri  dì  prima 
necessità  al  monopolio  di  quei 
che  chiamano  accaparratori  , 
si  è  recata  nei  pubblici  mer- 
cati, nei  magazzini  privati  per 
dare  un  capriccioso  prezio  al- 
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le  derrate,  obbligando  con  vio- 
lenza i  proprietà  rii  di  quelle  a 
venderle  o  quel  prezzo  che  le 
piaceva  determinare  :  sovente 
è  anche  avvenuto,  rhe  in  quel- 
la confusione  alcuni  scellerati 
hanno  saccheggiato  i  proprìc- 
larii  medesimi;  in  tale  contin- 
genza però  si  esce  dai  confini 
di  questo  delitto  ,  per  entrare 
in  quelli  del  furto  violento. 

Dobbiamo  per  allroavvcrli- 
re,  che  con  l'atto  criminoso  di 
cui  parlu  la  legge  ,  non  deve 
confondersi  il  cosi  detto  mono- 
polio, di  cui  porla  il  titolo  dei 
Digesti  ad  kg.  Jul.  de  Anno- 
na ,  e  lo  teg.  Urne.  Cod.  de 
monopolio,  che  ne  dà  un  esatta 
definizione,  c  di  cui  tengono  pro- 
posito gli  economisti  moderni; 
in  quanto  che  sebbene  questo 
sia  il  più  acerrimo  nemico  del- 
la liberta  del  commercio  e  del- 
ie industrie  ,  non  concerne  gli 
alti  violenti,  ma  soltanto  quel- 
le callide  ed  artificiose  conven- 
zioni, che  tendono  od  impedire 
o  restringere  il  pieno  e  libero 
concorso  in  tutte  le  Iransazio- 

Le  lettere  b  e  c  accennano 
a  delitti,  che  attaccano  le  pro- 
prietà immobili,  che  chìaman- 
sì  turbato  possesso,  o  remozio- 


nc  di  conlini  :  or  siccome  lati 
delitti  possono  commettervi 
con  violenza  o  senza  ,  cosi 
nel  caso ,  che  nelle  sopra 
indicate  lettere  si  prevede , 
si  reprime  il  primo  modo  ,  del 
secondo  si  occupa  il  Capo  V  del 
Titolo  Vili  di  questo  libro  ; 
I'  intervento  della  violenza,  che 
rende  assai  più  grave  il  reato, 
fa  si  ,  che  il  fatto  del  turbalo 
possesso,  o  della  remozione  dei 
confini  di  per  se  slesso ,  anche 
per  il  Codice  nostro  di  privata 
azione,  divenga  perseguibile 
d'  ufficio,  e  sia  più  severamen- 
te punito  di  quello  ove  la  vio- 
lenza non  è  avvenuta . 

Ciò  ritenuto  ,  il  caso  di  clic 
nella  lettera  fi  si  referisec  al 
turbato  possesso,  che  la  legge 
chiama  occlusione  di  edilcii 
o  luoghi  di  proprietà  privata  , 
o  di  proprietà  pubblica  contro- 
versa, o  soggetta  a  condizione; 
comprendo  dunque  gli  immo- 
bili si  urbani  che  rustici  :  la 
legge  vu9le  ,  che  tali  immobili 
non  sieno  d'uso  pubblico,  il  che 
equivale  a  dire  ,  che  sieno  in- 
vece o  di  proprietà  privata  ,  o 
anche  di  proprietà  pubblica  . 
ina  non  destinati  o  consacrati 
all'  uso  pubblico  :  soggiunge  , 
che  la  occupazione  criminosa 
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può  nuche  verificarsi  su  immo- 
llili d'  uso  pubblico  controver- 
so, sia  perchè  sia  incerto,  se  il 
pubblico  ne  abbia  I'  uso  ,  sia 
perchè  penda  lile  su  di  ciò  , 
quanta  anche  quando  l'uso  pub- 
blico sia  soggetto  a  condizione 
che  non  siasi  purificata  . 

La  lettera  C  ,  che  esclusi- 
vamente parla  di  remozione  o 
alterazione  di  confini  ,  esige  , 
che  questi  sieno  legalmente 
stabiliti  ,  il  che  vuol  dire  me- 
diante termini  preesistenti ,  e 
rispettati,  o  dalla  pubblica  au- 
torità designati ,  o  mediante 
segni  equivalenti,  che  non  la- 
sciano incerta  la  separazione 
dell'  immobile  da  una  all'altra 
proprietà  . 

Infine  la  lettera  ti  si  esten- 
de nd  ogni  causa  motrice  d'  o- 
d ti  o  vendette  .  Quando  adun- 
que tre  o  più  persone  usano 
altrui  violenza  per  sfogare  odii 
o  vendette  ,  cadono  nella  cen- 
sura di  questo  articolo.  Sara 
forse  difficile',  che  un  tale  sfogo 


nnn  si  congiunga  ad  altro  de- 
litio,  e  che  le  violenza  si  limili 
a  semplici  vie  di  fatto,  o  a  in- 
cuter timore  mediante  minac- 
ce; pure  il  caso  può  verificar- 
si, e  se  altro  delitto,  oltre  que- 
sto è  avvenuto,  allora  si  appli- 
cherà il  disposto  dell'  articolo 
20Ì 

Kei  codici  Francese  ed  Ita- 
liani i  fatti  in  questo  articolo 
previsti ,  ad  eccezione  del  pri- 
mo, cadono  sotto  la  dizione  ge- 
nerale delle  violenze  privale,  a 
meno  che  non  avvenga  uso 
d'  armi  ,  perchè  allora  appar- 
tengotioalle  violenze  pubbliche. 

I  delitti  sui  quali  ci  siamo 
or  trattenuti  sono  lutti  forma- 
li, lo  che  indica,  che  si  consu- 
mano colla  semplice  violenza , 
abbiano  o  nò  i  delinquenti  ot- 
tenuto il  loro  scopo.  {Fedi  De- 
creto della  Corte  Suprema 
del  30  Settembri  J884.  Anno- 
ti Giurisprud.  An.  XI  I  p.  1 
col.  967) . 
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Art.  202.  —  INel  modo  prescritto  dall'articolo  prece- 
dente si  puniscono  te  violenze,  usate  in  tre  o  più  persone, 
per  far  valere  le  loro  pretensioni  contro  Ì  respcltivi  su- 
periori, od  altri  preposti, 

a)  da  operaj,  o  giornalieri,  raccolti  per  eseguire  la- 
vori, di  proprietà  pubblica  o  privala;  o 

6)  ila  coloro,  che  convivono  nei  pubblici  ospizj;  o 
c)  da  detenuti  nelle  carceri  di  custodia,  o  di  pena, 
od  in  qualunque  stabilimento  penale. 


Oitervazioni  ridi'  artìcolo. 

11  lesto  di  legge  penale  so- 
pra riportato,  sebbene  relativo 
a  fatti  aventi  in  se  stessi  ca- 
ratteri assai  più  gravi  dei  tre 
ultimi  nel  precedente  articolo 
previsti  ,  ha  molta  affinila  con 
questi:  l'associazione  di  tre  ,  o 
più  persone,  e  I'  uso  della  vio- 
lenza sono  ancor  qui  essenzial- 
mente richiesti  :  dicevamo  es- 
ser più  gravi  ,  perchè  conten- 
gono una  ribellione  alla  disci- 
plina ,  che  devo  esistere  nei 
luoghi  ove  molte  persone  sono 
raccolte,  e  allo  obbedienza,  che 
gli  inferiori  debbono  ai  supe- 
riori; ciò  non  pertanto  li  vedia- 
mo repressi  con  la  stessa  pena. 


Riportandoci  dunque  a  quan- 
to abbiamo  detto  dì  sopra  su- 
gli estremi  dell'  associazione  e 
della  violenza,  aggiungeremo, 
che  l'articolo  in  esame  vuole, 
che  i  delinquenti  usino  lo  vio- 
lenza per  far  valere  le  loro 
pretensioni  contro  i  respettivi 
superiori  o  preposti .  1.  questi 
delinquenti  sono,  operaj  o  gior- 
nalieri raccolti  per  eseguire 
lavori  di  proprietà  pubblica  o 
privata  (leti.  a),o  coloro  che 
convivono  nei  pubblici  osplzj 
(leti,  b) ,  a  i  detenuti  nelle 
carceri  ili  custodia,  o  di  pena, 
o  in  qualunque  altro  stabili- 
mento penale  (leti,  c)  . 

La  legge  è  chiara,  e  perei» 
non  meritevole  di  commento  . 
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Essa  vuole  reprimere  le  insu- 
bordinazioni ,  le  sommosse  , 
le  rivolle  tendenti  a  costrin- 
gere i  superiori,  mediante  vio- 
lenza, a  consentire  a  ciò  cui 
non  annuirebbero  se  fossero 
in  piena  lineria.  È  questa  ima 
misura  necessaria  a  tutelare 
la  sicurezza  de'  padroni  ,  dei 
preposti ,  dei  superiori,  la  os- 
servanza dei  regolamenti ,  e 
l'uso  dello  disciplina  di  fronte 
a  numeroso  persone  dirette  a 
far  prevalere  la  prepotenza, 
l'arbitrio,  il  copricelo,  e  la  for- 
za brutale  alla  ragione  ed  alla 
giustizia  - 

Una  osservazione  dobbiamo 
fare  sul  caso  previsto  alla  let- 
tera b,  che  comprende  coloro 
che  convivono  nei  pubblici  o- 
splzj  .  Oneste  parole  pubblici 
nspizj  debbono  significare  sol- 
tanto quei  luoghi  ove  dalla  pub- 
blica cerila  sono  ricevute,  ali- 
mentate, ed  educate  le  povere 
persone  ,  come  sarebbero  gli 
orfanolrofj  >  'c  P'e  cosc 
.voto,  ed  altri  simili  ;  o  devono 
comprendere  ancoro  ogni  ol- 
irò pubblico  istituto  di  istru- 


zione per  la  gioventù,  come  se- 
minar], licei,  scuole  normali, 
ed  altri  ?  A  noi  pare  che  debba 
darsi  alle  sopraindicate  parole 
una  Ultissima  interpretazione , 
perché  lo  spirito  della  legge 
pienamente  vi  si  presta . 

Noi  troviamo  simili  disposi- 
zioni punitive  ne'  Codici  Fran- 
cese (art.  219),  Napoklano(ar(. 
■184),  Parmense  (art.  226)  Sar- 
do (art.  221)  ,  Estense  (art. 
204  :  il  Gregoriano  tace  :  os- 
serviamo per  al  Irò,  die  nei  pri- 
mi quattro  fra  i  detti  Codici 
vengonodesiguali  i  soli  operan- 
ti giornalieri  nelle  officine  pub- 
bliche d'arti  o  manifatture:  l'E- 
stense comprende  come  il  no- 
stro anche  coloro,  che  lavora- 
no in  officine  privale  :  tutti  i 
sopra  rammentati  Codici  con- 
siderano questo  delitto  come 
una  resistenza,  e  lo  reprimono 
cori  più  grevi  pene.  Anche  qui 
osserveremo,  che  il  delitto  è 
formale;  quanto  olla  necessita 
del  concorso  della  violenza  può 
vedersi  un  Decreto  della  Corte 
Suprema  del  29  Marzo  185G. 


toso  ili. 
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Art.  205.  —  La  medesima  pena  colpisce  quegli  o- 
peraj  o  giornalieri,  che,  per  estorcere  patti  diversi  da 
quelli  convenuti,  cessano  in  ire  o  più  dal  lavoro,  ed  usa- 
no violenza,  per  farne  cessare  i  compagni,  od  impedire 
ad  altri  d'intraprenderlo. 


Osservazioni  ttUf  articolo. 

Il  delitto  contemplato  in 
questo  articolo  frequentemen- 
te  avviene  nei  grondi  centri 
d'  industrio  manifatturiera  ; 
ben  di  rado  perù  si  verificherò 
fra  noi ,  fino  a  che  le  nostre 
manifatture  sì  troveranno  nel- 
lo stato  di  semplice  avviamen- 
to nel  quale  si  trovano  ora  col- 
locate; questa  osservazione  non 
ci  dispensa  però  dal  commen- 
tare 1'  orticolo  . 

Il  legislatore  ha  voluto  re- 
prìmere quei  giornalieri  o  o- 
peraj,  che  per  ottenere  dai  lo- 
ro podroni  palli  più  vantaggio- 
si di  quelli  che  loro  mantengo- 
no, impongono  od  essi  con  vio- 
lenza la  necessità  di  sodisfare 
alle  loro  richieste  ,  -c  a  sotto- 
stare a  palli  gravosi  che  non 
possono  sopportare.  Infatti,  ae 
gli  opernj  o  giornalieri  che 
hanno  domandalo  aumento  di 


solarli ,  diminuzione  di  lavoro 
o  qualunque  altro  vantaggio  , 
cessano  dal  lavorare  e  costrin- 
gono con  violenza  i  loro  com- 
pagni a  seguire  il  loro  esem- 
pio ,  o  con  la  slessa  violenza 
impediscono  che  altri  prenda 
nel!'  officina  il  loro  posto ,  a 
che  tendono  se  non  che  a  det- 
tar legge  al  padrone,  sotto  pe- 
no di  abbandonare  allatto  il 
traffico  se  non  consente  ? 

Esaminiamo  adesso  la  legge 
nel  suo  intiero  contesto,  per 

mente  gli  estremi  che  debbono 
concorrere  in  questo  delitto  . 

Gli  operaj  o  giornalieri  deb- 
bono essere  in  tre  o  più;  in  nu- 
mero minore  non  potrebbero 
Ottenere  !o  scopo  a  cui  tendo- 
no ,  e  si  consumerebbero  per- 
ciò in  imitili  sforzi,  che  ad  al- 
tro non  condurrebbero  che  a 
render  patente  la  loro  mola  vo- 
lontà. Pion  basta  peraltro  per- 
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che  sì  rendano  debitori  di  que- 
llo delitto  che  cessino  dot  la- 
voro: questo  folto  solo  non  ha 
i  caratteri  di  un  azione  delit- 
tuoso, qualunque  sia  tu  causa 
che  lo  informi  :  V  uomo  è  pa- 
drone della  sua  persona  e  del- 
la sua  volontà,  e  può,  quando  a 
lui  piaccia,  abbandonare  il  ser- 
vizio cui  ai  è  impegnato,  salvo 
a  rispondere  di  fronte  ai  tri- 
bunali civili  per  la  indennità, 
qualora  abbia  mancato  ai  pat- 
ti convenuti  :  alla  cessazione 
del  lavoro  si  deve  unire  uno 
di  questi  due  fatti ,  cioè  1'  uso 
dì  violenta  verso  i  compagni 
perchè  seguano  il  loro  esem- 
pio, o,  sempre  con  uso  di  vio- 
lenza, impedire  ad  altri  ili  as- 
sumere il  servizio  o  l'  opera 
da  essi  abbandonata.  Ecco  i  ca- 
ratteri del  delitto  .  La  pena  è 
quella  minacciata  dall'  artico- 
lo 201.  La  sola  cessazione  a- 
dunque  dal  lavoro  non  costitui- 
sce il  delitto,  ma  fa  d'uopo  che 
essa  sia  congiunta  a  violoni» 
nei  due  sopra  notali  casi  ;  la 
congiuntiva  posta  dopo  il  fallo 
della  cessazione  dal  lavoro  ne- 
cessariamente conduce  al  con- 
cello che  sopra. 

1  codici  Francese  (art.  ■ili'), 
Sardo(a.398cseg.),  Parmense 
(a.  181),  reprimono  questo  de- 


litto con  pena  di  carcere  me  più 
mite  nella  durata  ,  e  più  con 
1'  ammenda  ,  meno  che  per  i 
cosi  più  severamente  repressi. 
Gli  altri  non  ne  fanno  parola  . 
Ha  nei  codici  sopra  notati  tro- 
viamo assai  più  completa  la  di- 
sposizione, mentre,  se  reprimo- 
no gli  opersj  ed  i  giornalieri, 
non  risparmiano  i  padroni  che 
si  concertano  fra  di  loro  per 
abbassare  i  salarii,  e  render 
più  dura  la  eondiiione  degli  o- 
peranti .  Vero  è  però  che  i  co- 
dici suddetti  non  pongono  co- 

della  violenza,  ma  contempla- 
no soltanto  il  semplice  caso 
delta  coaJisione.-^ed  allora  non 
essendo  questa  dal  nostro  codi- 
ce repressa,  perchè  vuole  l'uso 
della  violenza  ,  bisognerà  in- 
durne che  i  eodici  suddetti  con- 
templano un  retto  dal  codice 
nostro  non  previsto  :  è  da  os- 
servarsi per  altroché  nella  coa- 
iisione  può  per  implicito  rav- 
visarsi la  violenza  ,  in  quanto 
clic  le  volontà  di  più  individui 
riunite  coartanoil  consenso  del 
capo  e  padrone  della  officina  . 
Anchcaqnestoarlicoloè  appli- 
cabile l'osservazione  che  emet- 
tevamo nel  chiudere  il  noslro 
commento  siili'  arlicolo  201. 
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Aut.  204.  —  Qualora  con  gli  alti,  per  mezzo  dei 
quali  fu  eseguito  qualunque  dei  delilli,  contemplati  nei 
precedenti  articoli  201,  202,  e  203,  sìa  stalo  commesso 
un  altro  delillo,  maggiore  della  lesione  personale  improv- 
visa leggiera  ;  ha  luogo  il  concorso  di  più  pene  secondo 
le  regole  degli  ari.  72  e  seguenti . 


Osservazioni  suW  articolo- 

L'  articolo  sopra  trascritto 
abbraccia  tutti  i  casi  compresi 
nei  tre  precedenti  201 ,  202  c 
203,  c  prevede  l'evento  che  in 
qualunque  di  detti  casi  sia  per 
parie  dei  -delinquenti  stalo 
commesso  un  delitto  maggiore 
della  lesione  personale  improv- 
visa leggiera:  e,  l aie  evento  ve- 
rificandosi ,  ordina  che  sia  ap- 
plicala la  regola  del  concorso 
di  più  delitti  e  di  più  pene  pre- 
scritta dagli  articoli  72  e  se- 
guenti . 

Fermiamoci  olquanlosuque- 
st'  ultima  disposizione  - 

Il  legislatore  esige,  per  dar 
luogo  al  concorso  di  più  pene, 
che  il  delitto  concorrente  con 
uno  di  quelli  dai  precedenti  srl, 
designati ,  sia  maggiore  della 
lesione  personale  improvvisa 


leggiera.  Do  ciò  emerge,  che  se 
concorre  delitto  minore  di  que- 
sto sarà  luogo  alla  regola  con- 
traria dell'  assorbimcnlo  delle 
pene  minori  nella  maggiore:  C 
questa,  lo  diciamo  con  piacere, 
noi  propugnatori  di  questa  ul- 
tima dottrina,  una  modificazio- 
ne alla  teoria  del  concorso  di 
più  pene;  la  quale  se  è  ricono- 
sciuta ulile  nei  casi  di  cui  ci 
occupiamo,  perchè  non  dovrà 
estendersi  a  casi  di  maggiore 
importanza  ? 

Ma  un  dubbio  può  sorgere 
sulla  retta  applicazione  dì  una 
tale  modificazione .  Con  le  pa- 
role un  aiiro  deliflo  maggio- 
re della  lesione  personale  im- 
provvisa leggiera,  si  è  voluto 
comprendere  qualunque  altro 
delìtio  che  non  sia  qtiest'  ulti- 
ma ,  o  si  fi  inteso  referirsi  re- 
slrittivamentc  alla  specie,  cioè 
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alla  lesione  personale  ?  Per  c- 
scmpio,  ai  moltiplici  Talli  dei 
quali  Tuona  parola  i  citali  art. 
201,  202  e  203  possono  andar 
congiunte  le  ingiurie,  le  minac- 
ce, le  bestemmie,  l'arresto  e  de- 
tenzione arbitraria  ce.;  il  legi- 
slatore ha  voluto  queste  ed 
oltre  simili  delinquenze,  supe- 
riori o  uguali  nella  civile  im- 
putazione alla  lesione  persona- 
le improvvisa  leggiera  ,  com- 
prendere nelle  suo  disposizio- 
ni ?  Noi  crediamo  con  piena 
convinzione  dell'  animo  nc-stro 
che  sì.  Le  parole  u»  nitro  de- 
litto te.  sono  generali ,  com- 
prensive di  ogni  atto  crimino- 
so, quelle  che  succedono  ma g- 
giore  della  lettone  ec.  stanno 
a  limitare  la  indicata  generali- 
tà, e  a  designare  quei  soli  fra 
gli  accennati  fatti  criminosi 
che  nella  loro  importanza  po- 
litica oltrepassano  la  lesione 
personale  improvvisa  leggiera: 
non  si  È  voluto  parlare  di  un 
delitto  solo,  ma  si  i  avuto  evi- 
dentemente il  concetto  di  com- 
prenderli tutti ,  purché  sicno 
repressi  dalla  legge  penale  con 
pena  supcriore  a  quella  della 
lesione  improvvisa  leggiero  . 


Se  il  concetto  del  legislatore 
fosse  stalo  digerente  da  quello 
che  formuliamo,  e  che  ci  sem- 
bra coerente  oi  principi  di  er- 
meneutica legale  ,  si  snrehlie 
espresso  diversamente  :  e  se 
noi  abbiamo  colto  nel  segno , 
facile  sarii  l'  applicare  la  di- 
sposizione dello  legge  al  solo 
esaminare,  se  i  delitti  concor- 
renti sieno  o  no  pili  gravemen- 
te puniti  dello  lesione  improv- 

pcna(secondol'art.329  lett.c) 
maggiore  do  otto  giorni  n  olio 
mesi  di  carcere;  nel  coso  affer- 
mativo si  fa  luogo  al  concorso  di 
più  pene  stabilito  dall'  art.  72.' 
nel  caso  negativo  Je  pene  dei 
delitti  concorrenti  vengono  as- 
sorbite da  quella  prescritta  al- 
l' orticolo  201:  ben  inteso  per 
altro  che  nel  concorso  di  più 
pene  non  si  debbono  i  Tribu- 
nali fermare  al  solo  articolo 
72 ,  ma  debbono  obbedire  allo 
regola  ivi  determinata  ,  ed  a 
tutte  le  altro  in  applicazione 
e  in  limitazione  di  essa  da  tut- 
to il  titolo  VII  del  libro  det- 
tate; questo  ultimo  concetto  ri- 
levasi dallo  parole  secondo  Ir 
regole  degli  art.  72  c  seg. 
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Art.  205.  —  §  1.  —  Chiunque,  senz'esserne 
fabbricante  o  negoziante,  ritiene  arbitrari  ani  e  me  un  ani- 
masso  d'armi,  o  di  polvere  pirica,  o  di  munizione;  ogno- 
rachè  il  fatto  non  cada  sotto  una  pena  più  grave ,  sog- 
giace alla  confìsca  de'menzkmati  oggetti,  ed  alla  carcere 
da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  2.  —  Perche  esista  un  ammasso 

a)  di  armi,  basta  il  numero  di  quindici  armi  da 
sparo,  ancorché  ad  uso  di  caccia  ;  o  di  quindici  spade, 
sciabole,  picche,  pugnali,  od  altri  stromenti  consimili  ;  o 
promiscuamente  il  detto  numero  di  armi  dell'una  o  del- 
l' altra  specie  ; 

6)  di  polvere  pirica,  basta  il  peso  di  trenta  libbre;  e 

c)  di  munizione,  basta  il  peso  di  cinquanta  libbre. 
5  3,  —  Un  solo  pezzo  d'artiglieria,  ancorché  non  sia 
di  metallo,  equivale  ad  un  ammasso  d"  armi. 


Oiser nazioni  itili'  artìcolo. 

L'  articolo  in  esame  punisce 
in  chiunque  non  sia  fabbricante 
0  negoziante  la  detenzione  arbi- 
traria di  un  ammassa  d'  armi, 
polvere  pirica,  e  munizione.  È 
questa  una  disposizione  pena- 
le meramente  preventivo  ,  e 
troverebbesi  meglio  collocala 
nel  Regolamento  di  Polizia  pu- 
nitive, amiche  nel  Codice  .  U 


legislatore  ,  cui  le  passate  po- 
lìtiche turbolenze  hanno  inse- 
gnato quali  pericoli  alla  sicu- 
rezza interna  dello  stato  e  al- 
la pubblica  traquillità  ,  tali 
ammassi  potevano  far  corre- 
re, ha  provvidamente  pensa- 
to a  vietarli  .  Una  straordina- 
ria riunione  in  un  solo  loca- 
le dì  oggetti  alti  soltanto  a 
nuocere,  oltrepassa  i  bisogni 
ordinarli  di  uua  difesa  perso- 
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naie  ,  ed  anche  quelli  onesti 
della  caccia .  Un  grave  sospet- 
to di  sinistre  intenzioni  sommi- 
nistra quel  proprietario  ,  che 
non  fabbrica  nè  vende  gli  og- 
getti suddetti  ,  e  ciò  non  per- 
tanto li  ritiene;  o  almeno  è  ri- 
provevole per  imprudenza  , 
dappoiché  somministra  agli 
scellerati,  e  ai  male  intenziona- 
li il  mezzo,  lui  renuente,  di  or- 
marsi a  danno  pubblico  . 

La  legge  parlando  di  deten- 
zione vuole  che  sia  arbitraria. 
In  che  significa  che  avvenga 
senza  licenza  dell'  autorità  am- 
ministrativa :  nella  mancanza 
di  questa  licenza  sta  il  delitto. 

Passiamo  adesso  alle  dispo- 
sizioni del  §  2  di  questo  arti- 
colo. La  lettera  a  indica  la 
qualità  e  il  numero  delle  armi 
atte  b  formare  l*  ammalio  di 
che  nel  §  i  .  È  inutile  che  noi 
ripetiamo  le  parole  del  legisla- 
tore :  e  necessario  per  altro  il 
dare  alcuni  schiarimenti,  cioè: 
i."  che  le  armi  da  sparo 
o  da  taglio  rammentale  a  que- 
sta lettera  a  arrivino  al  nume- 
ro di  quindici  sia  di  una  sola 
specie  e  qualità  ,  sia  di  specie 
e  qualità  promiscue:  se  il  nu- 
mero è  minore  non  hnvvi  de- 
litto: 


—  aut.  205.  199 

2.  ;  che  sono  comprese  nel 
detto  numero  tanto  le  armi  da 
caccia  che  do  parata  e  da  mi- 
lizia .  Le  armi  da  parata  sono 
le  spade,  le  sciabole,  le  pisto- 
le situale  nelle  selle  da  caval- 
care ,  e  nelle  carrozze .  (fedi 
legge  sulle  armi  del  22  Gen- 
oa jo  -1837  art.  5  e  6). 

3.  °  che  le  dette  armi  nel 
numero  designalo,  s ie no  atte  c 
capaci  all'uopo  cui  sono  desti- 
nate e  perfette  nel  loro  ge- 
nere :  poiché  quelle  che  non 
lo  fossero,  ancorché  avessero 
1'  apparenza  d'  armi,  non  for- 
mano numero,  e  dalla  legge, 
nello  spirito  da  cui  è  informa- 
ta, non  sono  comprese.  In  pro- 
posito di  quest'  ultimo  requisi- 
to raccomandiamo  ai  tribunali 
le  teorie  dalla  nostra  giuri- 
sprudenza adottate  in  materia 
di  perfezione  delle  armi  da  fuo- 
co (Cerreielfi  fleperi.  ferii. 
D'Iasione  -—  Jimali  di  Giù. 
ibid).  Relativamente  alle  armi 
a  pressione  u  come  volgarmen- 
te dicesi  a  aria  ,  che  simulano 
quelle  da  fuoco,  dovranno  dir- 
si comprese  nell'  articolo  in  e- 
same?  Esso  dice  armi  da  spa- 
rti, caricate  cioè  a  polvere  pi- 
rica ,  a  caria  o  cotone  fulmi- 
nanti ,  che  producano  detona- 
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7,ione  :  inclineremmo  dunque  a 
credere  ,  trattandosi  di  male- 
ria  odioso ,  che  non  vi  fossero 
comprese  . 

Alla  letlera  b  i!  legislatore 
parla  di  polvere  pirica ,  e  dice 
che  basto  il  peso  di  libbre  tren- 
ta per  costituire  l'ammano. 
0  se  invece  di  polvere  pirica 
1'  ammasso  Tosse  formato  da 
carta  □  cotone  fulminante  ,  at 
fatto  sarebbe  applicabile  que- 
sto articolo?  Noi  rispondiamo 
Sem»  esitare  afferma  ti  va  men- 
te, mentre  è  facile  il  reflettcrc 
che  I'  altitudine  a  nuocere  è 
la  stessa,  e  che  la  polvere  pi- 
rica, o  almeno  gli  clementi  che 
la  compongono  formano  il  prin- 
cipato ingrediente  nella  carta 
o  cotone  fulminante  . 

La  lettera  e  tiene  proposito 
di  mutuatone  :  questa  parola 
alquanto  lata  nel  suo  significa- 
lo vo  intesa  in  quello  che  il  co- 
mune degli  uomini  suole  asse- 
gnarle; palle,  o  pallini  di  piom- 
bo, di  ferro  o  d'altro  ignobi- 
le metallo,  frantumi  di  metallo 
atti  a  formare  ciò  che  chiamasi 
mitraglia  .  Ognun  sa  che  ogni 
corpo  solido  e  resistente  divie- 
ne micidiale  se  È  spioto  dalla 
polvere  pirica  :  anche  di  sassi 
e  di  pietre  possono  coricarsi 


lo  armi  da  fuoco:  ma  nnn  ne 
consegue  perciò  che  se  in  casa 
di  un  cittadino  si  trova  una 
cinquantina  di  libbre  di  questa 
materia,  debba  esser  sottopo- 
sto alla  sanzione  dì  una  tal 
legge.  Il  buon  criterio  dei  giu- 
dici deve  esser  loro  di  guida 
per  decidere,  se  tale  ammasso 
aveva  la  destinazione  che  pre- 
sume il  Icgislolore  . 

A  compimento  del  gift  dello 
sul  §  2  di  questo  articolo  ag- 
giungeremo, che  i  relativi  am- 
massi debbono  trovarsi  nella 
stessa  abitazione,  capanna,  o 
altro  locale,  abitato  o  ritenuto 
da  ima  sola  famiglia:  nulla  im- 
porla se  gli  oggetti  che  costi- 
tuiscono I"  ammesso  apparten- 
gono ad  uno  o  più  propriefa- 
rii:  colui  che  ha  consentito  il 
deposito  in  locale  a  se  spellan- 
le.o  come  proprietario ,  o  come 
inquilino,  è  tenuto  della  con- 
travvenzione .  0  se  1'  ammasso 
d'armi  si  trovasse  in  una  bar- 
ca o  in  qualunque  naviglio  che 
non  apparlenesse  a  fabbrican- 
te o  negoziante  sarebbe  appli- 
cabile questo  articolo?  Noi  cre- 
diamo che  sì ,  perchè  la  legge 
non  ha  circoscritto  il  luogo  do- 
ve le  armi  debbono  trovarsi 
perché  la  loro  decozione  sia 
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delittuosa  . 

Il  §  3  non  parla  di  ammasso 
relotivamcnle  ai  pezzi  digrassa 
artiglieria  :  ma  dice  che  la  de- 
tenzione di  un  solo  dei  medesi- 
mi è  compreso  nel  divieto  della 
legge  ,  ancorché  il  pezzo  non 
fosse  di  metallo .  Qui  noi  ri- 
chiamiamo le  regole  accenna- 
te di  sopra  al  §  2  relativamen- 
te alle  armi  in  genere:  non  ba- 
sta che  il  pezzo  o  pezzi  d'arti- 
glieria abbiano  figura  di  can- 
noni, obici,  spingarde  ce.,  è  ne- 
cessario che  sieno  atti  all'  uffi- 
cio, cui  sono  destinati  ,  e  mu- 
niti degli  arnesi  necessari  a 
farli  «gire  .  Oltre  a  ciò  crede- 
remmo che  non  fossero  com- 
presi nel  divieto  della  leggequei 
pezzi  d'artiglieria  che  si  vedo- 
no posti  ad  omalam  nelle  ville 
e  nei  castelli  privati,  e  che  so- 
no inamovibili,  mentre  la  loro 
detenzione  deve  essere  indilfe- 
rcnte  agli  occhi  della  legge  . 

La  peno  stabilita  per  questo 
delitto  ci  sembra  severa  ,  al- 
meno rispetto  ni  punto  di  par- 
tenza che.  sono  i  tre  mesi  di 
carcere  :  sovente  avverrà  che 
il  detentore  sia  responsabi- 
le, piuttosto  che  di  sinistre  in- 
tenzioni, (ti  negligenza,  ed  allora 
potrebbe  sembrare  eccessivo 


—  art.  205.  60t 
la  pena  dalla  legge  stabilita  . 

Nei  eodici  moderni  non  pos- 
sono trovarsi  disposizioni  con- 
simili, perche  proibendo  i  me- 
desimi anche  la  semplice  de- 
tenzione delle  ormi,  compren- 
dono tanto  quella  che  riguarda 
un'arme  sola,  tanto  l'  ammas- 
so di  ormi.  La  giurisprudenza 
e  leggi  patrie  non  prevedevano 
questo  delitto . 

A  coartare  la  giustizia  del- 
l' osservazione  che  noi  faceva- 
mo sulla  severità  della  pena  in 
questo  articolo  minacciata,  ag- 
giungeremo che  la  Corte  Su- 
prema di  Cassazione  in  un  re- 
cente suo  decreto  ha  dichiara- 
to, non  essere  ammissibile  a  fa- 
vore del  detentore  I'  allegare 
la  buona  fede,  allegazione  sem- 
pre o  lui  proficua  nelle  con- 
travvenzioni :  ed  ha  anche  ri- 
tenuto non  importare  che  le 
armi  non  appartengano  al  pa- 
drone o  all'inquilino  dello  sta- 
bile ove  furono  reperite,  e  che 
i  proprietorii  di  esse  debbono 
sottostare  allo  confisca  .  Il  de- 
linquente è  sempre  colui  che  è 
nel  possesso  ,  o  come  proprie- 
tario ,  o  come  inquilino ,  o  co- 
me usufruttuario,  o  come  usu- 
rarlo del  luogo  ove  furono  tro- 
vale ;  ¥  over  permesso  che  vi 
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fossero  riposte  costituisce  la 
sna  imputabilità  :  se  poi  pro- 
vasse che  senza  sua  scienza  vi 
fossero  siete  collocate  ,  allora 
mancherebbe  in  lui  ogni  re- 
sponsabilità . 

Del  resto  ,  ceco  il  testo  di 
questa  Decisione  pronunziala 
il  5  Decembre  4853.  «  ivi  a 

a  Considerando  che  in  or- 
li dine  all'  art.  203.  del  Codi- 
li ce  Penale  il  nudo  fallo  del- 
ti la  riteneione  di  un  aimiias- 
n  so  di  armi  costituisce  delitto; 

»  Che  questa  «inaiane, 
»  efie  in  quel  fallo  arbitrario, 
n  cioéposto  in  essere scusa  ii- 
»  censo  delia  competente  au- 
«  tarila,  ritiene  l'eiemcnto  in- 
n  tenzonale  preordinato  alla 
u  infrantene  delta  legge,  ha 
»  in  oggetto  di  togliere  la  oe- 
»  caiione,di  ovviare  al  peri- 
ti colo  che  sia  turbala  la  puh- 
i:  blicaquiete; 

ii  Considerandocheladefe- 
«  rila  sentenza  dichiaro  che 
»  X  riteneva  arbitrariamente 
»  armi  di  diversa  specie  in 
»  quantità  vietata  dall'  orli- 
li colo  predetto  ; 

ii  Considerando  che  il  Le- 
ti gistatore  iniiendo  la  riten- 
»  rione  di  un  ammano  di  ar- 
ti mi,  scusa  aver  riguardo  al 
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ii  titolo  peroni  si  ritengono  , 
»  inuano  si  deducete  chepar- 
»  te  di  quelle  armi,  siedimela 
»  sentenza  aveva  riconosciu- 
ti lo,  appartenevano  a  Jf  mo- 
ti glie  del  ricorrente,  parte  e- 
«  rana  dalmedesimo  possedu- 
ti te  a  titolo  di  pegno  ; 

ti  Che  neppure  era  valu- 
o  (a&iie  che  ie  preindicate  ar- 
ti mi  fossero  reperite  in  una 
ti  villa  di  proprietà  di  detta 
n  f  ;  imperocché  convivendo 
»  il  marito  con  essa,  coufor- 
■  me  la  sentenza  ritenne,  co- 
ri munqne  egli  dimorasse  net- 
ti la  di  tei  casa,  era  pur  sem- 
»  pre  il  capo  ed  il  regolatore 
a  della  famiglia,  e  responsabi- 
»  ie  perciò  dei  fatto  incrimi- 
»  nato; 

a  Considerando  che  il  pre- 
li  citato  art.  205  aoendo  or- 
li dinato  la  confisca  dei/e  armi 
s  senza  distinguere  se  appar- 
ii tengano  o  no  al  defeitto- 
»  re,  neppure  dai  Tribunale 
n  avrebbe  pollilo  far  si  una  tal 
n  distinzione  contraria  «ilio 
li  spirilo  della  legge  ,  e  che 
ii  avrebbe  potuto  servire  ad 
»  eluderne  il  disposto; 

»  Considerandocheouean- 
»  che  la  coltella  da  caccia  che 
ii  la  sentenza  enumerò  fra  le 
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armi  di  cut  è  proibita  la  ri- 
tenzione, avesse  a  riguar- 
darsi come  non  compre» 
«elift  categoria  delle  armi 
contemplale  dal  preaccen- 
nato  art.  205.,  ciò  non  per- 
tanto rimarrebbero  le  armi 
reperite  in  w\a  quantità  su- 
periore a  quella  vietatadal- 
l'articolo  lltnO; 


»  Che  altronde  la  detta 
»  coltella  non  servendo  ad  usi 
n  domeslici,e«onauendoiiria 
i>  conformasiont  di  speciale 
»  destinazione  ad  un  determi- 
ni «alo  mestieri:,  bene  ritenne 
n  la  sentenza,  pronunziando- 
ti ne  la  cou/ùco,  the  eiia  pu- 
lì re  fosse  dal  predetto  arti- 
v  colo  contemplata  ec.  ec. 
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Art.  206.  —  §  1.  —  Se  una  radunala  di  dieci  o 
più  persone  si  è  mostrala  nelle  strade,  nelle  piazze ,  od 
.in  altro  luogo  pubblico,  inlesa  a  manifestare,  con  strepiti, 
clamori,  o  in  qualunque  altra  maniera,  seni  in  muli  dì  disap- 
provazione ,  o  desidcrj,  0  domande ,  ad  una  persona  ri- 
vestita di  pubblica  autorità,  o  ad  un  ministro  estero, 
accreditalo  presso  il  Granduca;  ognorachè  il  fatto  non 
trapassi  sotto  il  titolo  della  pubblica  violenza,  si  decreta 
la  carcere 

a)  da  tre  mesi  a  due  anni  contro  ì  promotori  e 
i  direttori;  e 

6)  da  uno  a  otto  mesi  contro  gli  altri  parteci- 
panti. 

§  2.  —  Quando  una  radunala,  della  specie  indi- 
cala net  §  precedente,  abbia  preso  di  mira  una  persona 
privata;  i  promotori  e  Ì  direttori  soggiacciono  alla  car- 
cere da  un  mese  ad  un  anno,  e  gli  altri  partecipanti  su- 
biscono la  medesima  pena  da  dicci  giorni  a  quallro  mesi. 

§5.  —  Ma  dove,  o  spontaneamente,  o  all'  intima- 
zione dell'  autorità  ,  la  radunala  si  sia  disciolta  ,  prima  di 
recare  ad  effetto  le  accennate  manifestazioni  ;  i  promotori 
e  i  direttori  sono  respcllivamcnle  colpiti  dalla  pena  dei 
semplici  partecipanti,  e  questi  possono  andare  impuniti .  - 


Osseroas  io  ni  suW  articolo.       zionc  penalo  sorta  dopo  le  nl- 

  lime  nostro  politiche  liirliolen- 

È  questa  un'  altra  disposi-      io  -  Si  sono  con  onesta  voluto 


reprimere  le  Cosi  dette  dimo- 
titoloni  diverse  da  quelle  di 
cui  ho  temilo  proposito  l' arti- 
colo J'J9  (veili  it  nvslro  com- 
mento al  medesimo  ti  pog,  149 
ili  '/'itilo  ro'umt)-  Diciamo di- 
verse, perchè  quelle  in  esame 
debbono  essere  dirette  a  per- 
sone rivestita  di  pubblica  au- 
torità, o  ad  un  ministro  estero, 
o  a  persona  privalo,  circostan- 
za nou  ricorrente  in  queste  ul- 
time, tendenti  ed  esaltare  fatti 
o  imprese  passate  o  presenti, 
con  il  maligno  scopo  di  eccita- 
re il  governo  a  cambiamenti 
politici ,  ed  insinuare  al  popo- 
lo il  disprezzo  e  1'  odio  del  go- 
verno stesso  . 

A  costituire  il  delitto  nel- 
I"  articolo  in  esame  contem- 
plato, è  necessario  l'intervento 
atta  radunata  di  dieci  persone 
o  più ,  nou  spettatrici  di  essa  , 
ma  che  prendano  nella  mede- 
sima'parto  attiva  .  Se  sono  in 
numero  minore  di  dieci  1'  ar- 
ticolo in  esame  non  e  applica- 
bile . 

Lo  scopo  clie  deve  muovere 
alla  radunata  queste  dieci  o 
più  persone,  deve  essere  quel- 
lo di  manifestare  disapprova- 
zione ,  o  censura  di  misure 
precedentemente  aduliate  ed 


ai  delinquenti  invise  .  i  de- 
sideri! e  le  domande  debbono 
tendere  ad  olle  ne  re  quelihe 

Le  disapprovazioni,  deside- 
ri o  domande,  debbono  essere 
dirette  dai  componenti  la  ra- 
dunata a  persona  rivestita  di 
pubblica  autorità,  o  od  un  mi- 
nistro estero  accreditato  pres- 
so il  Granduca  ,  o  o  persona 
privata:  se  sono  dirette  mi  una 
delle  prime  due  persone  sopra 
indicate  la  pena  è  più  grave  , 
come  è  naturale,  di  quella  che 
c  dovuta  a  chi  si  dirige  alle 
terza,  perchè  i!  fatto  è  più  im- 
putabile per  la  offesa  che  si  ar- 
reca alla  reverenza  dovuta  al- 
la pubblica  autorità ,  e  al  rap- 
presentante dì  potenza  estera 

La  legge  separa  nella  puni- 
zione le  persone  che  compon- 
gono le  radunale  in  due  classi; 
i  promotori  ed  i  direttori  di 
esse,  e  i  partecipanti  alle  me- 
desime: i  primi,  come  capi,  so- 
no, e  con  giustizio,  più  severa- 
mente puniti:  i  secondipiù mo- 
deratamente. 

Infine  la  legge  pone  innanzi 
la  massima  equitativa  che  ha  in 
altri  casi  adottala,  cioè  che  se 
la  radunata  o  spontaneamente 
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o  alla  in  li  m  azione  dell'  autori- 
lì  si  discioglie,  prima  di  reca' 
re  ad  effetto  le  preindicate  ma- 
nifestazioni, i  promotori  e  i  di- 
rettori sono  puniti  con  la  pena 
dei  partecipanti ,  c  questi  pos- 
sono dai  Tribunali  essere  ri- 
mandali impuniti.  È  da  notar- 
si che  il  lem  peramento  equita- 
tivo di  che  facciamo  parola  , 
non  ha  luogo  quando  la  mani- 
festazione ha  avuto  il  suo  effetto, 
elaragioneèchcla  resipiscenza 
o  1*  obbedienza  alla  pubblica  au- 
torità si  sono  verificate  troppo 
tardi  ;  è  da  notarsi  altresì  che 
nel  tempo  che  i  tribunali,  ve- 
rificandosi il  caso  della  resipi- 
scenza o  obbedienza  suddette 
tempestivamente  intervenute  , 
sono  obbligati  ad  infliggere  ai 
promotori  o  direttori  la  pena 
minore  dei  partecipanti,  è  ri- 
messo al  loro  prudente  arbi- 
trio la  impunità  da  accordarsi 
a  questi  ultimi. 

D'  uopo  è  che  noi  facciamo 
qui  parola  di  Ire  decisioni  del- 
la Corte  Suprema  che  stabili- 
scono la  giurisprudenza  inter- 
petrativa  di  questo  articolo. 

La  prima,  del  4-4  Novembre 
1855  ..dichiara  che  la  legge 
penale  comprende  tanto  le  ra- 
dunate concertate  ,  quanto  le 


improvvise,  essendosi  nell'une 
ebe  nell'  altre  ,  giustificata  la 
sollecitudine  del  legislatore  nel 
punirle  . 

La  seconda  ,  del  30  Giugno 
4855,  stabilisce  ,  che  non  im- 
porta che  nelle  radunate  vieta- 
te dalla  legge,  sieno  avvenuti 
strepiti  o  clamori  ,  perché  la 
legge  slessa  avendo  aggiunte 
le  parole  a  o  in  qualunque  al- 
tra man ìera  >•  ha  avuto  in  mi- 
ra di  proscrivere  ogni  raduna- 
ta popolare,  dirclta  a  coartare 
|a  pubblica  autorità  o  un  mini- 
stro estero,  o  un  privato  . 

La  ter»  ,  del  22  Aprile 
4854,  ritiene  essere  di  niun 
valore  il  reflesso  che  le  doman- 
de della  radunata  sicno  giusle 
e  doverose  ,  appoggiate  cioè  al 
diritto  ,  e  sussìstenti  in  fatto  , 
perchè  la  civile  imputabilità 
sta  nel  modo  col  quale  la  ra- 
gione e  il  diritto  si  esercitano, 
modo  che  induce  violenza  mo- 
rale, o  che  turba  la  tranquilli- 
tà e  può  produrre  gravi  se- 
quele . 

Le  pene  ai  respctlivi  casi 
nel  presente  articolo  assegnale 
non  sono  gravi.  Non  troviamo 
'  nei  còdici  Francese  ed  Italiani 
disposizione  alcuna  che  con- 
templi il  caso  che  sopra:  lo 


Digiiized  bjr  Google 


CODICE  PESALE    AH.  200.  807 


slesso  deve  dirsi  quanto  alla 
legislazione  e  giurisprudenza 
patria  anteriore  al  Codice  . 

Osserveremo  infine  che  il  rin- 
vio che  si  la  in  questo  articolo 
ad  altre  disposizioni  penali,  non 
soggiace  ai  rilievi  che  in  altri 


casi  abbiamo  Tatti,  perchè  in- 
vece  di  essere  generale  e  vago 
come  spesso  avviene,  si  referi- 
sce ad  uno  speciale  delitto  su 
cui  è  agevole  il  rintracciare  il 
■contenuto  della  legge  penale  . 
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CAPO  Mg. 
Delle  aaaoelazlont  illecite  . 


Osservazioni  sulla  rubrica. 

Noi  abbiamo  dato  le  nozioni 
g':ncrali  relative  a]  stibictto 
thi  colleijii  illeciti  nelle  nostre 
osservazioni  sul  titolo  I  del  li- 
bro li  del  codice  a  pog.  21  voi. 
IH.  Per  non  ripeterci  rinvinmo 
là  i  nostri  lettori  . 

In  aggiunta  a  quanto  abbia- 
mo allora  esposto,  sorge  qui  il 
bisogno  di  ricordare,  come  la 
causa  che  indusse  gli  interpe- 
tri  del  Romano  diritto  a  ripor- 
re i  collegi!  illeciti  fra  i  modi 
coi  quali  può  darsi  vita  al  de- 
litto di  innestò  di  primo  capo , 
fu  I'  essersi  verificato  sovente 
in  fatto  ,  clie  i  delti  collegj  a- 
vevano  per  scopo  il  cospirare 
contro  lo  Stalo.  Di  qui  la  esa- 
gerala conseguenza  che  ugni 
associazione,  come  avente  pos- 
sibilmente in  se  slessa  questo 
pravo  fine,  dovesse  severamen- 
te reprimersi  per  prevenire  la 
possibilità  di  quel  grave  delit- 
to, onde  non  essere  la  legge  co- 


stretta poi  a  punirlo  .  .  Ottu- 
rai, ad  Potili,  de  colici},  et 
carp.  itleeit  Rame.  o/>.  cit.  Ub. 
JV  p.  3  cap.  3  §  2). 

I  rivolgimenti  politici  avve- 
nuti in  Italia  nei  passati  tem- 
pi, o  cominciare  dai  primordi  i 
del  secolo,  attuale  ,  sommini- 
strarono alla  sopra reftrita  o- 
pinione  uno  maggiore  impor- 
tanza ,  onde  é  che  si  videro 
sorgere  nelle  legislazioni  del 
nostro  paese  misuro  severissi- 
me contro  tali  assoluzioni .  CI 
serva  d'esempio  il  codice  Gre- 
goriano il  quale  all' articolo  9G 
ritiene  la  massima  che  tutte  le 
società  segrete,  qualunque  de- 
nominazione abbiano,  o  sieno 
senza  nome  detcrminato,  sono 
ritenute  come  aggregazioni  ten- 
denti a  promuovere  la  ribellio- 
ne contro  il  Sovrano  e  lo  Slato, 
e  le  reprime  sempre  con  la  pe- 
na della  galera  della  maggiore 
o  minor  durata  secondo  i  casi, 
e  talora  con  la  pena  capitale  ■ 
Gli  stessi  principi!  e  le  stesse 
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disposizioni  si  trovano  presso 
a  poco  nel  codice  Estense  (art. 
■136  e  seg.)  Il  codice  Francese 
e  gli  altri  Italiani  non  cadono 
in  questi  eccessi . 

Abbiamo  nel  luogo  sopraci- 
lato  Fallo  osservare,  come  gli 
interpetri  delle  Romane  leggi 
distìnguevano  i  collegii  illeciti 
in  templici  ù  politici .  Questa 
distinzione  non  è  andata  a  gra- 
do nè  al  codice  nostro,  né  od 
alcuni  dei  codici  sopra  ram- 
mentali, die  dividono  le  illeci- 
te adunanze  in  tre  classi  :  co- 
minceremo dalle  più  gravi,  per 
scendere  quindi  alle  più  lievi . 

La  prima  comprende  quelle 
ossooiazioni  ,  che  hanno  per 
scopo  di  abbattere  o  cambiare 
le  leggi  fondamentali  dello  sta- 
lo, o  di  esercitare  otti  ostili 
contro  il  Principe  ,  ed  in  tale 
ricorrenza  assumono  i  giuridi- 
ci caratteri  della  fazione  ,  co- 
munemente chiamala  cospira- 
zione, se  non  esiste  giuramen- 
to fra  i  sacii,  congiuro  se  esi- 
ste :  onde  è  che  la  repressione 
di  esse  deve  trovarsi  nelle  leg- 
gi che  puniscono  la  maestà  di 
primo  capo  . 

La  seconda  classe  si  referi- 
sce a  quelle  associazioni,  che 
impongono  ai  socii  il  vincolo 
TOX.  m. 


del  segreto  alle  quali  la  legge 
penale  da  il  nome  di  sella  ;  e 
senza  occuparsi  dello  scopo 
che  i  socii  si  sono  proposti  di 
raggiungere  nella  loro  riunio- 
ne, sia  politico,  sia  religioso, 
sia  istruttivo,  la  legge  stessa 
li  reprime  con  pene  correzio- 
nali si,  ma  afflittive. 

L'  ultima  classe  percuote 
tutte  le  altre  associazioni  che 
chiameremo  semplici,  perchè 
non  congiunte  a  vincolo  di  se- 
greto, assunte  senza  preceden- 
te licenza  del  Governo,  e  ten- 
denti a  qualsivoglia  scopo  . 

Tolto  ciò  premesso  diremo, 
che  questo  Capo  nei  dieci  arti- 
coli di  che  si  compone,  defini- 
sce il  delitto,  accenna  agli  ul- 
timi due  modi  con  i  quali  può 
commettersi ,  designa  i  correi 
o  i  fautori  di  esso,  e  minaccio 
le  pene  respettive  . 

Neil'  assumere  il  cammenlo 
di  tali  disposizioni  seguiremo 
il  metodo  fin  qui  usato,  ponen- 
do in  confronto  del  codice  no- 
stro le  disposiiioni  dei  codici 
Italiani  e  Fraocese  . 

Relativamente  alla  giuri- 
sprudenza ,  giacché  le  nostre 
leggi  non  parlavano  di  as- 
sociazioni illecite  j  diremo  ora 
per  sempre  ,  che  se  queste 
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Assumevano  i  caratteri  della 

attentati  remoti  contro  la  si- 
carezza  dello  Stato;  in  ogni  ol- 
irò caso,  anche  vi  fosse  vinco- 
lo di  segreto ,  si  irrogava  uno 
pena  pecuniaria  clic  non  supe- 


rava le  lire  200.  Cosi  lo  giuri- 
sprudenza suddetta  si  unifor- 
mava al  disposto  delle  leggi 
Romonc,  delle  quali  obliamo 
tenuto  proposito  nel  luogo  so- 
pra citato . 
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Aut.  207.  —  Qualunque  associazione  organizzala  , 
ancorché  senza  vincolo  di  segreto,  è  illecita,  ognora  che 
siasi  formala  senza  la  permissione  del  Governo,  o  Don  os- 
servi le  condizioni,  dal  medesimo  imposte . 


Osservazioni  sull'  articolo. 

II  nostro  codice  nel  trattare 
delle  illecite  associazioni  tiene 
il  metodo  inverso  di  quello  die 
noi  abbiamo  adottato  nelle  so- 
pro espresse  osservazioni  ge- 
nerali su  questa  capo .  Comin- 
cia dalle  associazioni  semplici. 

Chiama  I'  articolo  in  esame 
illecita  ogni  associazione  orga- 
nizzala, ancorché  senza  vinco- 
lo di  segreto,  ognora  che  si  sia 
formala  senza  I'  autorizzazio- 
ne del  governo ,  o  non  osservi 
le  condizioni  dal  medesimo  im- 
poste. Analizziamo  una  tale  de- 
finizione per  conoscere  la  giu- 
ridica intelligenza  di  cui  è  su- 
scettibile . 

Cosa  si  intende  per  ossneia- 

dice:  ciò  significa  che  egli  ha 
inteso  di  referirsi  ai  precetti 
della  scienza,  che  sono  interes- 
santi a  sapersi,  perchè  l'uomo 
ili  natura  sua  essere  socievole 


non  riceva  indebili  e  vessalo- 
rii  inciampi  nel  riunirsi  ai  suoi 
simili,  senza  scopo  di  creare 
stabili  riunioni.  I  codici  Fran- 
cese (art.  241),  Parmense  (art. 
287),  Sardo  (art.  485),  Napo- 
letano (art.  585),  non  hanno 
esitato  a  darcene  la  di' finizio- 
ne, che  in  tutti  essendola  stes- 
sa, e  coerente  alle  massime 
della  scienza ,  non  esitiamo  a 
rererirla  «  gl'unione  di  pià 
n  persone  ,  organinole  fn 
»  corpo,  il  cai  pue  sia  di  riu- 
»  nirsi  in  tutti  i  giornideter- 
»  minati,  o  quando  più  piace 
»  ad  ognuna,  per  occuparsi, 
«  senso  promesso  o  «incoio 
"  di  segreto,  di  oggetti,  nata 
»  religiosi  ,  sieno  telterarii  , 

»  pliet  passatempo  o  simili  ». 
Hai  adunque  riteniamo  che 
l'associazione, di  cui  parla  l'ar- 
ticolo in  esame,  sia  quella  so- 
pra definita  . 

Conosciuta  ^a  natura  dello 
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associazioni  delle  quali  parla 
la  legge  penale,  sorge  la  neces- 
sita di  supere  quanti  individui 
sono  Deccssarii  a  formarle.  La 
legge  Romana  espressamente 
non  lo  dice  ;  gli  interpelri  ed  ì 
commentatori  vi  hanno  suppli- 
to, insinuando  che  non  bastano 
due  persone  a  comporlo  ,  mi 
almeno  ve  ne  vogliono  Ire. 
{Bartol.  ad  dig.  in  d.  fif.  — 
Alt.  Maiheo  ad  Ito.  XLVit  ff. 
Ut  ia  cap.  i  n."  i).  Il  nostro 
codice  su  questo  interessante 
circostanza  tace  ;  all'  art.  100 
parlando  della  cospiratone  , 
ebe  costituisce  ancor  esso  un 
associazione,  ci  ha  dello  che  a 
porla  in  essere  bastano  due  o 
più  persone;  all'  ^articolo  901 , 
parlando  di  altre  associazioni, 
esige  il  concorso  di  tre  o  piti 
persone;  finalmente  all'  artico- 
lo 206  tenendo  proposito  di 
radunate, ha  voluto  clic  si  com- 
ponessero di  dieci  o  più  perso- 
ne. Ounie  è  fra  questi  digeren- 
ti modi  di  computare  quello  da 
adottarsi  in  questa  materia  ? 
.Se  noi  consultiamo  il  codice 
Francese  e  il  Parmense  agli 
articoli  sopra  citati ,  leggiamo 
che  a  comporre  1'  associazioni 
in  discorso,  occorrono  più  di 
venti  persone,  cavedi  precisio- 


—  jkt:  307. 
ne  ammirabile  di  queste  leggi!) 
in  tal  numero  non  possono,  nè 
debbono  comprendersi  a  ivi  » 
a  i/uti  che  sono  domiciliali 
»  nella  casa  ove  l'asso  eia  si  o- 

ii  seminio  od  e«i  »  . 

In  tale  contradizione  fra  gli 
interpelri  delle  Romane  leggi 
e  k*  moderne  legislazioni,  qua- 
le sarà  il  numero  da  presce- 
gliersi ad  intelligenza  del  no- 
stro codice,  che  in  proposito 
tace,  e  in  materie  fraternizzan- 
ti adotto  diversi  concelti?  Noi 
che  sempre  incliniamo  ad  a- 
dottare  le  massime  le  più  mo- 
derale, accordiamo  volentieri 
preferenza  olle  leggi  Francese 
c  Parmense,  che,  nate  in  lem- 
pi  moderni,  sono  più  alte  ad  ap- 
prezzare le  abitudini,  i  costumi 
ed  i  bisogni  delle  nostre  socie- 
tà ,  di-quello  che  lo  sieno  le 
Romane.  E  possiamo  anche  ad- 
durre in  appoggio  di  tale  opi- 
nione, che  il  testo  della  nostra 
legge  olire  al  non  controdirla 
la  coarta  .  Essa  porla  di  pro- 
motori, e  di  quei  che  hanno  nel- 
l'associazione assunto  uno  qual- 
che rappresentanza ,  un  qual- 
che ufficio,  e  di  semplici  parte- 
cipanti. Ora  come  è  compatibi- 
le con  Io  presenza  di  tali  indi- 
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vidui  il  numero  ristretto  di 
due  odi  ire? 

Proseguiamo  nella  nostra  a- 
nalìsi.  L'associazione  deve  es- 
sere organizzata:  il  che  signi- 
fica, che  i  sodi  debbono  essere 
riuniti  tu  corpo ,  sotto  gli  sta- 
tuti o  regolamenti  fra  essi  con- 
certati ed  approvati.  Così  nel- 
la legge  non  sono  compresi  tulli 
quelli  atti  che  servono  a  prepa- 
rare la  riunione,  a  discutere  i 
patti  e  le  condizioni  che  deb- 
bono essere  di  regola  ai  socii 
per  comporre. la  società,  per 
distribuire  le  diverse  incom- 
benze necessarie  a  darle  vita. 
Organizsare,  (parola  non  ita- 
liana, ma  di  origine  francese) 
presenta  il  concetto  dì  porre 
in  assetto  ,  dar  compimento  , 
consistenza,  od  un  ente  compo- 
sto, sicché  venga  cosi  ad  assu- 
mere la  forma  definitiva  che 
voleva  darglisi  . 

L'  associazione  oltre  ad  es- 
sere organizsala  ,  dice  il  no- 
stro artìcolo  ,  non  deve  aver 
«incoio  di  sejrelo:  il  che  vuol 
dire,  che  i  socii  non  si  sieno 
impegnati  a  tenere  occulta  la 
loro  riunione:  poiché  se  altri- 
menti fosse, l'associazione  sles- 
sa apparterrebbe  a  quelle  di 
seconda  classe  di  cui  fa  paro- 


la 1'  articolo  201. 

L'  associazione  è  illecita  ,  , 
dice  l'articolo  in  esame,  ogno- 
ra che  itasi  formala  senza  la 
permissione  dei  Governo  .  È 
lecita  adunque  al  momento  che 
lo  slesso  Governo  l'  ho  auto- 
rizzata. I  socii,  se  non  voglio- 
no cadere  nei  delitto  in  que- 
stione, debbono  chiedere  all'au- 
torità competente  il  permesso 
di  esistere  legalmente  riuniti 
in  corpo:  eglino  sono  in  debito 
di  comunicare  al  Governo  le 
leggi  che  debbano  reggere  l'as- 
sociazione ,  ed  attendere  il  pla- 
cito di  esso.  Il  Governo,  nel  ca- 
so che  approvi  l'associazione, 
può  imporre  ad  essa  alcune 
condizioni,  alla  cui  osservanza 
sono  i  sodi  obbligati.  Ed  e  giu- 
sto il  ritenere,  come  lo  ritiene 
le  legge,  chc.se  tali  condizioni 
non  sono  osservate,  I'  associa- 
zione diviene  illecita  per  il  fat- 
to ,'  od  omissione  dei  socii  che 
contradicono  ai  palli  dal  Go- 
verno stabiliti  .  Dal  contesto 
del  nostro  articolo,  e  dalla  de- 
finizione che  della  essnriazio- 
zionc  illecita  abbiamo  data,  e- 
merge  che  la  legge  penale  non 
desume  dallo  scopo  che  si  so- 
no proposti  i  socii,  il  carattere 
delittuoso:  qualunque  esso  sia 
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per  commettere  questo  delitto, 
Insto  che  monelli  ali»  associa- 
zione il  permesso  del  Governo. 

Aggiungeremo  finalmente  , 
the  tolte  quelle  omissioni  di 
sopra  accennale,  il  Codice  na- 


stro pienamente  si  uniformo  ai 
Codici  Francese  ed  Italiani  , 
meno  che  al  Gregoriano  c  al 
Sardo,  che  solo  contemplano  le 
ossoci  azioni  segrete  ,  tacendo 
delle  semplici  . 
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Art.  208.  —  Ogni  associazione  illecita  viene  di-- 
sciolla  dal  Governo  :  ed  inoltre 

a)  i  promotori,  e  coloro,  che  hanno  accettalo  un  uf- 
ficio nella  medesima,  soggiacciono  ad  una  multa  da  cen- 
to a  cinquecento  lire  ;  e 

b)  i  semplici  partecipanti,  ad  una  multa  da  venti  a 
dugenlo  lire . 


Osserva:  io  ni  tuli'  articolo. 

Questa  articolo  minaccia  la 
pena  dovuta  si  socii,  che  si  so- 
no riuniti  in  una  illecita  asso- 
ciazione ;  ordina  da  primo  la 
dissoluzione  della  società  ,  poi 
infligge  una  multa  che  è  più 
grave  per  i  promotori  ,  e  per 
quei  che  hanno  accettato  un 
il  Die  io  nell'associazione  stessa, 
più  lieve  per  i  semplici  socii  o 
partecipanti  .  La  ragione  della 
differenza  nella  pena  si  scorge 
a  primo  intuito  .  Promotori 
chinmansi  coloro  ,  che  hanno 
avutoi  primi  il  pensiero  di  crea- 
re la  società  ,  che  si  sano  dati 
cura  di  formarla;  quei  che  han- 
no accettato  un  ufficio  sono  co- 
loro, che  sono  stati  eletti  a  rap- 


presentare la  società  nella  par- 
te disciplinare,  direttiva,  ed  e- 
conomica . 

IlCodice  Francese  (art.  392) 
è  meno  severo  del  nostro,  per- 
chè non  percuote  di  multu  che 
i  direttori  ed  amministratori  , 
ed  anche  lieve  (  da  16  a  200 
franchi  );  la  stessa  pena  si  leg- 
ge nel  Parmense  (art.  288).  Il 
Sardo  (art.  484)  ,  e  i!  Napole- 
tano (art.  SOG)  sono  meno  in- 
dulgenti quanto  ai  capi  ed  am- 
ministratori, che  assoggettano 
al  carcere  ed  anche  al  confinn: 
dei  semplici  sucii  non  parlano. 
Abbiamo  già  accennato  ,  che  i 
Codici  Gregoriano  ed  Estense 
non  prevedono  le  associazioni 
semplici ,  ina  solamente  le  se- 
grete . 
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Aax.  209.  —  Postochè  un  associazione  illecita  ,  che 
sia  slata  disciolta, torni  a  rannodarsi; 

a)  i  promotori ,  e  coloro  ,  che  hanno  accettalo  un 
ufficio  nella  medesima,  sono  puniti  con  la  carcere  da  due 
mesi  ad  un  anno  ;  e 

b)  i  semplici  partecipanti  subiscono  la  medesima  pe- 
na da  quindici  giorni  a  quattro  mesi . 


Omrvasioni  tv.il'  articolo. 

Qaal  concetto  ha  avuto  il  Le- 
gislatore con  le  parole  —  os- 
jocuuione  Media  che  sin  sla- 
ta dheiotta  ? 

Alla  tenuità  nostra  sembra 
che  tali  parole  possano  prestar- 
si a  una  doppia  interpetrazic- 
ne  :  a  quella  di  una  associazio- 
ne illecita  Ria  costituita,  che 
siasi  disciolla  per  ii  volontario 
consenso  dei  socii  ,  e  cosi  pri- 
ma che  della  di  lei  esistenza 
giungesse  notizia  all'autorità: 
e  all'altra  la  cui  dissoluzione 
sia  stuta  legalmente  pronunzia- 
ta, e  che  ai  faccia  poi  rivivere 
in  spretn  degli  ordini  dell'  ou- 
torils  puhblica.  A  quale  dei  due 
casi  si  «ferisce  questo  artico- 
lo? Al  secondo  per  Certo,  dap- 
poiché nell'  aggravamento  del- 


la pena  si  vuol  percuotere  la 
prava  ostioaziooe  dei  socii ,  e 
lo  aver  tenuto  in  non  cale  gli 
ordini  del  Governo  :  nella  pri- 
ma non  esiste  ragione  politici) 
da  giustificare  il  passaggio  dal- 
la pena  pecuniaria  all'  afflitti- 
va. Un  impartente  osservazio- 
ne dobbiamo  fare  sull'applica- 
zione della  peno,  ed  è,  che  que- 
sta non  può  cadere  che  su  quei 
socii  promotori  o  ufficiali  o 
semplici  partecipanti,  che  for- 
mavano la  prima  associasene 
poi  disciolla;  non  su  quei  nuo- 
vi che  ne  facessero  porte,  quan- 
do l'associazione  si  è  rannoda- 
lo, ed  è  tornnta  nuovamente  in 
vita:  costoro  non  sono  rei  di  o- 
slinazione,  di  disobbedienza,  di 
spreto  all'  autorità  :  potranno 
essere  condannati  alla  pena 
prescritta  dall'  Art.  208  ,  ma 


non  a  quella  minacciata  dal- 
l'articolo presente,  e  che  si  re- 
perisce sultanlo  ai  refraltarj  . 
Tale  almeno  è  la  nostra  opioin- 
fiej  ci  reca  sorpresa  perù  come 
nella  redaiiope  dì  questo  arti- 
colo siasi  dato  luogo  a  questa 
questione,  mentre  facile  era  e- 

La  pena  minacciata  in  que- 
sto articolo,  osservata  la  distin- 
zione dei  promotori,  ufficiali  c 
semplici  partecipanti,  è  di  car- 
cere più  o  me  no  re  spetti*  a  men- 


—  aut.  2U9.  517 
le  prolungala  .  1  sopra  notati 
Codici  sotltipnngono  i  semplici 
socìi  a  quello  medesima  pena, 
alla  quale  nel  caso  previsto 
dall'articolo  precedente  debbo- 
no sottostare  i  promotori  o  gli 
ufficiali,  e  questi  alle  pene  del- 
la recidiva  ;  il  che  sembra  a 
noi  più  coerente  ai  noti  princi- 
pii  di  diritto:  se  questi  princi- 
pi! avesse  seguitati  il  nostro 
Codice  ,  non  era  luogo  a  pro- 
muovere alcuna  delle  questio- 
ni sopra  poste  . 
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Art.  210.  —  Chiunque  scientemente  somministra 
il  luogo  di  riunione  ad  una  associazione  illecito  ; 

a)  quando  sia  uno  degli  associati ,  riceve  un  ag- 
gravamento di  pena  entro  i  limili  legali  respeltivamenie 
stabiliti  ;  e 

b)  quando  non  sia  uno  degli  associali ,  ó  punito 
come  se  fosse  un  semplice  partecipante . 


Oiteroasìoni  sull'  articolo. 

L'  articola  sopra  riportato 
prende  di  mira  coloro,  che 
scientemente  somministrano  il 
lungo  di  riunione  ad  un  asso- 
ciazione illecita  .  La  legge  pe- 
nale, cui  sta  a  cuore  d'impedi- 
re con  ogni  modo  le  associazio- 
ni illecite,  non  poteva  omette- 
re nelle  sue  sanzioni  il  fatto  di 
colui,  che  ne  favorisce  la  esi- 
stenza, col  fornire  il  locale  ove 
i  socii  si  adunano  :  vuole  per 
altro  che  sia  in  lui  scienza,  che 
il  luogo  che  da  in  affitto  o  con- 
cede servir  dchba  al  prcindi- 
calo  scopo,  e  più  che  servo  ad 
una  società  che  non  è  stota  dal 
Governo  autorizzala  o  permes- 
sa :  egli  potrebbe  ignorare  che 
il  locale  servir  dovesse  od  una 
'riunione  colpevole,  potrebbe  dai 


socii  essere  stato  ingannato  per 
avergli  essi  dato  a  credere  di 
essersi  posti  in  buona  regola 
con  la  pubblica  autoriti».  :  in 
questi  casi  mancherebbe  in  lui 
I'  elemento  costitutivo  di  ogni 
imputazione  ,  il  dolo. 

L'articolo  che  commentia- 
mo prevede  in  questa,  chechia- 
meremo  correità,  due  casi;  il 
primo,  che  colui  che  sommini- 
stra il  luogo  della  riunione  sia 
uno  degli  associati:  ed  allora, 
se  6  fra  i  promotori  o  ufficiali 
dello  società,  sarà  punito  con 
In  pena  minacciata  a  costoro 
dall'art.  2081ctt.a,  aggravata 
entro  i  lìmiti  legali:  se  sarà  li- 
no dei  semplici  partecipanti, 
con  quella  stabilita  dalla  lette- 
ra b  di  detto  articolo  ,  aggra- 
vata dei  peri  entro  i  limiti  le- 
gali. Il  secondo  caso  previsto  è. 
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die  il  delio  sommi  ni  slrat  ore 
del  lungo  della  riunione  non 
sia  fra  gli  Associati,  ed  in  tale 
evento  questi  deve  esser  puni- 
to con  la  pena  stabilita  dall'art. 
208  leti,  b,  senza  che  sia  ag- 
gravata . 

Qual  sarà  il  modo  con  il  qua- 
le i  Tribunali  dovranno  misu- 
rare l'aumento  di  pena,  di  cui 
parla  l'articolo  in  esame  ,  let- 
Icra  a  ?  Quando  si  trattasse 
di  una  sola  persooe  da  punire, 
allora  per  eseguire  la  legge 
basta  che  la  pena  non  sia  ap- 
plicata nel  suo  limite  minimo 
Mo  qui  vi  è  concorso  di  più 
giudicabili  ,  alcuni  dei  quali 
possono  essere  repressi  con 
pena  semplice  ,  altri  con  pena 
aggravata.  A  noi  sembra  che  il 
metodo  do  seguirsi  sia  ben  fa- 
cile. Sta  Dell'  arbitrio  de'  giu- 
dici ,  basato  però  sui  canoni 
della  giustizia  e  non  sbriglialo, 
il  percorrere  nel  determinare 
la  pena  entro  il  limite  minimo 
ed  il  limile  massimo.  Determi- 
nala che  avranno  la  quantità 
della  multa  dovuta  ai  socii,  se- 
condo i  precelti  stabiliti  dal- 
l'art. 208  lett.  a  e  b,  nello 
scendere  ad  assegnare  quelle 
dovute  ai  delinquenti,  secondo 
l' articolo  in  esame  lettera  a, 


non  potranno  determinarla  in 
quantità  minore  o  eguale  ai 
primi,  ma  dovranno  accrescer- 
la quanto  credono  opportuno  , 
secondo  le  regole  della  divisi- 
bilità stabilite  all'  art.  22  $  2. 

Crediamo  opportuno  osser- 
vare ,  che  colui  che  sommini- 
stra il  luogo  della  riunione  può 
essere  l'usufruttuario,  l' usua- 
rio, l'inquilino,  o  il  proprieta- 
rio dì  esso  .  Basta  che  in  una 
delle  suddette  qualità  possa  del 
locale  disporre  .  Oltre  a  ciò 
sembra  a  noi,  che  del  delitto  in 
questo  articolo  contemplato , 
sia  debitore  il  mandatario  , 
I'  amministratore,  il  colono  che 
nella  loro  rispettiva  qualità  , 
insciente  il  mandante,  l'ammi- 
nistralo., il  padrone,  fanno  con- 
cessione di  detto  luogo  ,  sem- 
pre però  purché  consti  della 
loro  scienza  dell'  uso  cui  il  lo- 
cale doveva  destinarsi . 

Può  av  venire  il  caso  che  sia 
da  taluno  conceduto  ad  un  as- 
sociazione illecita,  non  per  an- 
che organizzata ,  il  locale  ove 
doveva  adunarsi .  Se  il  fatto  si 
se u opre  prima  dell'  avvenuta 
costituzione,  e  così  prima  che 
la  legge  autorizzi  a  procedere 
contro  i  socii,  potrà  intentarsi 
l'azione  penale  contro  di  esso  ? 
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.Noi  crediamo  die  nò  ,  mentre 
se  non  vi  è  luogo  »  procedere 
contro  gli  agenti  principali  per- 
chè il  delitto  non  è  stato  com- 
messo, non  putrii  a  maSgioran- 

ne  penale  contro  chi  appunto 
è  punito  per  aver  favorito  il 
delitto  altrùi,  delitto  che  non  si 
è  verificato  . 

Contro  colui  che  sci  cote  men- 
te vendesse  un  locale  per  ser- 
vire di  riunione  ad  una  asso- 
ciazione illecita  ,  o  alla  stessa 
società,  o  ad  un  terio  che  pre- 
stasse il  nome,  potranno  appli- 
carsi le  disposizioni  penali  di 
questo  articolo  7  Noi  crediamo 
che  si  ,  a  condizione  per  altro 
che  egli  abbia  scienza  dello 
scopo  a  cui  vuol  destinarsi  il 
locale  ,  e  che  la  società  Tosse 
già  costituita  . 

Finalmente  se  nel  sommini- 
stratore del  locale,  ove  si  adu- 
na la  società  illecita,-  si  verifi- 
casse il  caso  di  che  parla  l' ar- 
ticolo 209  ,  sarà  luogo  ad  in- 
fliggere contro  il  medesimo  le 
pene  minacciate  nelle  lettere 
a  e  b  di  delle  articolo  ?  La 


legge  tace,  ma  a  noi  non  sem- 
bra che  possa  esservi  dubbio 
per  l'afferri  ioti  va,  come  non  puù 
esser  dubbio  dell'  aggravamen- 
to delle  pene  medesime  con  le 

colo.  Non  vedremmo  per  quale 
ragione  questo  delinquente, ebe 
ha  mostrato  pervicacia  nel  de- 
litto, e  spreto  agli  ordini  della 
pubblica  autorità,  debba  esse- 
re sottrailo  alfa  meritata  pena. 
In  ogni  modo,  se  non  potrà  es- 
sere colpito  dall'  articolo  in  e- 
same,  dovrà  esser  trotlatoeo- 
me  recidivo  dietro  le  norme 
prescritte  all'  art.  8S. 

La  legge  penale  Francese 
(art.  294)  ,  la  Parmense  (ari. 
289),  lo  Napoletana  (art.  508), 
la  Sarda(art.  486) sottopongo- 
no a  pena  pecuniaria,  e  respet- 
tivamentc  afflittiva  ,  colui  che 
somministra  il  locale  ad  un  as- 
sociamone illecita.  I  delti  codi- 
ci vanno  assai  più  oltre  del  no- 
stro, ubbligando  colui  che  pre- 

ne  anche  lecita,  di  denunziare 
all'  autorità  il  luogo  delle  di 
lei  adunanze . 


CODICE  PESALE  —  JRT.  211.  .121 

Art.  211.  —  L' asse i azione  illecita ,  con  vincolo  dì 
segreto,  prende  nome  di  sella:  e  si  punisce  con  la  car- 
cere 

a)  da  due  a  cinque  anni  nei  promotori,  ed  in  co- 
loro che  hanno  accettato  nella  sella  un  ufficio;  e 

b)  da  uno  a  ire  anni  nei  semplici  partecipanti. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Dopo  aver  parlato  dell'asso- 
ciazione illecita  semplice  ,  la 
legge  penate  scende  a  tener 
proposito  dell'  associazione  con 
vincolo  di  segreto,  cui  dà  il  no- 
me-di tetta:  questa  associazio- 
ne è  assai  più  pericolosa  di 
quello  semplice,  mentre  coloro 
che  si  associano  sotto  il  vinco- 
Io  del  segreto ,  somministrano 
a  chicchessia  fondato  e  grave 
sospetto  di  ree  intenzioni  .  Gli 
uomini  di  huona  volontà  che  si 
riuniscono  per  trattare  cose  o 
indilTercnti,  odi  onesto  sollaz- 
zo, o  di  reciproca  istruzione,  o 
per  dedicarsi  ad  opere  di  be- 
neficenza ,  non  hanno  ragione 
di  cnoprirsi  eoi  mistero  ;  si 
Tanno  anzi  un  pregio  di  agire 
scopertamente  ,  o  per  aumen- 
tare il  numero  dei  socii,  o  per 


servire  ad  altri  di  esempio.  La 
storia  tanto  passala  che  con- 
temporanea somministra  pur 
troppo  evidenti  prove,  che  tali 
associazioni  segrete  hanno  uno 
scopo  di  che  i  socii  arrossisco- 
no ,  o  temono  di  manife-slare  , 
perchè  contrario  ai  buoni  co- 
stumi ,  o  alla  religione ,  o  alla 
sicurezza  interna  o  esterua 
dello  Stelo  in  un  modo  diretto 
o  indiretto.  A  ragione  adunque 
il  Codice  nostro  nel  minaccia- 
re la  pena  a  quei,  che  a  tali  as- 
sociazioni illecite  sono  affiliati, 
è  più  severo  che  nelle  sempli- 
ci ,  ed  in  tale  severità  non  ha 
davvero  ecceduto ,  se  si  con- 
fronta con  i  Codici  Gregoriano 
(art.  OG  e  seg.)  ed  Estense  (art. 
-156  c  seg.)  ,  che  le  puniscono 
con  lo  prna  dei  pubblici  lavori, 
ed  in  certi  determinati  casi  an- 
che con  la  morte.  Concorda  poi 


622  CODICE  PESALE  —  SRT.  211. 


con  il  noslro  il  Sardo  (art.  487 
c  seg.)  r  '1  Napoletano  le  repri- 
me con  la  pena  dell'  esilio  ge- 
nerale (ori.  309  e  seg.).  Abbia- 
mo già  accennato  che  il  Fran- 
cese ed  il  Parmense  non  Tan- 
no distinzione  fra  le  associazio- 
ni semplici  ,  e  quelle  con  vin- 
colo di  segreto  . 

Sono'  comuni  a  questo  arti- 
colo i  rilievi  che  abbiamo  fatto 
sul  precedente  207  ,  sul  nu- 
mero dei  socii ,  sulla  necessi- 

stituita,  o  per  servirci  delle 
parole  del  Legislatore  organiz- 
zalo ,  e  sull'  oggetto  della  riu- 
nione .  Resta  poi  inapplicabile 
tutto  ciò  che  concerne  I'  auto- 
rizzazione governativa  ,  o  la 
inosservanza  dei  patti  dal  go- 
verno imposti ,  mentre  delie 
associazioni  distinte  con  il  no- 
me di  sella  non  pare  che  l' au- 
torità possa  permettere  la  e- 
'sistenza  ■  Alle  disposizioni  co- 
muni non  vi  è  altra  aggiunta 
da  fare  che  quella  della  neces- 
sita della  prova,  che  i  socii  si 
sono  sottoposti  al  vincoli)  del 
segreto.  Questo  vincolo  può  es- 
ser semplice  o  qualificato,  se- 
condo che  la  promessa  del  se- 
greto è  o  nò  accompagoata  da 
giuramento  .  La  legge  non  fa 


questa  distinzione  ,  ma  noi  ab- 
biamo voluto  accennarla,  per- 
chè è  di  assai  frequente  con- 
tingenza: nel  concorso  del  giu- 
ramento, circostanza  che  ren- 
de assai  più  pericolosa  I'  asso- 
ciazione, ì  giudici  ai  quali  e  la- 
sciata larga  latitudine  nel  de- 
terminare la  durata  della  pe- 
na ,  sapranno  di  essa  valersi  . 
Il  Codice  all'art.  104  nel  caso 
di  congiura  accompagnala  da 
giuramento  prescrive  ,  clic  la 
pena  sia  aggravata  entro  i  li- 
miti legali  :  noi  non  parliamo 
di  questo  aggravamento  ,  che 
per  i  magistrati  è  obbligatorio: 
ci  Umiliamo  a  dire  ,  che  salvo 
1'  uso  del  loro  pieno  arbitrio  , 
sarebbe  opportuno ,  che  tenes- 
sero in  conto  quella  circostan- 
za per  determinare  la  durata 
della  pena. 

Questo  articolo  segue  nella 
punizione  la  medesima  classa- 
zione  di  che  nell'articolo  207; 
distingue  cioè  i  promotori  ,  e 
coloro  che  nella  setta  hanno 
accettato  un  ufficili,  dai  sempli- 
ci partecipanti;  punisce  più  se- 
veramente i  primi,  meno  i  se- 
condi con  la  slessa  proporzio- 
ne tenuta  nel  ricordalo  artico- 
lo 207. 
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CODICE  FERALE  —  akt.  212.  523 

Aut.  212.  —  Chiunque  scienlemenle  appresla.ven- 
de,o  distribuisce  carie,  libri,  emblemi,  od  altri  distintivi 
di  setta  ;  ognora  che  non  cada,  come  uno  dei  settarj  sotto 
una  pena  più  grave,  soggiace  alla  carcere  da  tre  mesi  ad 
un  anno. 


Outrvasioni  tuli'  articolo. 

U  articolo  che  abbiamo  sot- 
V  occhio  contempla  gli  ousilia- 
tori  ed  i  fautori  della  setta  , 
mediante  fabbricazione,  o  pre- 
parazione ,  vendita  o  distribu- 
zione di  carte,  libri,  emblemi, 
o  altri  distintici  di  sella  .  Noi 
abbiamo  dato  alla  parola  ap- 
pretta usata  dal  Legislatore  il 
significalo  di  fabbricare  o  pre- 
parare, mentre  secondo  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  ,  c  se- 
condo la  comune  intelligenza  , 
a/jprejfare  una  cosa  vale  far- 
lo ,  prepararla  ,  e  quindi  pre- 
sentarla .  Le  operazioni  sopra 
indicate  tendono  visibilmente  a 
favorire  la  setta  ,  ed  a  prepa- 
rarne la  diffusione:  quindi  deb- 
bono essere  represse  . 

La  pena  ,  che  la  legge  dà  a 
costoro,  qualora  non  sieno  set- 
tarj ,  che  è  quanto  dire  socii  , 


è  minore  di  quella  nel  prece- 
dente articolo  minacciala  an- 
che ai  semplici  partecipanti  : 
qualora  poi  sieno  seltarii ,  la 
loro  repressione  si  trovo  nel- 
i'  articolo  suddetto  secondo  la 
respettiva  loro  rappresentanza, 
cioè  di  promotori,  o  ufficiati,  o 
semplici  socii . 

1  Codici  Napoletano  (art. 
310),  Sardo  (art.  488)  Grego- 
riano (art.  97),  ed  Estense  (art. 
437)  contemplano  questo  taso: 
i  primi  due  lo  reprimono  pres- 
so a  poco  come  il  nostro  :  gli 
ultimi  due  con  la  galera,  e  re- 
spettivamente  l'ergastolo,  l'u- 
no e  1'  altro  temporarii  ,  o  a 
vi  la  . 

Inutile  sarà  il  dire  ,  che  il 
disposto  in  questo  articolo  non 
contempla  le  associazioni  sem- 
plici :  il  Legislatore  parla  di 
setta,  e  all'art.  211  ha  detto  in 
che  essa  consista  . 


324  CODICE  FECALE  —  AUT.  213. 

Art.  213.  —  Gli  oggetti  menzionati  nell'articolo 
precedente,  e  i  mobili  ed  ì  danari,  che  si  ritrovino  nei 
luoghi  di  riunione  della  sella, si  confiscano. 


Osservazioni  tuli'  articolo. 

Poche  parole  spenderemo  su 
questo  articolo ,  che  prescrive 
la  confisca  delle  carte  ,  libri , 
emblernijoallridislintividisct- 
ta,  mobili,  e  danari,  chesi  trovi- 
no nei  luoghi  di  riunione  della 
setta  stesso.  È  questa  una  mi- 
suro preventiva  molto  pruden- 
te ,  perchè  tende  ad  impedire 

in  vita  una  società  che  sì  vuo- 
le distruggere  ,  Relativamente 
ai  mobili,  ed  ai  danari ,  che  si 


trovino  nel  luogo  di  riunione 
della  setta  .  noi  crederemmo  , 
che  lo  conGsca  si  dovesse  limi- 
lare  soltanto  a  quelli  che  sono 
della  setta,  e  dei  settarii,  non 
di  altri  che  ad  essa  direttamen- 
te ,  o  indirettamente  non  ap- 
partenessero. Su  questo  propo- 
sito rinviamo  il  lettore  alle  os- 
servazioni fatte  sull'art.  51 
(voi.  I  pag.  256) .  Inutile  sarà 
il  dire  ,  che  appartengono  di- 
rettamente alla  setta  quei  che 
sono  contemplati  negli  articoli 
212  e  214. 


CODICE  TESALE  —  JMT.  21*.  m 

Art.  214.  —  Chiunque  scicolemenle  somminisira 
il  luogo  di  riunione  ad  una  setta  ; 

a)  quando  sia  uno  dei  sellar],  riceve  un  aggrava- 
melo di  (iena  entro  i  limiti  legali  respettivamenlc  sta- 
biliti; e 

6)  quando  non  sia  uno  de'  settari,  è  punito  come 
se  fosse  un  semplice  partecipante . 


Osservazioni  siili  articolo. 

(Jui  si  prevede  lo  stesso  rn- 
50  contemplato  all'articolo2 10: 
ron  la  differenza  ,  die  questo 

«empiite,  p  l' articolo  in  esame 
di  associazione  illecita  convin- 
tolo di  segreto:  tulli'  le  osser- 
vazioni però  che  abbiamo  fatte 
al  citato  articolo  210  sono  co- 
muni ai  presente;  per  altro  nel 
caso  attuale  la  scienza  nel  som- 
ministratore del  locale  lieve 
comprendere,  non  solo  la  esi- 


stenza dì  un'  associazione  ille- 
cita, ma  che  questa  associazio- 
ne era  unita  con  vincolo  di  se- 
greto . 

La  pena  è  sancita  con  le  me- 
desime distinzioni  e  proporzio- 
ni, di  che  nel  rammentalo  ar- 
ticolo 210:  no»  vi  è  altra  dif- 
ferenza che  nella  specie  ,  per- 
chè in  quello  è  di  multa  ,  in 
questo  che  esaminiamo  di  car- 
cere: quindi  per  ogni  altra  os- 
servazione rinviamo  il  lettore 
al  commento  dell'  art.  210. 


B36  CODICE  FEIULE  —  ARI.  216. 

Aut.  215.  —  Il  sellarlo  è  punito, sebbene  Insella 
non  si  aduni,  o  non  si  aduni  in  Toscana,  o  egli  non  in- 
tervenga alle  sue  adunanze . 


Osi  creasi  uni  siili'  articoli!. 

La  semplice  affiliazione  alla 
società  segreta  porta  seco,  se- 
condo questo  articolo  ,  la  con- 
danna del  socio  nelle  pene  sla- 
bi li  te  nel  precedente  articolo 
211.  Alla  legge  penale  non  im- 
porta se  la  società  si  aduni  o 
nò  ;  se  si  aduni  in  Toscana  o 
all'  estero  :  se  il  sncìo  inter- 
venga o  nò  alle  adunanze:  a  lei 
hasla  che  vi  sia  affilialo  od  a- 
scritto . 

Il  primo  caso  non  può  esse- 
re relativo,  che  a  quelle  socie- 
tè  segrete  gin  organizzale  e  co- 
stituite ,  che  non  ammettono 
riunioni  di  socii ,  ma  clic  agi- 
scono e  sì  conservano  con  cor- 
rispondenze epistolari,  con  se- 
gni esteriori  aventi  un  valore 
'li  convenzione,  comunicali  in- 
dividualmente ai  socii  da  chi 
lì  presiede  :  non  crediamo  che 
si  estendono  a  quelle  associa- 
zioni nelle  quali  però  i  socii 
non  si  adunano,  perche  hanno 


risoluto  di  distoglierle  o  c- 
spressamentc  o  tacitamente  : 
quando  fosse  dimostrata,  me- 
diante lunga  desuetudine  dal 
riunirsi,  la  volontà  di  estingue- 
re le  associazioni ,  a  noi  sem- 
bra clic  la  legge  penale  non  do- 
vrebbe essere  applicata,  perche 
essa  deve  punire  la  setta  esi- 
stente ,  non  quella  che  in  pre- 
cedenza è  stata  disciolta  .  Ciò 
che  abbiamo  detto  del  corpo 
sociale  può  giuridicamente  re- 
ferirsi  ni  socii  ,  i  quali  con  il 
loro  non  equivoco  contegno  si 
sieno  volontariamente,  ed  in 
tempo  precedente  all'  introdu- 
zione dell'azione  penale,  ritira- 
ti .  Se  tali  piincipii  di  mera  c- 
quilo,  fondali  sul  pentimento  in 
tempo  opportuno  dimostralo, 
sono  slati  sempre  apprezzali, 
anche  nei  gravissimi  casi  della 
maestà  e  della  sedizione,  come 
abbiamo  osservato  a  png.  69  c 
70  di  questo  voi. ,  perché  non 
dovranno  valere  anche  n*l  pre- 
sente? È  interesse  dellasociela, 
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allo  cui  preservazione  tendono 
le  leggi  penali,  di  tenere  a  eal- 
rolo  la  volontaria  resipiscenza, 
che  risparmia  sovente  il  danno 
e  il  pericolo  che  nasce  dal  de- 
litto. 

Il  secondo  caso  percuote  le 
associazioni  segrete,  la  cui  se- 
de sia  all'estero  :  queste  asso- 
ciazioni o  alla  Toscana  soltan- 
to,  o  al  Governo  estero  sola- 
mente, o  a  essa,  e  a  quest'  ul- 
timo insieme:  possono  essere 
nocive.  Nel  primo  evento,  cioè 
di  danno  o  pericolo  contingibi- 
le alla  sola  Toscane  ,  la  legge 
penale  ha  diritto  di  punirle,  per 
prevenire  la  verificazione  dello 
slesso  danno  o  pericolo:  nel  se- 


condo la  legge  stessa  ha  diritto 
di  punire  per  quel  principio  di 
tutela  reciproca  che  si  debbo- 
no i  Governi  fra  loro,  onde  es- 
sere in  simili  evenienze  coa- 
diuvati . 

Quanto  al  terzo  caso  il  con- 
corso del  danno  o  pericolo  per 
ambedue  i  governi  autorizza 
ia  misura  della  punizione  . 

Ciò  che  nell'orticolo  in  esa- 
me si  contiene,  è  preveduto  nel 
solo  aspetto  di  società  esisten- 
te all' estero  dal  Codice  Sardo 
(art.  291).  Gli  altri  Codici  si 
tengono  in  silenzio  ;  dal  che  fi- 
nterie che  il  nostro  si  mostra 
in  questa  parte  degli  altri  più 
severo  . 
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Art.  216.  —  Le  norme  contenuto  negli  articoli  pre- 
cedenti di  questo  capo  si  debbono  applicare  ,  ognorachc 
l' associazione  illecita  o  la  setta  non  cada  di  per  se  sotto 
ima  pena  più  grave. 


Ontrnasitmi  suli'  articolo. 

Questo  articola  implìcita- 
mente comprende  le  segrete 
associ azioni  che  danno  i  carot- 
ieri giuridici  della  cospirazio- 
ne, di  che  pariti  il  Codice  agli 


articoli  100  e  seguenti  .  Rinvia 
adunque  alati  disposizioni  in 
ordine  alla  punizione  delle  me- 
desime. Lo  slesso  rinvìo  ai  de- 
litti di  maestà  contengono  i  Co- 
ilici  Sardo  (art.  4931  e  Napo- 
letano (art.  312)  . 
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Osaerttazioni  finali  sulle  malei-te 
eantennte  in  questa  fapd  . 


Le  disposi  zi  uni  degli  a  nicol  i 
212,  243  e  945  comprendilo 
solamente  le  associazioni  ille- 
cite enti  vincolo  ili  segreto:  non 
si  applicano  perciò  alle  asso- 
ciazioni illecite  semplici  con- 
templale dagli  ari.  207.  208. 
209.  210. 

La  legge  penale  nostra,  ciie 
all'art.  209  prevede  il  caso  del- 
l' associazione  illecito  semplice 
siala  discioll»  ,  e  quindi  rian- 


nodata ,  ha  osservalo  il  silen- 
zio in  un  caso  simile  che  po- 
tesse verificarsi  nella  setta  . 
Ciò  vuol  dire,  che  il  Legislato- 
re ha  abbandonalo  questo  caso 
alle  regole  della  recidiva,  con- 
tenute nel  Titolo  VII  del  libro 
I,  ivi  comprese  le  jnodificazio- 
ni  all'  art.  82  ordinate  dalln 
legge  degli  8  Aprile  1856.  (ve- 
di DOf,  //  pag.  408)  . 


S30  CODICE  PESALE          AUT.  217. 

CAPO  MÌE. 
Del  matrimonio  (umnllunrlo. 


Art.  217.  —  Il  matrimonio  tumultuario ,  cioè  per 
sorpresa,  ancorché  riuscito  nullo,  si  punisce  con  la  car- 
cere 

a)  da  ire  a  olio  mesi  nello  sposo  ;  e 

6)  da  due  a  sei  mesi  nella  sposa ,  ed  in  ciascuno 

dei  leslimoni,  clic  volnrilariamcnle  assisterono  all'esprcs- 

sion  del  consenso  . 


Osservazioni  sitlì'  articolo. 

L'articolo,  di  cui  si  compone 
unicamente  questo  capri,  ticn 
proposilo  del  matrimonio  tu- 
multuario ,  o  per  sorpresa 
del  Parroco  .  11  Concìlio  Tri- 
dentino (  de  re/orm.  cap.  \  ) 
stabilisce  per  la  validità  del  ma- 
trimonio come  Sacramento  la 
presenza  dei  commenti  ,  del 
Parroco  ,  e  di  due  o  tre  testi- 
moni. Le  Torme,  dalle  quali  de- 
ve essere  il  sacramento  stesso 
preeeduloe  accompagnalo,  dal- 
lo slesso  Sacro  Concìlio  pre- 


scritte, sono  a  tutti  note.  Inte- 
ressa grandemente  alInsocìeIA, 
che  un  atto  così  importante 
nella  vita  degli  uomini,  da  Ge- 
sù Cristo  elevato  alla  dignità 
di  Sacramento,  da  cui  dipende 
la  conservazione  della  specie 
nostra,  la  legittimila  della  pro- 
le, la  patria  potestà,  la  santità 
dei  costumi  ,  e  la  pace  dome- 
stica, sia  circondoto  da  tutte 
quelle  garanzie  che  la  Chiesa 
Cattolica  prescrive  perchè  sia 
degnamente  e  solennemente 
conferito;  e  la  legge  civile  che 
ha  su  questa  spedale  materia 
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adottalo  i  canoni  della  Chiesa, 
lieve  esser  sollecita  di  repri- 
mere con  pene  temporali  lutti 
coloro,  che  a  quelle  forme,  e 
a  quelle  garanzie  volessero  sot- 
ti h  esperienza  dimostra,  che 
non  pochi  dell'  un  sesso  e  del- 
l'altro, cattolici  di  nome  ,  non 
di  principii,  per  vincere  i  legit- 
timi ostacoli  che  si  oppongono 
alla  loro  unione  ,  poste  in  non 
cale  le  indicate  formulila,  prov- 
veduti di  due  testimoni  ,  sor- 
prendono ìl  Parroco  di  uno  fra 
essi,  in  qualunque  luogo  lotro- 
rino,  c  alla  sua  presento,  esso 
renuente  ,  pronunziano  il  con- 
senso agli  sponsali  deprneieii//, 
o  anche  senza  essersi  procu- 
rati testimoni ,  invocano  la  te- 
stimonianza di  quei  che,  come 
il  Parroco  inviti,  si  trovino  nel 
luogo  per  caso  ,  per  dar  com- 
pimento all'  atto  solenne. 

La  Chiesa  Cattolica  ha  deci- 
so che  questo  modo  di  con- 
trarre il  matrimonio ,  comun- 
que illecito  e  peccaminoso  ,  e 
da  lei  represso  con  pene  spiri- 
tuali ,  è  di  fronte  al  Concilio 
Tridentino  valido  ,  tosto  che 
sia  provata  chiaramente  lo  e- 
missione  del  consenso  per  par- 
te dei  contraenti  udita  dai  te- 


—  217.  .131 
s timoni  ,  e  avanti  il  Parroco  o 
dell'uno  o  dell'  altro  degli  spo- 
si ,  anche  quando  il  Parroco 
medesimo  non  ahbia  pronun- 
ziato le  sacramentali  parole  , 
che  compiono  il  rito  matrimo- 
niale . 

Le  legislazioni  penali  di  tut- 
ti i  popoli  civili  si  sono  occu- 
pate di  tali  matrimoni  tumul- 
tua rii.  La  nostra  pratico  di  giu- 
dicare soleva  punirli ,  nel  ma- 
schio con  la  carcere  o  con  l'e- 
silio locale,  nella  femmina  con 
la  reclusione  per  hreve  termi- 
se  o  non  fosse  valido  il  matri- 
monio, su  di  che  spettava  a  de- 
cidere al  Tribunale  ecclesiasti- 
co: i  testimoni,  fossero  o  nò  di 
concerto  con  gli  sposi,  non  era- 
no sottoposti  a  ordinaria  puni- 
zione. La  legge  del  30  Novem- 
bre 1786  all'art.  109  riteneva 
le  antiche  consuetudini  di  giu- 
dicare ,  ma  riserbava  queste 
cause  alla  competenza  dei  Tri- 
bunali economici . 

L'articolo  in  esame  com- 
prende il  fatto  dello  sposo  , 
della  sposa,  e  dei  testimoni,  che 
volontariamente  assistono  alla 
espressione  dei  consensi,  il  che 
vuol  dire  ,  che  abbiano  con  i 
due  contraenti  precedentemen- 


te  concertata  la  loro  presenza. 
La  I e (Ifte  nostra  punisce  più  gra- 
vemente il  maschio  della  fem- 
mina, e  non  senza  ragione,  per- 
chè esso  suole  essere  ordina- 
riamente il  promotore  del  Tal- 
lo ,  e  perché  si  presume  ,  chi' 
la  donna  sia  stala,  per  la  fragi- 
lità del  suo  sesso,  più  sedotta 
che  volontaria  a  prestarvi  con- 
senso e  assistenza  :  i  testimoni 
poi  ella  pari  della  femmina  so- 
no puniti  ,  sempre  che  per  al- 
tro volontariamente  al  fall"  de- 
littuoso Bvesser  preso  pane  . 
Kon  imporla  alla  \nffc  pe- 


onia se  il  matrimonio  sia  riu- 
scito valido  o  nullo  .  Ciò  non 
spelta,  come  ac cenna va mo,  al- 
la giurisdizione  civile,  che  re- 
prime I'  allo  come  violatore 
delle  leggi  della  Chiesa,  che  in 
fatto  di  matrimonio  sono  lefigi 
dello  Stato  :  o  nullo  o  valido 
sia  il  matrimonio,  quelle  leggi 
sono  sta  te  violate  . 

M  il  francese,  né  alcuno  dei 
codici  italiani  ,  che  n»i  siamo 
soliti  di  porre  in  confronto  ron 
il  nostro,  fanno  parola  di  que- 
sto delitto  - 
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CAPO  #1 . 

■Bella  violazione  del  cadaveri  umani . 
e  delle  loro  aepoltnre. 


Osservazioni  generali. 

Eccoci  al  delitto  di  vinUii» 

sepolcro  ,  da  lutti  gli  scrittori 
dì  scienza  penale  i  più  illustri 
annoveralo  Tra  quelli  che  sono 
contrarrò  alla  religione  :  b  pia- 
ciuto al  Codice  nastro  di  cre- 
derlo invece  spettante  allo  fa- 
ìtiijtlia  di  quelli  che  turbano  la 
pubblica  tranquillità . 

Noi  abbiamo  dato  alcune  no- 
zioni generali  su  questo  delit- 
to, cominciando  dal  tener  pro- 
posito del  disposto  delle  leggi 

sire  osservazioni  sulta  rubrica 
del  Titolo  II  dì  questo  libro 
(vedi  voi.  Ili  pag.  170)  .  Qui 
alle  cose  dette  aggiungeremo 
pochi  rilievi ,  i  quali  si  referi- 
scono  alla  parte  intenzionate  , 
ossia  alla  causa  di  delinquere. 
In  quale  rende  variabile  il  ti- 
tolo c  la  imputabilità  del  delit- 
to medesimo.  Se  il  delinquente 


si  propone  Bell'  alto  che  viola 
il  sepolcro,  o  le  ceneri  ivi  rac- 
chiuse, di  fare  disprezzo  alla 
religione  dello  Stato  ,  allora 
commette  delitto  di  sacrilegio, 
posto  che  al  fallo  concorrano 
i  caratteri  giuridici  atti  a  con- 
statarlo .  (  fedi  a  pag.  184  di 
questo  voi.)  Se  si  propone  un 
fine  superstizioso,  cadrebbe  net 
delitto  di  sortilegio  -,  a  coadi- 
zione per  altro  che  vi  concor- 
ra lo  spreto  al  sepolcro  ed  al 
cadavere,  mentre  ebbiam  dello, 
a  pag.  166  di  detto  volume,  elle 
il  sortilegio  di  per  se  stante 
non  é  delitto  meritevole  di  es- 
sere punito  ,  ma  disprezzato  . 
Se  ha  in  mira  di  fare  ipgiuria 
oal  cadavere  o  alla  famiglia 
cui  apparteneva,  per  odio,  ven- 
detta ,  o  atira  turpe  passione  , 
sìa  manomettendo  il  cadaveri' 

gendo  o  guastando  il  sepolcro, 
in  questo  caso  oltre  all'  azione 
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del  violalo  sepolcro,  ai  concede 
oliti  famiglia  insultata  I'  odio 
injuriarwn  .  Se  ha  cercate  lo 
sfogo  di  nefanda  libidine ,  allo- 
ra il  delitto  appartiene  alla  fa- 
miglia di  quei  che  ledono  la 
pubblica  continenza.  Se  in  fine 
lo  scopo  del  delinquente  è  sta- 
to quello  di  derubare  il  cada- 
vere di  ciò  che  era  stato  con 
esso  sepolto,  o  che  gli  era  sta- 
lo poslo  in  dosso  ,  come  pure 
di  appropriarsi  le  pietre,  i  mar- 
mi, e  le  materie  corapotienli  il 
sepolcro  ,  o  che  ad  esso  servi- 
vano di  ornamento  ,  allora  il 
delitto  rientro  nella  famiglili 
de'  furti  .  In  ogni  aspetto  perù 
si  prenda,  il  principale  suoco- 
rattere  sarà  sempre  quello  di 
fare  onta  alla  Religione  ,  per- 
chè, come  dicevamo  o  pag.  470, 
i  resti  dell'uomo  e  I'  ultima  di 
lui  dimora,  sono  stati  sempre 
circondati  presso  ogni  popolo, 
civile  da  un  certo  culto  reli- 
gioso . 
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11  nostro  Codice  nel  capo  in 
esame,  astrazion  fatta  da  ugni 
rapporto  alla  religione  dello 
Stato,  ha  contemplato  questo 
delitto  salto  i  seguenti  aspetti: 
i.°  come  fatto  a  line  di  Iti- 

%°  come  eseguito  sul  ca- 
davere per  ingiuria  ,  per  su- 
perstizione, o  qualunque  altro 
illecito  scopo  ; 

3.  "  come  diretto  alla  disu- 
mazione totale  o  parziale  del 
cadavere,  senio  che  vi  concor- 
ra uno  dei  fini  sopra  indicati; 

4.  "  ha  contemplalo  infine 
gli  alti  di  irriverenza  contro  i 
cimiteri  o  altri  sepolcri  per  ol- 
traggiare la  memoria ,  la  reli- 
gione, o  la  nazione  di  quei  che 

Questi  diversi  modi  di  esse- 
re del  delitto  in  questione  sono 
contemplati  nei  quattro  artico- 
li, che  scendiamo  od  illustrare. 
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Art.  218.  —  Chiunque,  per  cupidità  di  guadagno, 
sottrae  qualche  cosa ,  posta  in  dosso  a  un  cadavere ,  e 
destinata  ad  esser  sepolta  con  esso,  è  condannato  alla 
carcere  tino  ad  un  anno ,  ed  a  restituire  il  tolto . 


Ottervasioni  tuli'  articolo. 

Qui  si  prevede  il  caso  di  chi 
per  fine  di  lucro  sottrae  qual- 
che cosa  posta  in  dosso  ad  un 
cadavere,  e  destinata  ad  esse- 
re sepolta  con  esso.  Fatti  simi- 
li presso  gli  antichi  e  moderni 
scrittori  di  scienza  penale  ri- 
vestivano il  carattere  giuridico 
dei  furto  ,  cui  aggiunge  vasi  la 
grave  circostanza  .dell'  insulto 
al  cadavere  ,  e  al  luogo  di  se- 
poltura, (fedi  Ann.  di  Giuri- 
npr.Jnno  XfpartA  coi.  324). 

Le  parole  di  cui  fa  uso  il  Le- 
gislatore in  questo  articolo 
parrebbe  che  comprendessero 
la  sottrazione  di  cui  tiene  pro- 
posito ,  tanto  che  il  cadavere 
fosse  tumulato,  quanto  che  non 
lo  fosse  :  e  cosi  crediamo  che 
sia,  perchè  n  sentimento  di  tut- 
ti i  buoni  scrittori  di  diritto 
penale,  questo  delitto,  da  qua- 
lunque causo  proceda,  si  veri- 
fica tanto  peli"  uno  eh.;  nell'al- 
tro dei  sopra  nolali  eventi . 


0  se  invece  della  cosa  posta 
in  dosso  al  cadavere  ,  sempre 
per  spirito  dì  lucro,  si  involas- 
sero i  marmi,  le  pietre,  i  ma- 
teriali che  compongono  la  se- 
polture o  il  monumento,  sareb- 
be o  nò  luogo  all'  applicazione 
di  questo  articolo  ?  La  legge 
penale  su  ciò  tace,  tanto  nel- 
T  articolo  in  esame  che  nei  suc- 
cessivi; onde  non  crearla,  sotto 
manto  d'interpetrarla,  noi  cre- 
diamo che  dovrà,  per  il  caso 
che  abbiamo  previsto,  proce- 
dersi con  P  azione  penale  del 
furto  ,  come  se  si  trattaste  di 

Se  poi  il  delinquente  ,  non 
con  spirito  di  lucro  ,  ma  per 
fare  ingiuria  guastasse  ,  rom- 
pesse il  sepolcro  o  i  marmi  ivi 
esistenti,  allora  dovrà  ritener- 
si, che  si  tratta  di  donno  dato, 
di  cui  parla  ['  art.  450  del  Co- 
dice, lettera  b  . 

Possiamo  alla  pena  :  esso  è 
assai  moderata,  e  forse  ecces- 
sivamente lieve  in  cerli  casi  . 
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Immaginiamo  quello  di  ricche 
gioie  e  suppellptlili  lasciale  al 
cadavere  dalla  pietoso  adizio- 
ne di  doviziosi  congiunti  :  im- 
maginiamo l' altro  che  il  delin- 
quente abbia,  mediante  scasso, 
scalamento,  falsa  chiave,  potu- 
to penetrare  o  nel  luogo  ove 
lenevasi  insepolto  il  cadavere, 
o  Dell'  interno  del  sepolcro  , 
rompendolo  ,  e  guastandolo  : 
questi  due  circostanze  sono  as- 
sai gravi  :  e  posle  a  confronto 
con  il  modo  di  punire  adottato 
dal  Codice  nei  furti,  tanto  sem- 
piici che  qualificati,  fatto  anche 
conto  della  correzione  ordinata 
con  la  legge  degli  8  Aprile  IflB», 
mostrano  la  straordinaria  mi- 
tezza della  pena  nei  casi  sopra 
previsti .  Se  le  cose  lolle  ecce- 
dano in  valore  le  lire  cento,  il 
delinquente  potrebbe  punirsi, 
se  il  furto  fosse  semplice  a  pe- 
no dì  carcere  più  lunga  di  quel- 
la designata  doli'  orticolo  in  e- 
same:  se  fosse  qualificato,  con 
la  caso  dì  forza:  qui  che  al  de- 
litto di  furto  si  aggiunge  l'onta 
al  sepolcro  o  ol  cadavere ,  cir- 
costanza e  non  poco  aggravan- 
ti ,  la  pena  non  deve  eccedere 
l' anno  di  carcere  in  qualunque 
caso.  Noi,  sempre  amanti  della 
moderazione  nelle  pene,  non 


portiamo  questo  principio  al  di 
là  dei  confini  del  giusto  ,  e  là 
dove  troviamo  difetto ,  franco- 
mente  lo  dichiariamo . 

L'  obbligo  imposto  al  delin- 
quente di  restituire  il  tolto 
sembra  o  noi  dichiarazione  su- 
perflua :  provvedono  a  ciò  le 
dichiarazioni  dell'  articolo  35  . 
Pie  si  dica  che  ciò  che  è  stato 
dai  parenti,  o  eredi  del  defun- 
to rilascialo  sul  di  lui  cadavere 
debbo  considerarsi  come  cosa 
senza  padrone.  Questo  concetto 
non  può  prestarsi  alla  legge  , 
che  ordina  la  restituitone  :  in- 
fatti a  chi  questa  deve  farsi  se 
non  all'erede,  al  congiunto,  al 
legatario  ,  o  a  chiunque  abbia 
le  cose  tolte  donale  ?  Spellerà 
ad  essi  il  dare  alle  cose  resti- 
tuite ,  o  al  loro  valore  quella 
destinazione  che  crederanno  : 
dicevamo  al  loro  valore  ,  per- 
che sebbene  I"  arlicolo  in  csa- 

lolte  sono  state  disperse  o  con- 
sunte, o  non  sì  sono  recupera- 
te ,  colui  che  le  ha  sottraile 
dovrà  esser  condannato  a  pa- 
gare il  mnliimdeiii . 

Le  nostre  consuetudini  giu- 
diciali ,  di  cui  si  può  avere  un 
esempio  nella  Decisione  sopra 
citata,  punivano  il  fallo  Breve- 
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ilitlo  in  questo  articoli)  come 
l'urto  con  circostanza  aggra- 
vante. I  Codici  francese  ed  Ita- 
liani non  prevedono  questo  de- 
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Ulto,  nel  preconcetto  forse,  che 
se  ne  trovi  la  punizione  nel  ti- 
tolo de' furti. 
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Art.  219.  —  Chiunque  cominelle  insulti  ili  fallo 
sopra  un  cadavere,  o,  per  fine  ù"  ingiuria,  o  ili  supersti- 
zione, o  per  altro  illecito  scopo,  che  non  Taccia  cadere 
l'azione  Bollo  una  pena  maggiore,  soltrae  un  cadavere,  o 
parte  di  esso,  o  lo  diseppellisce,  o  ne  scuoprc  la  sepol- 
tura; è  puniLo  con  la  carcere  da  due  mesi  a  due  anni . 


Osservazioni  siili'  articolo. 

Qui  si  camp  re  il  dono  tre  tasi 
]/'  insulti  di  fatto  contro 
un  cadavere  ; 

2.  °  sottrazione  di  un  ca- 
davere, o  parte  di  esso; 

3.  "  disumazione  di  un  ca- 
davere, o  scopertura  della  tom- 
ba ove  giace  . 

I  tre  notali  fatti  debbono  es- 
sere avvenuti  per  fine  o  d' in- 
giuria ,  o  di  superstizione  ,  o 
per  allro  illecito  scopo  ;  ognu- 
no di  essi,  che  si  prefigga  il  de- 
linquente ,  costituisce  l' azione 
criminosa,  di  cui  parla  I'  sili- 
colo  .  Il  fine,  il'  ingiuria  rap- 
presenta la  rea  intenzione  di 
l'are  onta  alla  memoria  del  de- 
buto ,  o  alla  famiglia  cui  ap- 
parteneva ;  quello  della  super- 
stizione allude  ai  sortilegi*,  alle 
stregonerie  ,  che  alcuni  impo- 
stori sogliono  usare  per  ingan- 


nare il  volgo  pur  troppo  cre- 
dulo ;  I'  altro  illecito  scopo  di 
cui  parla  il  Legislatore  senza 
indicarlo,  potrà  probabilmente 
esser  quello  di  sodisfare  una 
stolto  vendetta,  o  un  preceden- 
te odio,  o  di  oltraggiare  la  na- 
zione del  defonto . 

Occupiamoci  adesso  dei  Ire 
sopra  indicati  modi ,  mediante 
i  quali  1'  azione  criminosa  si 
pone  in  essere . 

Ter  insilili  di  fatto  ad  un 
cadavere  si  intendono  tutti 
quei  materiali  maltrattamenti, 
o  schemi ,  che  su  di  esso  bru- 
talmente si  esercitano  percuo- 
tendolo, ferendolo,  mutilando- 
lo ,  o  formandolo  subictto  di 
derisione  ,  come  sarebbe  nelle 
ingiurie  reali  ;  vi  può  essere 
anche  compreso  il  nefando  a- 
buso  del  cadavere  per  brutale 
sfogo  dei  sensi  .  Le  ingiurie 
verbali  o  terille  a  carico  della 
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ili  lui  memoria  non  sona  com- 
prese né  io  questo,  nè  nei  due 
successivi  casi.  Vedremo  a  suo 
luogo  e  tempo  se  costituiscano 
delitto  contro  la  estimazione  , 
e  il  buon  nome  dei  cittadini  . 

Il  fatto  che  al  secondo  caso 
c  relativo  consiste  nella  sottra- 
zione del  cadovere  ,  o  di  parte 
di  esso;  e  siccome  in  che  que- 
sto fatto  consista  è  facile  in- 
tenderlo ,  non  aggiungeremo 
schiarimenti  in  proposito. 

Il  terzo  caso  si  referisce  al- 
la disumazione  del  cadavere  , 

0  alla  scopertura  del  sepolcro: 

1  fatti  che  prevede  lo  legge  in 
questo  caso  sono  come  i  pre- 
cedenti ,  egualmente  chiari  ed 
intuitivi  . 

La  pena  è  del  carcere  da  due 
mesi  a  due  anni.  La  nostra  giu- 
risprudenza comminavo  la  stes- 
sa pena,  o  l'esilio.  Fra  i  codici 
sopra  menzionati  abbiamo  il 
Francese  (art.  300)  ,  che  mi- 


naccia pena  pecuniaria  alla 
violazione  dei  sepolcri  e  dei  ci- 
miterÌ;ilRapoletano(arl.282), 
che  per  lo  stesso  delitto  mi- 
naccia la  pena  del  carcere  ,  e 
il  Sardo  (art.  567)  che  infligge 
la  reclusione  ,  il  carcere  e  la 
multa  ad  arbitrio  dei  Tribuna- 
li: quest'  ultimo  vi  comprende 
anche  gli  insulti  ai  cadaveri. 

Osserviamo  ,  che  nei  primi 
due  sopra  notati  casi  il  delitto 
■ti  a  luogo  lento  sul  cadavere  i- 
numalo ,  quanto  a  quello  rima- 
sto insepolto  :  nel  terzo  cade 
soltanto  sul  cadavere  inumalo. 

X  quali  disposizioni  si  è  re- 
ferito il  Legislatore,  quando  ha 
detto ,  per  cifro  illecito  tcopo 
che  non  faccia  cadere  l'azio- 
ne tolto  una  pena  maggiore  ? 
Lo  ignoriamo  ';  non  all'articolo 
precedente ,  perchè  al  caso  ivi 
contemplato  si  minaccia  pena 
più  mite  ;  forse  all'  ort.  H52. 


Art.  220.  —  Chiunque ,  senza  alcuno  dei  fini  in- 
dicali nell'  articolo  precederne,  sollrae  un  cadavere  o 
parte  di  esso  ,  subisce  la  carcere 

h)  da  quindici  giorni  a  (re  mesi ,  se  il  cadavere 
non  era  sepolto  ;  e 

6)  da  uno  a  sei  mesi,  se  il  cadavere  era  sepolto  . 


Onemasioni  sud'  articolo. 

L'articolo  in  esame  contem- 
pla unicamente  il  coso  secon- 
do notato  nell'  articolo  prece- 
dente, avvenuto  per  allro  sen- 
z'  alcuna  di  quelle  cause  a  de- 
linquere in  esso  designale.  Che 
il  delinquente  agisca  senza  un 
lino  è  ben  difficile  ad  accadere, 
meno  il  caso  di  una  brutale 
malvagità  dai  nostri  pratici  de- 
signalo con  le  parole  ad  lasci- 
naia  :  sema  che  noi  andiamo 
ad  indagare  quali  possono  es- 
sere le  cause  chesienoper  ve- 
rificarsi ,  tosto  che  non  sono 
quelle  dell'articolo  precedente, 
ricerrc  l' applicazione  dell'ar- 
ticolo in  esame.  Noi  non  voglia- 
mo supporre,  che  il  Legislato- 
re abbia  accennato  a  quelle 
sottrazioni  o  totali  o  parziali 
dei  cadaveri  che  si  fanno  per 


semplici  studii  anatomici  ne- 
gli spedali,  perchè  queste  sono 
dalla  legge  permesse  ;  per  al- 
tro non  bisogna  confondere  la- 
li  sottrazioni  con  tutte  le  altre 
che  jiossono  verificarsi  in  ca- 
daveri non  spettanti  ai  nosoco- 
mj,  Taltc  senza  il  consenso  del- 
la famiglia  alla  quale  il  cada- 
vere appartiene:  forse  il  Legi- 
slatore avrà  inteso  di  parlare 
di  quesle . 

La  pena  percuote  due  casi , 
ed  è  sempre  la  carcere,  che  è 
di  minor  durata,  se  il  delitto 
cade  su  cadavere  non  sepolto, 
del  doppio  se  di  cadavere  inir- 

Niuno  fra  i  Codici  che  sopra 
contempla  questo  delitto,  sul 
quale  taceva  anche  il  nostro 
gius  penale  . 


CODICE  PE.VALE    JliT-  221.  S4I 

'Art.  '221.  —  Gli  all'i  ti'  irriverenza, commessi  con- 
no i  .cimiteri,  od  altri  sepolcri,  per  oltraggiare  la  memo- 
ria o  la  religione  o  la  nazione  ilei  defunti, che  vi  sono 
deposti  ;  ognorachò  per  le  norme  dei  precedenti  articoli 
219  e  220,  non  meritino  una  pena  più  grave,  fanno  in- 
correre nella  carcere  da  olio  giorni  a  sei  mesi . 


nuli  . 


rtieolo. 


In  questo  articolo  la  legge 
penale  contempla  gli  atti  di  ir 
riverenza  commessi  contro  ì 
cimiteri ,  o  altri 
oltraggiai 
ligionc,  o  la  nozioni;  dei  defini- 
ti che  vi  sono  deposti  .  Lo  po- 


ti vere  nel  taso  un  senso  assai 
dubbio:  se  consultiamo  il  voca- 
bolario  del  laC  rase  o  vedremo, 
che  ha  un  valore  tanto  tale  da 

girarcene  il  vero  significalo,  ci 
Ilo  dello  ,  che  non  intendeva 
comprendere  nell'  orticolo  che 
ci  occupo  i  folli  indienti  rn^li 
orticoli  2l9c220.  Dm 


dime 


-n.lili 


compresi  negli  o 
Isaii  ,  referibili 


oi  sepolcri;  e  perciò  ha  voluto 
parlare  di  guasti  ,  rovine  ,  ol- 
traggi alla  religione,  oalla  me- 
moria dei  defonli  che  vi  sono 

La  legge  paria  qui  di  cimite- 
ri e  sepolcri-io  generalo  ,  sic- 
ché non  si  restringe  ai  cimite- 
ri o  scpoleri  cattolici,  ma  si  e- 
stende  anche  a  quelli  apparte- 
nenti u  credenze  religiose  di- 
verse. In  questa  disposizione, 
come  nelle  oltre  contenute  nei 
precedenti  orticoli  di  queslu 
capo,  rifulge  il  progresso  della 
scienza  ,  ond'  è  che  il  giuslo 
lomento  che  il  dottissimo  Poggi 
emetteva  nella  sua  opera  da  noi 
tante  volte  citata  (  Kb.  //  cflp. 
4  §  22)  di  non  esistere  cioè 
U'^l-i  repressive  dei  guasli  e 
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violenze  ai  cadaveri ,  o  ai  luo- 
ghi di  sepoltura  non  cattolici, 
sarebbe  slnlo  ascoltato  e  valu- 
talo . 

Al  nostro  commento  all'  ar- 


ticolo 219  abbiamo  rcferilo 
ciò  che  in  propositi!  '!i  esso  ,  e 
del  presente,  prescrivono  i  Co- 
dici Italiani  o  Francese  ,  e  la 
patria  Giurisprudenza  . 
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